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AL   LETTORE. 


Alle  Poesie  già  pubblicate  facciamo  ora  succedere  ìc. 
Prose;  la  scelta  delle  quali  domandava  al  giudizio  del  raccogli- 
tore più  severa  misura,  quanto  all'importanza  dell' argi>- 
mento  e  quanto  al  loro  merito  intrinseco.  Sotto  questi  due 
rispetti ,  crediamo  fermamente ,  che  neanche  l' Autore  mede- 
simo avrebbe  usato  larghezza  maggiore  nel  nostro  caso, 
perocché  agevole  gU  sarebbe  stato  il  comprendere  (e  a  niuno 
meglio  che  a  lui)  come  in  quella  moltiplicità  di  scritture  de- 
stinate a  giornali  e  tipografi,  raro  è,  a  non  dire  impossibile, 
raggiugnere  un'  altezza  eguale  di  pensare  e  di  scrivere-  E  noi 
che  dell'  ingegno  e  della  dottrina  del  Carrer  vogliamo  essere 
ammiratori  non  ciechi,  eh" è  quanto  dire  più  gelosi  della 
fama  del  nostro  Autore,  abbiamo  divisato  di  dare  quel  tanto, 
che  valesse  a  dimostrarlo  non  pure  eloquente  e  filosofo  os- 
servatore, ma  uomo  privilegiato  di  fina  critica  e  di  oltbni 
principii  letterari  nodrito. 

Fedeli  a  tale  proponimento ,  abbiamo  stimato  nulla  do- 
ver omettere  dì  quanto  egh  stesso  scelse  e  ritoccò  pel  secondo 
volume  dell'edizione  che  ne  fece  il  Tasso  in  Venezia  del  184S, 
né  fu  senza  buohe  ragioni  l'aver  fatto  luogo  ai  brevi  discorsi 
sulla  Mitolc^a  del  secolo  XIX.  E  siccome  nostro  precipuo 
fine  fìi  di  dare  alla  presente  Raccolta  un  aspetto  dì  più  larga 
utilità  letteraria,  per  ciò  che  concerne  la  storia  della  italiana 
letteratura  e  i  giudiziì  pronunciati  dall'  Autore  intomo  ad  al- 
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cune  opere;  cosi,  alle  prose  da  noi  ^c^,  altre  abbiamo 
a^unte  d' inedite,  le  <juali  ci  sono  panite  acconce  a  conse- 
guire il  predetto  fine. 

Ma  fra  le  trascelte  fii  pure  accolta  la  Vita  di  Ugo  Foscolo, 
che  noi  ristampiamo  tal  quale  l' ha  pubblicata  il  Carrer  da 
dover  premettere  alle  Prose  e  Poesie  di  quel  sommo,  uscite 
per  le  sue  cure  nel  1841  coi  tipi  del  Gondoliere.  Ciò  inten- 
diamo avvertito  affinché,  se  a  codesto  lavoro,  egregio  per 
altra  parte,  niuna  modificazione,  o  annotazione  s'è  per  noi 
fatta ,  sappiasi  che  un  riguardo  giustamente  debito  all'  Autore 
oe  ne  trattenne  ;  solo  contenti  a  fermamente  credere  che , 
s'egli  fosse  ancora  quaggiù,  lo  avrebbe  ritoccato  in  ciò  che 
concerne  la  vita  privata  di  Ugo ,  giovandosi  specialmente  della 
copiosa  messe  di  Lettere  Foscoliane  da  noi  data  in  luce. 

Del  resto,  se,  come  speriamo,  troverà  favore  questa 
scelta  di  Prose,  la  collezione  delle  Opere  di  Luigi  Carrer  verrà 
compiuta  da  altri  due  volumi,  nel  primo  de' quali  saranno 
contenute  le  Lettere  di  Gaspara  Stampa  ed  altri  inediti  ro- 
manzetti e  lavori  di  simil  genere  ;  l' altro  comprenderà  un 
Epistolario  abbastanza  copioso. 
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letto  Dell'  imperiab  reale  iccademii  dalle  Belle  Ani  ia  Veoeiii 
per  la  ioleane  óisUitoiione  dei  hmù  il  4  ajoato  1833. 


Sarei  disingenuo  se  non  confessassi  che  la  solenoìUi  e  la  fre- 
quenza di  questo  giorno,  anziché  sconfortarmi  dal  fevellare, 
m'inanima  e  mi  rinfranca.  Parlare  delle  arti  belle  in  questo  prin- 
cipal  loro  tempio,  ove  non  è  angolo  di  parete  che  non  ne  mostri 
le  maraviglie;  in  questo  giorno  destinato  a  premiare  quelli  tra  i 
concorrenti  che  più  si  accostarono  alla  perfezione  ;  nel  cospetto 
del  primario  rappresentante  l'imperiai  dominazione,  là  seduto 
fùr  far  sapere  che  le  arti  belle  sono  a  grado  e  tu  tutela  al  polente 
Monarca,  di  questi  dotti  uomini  che  magnanimi  le  professano, 
di  questi  giovani  volenterosi  che  ad  esee  consacrano  il  primo 
fior  dell'  ingegno,  di  tutta  una  cosi  autorevole  adunanza  di  cit- 
tadini, qua  venuti  per  rallegrarsi  cho  la  patria  gloria  continui 
di  prosperare;  parlare,  dico,  delle  arti  belle  in  tal  luogo,  in  tal 
giorno,  a  tali  uditori,  non  può  essere  senza  grande  conforto 
dell'oratore,  che  da  questo  luogo,  da  questo  giorno,  da  questi 
uditori  deve  trarre,  quasi  a  forza,  importanza  e  splendore  al 
proprio  discorso.  Ha  sarei  disingenuo  del  pari  se  non  coufes- 
sassi  che  un'altra  guisa  di  timore  mi  soprapprende,  il  quale 
quanto  sia  lontano  dalla  trepidazione  immaginata  ad  accattarsi 
fevore  lascerò  a  voi  medesimi  giudicare.  E  chi  è  che  non  sappia 
la  cognizione  della  materia  presa  a  trattare  meglio  di  ogni  altra 
cosa  agevolar  l' eloquenza  del  dicitore  ?  Non  ignoro,  per  verità, 
«he  certo  non  so  qual  vezzo  o  delirio  invase  le  menti  a' di  no- 
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Etri,  per  cai  del  grand' albero  del  sapere,  ond'era  stimata  ad  al- 
tro tempo  ventura  il  carpire  aJcnn  ramo,  oggi,  non  che  tutti  i 
rami ,  per  poco  il  tronco  e  le  radici  fin  anco  non  voglionsi  pro- 
prietà di  un  solo  nomo;  e  di  qui  quella  folle  presunzione  onde 
a  tutte  le  scienze  si  stima  bastare  cbi  appena  a  taluna  dovrebbe 
credersi  sufficiente,  senza  però  che  le  vite  degli  uomini  siensì 
ponto  allungai,  o  ampliata  la  capacita  de'  loro  intelletti.  Non 
ignoro  questo,  ripeto;  ma,  o  timidità  giovanile,  o  ragionevol 
rispetto  che  vogliate  chiamarlo,  non  ho  imparalo  per  anco  a 
proranare  ccm  Irreverente  iattanza  la  santità  degli  studii ,  con- 
tento di  quella  porzione,  cbe  la  natura,  aiutata  da  lungo  e  ap- 
passionato esercizio,  mi  dava  speranza  di  coltivare  non  senza 
Irutto.  E  però,  chiamato  a  discorrere  le  ragioni  delle  arti  fon- 
date nel  disegno,  lodando  alcuno  fra  quelli  che  più  degnamente 
le  professarono,  ragionevole  sospetto  mi  nacque  non  fossi  per 
rinnegare  il  proposilo,  &a  qui  scrupolosamente  osservato,  di 
non  arrischiarmi  s  parlare  di  cose  a  me  sconosciute.  Se  non  cbe 
mi  pareva  avervi  tra  le  arti  Mdtte  oarta  slrettissima  coauessité, 
per  cui  non  im(iosgÌbil  fosse  per  via  di  geuaraii  priocipiì  dallo 
studio  di  alfiuna  d'esse  dedotti,  farai  a  discorrere  coaveniente- 
msiite  deli' altre,  che  solo  a  certo  punto  (dopo  aver  cammÌDato, 
come  a  dire,  abbracciato  e  in  comunione  di  leggio  divergono, 
qual  per  una,  qoal  per  altra  parte,  nella  ap^cazicme  indivi- 
duale. Fu  questo  il  pensiero  cbe  dalla  oscorilà  della  stanza  mi 
confortò  di  coadurre  per  lo  splendore  di  queste  sale  la  mia  ora- 
zione, a  provare  anch'  io  la  non  frequente  dolcezza  di  rendere 
al  \%ro  nella  presenza  di  molti  aperta  e  solenne  testimonianza. 
Parlerò  adunque  delle  arti  non  con»  artista  ad  artisti,  che  al- 
lora vorrei  piuttosto  qui  sedermi  SBCOltatore;  ma  come  uomo 
ohfl,  fatto  conserva  nella  mente  di  qoelle  ìramulsbili  norme  da 
cui  n<n  sa  pervertir  la  natura,  né  dee  ohi  l' imita,  e  caldo 
r  anima  di  quegli  aièttì  che  vigorosi  e  spontanei  germt^iano 
in  ogni  cuore  gentile,  m  di  aver  uditori  in  cui  sono  non 
meno  radicale  quelle  norme,  e  non  meno  vividi  quegli  «fletti; 
dì  cbe  non  tanto  forse  pomposo,  ma  certamente  più  ingenuo 
potrò  eperara  abbia  ad  essere  il  mio  discorso.  E  poiché  vuole 
costume  che  qualcheduno  dei  grandi  maestri  della  veneta  scuola 
riceva  in  questo  giorno  partioolar  lode,  mi  fermerò  a  favellarvi 
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di  Vittore  Cabpamio,  che  non  ebbe  aurora  tra  i  valenti  ora- 
tori che  mi  pretedetlero  chi  ne  l' enoomìasae. 

E  già  Gdo  dalle  prime  trovo  ravvolta  dì  tenebre  lai  vita  di 
lui,  e  controverso  it  loogo  della  sua  nascila, che  da  alcuni  Ve- 
nezia, da  altri  si  vuole  essere  Capo  d' Istria,  in  onta  alle  ta- 
vole e  di  Pìrano  e  della  medesima  Capo  d' Istria,  en  cui  si  le^e 
di  mano  del  pittore  teatimoniania  che  il  fa  Vmeziauo.  '  Né  me- 
glio son  noti  gli  anni  in  cui  nacque  e  cessò;  non  altro  sapM- 
dosi  fuorché,  per  le  date  di  alcuni  quadri, esser  egli  vissutone! 
tempo  confine  tra  i  secoli  decimoqninto  e  decimo^esto,  succe- 
dendo dì  pooo  nella  gloria  deLI'  arte  a  quella  onorata  famìglia 
de'Vivarini,  con  cui,  e,  dìrtm  meglio,  per  cui  gli  studii  della. 
pittura  tragiitarono  e  veono^»  in  fiore  nelta  nostra  cillà.Pw  le 
quali  ignoranze  avrei  dovuto  ragionevolmente  ritirarmi  dal  par- 
lare di  luì;  se  non  foseeml  sembrato  viltà, dacché  aveva  pur  messo 
t'occhio  su  questo  pitlora,  passare  ad  altro  a  cagione  della  scar- 
sezza delle  memorie ,  e  farmi  in  tal  modo  complice  volontario 
delle  ingiustizie  della  fortuna,  la  quale  beo  poco  conosce  chi 
dice  che  ncm  pu6  stendere  il  suo  dominio  più  là  del  sepolcro. 
Oltre  che,  la  sK>rìa  delle  private  condizioni  nelle  quali  si  è  tro- 
vato l'artista  é  ella  poi  indispensabile  per  f^r  giudizio  de' suoi 
lavori?  Traesse  i  suoi  giorni  continuamente  in  queste  lagune, 
o  ricreasse  V  animo  della  vista  di  lontani  paesi;  avesse  solo  a 
portare  il  carico  della  vita,  o  sc^iesse  compagna  con  cui  farne 
parte;  giuguesfi^li  amara  la  veccbiezsa  e  senia  consolazione 
di  figli,  0  avesse  ne'  figli  e  ndla  famiglia  quegl'  intimi  e  puri 
conforti  che  possono  compensare  molti  dolori;  se  da  subita 
morte  rapite  ai  pennelli  e  alla  patria,  o  da  lenta  malattia  con- 

'  Gl<  storici  tutti  della  pjltara,qual  più  qual  meno ,  parlarono  del 
Cupaccio;  mi  non  fecero  clie  disconere  de  qiudri,  poco  o  nulla  della 
vita  di  lui.  11  Ridotti  più  lungamente  degli  altri,  mg  in  sole  parole;  chi  non 
Toleaae  («r  oonto  della  notizia  :  essere  il  Carpaccio  mancato  carha  di  anni 
i  a  mrrilo,  b  compiamo  dai  buoni;  e  questo  ancora  asnea  lestimoDlania 
vemna.  Il  Zanetti  battezza  antiac  cilladtnesai  la  famiglia  Catpacci,  ed 
««tinta  correndo  l' anno  1760  V  ultimo  de'  quadri  di  Vittore  ,  di  cai  slavi 
memoria, porti  1  «nno  IESI.  Imparo  per  altro  da  una  diligente  notizia , 
di  fresco  pubblicata' in  un  libretto  cbea'  intitola  Ginnanni  Bellini  i  pillori 
amionporanft,  avervi  un  ritratto  Che  il  Carpaecio  fece  di  sé, su  cui  leggesl 
reanoieS.  Qualche  argomentodi  controversia  potrebbe  pescarsi  nel  Va- 
BBTi  ;  ma  sarebbe  cercare  le  spine  in  Mintpo  cbe  non  dì  giaiio. 
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somalo;  nessuna,  come  dissi,  memoria  vi  è  certa;  ma  non  è 
ciò  che  più  imptirti  sapere  in  queslo  giorno  da  questo  luogo:  e 
ciò  elle  più  importa,  cti'é  quanto  dire  la  viu  sua  come  artista, 
forse  che  non  può  essere  agevolmente  immaginata?  Forse  che, 
ifllle  alcune  rarissime  disparità,  non  è  dessa  d'un  solo  colore 
in  presso  che  tutti  quelli ,  che,  obbedienti  all'  impulso  dell'  ani- 
mo, si  gettano  a  correre  questo  nobile  arringo?  E  qui,  più  che 
mai  veramente,  mi  giova  avervi  uditori,  o  voi  tutti ,  a' quali  il 
magistero  delle  arti  è  necessità  di  natura;  o  che  d'esse  non  ab- 
biate finora  che  ascoltato  il  richiamo,  o  per  lunga  dimestichezza 
indovinati  i  misteri  e  arricchitone  il  patrimonio  colle  opere  vo- 
■  sire;  mi  giova  avervi  nditori,  e  fatemi  fede,  se  quanto  sono 
per  dire  é  storia  schietta  e  verace  di  quanto  avete  e  sentito  e 
patito,  e  a  sentire  e  a  patir  vi  rimane,  se  l' amore  del  bello  non 
vi  abbandona,  se  sconsolati  delle  promesse,  ad  ognor  rinno- 
vale, ad  ognor  difTerile,  del  vostro  ingegno,  non  vi  arrendete 
agli  sconforti  dell'accidia,  e,  anziché  salir  contendendo,  non 
vi  piace  scioperando  giacere. 

A  tutti  gli  artisti,  e  a  questo  Carpaccio  né  più  né  meno, 
si  é  dovuta  mostrar  l' arto  dapprima  con  tutti  gli  alletlamenti 
della  gioventù  e  della  intentala  bellezza.  Ed  egli  affidarsi  di 
averla  a  raggiugnere  ed  esserne  rimunerato.  E  a  rompere  quel 
primo  sogno  di  fiducia  infantile,  affrontarsi  nelle  malagevo- 
lezzecompagne  all'  acquisto  della  perfezione,  malagevolezze  op- 
poste dalla  natura  a  chi  la  cimenta,  non  so  ben  dire  se  per 
ismarrir  1'  ardimento  dell'  uomo  o  per  renderne  più  meritevole 
la  pertinacia,  se  per  fargli  sentire  la  sua  debolezza  o  per  dargli 
campo  a  tutta  conoscere  la  sua  forza.  E  le  gare  degli  emuli, 
e  le  insidie  degli  inferiori,  e  quelle  tante  e  si  lunghe  e  si  va- 
rie ofTese  degli  uomini  e  della  fortuna,  che  per  poco  non  la- 
sciano dubbio  se  certe  singolari  disposizioni  d' ingegno  deb- 
bano essere  chiamate  privilegio  o  gasligo  I  Questa  amara,  ma 
irrepugnabile  verità  sembra  forse  incredibile  a  molti,  i  quali 
non  sanno  che  lunghi  spasimi,  che  lunghe  dubbiezze  prece- 
dono lo  scoppio  improvviso  di  quella  splendida  idea,  che,  tutta 
irradiando  la  mente  al  giovane  artista,  il  [a  certo  della  sua 
vocazione,  e  gli  dà  animo  di  sclamare  nell'ebbrezza  della  sua 
anima:  ho  trovalo  !  ho  trovato  I  Non  sanno,  dico,  moltissimi  o 
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noQ  vogliono  saper  tutto  questo,  e  si  credono  assdti  dalla  ri- 
spettosa commiserazione  dovuta  a  quella  febbre  generosa  del- 
l'anima  che  cbìamasi  genio,  e  cui  gli  antichi,  avvezzi  a  no- 
bilitare (^icosa,  stimarono  alcan  che  di  divino.  Che,  quando 
pure  cessassero  le  guerre  esteriori,  e  all'ignorante  disprezzo 
subentrasse  la  Tiverenza;  quando  anche  il  tiranno  bisogno  fosse 
bandito  dalle  case  ove  alberga  l' ingegno,  e  questo  potesse  spa- 
ziare sicuro  per  tutti  i  campi'e  mettersi  a  tutte  le  prove;  non 
crediate  fosse  quindi  tranquilla  la  vila  dell'  artista.  Non  vorrei» 
certamente  dolervi,  o  nobile  adunanza  di  artisti,  se  confeaserf) 
apertamente  starsi  con  voi  il  sentimento  di  una  irrequieta 
operosità,  che  fa  di  avvicinarsi  sempre  al  perfetto  senza  poter 
mai  raggiugnerlo.  E  mi  gioverò  del  milologico  esemplo  di 
quella  tra  le  ninfe  predilette  da  Giove,  che,  cedendo  agli  al- 
lettamenti del  celeste  connubio,  non  dubitò  di  recarsi  alla  fo- 
resta Lernea, .sec<Hido  i  sogni  le  aveano  mostrato.  Onde  che, 
per  animosità  dì  colei  che  era  sposa  e  sorella  del  seduttore, 
tramutata  in  giovHica  bizzarra,  e  senza  posa  ferita  dall'assillo 
stimolatore,  cercava  oltre  i  mari  e  il  deserto  i  perduti  riposi 
delta  reggia  paterna.  Le  (uggivano  ai  lati  e  da  tergo  i  fiumi  e 
lo  rupi,  e  sempre  nuova  terra  si  eentia  sotto  a'  piedi,  senza. 
però  mai  restare;  ma,  sempre  desiderosa  e  gemente  correndo, 
prega  l'amante  divino  di  sotterrarla,  a  non  udire  l'abborril». 
zampogna  che  la  contrista.  Né  i  fonti  Cenerei  e  l' istmo  Cim- 
merio, o  il  Bosforo  cui  traversando  dà  nome,  Goo  all'  altissimo 
Caucaso  ove  le  si  concede  di  udire  Prometeo  vaticinante,  e  al^ 
l'onda  dell'orrido  Ibriste  a  cui  giunge  famelica  e  furiijonda, 
son  valevoli  ad  accbelarla  ;  onde,  dopo  tanto  errare  e  farneti- 
care e  sofirire,  è  condotta  a  ripetere  con  assai  miserabil  que- 
rela :  qua!  mai  si  gran  fallo  abbia  ella  commesso  da  meritare 
quelle  nozze  celesti  che  la  fauno  tanto  iufelice  I  *  Non  diversa. 
esser  deve  la  condizione  di  lutti  gì'  ingegni  privilegiali  :  né  ia 
sturò  qui  a  dicifrar  pel  minuto  il  senso  riposto  di  tutta  la  fa- 
vola, ciò  che  far  potete  di  per  voi  stessi  assai  facilmente  ;  m& 
passerò  invece  a  ricordar  i  conforti  che  alla  vita  di  t^i  artista 
son  pr^arati,  affinchè  non  si  dica  che  io  sia  qui  venuto  a  dis- 
affezionarvi dagli  sludii  con  imprudente  lamento-  Non  manca.- 
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no,  no,  conforti  all'  artisla,  e  tanlo  maggiori  quanto  più  la  sua 
devozioDe  all'  arte  sia  piena  e  continua.  Che  in  quella  stessa 
ansietà  indagatrice,  con  cui  agogna  salire  di  grado  in  grado 
fino  all'  ultima  cima  del  bello,  è  riposto  il  diletto  vivo  e  profondo 
della  sua  anima  ;  e  perchè  1"  idolo  delle  sue  conce«Ìoni  gli 
fugga  sempre  dinanzi,  ed  egli  affennosamente  lo  insegua,  colla 
mente  senza  posa  assillita,  non  per  queste  ei  rirtà  dall'  amarlo; 
e  l'amore  il  desiderio,  e  il  desiderio  alimenta  la  speranza  in- 
stancabile, onde  l'intelletto  avvalorasi  nelle  penose  ricerche;  e 
r  intero  universo,  cosi  il  sensibile  come  l' immaginato,  apren- 
dosi a  lui  dinanzi,  il  compensa  dei  potiti  travagli  e  degl'in- 
debiti oltraggi  ;  e,  messo  di  fronte  al  conquistatore,  può  rispon- 
dere alle  insolentì  profferte  di  chi  si  erode  possessore  del  mondo 
perchè  lo  insanguina  e  lo  divora,  quel  che  il  Cinico  disse  al 
Macedone  :  lasciami  il  sole.  Di  questo  sole  eh' è  sua  ricchezza, 
e  da  cui  deriva  la  vita  e  i  colori  ai  suoi  quadri,  e  di  tutti  gli 
aspetti  della  terra  e  del  cielo  che  riproduce  nelle  sue  opere, 
egli  è  il  vero  posseditore;  e  questa  ricchezza  non  può  avervi 
chi  gliela  contenda,  molto  meno  chi  gliela  possa  rapire,  ch'ella 
è  tolta  sua  e  dell'  arte,  e  se  la  tiene  nel  cuore,  di  dove  non  esce 
che  per  apparire  snile  >ele  o  nei  marmi. 

Che  s' io  mi  studiava  tracciarvi  la  vita  interiore  dell'arli- 
sfa,  non  efedo  essermi  punto  dilungato  dal  mio  soggetto;  che 
anzi  l'entrarvi,  come  a  dire,  di  balzo  e  senza  preparazione  ve- 
runa, avrei  stimato  non  picciolo  efrore.  Wa  a  quello  condizioni 
dell'  animo,  che  ho  detto  appartenere  alla  vita  dì  ciascuno  ar- 
tista, alcune  altre  sono  da  aggiugnere,  tutte  pro^urìe  de*  tempi 
e  degl'  individui,  e  di  cui,  mute  te  storie,  cercheremo  chiarir- 
ci, rispetto  al  Carpaccio,  per  via  d'induzione.  Esamineremo 
pertanto,  in  qua!  tempo,  in  qnale  città,  con  quali  competihn-i 
sia  egli  vissuto,  e  ciò  sempre  partendo  dal  felto  apertissimo 
de'  suoi  dipinti.  Ho  sentito  molti  augurarsi ,  né  semj»^  per  co- 
dardia o  per  accidia,  di  aver  sortilo  il  natale  a  que'  tempi,  nei 
quali,  non  ancora  determinati  i  confini  dell'imitazione,  le 
menti  degli  uomini  erano  più  f&cilmente  impressionabili,  e  nel 
giudizio  loro,  se  non  più  dotte,  cerlamente  piò  intere;  e  per 
altra  parte,  assai  spesse  ho  udito  reputarsi  l' asticbilà  e  n»- 
zezza  de' tempi  a  incremento  di  merito  in  chi  per  qnalcbe  ma- 
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niera  ài  sladit  pott  sorgere  in  fama.  Skcbè  io  non  Torrò  iofo- 
rire  dal  tempo  deJla  nascita  at^cmento  alcono  di  encomio  al 
Carpaccio;  che  f^elhi  è  malagevole  impresa  metter  l'onne  so- 
pra Sfflrtien»  o«e  rari  a'inconlfano  o  non  mollo  profindi  Testi- 
gW,  non  *  certo  nemmeno  troppo  grande  ventura  il  nascere  a 
qnefta  stagione  nella  quale  te  sottili  teoriche  asttrpano  il  luogo 
dell'opere;  e  il  ledio  generato  in  parte  dalla  sazietà,  in  parte 
dada  sopita  energia,  ritarda  l'esercizio  delle  facotlA  piò  Vitali 
àtA  cooree  dell'intelletto,  ta  conoscete  voi  questa  efè,  voi  qna- 
Innqne  sia  l'arte  che  professiate,  che  vi  sentite  cOnfiitare  una 
conreiione  sublime  con  ttn'argnria  brillante,  che  domandando 
aHMIf,  vi  BB»ti(e  rispoodere  sillogismi?  Oh  1  la  eonosciamo  pur 
toUi  questa  eti,  molto  in  rero  propizia  a)  calcolo  astratto  e 
alla  meccanica  esperienza,  ma  terribrhnente  nemica  al  fervido 
immaginare  e  al  sentire  profondo.  Per  poco  da  tale  età  non  mi 
appetto  che  pewi  a  produrre  per  via  di  macchine  artificiose  la 
Psiche  e  il  San  Pietro,  e  snppHre  colte  ruote  e  il  vapora  a 
■qoe'  pellegrini  colori  che  sparirono'eon  Tiiiano,  a  qTieH'nltima 
morbidezza  (tei  marmo  che  forse  più  non  vedremo  se  non  ri- 
gor^ Canova.  Non  so  rtii  abbia  dato  potere  a  certi  ìntelleMi 
di  dire  alb  fantasia  ciò  che  Ko  disse  al  mare  :  Verrai  fin  qna 
e  non  più  bHre,  La  Aotesta,  assai  più  vasta  e  indomabile  che 
non  è  l'oceano ,  si  rìdCTi  sempre  di  siffiilte  prescrizioni  ■  fin 
tanto  almeno  che  chi  le  divolga  non  abbia  imparato  f  arcano 
lingnaggio  della  creazione  eoi  qnale  soltanto  è  possibile  di- co- 
mandarle. Ah!  sorga  stagione,  che,  atTrateltata  la  fantasia  al 
raziocinio,  si  giovino  le  arti  di  ciò  che  poseono  loro  dare  le 
scienze,  e  le  scienze  sopportino  di  essere  sotto  simboli  gene- 
rali dalle  arti  rappresentale.  È  menzogna  il  predicare  che  si  fit 
«fa  taluni  l' irnmagìnazione  nemica  alla  verità,  quando  invece 
«lovrebbe  chiamarsi  verità  sovrabboodEmte  ;  aneor  essa  ha  sue 
regole,  tna  nate  ad  mta  ci^li  esempli,  e  da'  sommi  ingegni  tro- 
vate anziebè  da'medioeri  prescrìtte,  (^i  nomo  per  altro  ha 
destinazione  sna  propria  nascendo  ;  i  sommi,  ad  istruir»  gli  at- 
tri  e  tormentare  iè  stessi;  i  mediocri,  a  tormentare  gii  altri  e 
tST  sé  stessi  contenti;  la  motttfndine,  ad  ammirare  cbi  la  sba- 
lorditce  e  credere  a  chi  la  inganna.  Di  qneeta  «ffentura  senti 
meno  il  Carpaccio  a'moi  tempi. 
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L'arie  della  pittnra, quando  egli  nacque, poteva  dirsi  ap- 
pena uscita  della  primitiva  rozzezza,  ed  ebbe  quindi  agio  a 
vagheggiarla  nelle  sue  piò  vergini  forme,  ritraendo  piuUo- 
filo  dalla  natura  che  da'copiatori  di  lei.  Ove  non  si  leggesse  ap- 
piè de'  quadri  traccialo  per  maoo  del  pittore  1'  anno  in  cui  fu- 
ron  condotti,  basterebbero  a  farne  indovinare  presso  a  poco 
l'età  alcuni  caratteri  particolari  agli  esordii  dell'  arie.  Né  già 
intendo  di  quei  caratteri  che  per  essere  convenientemente  sti- 
mati domandano  l'occhio  esperio  dell'artista  che  sa  distin- 
guere dalla  vera  ingenuità  l'affettala,  dalla  voluU  semplicità 
dei  partiti  ia  necessaria,  proveniente  la  prima  da  naturale 
scbiettezza  d'idee,  da  povertà  la  seconda;  di  que' caratteri 
parlo  che,  a  chi  eziandio  non  sia  pittore,  balzano  all'occhio,  e 
per  questo  alla  mente  senza  rilardo.  La  pittura  ne'  suoi  primi 
tempi  ebbe  sempre  alcun  che  dì  ampio  e  moltiplice,  e  dirò  an- 
cora successivo  nelle  rappresentazioni,  di  cui  quanto  più  si  va 
addietro  tanto  più  spessi  e  palesi  si  trovano  esempii.  E  questa 
osservazione  non  solo  all'arti  del  disegno,  ma  a  tutteancora 
potrebbe  distendersi,  e  trovarsene  più  che  altrove  sensibilissi- 
me prove  nella  drammatica.  Mi  contenterò  ricordare  que'mi- 
rabili  scudi  di  cui  lediamo  in  Omero  e  in  Virgilio,  per  tacere 
di  quello,  non  so  se  più  antico,  ma  certo  men  noto,  di  Esio- 
do, ne' quali  tanti  successivi  avvenimenti  e  diversi  si  veggono 
espressi.  Di  che  addurrò  per  ragione,  che  la  scienza  degli  uni- 
versali, 0  l'astrarre,  ricerca  un  lungo  e  ripetuto  esercizio  delle 
intellettuali  facoltà,  che  cominciano  sempre  dall' apprendere  i 
particolari  come  primi  obbietti  intorno  ai  quali  operare.  E 
quindi ,  anch'esse  le  arti,  che  tengono  impreteribilmente  la  via 
segnata  dalla  uatura,  non  possono  ascendere  ad  universaliz- 
zare i  concetti,  ch'è  quanto  dire  a  dar  loro  unità,  se  prima 
no»  siano  passate  pei  particolari.  Altra  pertanto  è  la  fantasia 
de'  primi  pittori ,  altra  quella  di  chi  venne  dopo.  Spaziano  i 
primi  per  campo  più  vasto,  i  secondi  contentansi  di  sfiorare  le 
sommità.  Poco  è  nei  primi  dì  sottinteso,  ai  secondi  parrà  mi- 
gliore il  partito  che  con  mezzi  più  scarsi  ti  dà  più  copioso  ri- 
sultamento.  Entriamo  oggimai  negli  esempii.  Affissiamoci  nei  di- 
pinti del  Carpaccio  a  ritrovarvi  la  semplicità,  e,  diciam  pure, 
e  antiche  concezioni;  quella  dovizia  di  fautasia 
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cbe  tutto  allarga  e  moltiplica.  Vediamo  quella  immaginazione 
che  non  s' impaurisce  del  produrre  aspetti  chimerici  di  aninw- 
li,  di  piante,  di  edìfìzii  d'ogni  maniera,  e  con  questi  bizzarri 
accozzamenti  produce  bene  spesso-laiì  effetti,  quali  da  più  as- 
sennata scelta  e  disposizione  di  mezzi  non  sodo  alcuna  volta 
raggiunti.  Mirabile  e  arcana  dote  dell'umano  ingegno, che,  in- 
spirato da  non  so  quale  'virtù,  si  mette,  non  volendo,  in  ac- 
cordo con  tutta  la  natura,  e  può,  in  quegli  stessi  che  sembrano 
sogni,  mantenere  fedele  la  stampa  della  realtà  1  Io  non  so  di 
rhe  selva  sbucato  fosse  quel  drago  dall'  ali  puntute,  nel  quale 
il  paladini  di  Cristo,  san  Giorgio,  immerge  vittori  osamente  la 
lancia  a  liberare  la  pagana  regina,  che,  nuova  Andromeda, 
vedi  legata  al  macigno;  ma  il  tutto  di  quella  rappresentazione 
fa  sentire  vivissima  la  maraviglia  del  miracolo.  Non  parmi  che 
i  monasteri  della  Tebaide  e  della  Palestina  avessero  ad  essere 
punto  simili  a  quello  che,  di  fronte  alla  parete  ov'è  il  cavallaro 
viacitor  della  fiera,  si  scorge  nella  storia  di  santo  Girolamo; 
ma  non  puoi  a  meno  di  accorgerti  che  sei  nel  deserto,  a  quel 
terreno  sì  povero  e  desolalo,  su  cui  appena  fiorisce  l' isopo,  e 
la  cicogna  aguzza  il  becco  alle  rupi;  e  fin  anco  sotto  lo  scapo- 
lare di  qua'  frali,  che  avrebbero,  secondo  il  pittore,  preceduto 
di  qualche  secolo  il  nascimento  del  loro  fondatore,  trapela  la 
vita  e  il  costume  de'solitarii  dell'eremo,  Hi  accorgo  che  lan- 
guida dimostrazione  si  è  quella  che  io  posso  farvi  colle  paro- 
le, e  quindi  mi  passerò  brevemente  e  del  popolare  tripudio  tra 
cui  la  mostruosa  belva  è  condona  morta,  e  dell'intera  città  che 
a  vista  della  liberata  regine  accorre  a  battesimo.  Mi  passerò  si- 
milmente della  storia  del  santo  Anacoreta,  alla  cui  anima  bol- 
lente appena  bastarono  gli  antri  di  Betelemme  per  dislrargli  ì 
pensieri  dall'aule  romane,  e  il  gastigo  del  sasso  senza  posa 
piccbianle,  per  domargli  nell'animo  la  rinascente  memoria  delle 
romane  matrone:  in  questa  storia,  dico,  tanto  commovente  e 
tanto  istruttiva ,  tacerò  del  leone  da  cui  fuggono  i  padri  atter- 
riti, e  della  vota  seggiola  che  il  santo  Dottore  era  solito  di  oc- 
cupare nelle  dòtte  e  religiose  sue  veglie.'  Né  questo  silenzio 

'  I  quadri  sin  qui  ricordati,  b1  quelli  che  rappresentano  Tatti  di 
san  Giorgio,  al  gli  alu-i  che  di  san  Girolamo,  stanno  nella  scuola  di. 
San  Giorgio  a  Sant'  AdIouìdo. 
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deriverà  pnnto  d»  poco  merito  che  ri  abbia  in  quei  qoadri,  si 
bene  dal  bisogno  in  cui  mno  di  arre^^tarmi  alcun  poco  su  quella 
copiosissima  storia  della  sant'Orsola  che  in  queste  stesse  aste, 
chi  voglia,  potrà  a  parte  a  [iarto  considerare.' 

Qui  la  ricchezza  trionfa  delF  invenzione  del  nostro  Carpac- 
cio. E  domanderò  prima  in  grazia  alla  critica  del  mio  secolo  di 
nen  sorrìdere,  quando  vegga,  secondo  la  dÌTOta  credniità  de'leg- 
gendarìi ,  raffigurata  la  storia  detta  santa  eroina  e  delle  ondid- 
mila  sorelle.  Non  troppa  dose  d' ingegno  è  rìdiiesta  a  sospet- 
tare l'esagerazione  che  ci  ha  in  quel  racconto,  e  con  Tovvia 
osservaiimie  del  nome  di  quella  che  (u  consorte  di  gloria  alla 
real  Vergine  dì  Bretagna,  è  messa  in  piena  luce  la  verità.  Ma 
ben  alti^  si  domanda  a  dedurre  da  quella  fanlaatica  tradizione 
tanti  tesori  d'arte,  quanti  ne  veggiamo  raccolti  in  questi  qoadri. 
Ampia  èia  scena  che  ne  a  apre  dinanzi,  e,  per  poeo  non  di- 
co, egli  è  un  mondo  che  a  sé  ne  invila:  cosi  soho  varie  e  co- 
piose le  prospeRive  detla  natura,  gli  accidenti  della  vita,  i  moli 
dell'animo  rappresentati.  ìfoa  attese  il  pittore  a  costrignere  il 
tema  entro  brevi  confini,  o  a  decimare  gli  attori  del  muto  suo 
dramma,  per  oUwdire  alla  economia  de' committenti ,  o  alla 
schizzi nositii  della  critica  ;  ì  suoi  dipinti  non  sono  astrazione 
di  storia,  ma  vera  storia.  E  dovete  notare  che  le  commissioni, 
cosi  di  queste  come  di  mode  altre  opere  di  qae' tempi,  parti- 
vano, anziché  da  indivìdni,  da  quelle  congr^azioni  di  uomi- 
ni, che,  da  qualche  sentimento  di  religiosa  o  civile  fra(«mità 
inferno  accolli,  amavano  di  avere,  nei  Iw^hi  destinati  a  con- 
eacrare'le  loro  unioni,  ricche  ed  eloquenti  rmmagini  di  mira- 
bili avvenimenti.  Non  mi  farò  adesso  a  discutere  la  difficile,  e 
certo  non  nuova,  quistione  intorno  a  qiwlle  congregazioni;  que- 
sto mi  é  seminato  d'intendere,  e  non  tenterò  protestare  altts- 
eimamente,  che  tutti  a  poco  a  poco  scioghendo,  o  pw  lo  mmio 
allentando,  i  viticoK  di  quella  dolce  nocessHà  che  rmde  comuni 
molti  dolori  e  motte  alterezze,  poco  guadagno  ci  ha  fìitto  la 


'  Furono  dipinll  gli  otto  gran  quadri  che  compongono  la  etoria  delta 
Bant'  Orsola  per  la  scunla  cbe  intitaUvagi  appunto  da  (|nesta  santa.  Ora  i  - 
quadri  auddeUl  si  veggono  nelle  sole  della  imperiale  regia  Accadmnia  di 
Belle  Arti ,  tolto  uno  non  ancora  condotto  a  tale  da  poter  eseere  eapoeto , 
ed  6  quello  che  iìgura  il  sogno  della  Vergine. 
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nostra  Specie;  e  quand*  anche  una  infelice  esperienza  sospìnga 
alta  solitudine  e  al  disgregsnwnto  i  più  eletti  membri  dell'  uma- 
lìa  famiglia,  ciò  deve  considecarei  come  grandiseima  fra  le 
svenlore  che  contrishno  il  mondo,  e  indizio  sicoro  dì  una  mi- 
cidiale  inBnenza,  che  via  via  serpeggiando  e  sempre  nuove  vit- 
time divorando,  rende  Funeste  le  comunioni  e  pre>«o  ohe  ne- 
cesiiaria  la  diffidenza.  Vorremo  noi  darla  vinta  alta  fitoeofia  che 
ne  aocffiuDnB  alle  betr»?  Vorremo  protestare  coi  fatti  che  .aveva 
ragione  chi  disse  l'uomo  nato  a  pereDoe  dineidio,  chi  gli  asse- 
gnò per  unica  norma  dell'  opvrare  la  forza,  per  nuturale  abi- 
tazioDe  te  spelonche  ed  i  boschi?  Cangiati  col  cangiare  dei 
tempi  e  della  pubblica  opinione  i  nomi  e  ìe  intenzioni  de'  con- 
gregamenti,  i  congregamenti  non  manchino,  perchè  l'uomo  È 
da  sé  soto  aUostanza  fwle  per  mantenersi  inalveo,  forse  non 
abbastanza  per  diventar  virtuoso.  E  però  non  so  quale  vivie^- 
mu  commozione  mi  prende  nel  considm'areqnesti  dipinti,  in  cui 
trovo  qnasi  un'espressione  di  quella  vita-  si  attiva,  ù  accomo- 
nata,  nella  quale  mentire  l' individuo  cospira  al  bene  di  tutti, 
lutti  cospirano  al  bene  deH'  individuo.  Ritratto  vi  disM  in  que- 
sti qnadri  poco  meno  che  il  mondo,  né  credo  aver  detto  fòlso. 
Qui  dentro  magnificenza  di  (emfdi  o  di  repali  edifìziì,  foga  di 
colonnati  sotto  cui  si  diportano  valletli  e  lancieri,  ampie  balau- 
strate e  ringhiefe,  di  dove  la  cnriosilè  riguarda  irrequieta  o 
malignaroenlo  nota  e  discorre;  per  l'aole  dorate  tappeti  ric- 
chissisimi  ed  addoU>i  di  ogni  maniera,  e  al  di  fuori  navi  che 
arrivano  a  piroe  tele,  moteitndine  di  popolo  che  accorre  impa- 
ziente e  si  rimescola  per  le  vie,  e  da  hmge  l'azzurro  degra- 
dante del  fìrmammto,  e  con  più  spesse  e  cape  ombre  la  ver- 
dezza del  mare.  E  di  Ut  ritraendosi  a  ciò  eh' è  il  soletto 
particolare  deHa  pittura,  vagiamo  ambasciatori  che  giungono 
di  lontane  contrade,  il  re  ottone  che  si  ristringe  a  colloquio 
cella  (i^iuola,  ed  essa  che  con  atto  di  mirabile  ingennil^  sta 
noverando  sulle  dita  qoe*  patti  Mide  render  crede  impossibile 
leene  nozze  col  giovin  pagano;  più  oltre  !o  accettar  di  que'pat- 
iì,  ov'  è  chi  ha  gli  occhi  e  ia  mente  raccolti  nella  scrittnra  ,  e 
«hi  con  aspetto  di  conlenta  superiorità  viene  dettando;  quindi 
la  faccenda  dell' arredare  la  flotta  pel  ^an  tragitto,  utm  vivendo 
la  santa  Vergine  andarne  allo  sposo,  che  prime  visitate  non 
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abbia  in  Roma  le  reliquie  de' martiri ,  forse  per  affralellarsi 
anclie  in  vila  a  coloro,  cui  deve  esser  compagna  oel  Gne. 
E  però  una  religiosa  processione,  ove  emìnenle  si  mostra  Castel 
Sant'Angelo,  e  il  pontefice  uscito  ad  incontrare  l' indila  pelle- 
grina, e  mitre  iutramischiate  a  lessilli,  e  croci  ad  ombrelle,  o 
largo  corteo  di  popolo  salmeggianle.  Cosi  vi  fosse  dato  vedere 
il  notturna  messaggio,  che  io  sogno  riceve  la  santa  a  vatici- 
narle il  martirio;  per  cui  quella  lesta  piena  di  gioventù  e  di 
bellezza  cbe  morbidamente  si  posa  sui  preziosi  guanciali,  men- 
tre le  proteggono  i  sonni  ampli  e  rìcohìssimi  cortinaggi,  avrà 
nell'estremo  spasimo  un  duro  tronco  su  cui  appoggiarsi,  e  pal- 
lida ricadere  dopo  che  il  mortai  dardo  avrà  saettato  la  Vergine 
al  cuore!  E  cosi  pure  non  avesse  troppo  il  tempo  nociuto  alla 
rappresentazione  del  martirio,  che  potreste  discemere  in  altro 
quadro  iuBnJte  guise  di  morti,  e  la  devola  pompa  del  funerali, 
quando  le  benedette  reliquie  composte  in  elettissima  bara  sotto 
magnìfico  baldacchino,  sorretto  da  santi  prelati,  tradotte  ven- 
gono alia  venerazione  del  tempio.  Ha  quanto  potesse  in  queste 
rappresentazioni  di  martirii  il  Carpaccio,  ne  rende  testimo- 
nianza il  quadro  dov'ò  figurato  l'eccìdio  della  legione  tebea, 
cui  non  vi  dolga  di  trovar  inserto  nella  descrizione  di  quelli 
della  sant'Orsola,  empiendosi  in  tal  guisa  il  difetto  che,  per 
colpa  dei  tempi,  rimane  nella  storia  di  quella  Vergine.'  Qui  c'è 
martìrio  di  parecchie  migliaia  di  cristiani  riluttanti  al  comando 
durissimo  dell'imperatore  di  combattere  i  loro  fratelli.  Incalzati 
que'  fidi  dalla  soverchlanza  del  numwo,  provano  in  varii  modi 
che  possa  la  ingiustizia  e  la  crudeltà  aiutate  dalla  fortuna.  E 
mentre  non  anco  terminata  è  la  pugna, e  se  ne  veggono  di  lon- 
tano gli  ultimi  molj,  sul  davanti  del  quadro  si  danno  i  legio- 
narìi  malvagi  ad  esercitare  lor  arte.  E  qual  vedi  de'  cristiani 
non  più  che  preso,  e  quale  di  già  legato  ;  a  tale  si  adattano  eoa 
duro  spasimo  le  membra  su  tronchi  incrociati;  tal  altro  si  so- 
spende ad  un  ramo,  e  di  là  si  lascia  cader  spenzolato:  e  mani- 
goldi che  accorrono  con  funi  ed  orridi  ordigni;  e  martelli  ca- 
denti, e  daghe  che  impiagano,  e  sangue  che  sgorga  a  ogni 

'  Il  quadro  della  legione  martirluala  6  ancor  esso  nelle  salo  della 
ÌDiperisle  regia  Acudenùa. 
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!uogo  dalle  ferite.  Non  può  a  meno  di  riftiggire  la  visla  da  cosi 
nuova  carnìflcÌDa,  e  da  quasi  una  selva  animata  di  mani  e  di 
piedi,  mìseraraenle  stirati  e  stravolli,  che  intralciandosi,  inter- 
rompendosi in  mille  modi,  per  poco  non  dico  occultare  la  vera 
seìva  che  accoglie  e  sostenta  quelle  tante  mostruosità  d'uomini 
martoriati  coila  prodigiosa  spesseiza  delle  sue  fronde.  Impassi- 
bile ÌDlanlo  il  pessimo  imperatore,  o  cbì  por  esso,  circondalo 
da  non  so  che  figure  di  barbari  magnati,  impediti  la  fronte  con 
bizzarre  acconciature  di  bende  e  d'alti  turbanti,  slende  la 
mano  forse  a  persuadere,  forse  a  minacciare  Maurizio,  il  capo 
della  invitta  coorte.  E  Maurilio,  piegato  davanti  al  monarca 
nelle  ginocchia,  ma  col  cuore  in  Dio  alzalo  e  sicuro,  risponde 
quasi  uomo  che  vede  già  nel  futuro  riverirsi  da  tutti  quell'ar- 
bore di  verità,  che,  iaafSato  dal  sangue,  si  leva  e  frondìsce  più 
vigoroso,  E  già  alcun  angiolo  é  sceso  a  spiccare  come  eletto 
(ìor  dalla  pianta  lo  anime  di  quo' prodi,  non  più  innestale  al 
lacero  corpo.  E  vedi  quelle  anime  stesse  ascender  leggiere  di 
grado  in  grado  pel  monte  ai  cerchii  della  bealìtudioe  che  le 
aspella.  E  questi  cerchii  medesimi  distinti  nella  settemplice  loro 
apparenza,  secondo  il  concetto  de'filosoJi  e  de' poeti  di  quel 
vecchio  tempo,  si  mostrano  anch'  essi  nel  fondo  del  quadro. 
Siccome  però  sifiìitta  beatitudine  ò  alquanto  smorta  e  lontana  a 
paragone  di  quella  che  eonchiude  la  storia  della  santa  Orsola, 
cori  a  quella  sema  più  passeremo.  L'invitta  coorte  delle  ver- 
gini è  inginocchiala,  aperta  in  due  schiere,  davanti  un  fascio 
di  palme  che  sorge  nel  mezzo,  come  quivi  ciascuna  eroina 
avesse  posto  la  sua ,  e  d' in  su  questo  fascio  si  eleva  una  splen- 
dente figura  di  donna,  corteggiata  dagli  angioli,  coli'  eterno  Pa- 
dre che  a  braccia  allargale  sì  fa  incontro  dall'alto  a  quella 
gloria,  presso  a  poco,  quanto  all'  atteggiamento,  come  in  que- 
st'  unica  Assunta.  Vorremo  eh'  ella  sia  nostra  Donna  o  santa 
Orsola?  I  pareri  sono  divìsi.  Ma  se  la  santa,  perchè  dinanzi  a 
lei  genuOreso  le  compagne  del  suo  martirio?  Perchè  le  vesti 
che  solitamente  si  danno  alla  gran  Tergine?  E  gli  angioli  che 
le  fanno  melode,  e  l' eterno  Padre  che  la  raccoglie  nell'  ineffa- 
bile amplesso?  E  creduta  che  sia  la  Regina  de'  martiri,  ove  cer- 
care la  santa,  fra  quella  ìnnumerabililà  di  teste  femminili  per 
si  lungo  ordine  degradanti?  0  diremo  esser  Orsola  quella  amar 
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bile  accetta  di  donna,  che,  nialleinentfl  ripi^ta  nel  collo, 
sembra  ancora  riguardare  alla  terra,  e  far  invito  a  qualcbe- 
duno  di  quaggiù  che  la  segua?  La  storia  dì  qnella  donna,  loe- 
glìo  che  Bui  leggendarii,  ebbe,  mi  penso,  a  trovarla  il  Carpac- 
ciò  nel  proprio  cuore.  Che  che  ne  sìa  dì  tal  fatto,  loderemo  Doi 
grandemente  questa  compoeiiioDef  Sarebbe  qui  Inogo  a  ricor- 
dare le  belle  lezioni  di  quel  moderno  che  con  ragioDameulo  si 
fino,  e  con  erudiziOD  si  copiosa,  ha  mostrato  altro  esaere  ciò 
che  a  poesia  sì  concede,  altro  ciò  che  a  pittora;  il  lempo  a 
quella,  a  quat^ls  eesere  in  dominio  lo  spazio:  per  conwguenza 
le  impressioni  simultanee  dall'una,  richiedersi  dall'altra  lesno- 
cessive;  e  ad  avvalorare  qnesli  prìncipìi,  che  non  da  critica 
■Bsottìglìatrice  e  smanìoea,  ma  scaturiscono  da  osservazione  ri- 
posata e  costante,  verrebbero  molto  (^portimi  i  quadri  or  or 
ricordati  dello  strazio  della  legione  tebca,  e  della  gloriBcazìone 
di  e^Rt'  Orsola.  Però,  limitandomi  a  un  solo,  dirò,  che  quanto 
egli  é  bello  ad  udire  aver  lo  vergini  benedette  fatto  fascio  dei 
proprii  dolori,  e  su  dì  esso,  come  fiore  da  proprio  stelo,  essere 
germogliala  la  loro  gloria;  tanto  ^ìaceole  ad  esser  veduto  è 
quel  monotono  costipamento  di  palme,  e  quella  sovrapposizione 
di  teste,  da  cui  é  ventura  se  spunta  una  mitra  che  le  interrom- 
pa, se  spiccasi  uno  o  due  visi  dì  rara  bellezza  a  disceverarle. 
Ma  a  quel  veochìo  tempo  accade  assai  spesso  dì  trovare  ripe- 
luti  esempìi  di  s^Iti  infelici  trascorrimenli  ne'  confini  d' arte 
non  propria,  e  però  non  vorremo  accagionare  il  Carpaccio  di 
ciò  che  forse  era  colpa  del  secolo.  Le  arti,  depositarie  in  antico 
di  tutto  1'  untano  sapere,  apparecchiano,  dirò  quasi,  la  greggia 
materia  alle  scienze;  e  que'  concetti  che  a  slagioue  più  tarda  ai 
fanno  gravemente  udir  dalle  cattedre,  sono  a  principio  opera 
de!  pennello,  o  sotto  poetiche  forine  allettano  la  giovinezza  delle 
nazioni.  A  quell'etA  una  mirabile  congiunzione  si  mauilesta 
nelle  arti;  infinita  pittura  nel  poema  di  Dante,  nei  dipinti  di 
Giotto  iuGnita  poesia.  Le  aslrazitui  metafisiche  espresse  dai  co- 
lori e  dal  ritmo;  nei  poemi  le  fornuile  ariatotelicbe,  nei  quadri 
le  allegorie. 

Ha,  non  foss' altro,  possiamo  ricorrere  a  quei  libri  e  a 
quelle  tele,  come  a  storici  monuineatì;  possiamo  di  là  indovi- 
nare il  popolo  e  la  contrada  pel  quale  e  nella  quale  vennero 
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immagiiuKi.  E  Uitto  nei  quadri  del  nostro  pittore  parla  di  Ve- 
nezia e  della  sua  tirandezza;  sicché,  ove  tacessero  le  storie, 
subilo  iuteadereste  dond'eglì  traesse  le  principali  Btie  Taotasie. 
Vedete  come  volentieri  si  diporta  nella  vista  del  mare,  come 
volentieri  colloca  ne' suoi  dipìnti  le  navi,  e,  sempre  che  possa, 
le  (ugge  orieotali,  tanto  a  qoei  gioroi  Trequeuti  in  Venezia,  e 
immagini  varie  di  ricchezza  e  di  pompa.  E,  0  sia  la  storia  di 
san  Giorgio,  o  quella  di  sant'Orsola,  o  altra  che  vi  vogliale, 
vedete  sempre  che  ftfoTusa  abbondanza  di  quegli  arredi,  di 
quelle  veeti,  dì  tutto  quel  ricco  e.  mercantile  costume  cbe  aveva 
dinanzi  agli  occhi.  Non  diiò  con  avventato  giudizio,  che  ap* 
punto  dal  commercio  de'  Veneziani  nell'  Oriente,  e  dal  portar 
ch'essi  facevano  di  colà  nella  loro  patria  le  primo  materie  dei 
colorì,  derivasEo  alla  nostra  scuola  quella  dote  mirabile,  nella 
quale  fin  qui  rimase  sovrana:  non  dirò  questo,  a  perché  sa- 
rebbe scemar  pregio  al  divioo  ingegno  de'  nostri  pittori,  e,  più 
ch'altro,  perchè,  come  le  nota  de'masicaAti  e  le  frasi  do'poeti, 
cosi  le  tinte  de'  pittori  uon  altrove  si  hanno  a  ricercar  che  nel 
cuore:  dirò  bensì  che,  sigooreggìala  la  menle  dagli  oggetti  este- 
riori, li  rimescola  e  li  compone  in  sé  stessa  a  produrre  conce- 
zioni vaste  e  potenti,  improntate  però  sempre  della  stampa  di 
quegli  ■oggetti.  Doveva,  ripeto,  Tivere  a  Venezia,  e  ìn  quei 
tempi  della  veneziana  grandezza,  chi  tanto  splendore  diede  ai 
suoi  quadri,  chi  h  fece  si  popolali,  chi  vi  condusse  sopra  tanto 
oro,  ehi  pellegrine  fogge  d'  abiti,  di  animali,  à'  arredi  d' ogni 
maniera  in  essi  introdusse  :  iu  quella  Venezia, emporio  di  tutto 
rOrieole,  dispensiera  di  ricchezza  a  tutto  il  cognito  mondo. 
Voi  la  vedete  nei  quadri  del  Carpaccio  la  sterminala  ricchezza 
dì  questa  gran  capitale,  i  cui  senatmi  mercatanti  eaiutarono 
primi  le  stelle  dell'  opposto  emisfero,  gran  tempo  innanzi  che  il 
Portogbeee  levasse  le  colorate  sue-vele  sui  mari  di  Mozambica. 
E  questi  mercatanti,  tornando  da  lontane  navigazioni,  sede- 
vano poscia  in  quel  temuto  consesso,  che  per  meritare  il  nome 
di  senato  di  principi,  meglio  assai  che  il  romano  non  fu  detto 
senato  di  numi,  mandava  lo  proprie  figlie  a  nozze  reali.  Le  na- 
zioni tutte  inviavano  volontarii  tributi  alla  cortese  visttatrice 
dei  loro  porti;  Ofir  1'  oro,  e  la  semita  Berenice  te  sue  conchì- 
glie. Àbbandottarono  le  tortorelle  i  giardini  di  Rosetta  e  di 
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■  MeuB,  ricchi  di  colori  e  fragrarne/  per  venirne  a  gemere 
nelle  sale  dì  questi  palagi,  a  trastullo  delle  giovinette  patrizie; 
l'avorio  ed  il  sandalo,  maesb«volniente  intarsiali  ne' domeslìci 

■arnesi,  abbellivano  il  liuto  de' giovani  erranti  la  notte  per  quesli 
canali,!  cristalli  di  Tiro.i  marmi  d'Ava,  il  cedro  e  l'ebano  d'India 
e  di  Palestina  erano  fregio  e  sostegno  alle  sale  ed  alle  antica- 
mere; e  ciò  ch'altri  destina  a  mìsera  mostra  dì  lusso,  sprofonda- 
vasi  con  nuovo  genere  di  sprezzata  opulenza  nelt'  onda  a  sor- 
reggere giganteschi  edìGctì.  Ordinario  arredo  alle  spose  i  (es- 
sali circassi,  ì  manti  di  Catigàra;  e  sulle  mense  vini  d'ogni 

■  clima  e  d'ogni  colore;  il  cipero  di  Egitto,  la  noce  di  Samar- 
canda, i  dittami  d'Ida,  la  mirra  e  il  cardamomo  d'Armenia,  e 
le  voluttà  e  le  lusinghe  e  i  profumi  dì  tutta  l'Asia-  Ben  é  da 
perdonare  al  Carpaccio  se  dipingendo  l' Indemoniato,  che  all'ap- 
parire della  benedetta  reliquia  che  il  deve  sanare  tulio  si  tras- 
moda nel  volto  e  nella  persona,  il  rilega  nella  parte  del  qua- 
dro meno  visibile,  sur  un  terrazzo,  e  guida  il  pennello  a  dipin- 
gere largamente  quel. ponte,  che,  maraviglioso  a' di  nostri,  non 
era  a  qne'  tempi  altro  più  che  arliScioso  congegno  dì  tavole, 
interrotto  nel  mezzo  da  altro  picciolo  ponte,  o,  direra  meglio 
traiello,  affidato  a  lunghe  catene  da  poter  essere  a  voglia  altrui 
Koilevato  0  lasciato  cadere.  E  riferendoci  noi,  che  siamo  usi  a 
veder  nella  pietra  cosi  gran  mole,  a  quel  povero  ponte  d'allora, 
ci  tornano  alla  memoria  i  Gculnei  penati  di  Roma,  quando  il 
Giove  dei  conquistatori  del  mondo  avventava  le  folgori  dì  sotto 
i  vimini  di  povera  capannetta  foggiata  ad  altare.  Ma  intorno  a 
que'  poveri  altari  dimoravano  le  virtù  tutte  e  guerriere  e  ci- 
vili; e  del  pari  vedi  far  corteggio  a  quel  ponlft,  in  apparenza  si 
povero ,  r  abbondanza  e  la  vita  di  una  grande  e  ricca  metropo- 
li, e  propriamente  di  questa  nostra.  E  le  gondole,  non  ancora 
cangiato  in  feretri,  ove  la  voluttà  mollemente  adagiata  sembra 
avere  continui  ricordi  dell'  atra  nelle  che  preme  e  circonda 
ogni  nosb^  diletto;  ma  dipinte  a  colori  varii  e  vivaci,  aperte 
all'aria  e  alla  luce,  e  adorne  di  frange  e  ghirlande;  e  con  ra- 
gione, quando  ogni  giorno  poteva  chiamarsi  festivo.  E  non  so 
se  altri  abbia  badato  a  que' barcaiuoli,  che  al  nero  color  della 
faccia,  al  breve  e  scollacciato  vestire,  alla  bianca  gemma  pen- 
dente all'orecchio,  si  palesano  nati  sotlo  sole  inclemente,  e  qua 
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venuti  per  ristorarsi  a  più  mite  cielo,  se  avervi  potesse  rìstoco 
nessuno  alla  sctiiavilù.  Che  tale  e  tanta  esse^  dovesse  l' impres- 
sione che  ricevevano  quei  pittori  dalla  vista  della  lor  patria,  e 
non  abbia  io  punto  esagerato,  ne  rendono  pienissima  testimo- 
nianza altri  quadri  d' altri  artisti  di  quella  stagione;  i  quadri, 
a  cagioD  di  esempio,  di  Lazzaro  Sebastiani  e  di  Gentile  Belli- 
no. Al  vedere  di  queste  rappresentazioni  si  ftnno  inutili,  o  per 
lo  meno  soverchie,  assai  riflessioni  sopra  alcune  catastrofi  lut- 
tuose. Tutto  quaggiù  è  ordinato  ad  un  fine,  e  il  pervertire  da 
esso  6  correre  alla  ro\'ina.  Fondata  sull'onda,  crescinla  ne' traf- 
fichi, sorretta  dalle  ricchezze,,  questa  maravigliosa  metropoli 
minò  da  quel  giorno,  che,  infedele  alle  sue  promesse,  d'  una 
mano  porgeva  al  maro  l' anello  come  a  suo  sposo,  dell'  altra  ai 
congiungeva  in  adulteri  abbracciamenti  alla  terra.' 

Ma  tanto  che  durava,  o,  a  meglio  dire,  cresceva  quella  pub- 
blica prosperità,  crescevano  prosperando  anche  le  arti;  e  al 
Carpaccio,  che  potè  camminare  appaiato  per  età  al  principale 
dei  Bellini,  è  bastata  eziandio  la  vita  a  vedere  non  pochi  dei 
miracoli  di  Tiziano.  E  questo  ancora  potremmo  aver  dai  suoi 
quadri,  quand'anche  le  penne  dei  suoi  biografi  fossero  mute. 
V  ha  del  Carpaccio  tal  quadro  sovra  ogni  altro  lodato,  che  per 
mia  ventura  non  tanto  é  lontano  da  voi,  che  ad  un  breve  girar 
di  faccia  veder  noi  possiate.'  Ed  è  quello  della  presentazione 
fatta  da  Maria  del  Pai^oletto  divino  al  santo  uomo  Simeone,  il 
quale  veggendo  compiute  le  profezie,  e  nato  quel  Cristo,  cho 
era  il  desiderio  di  tutte  le  genti,  apre  l'anima  esilarata  ad  un 
cantico,  che  il  più  sublime  congedo  può  dirsi  che  fosse  mai 
preso  dal  mondo.  Il  santo  nomo  ha  le  vesti  sacerdotali,  e  pro- 
priamente del  vescovo  cristiano:  stravagante  ostinazione  pittiK 
rica  nel  ritrarre  a  qael  modo  Simeone,  che  non  era  nemmeu 
sacerdote.  Ha  (brse  a  quella  visita  portentosa,  a  quel  cantico 
tanto  solenne,  fu  creduto  sconvenire  ogni  altro  men  augusto 

'  V  ha  U-i  gli  economisti  olii  dice  iHiivciuito  da  altrt  mativi  il  decadt- 
mento  nella  forza  e  nella  aplendore  della  Repubblica.  Qui  non  è  luogo  a 
BifhUa  disputa;  ma  la  cagione  da  me  accennati ,  quando  non  aia  la  sola, 
va  cartaDWDte  annoverata  Cra  le  principali. 

'  Si  vede  nelle  sale  delia  imperiale  regia  Accademie,  e  propriamente 
nella  aala  ove  Icggonai  solitamente  1  diaconi  nel  giorno  della  solenne  di- 
ttrllmiDDe  de)  prainll. 
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vestire.  Soperchia  eempre  U  descrizione,  in  questo  caso  8Ì  fii- 
rebtte  insopportabile,  quando  bUvtì  il  dipinto  davanti  gii  oc- 
chi. Contentatevi  dunqoo  che  io  vi  riferisca  il  giudizio  dei  pro- 
feseori  in  queste  arti,  cbe  dicono  molto  rilrar  quejiU)  quadro 
del  raffaellesco.  Badate,  non  late'  altro,  a  quella  donna  cbe  con 
atto  di  modesta  curiosiU  alquanto  dolcemente  «  ripiega  nel 
collo  a  guardare,  e  succede  prima  alla  Vergine.  Ella  è  p«r  la 
stessa  che  può  vedersi  con  aitilo  di  fià  gioctnda  bellezza  fra 
il  celeste  tripudio  delle  undicimila;  con  questo  però,  eh'  ivi  la 
chioma  ecorresle  in  morbide  aoella  accarezza  la  guancia  fre- 
scbiaaima,  qui  aeveramenle  è  raccolta  dopo  l'oreocbio,  come 
ancora  partecipe  alla  penitenza  del  mondo  E  vorrei  conside- 
raste i  tre  putti  de' quali  uno  soffia  entro  la  storta,  l'altro 
passeggia  coli' arco  sopra  il  violino,  il  terzo,  nel  ipezio,  è  ìd- 
tenlo  ad  accordare  un  liuto.  In  quest'  nltimo  la  pitlura  é  si 
];A»ssìma  al  naturale,  che  i  riguardanti  per  poco  non  credono 
dover  udire  fra  breve  anche  il  siioao.  loesprimibite  dolcezza  è 
ni  lutto  l'atto  di  questo  puttiiM)  cbe  accompagna  con  l'occhio 
l'opera  della  mano.  Ma  qual  dolce  euoao  darà  quella  mano, 
non  dirò  di  lanciullo,  sì  d'angelo,  oooie  abbia  fìnita  l'accorda- 
tura? Vorrà  anch'  egli  ne'  suoi  più  dolci  anni  accompagnarsi  al 
cantico  di  Simeone  che  anela  a  laaciare  h  vita?  Oh!  s'egli  è 
qui  alcuna  madre  cui  fosse  tolto  per  tempo  il  suo  unico  amore, 
quando  l' anime  sua  più  addolcivasi  nelle  carezze,  e  più  s' in- 
focava ne'  bacì,  aspetto  che  quel  core  di  madre,  sì  tenero  e  si 
iulèlìce,  l'espressione  m'interpreti  del  caro  fiin^iulio,  che  certo 
non  è  della  terra.  Intenderà  ella,  più  eh'  altri,  la  musica  di  quel 
liuto  fino  air  uILma  nota,  avvezza  com'  è  a  conversare  col  cie- 
lo, a  cui  con  occhi  velati  dal  pianto  iacesoantemenle  si  leva, 
per  domandar  quella  immagine  di  cresi'ente  felicità  che  le  sfuggi 
dagli  amplessi.  Potranno  parervi  esagerate  le  lodi  cbe  a  tal  qua- 
dro si  danno,  o  scMiveniesite  il  posto  eh'  esso  teneva  allra  volta 
in  San  Giobbe,  dì  fronte  ad  altro  stupendo  lavoro  di  Giovanni 
Bellinof  Ha  un'altra  mservazione  vorrei  non  mi  fosse  tolta  dal 
correre  che  fa  verso  i!  fine  il  discorso,  quellatcìoè  che  come  ve- 
niva meno  al  Carpaccio  la  gìovinecia,  non  paesìai»  dire  venisse 
in  lui  meno  de!  pari  la  maestria  del  dipingere,  e  specialmente  del 
colorire.  Di  che  potrà  credersi  essere  stalo  cagioM  l'aver  avuto 
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a  «ontemporaBeo,  se  non  di  tutti,  <ìe[!fli  ultìmi  anni,  il  Tiziano. 
Non  occorrono  esercitate  pupìlìe  <li  artista  a  vedere  qOBirta  bol- 
)e*M  ài  cobrito  ci  abbia  nd  quadro,  fra  gli  «Itimi  del  Carpac- 
cio Tìgpetto  al  tempo,  in  cui  Giovacchino  si  scontra  con  Anna 
e  le  ha  ta  «mifftra  sovra  te  spalla,  avtolgeQ*>le  il  collo  con 
tutto  il  braccio.'  Soavissimo  «tleggiaiwenio  !  Stanno  a  vwtere 
quella  conragale  amcrovoiezia,  da  nn  lato  una  fìgwa  di  dorma 
ch'^  martire  alla  pahtia  che  ha  m  una  mano,  e  sant'Orsola  alla 
bandiera  c*ie  regge  coU'  altra;  dal  lato  opposto  è  re  Luigi  di 
Francia,  che  nella  salila  guerra  infelicemente  tentata  sorti  a 
Jetlo  di  morte  h  cenere  itei  penitenti.  E  poichi  di  Tiziano  ho 
partalo,  e  potrà  parare  a  tahmo  che  un  (jualolie  raggio  della 
gloria  di  «jnesto  sommo  si  riTertierasse  no' decrepiti  maestri 
contemporanei,  non  voglio  dimeaticare  It  tota  del  Carpaccio 
che  sì  mostra  in  Milano,  ove  ^raia  h  la  Vergine  che  sale  al 
tempio  a  br  iì  S^  olfisrta;  e  dalla  quale  pu6  apprendersi  esser 
balenalo  dapprima  alla  fantasia  di  Vittore  qnet  nobii  concetto 
della  fanciolletta  mirabile,  che  sola  e  vestìta  della  sua  gloria, 
ascende  a  quel  tempio  a  coi  dato  avrebbe  maggior  sacerdote.  In 
tutto  il  quartro ,  ch'io  die»,  trovi  vestigli  molte  notabili  di  ciò  che 
indi  fti  ricreai»  con  prò  maestra  eccrtlenca  dal  Cadorino;  fino 
a  qudla  immagine  di  Stanca  vecchiezra  cbe  accosciata  a'  pie 
della  scala  sembra  rimanersi  impassibile  a  qrmslo  accade,  paga 
di  riguardare  nell'  inquietudine  della  vita  ciò  rfre  non  le  può 
più  toccare  che  in  piccola  parte,  e  nel  Carpaccio  è  figura  di 
camoscio  o  d'altro  animale  rappresentante  l' illibatezza  e  la 
man-^elodine.  Mollo  opportnao  partito  a  interrompere  !a  mo- 
notona vistt  della  spalla  ddlo  scaglione,  cbe  tiene  il  basso  del 
qnadro.  Con  che  viene  a  mostrare  aver  flato  il  nostro  pittore 
ai  più  femosì  dei  contera  pera  nei,  e  da  essi  carpito  ci6  che  me- 
glio tornava  alla  perfezione  dell'arie. 

Fin  qui,  giovani  egregi!,  bo  parlato  come  concrfflvasi  »A 
uomo  memdilo  nelle  arti  vostre,  Studiam'hmiì'di  consacrare  aDa 
m^noria  di  Tìitore Carpaccio  quelle  lodi,  cbe,  prii  copiose  ed 
ornale,  a  taluno  torse  tra  voi  si  desinano  nell"  avrenire.  Poco 
bo  potuto  giovare  i  vostri  studi!  colle  mie  parole,  se  non  forse 

■  Nelle  file  ^tla  impertele  regi»  Aecslmnit  «nobe  queMo. 
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ìnBanunandovi  iiell' amore  di  un'  arte  che  comanda  tanta  am- 
mirazione, che  giiacila  tante  diletto-  Oh  si  I  nobili  e  care  sono 
queste  arti  ;  e  a  voi  tocca  mostrarlo  e  colle  opere  dell'  ingegno 
e  colla  tODdotla  del  vivere.  Molti  vi  hanno  parlato  drila  patria 
che  dovete  amare ,  della  scuola  cui  dovete  illustrare  ;  io  vorrei 
pregarvi  in  generale  a  Far  sì,  che  questo  Baerò  fuoco  delle  arti 
non  mandi  per  voi  luce  torbida  e  ba^sa  di  vigliacche  passioni, 
ma  pura  e  saliente  di  dolci  e  magnanimi  affetti.  Senza  passioni 
non  può  avervi  eccellenza  nelle  arti;  spirano  esse  apertissima 
dalle  opere  della  menta,  e  quando  anche  tacciano  o  mentiscano 
le  storie,  esallano  o  infamano  nella  posterità  il  nome  dell'arti- 
sta cui  resero  più  abbietto  o  più  grande.  V  insegna  t' espo- 
rienza  di  lutti  i  secoli  che  cosa  possiate  attendervi  dagli  uomini 
e  dalla  fortuna,  per  quantunque  sia  1'  eccellenza  dei  vostri  la- 
vori ;  ma  non  per  questo  l' anima  vostra  intorpidisca  nell'  ozio 
0  corrompasi  nella  viltà.  Agguerritivi  centro  questi  nemici, 
chiudetevi  nella  vostra  vereconda  alterezza.  Assai  picciolo  sa- 
rebbe il  pr^o  delle  arti,  se  gli  uomini  e  la  fortuna  potessero 
ricompensarle.  Vendicatevi  della  fortuna  col  disprezzarla,  degli 
uomini  beneScandoli.  Benefiche  esser  devono  le  arti  e  conso- 
latrici. Esaminate  i  bisogni  del  tempo,  affratellatevi  ai  vostri 
contemporanei.  Ricevete  i  modelli  della  bellezza  dai  volti  della 
vostra  nazione,  poiché  Iddio  vi  ha  conceduto  di  nascere  figli 
di  bella  e  vigorosa  famiglia.  Tingete  i  pennelli  nei  colori  dol- 
cissimi del  vostro  cielo  e  dei  vostri  campi,  poiché  Iddio  vi  ha 
accordata  di  vivere  sotto  tanta  purezza  dì  firmamento,  e  respi- 
rar aria  tanto  fragrante.  Quel  premio  che  vi  negano  gU  stólli, 
che  vi  rubano  i  tristi,  che  la  più  parte  v'  indugia,  per  non  so 
quale  misera  e  maligna  timidità  degli  umani  giudizi],  quel 
premio  dovete  trovarlo  nel  vostro  cuore.  La  voce  che  susurrava 
all'animo  giovinette  :  Anche  tu  sei  pittore;  quella  voce  medesi- 
ma, ove  assiduo  sìa  il  vostro  studio,  pertinace  la  vostra  virtù, 
non  potrà  forza  umana  far  si  che  non  dicavi  a  stagione  piix 
larda  :  La  fama  che  il  mondo  ti  nega,  tu  1'  hai  meritata.  Sul 
letto  dell'  estreoia  agonia  ascolte  questa  voce  il  grand'  epico 
nosb^,'  martire  dell'  amore  e  dei  proprio  ingegno  ;  e  sclamava 

■  Tasso,  Qptrt,  voi.  XYI, pag.  63.  (Plw,  Capurro ,  1SU.) 
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morendo  :  !1  mio  secolo  ha  pur  voluto  aver  la  vittoria  di  con- 
durmi mendico  al  sepolcro,  il  mio  secolo  che,  voglia  o  non  vo- 
glia, avrà  nome  da  me.  Più  misere,  più  solenni  parole  non  fu- 
rono dette:  più  sublime  ricordo  non  spero  potervi  lasciare. 


ELOGIO  D'IRENE  DA  SPILIMBERGO. 


r  primo  sentimento  e  più  naturale,  che  si  risvegli  nell'ani' 
mo  di  chi  ascolti  narrare  la  fine  immatura  di  tale,  che  sem- 
brava destinato  ad  onorare  la  patria  con  opere  egregie,  è  senza 
dubbio  la  compassione:  compassione  ehe  si  accresce  in  ra- 
gione di  alcune  circostanze  particolari,  come  sarebbe,  a  cagion 
d' esempio,  l' appartenere  a  quel  sesso  in  cui,  quanto  più  sono 
forse  abbondanti  le  miti  virtù  familiari,  tanto  più  raramente  è 
dato  opportunità  alle  splendide  dell'  ingegno.  E  tale  si  fu  il  fatto 
d' Irene  da  Spilìmbergo,  che,  date  di  s6  le  più  certe  testimo- 
nianze a  presagirne  una  donna  quauto  altra  mai  singolare  nel- 
l'esereizio  delle  arti,  tocco  appena  il  confine  della  giovinezza, 
mori.  Ma  un  altro  sentimento,  molto  naturale  esso  pure,  dee, 
se  non  primo,  assai  pronto  svegliarsi  all'udire  di  questa  mor- 
te; cioè,  che  ia  gloria  cui  alcuna  velia  la  maligna  fortuna  si 
briga  contendere  a  chi  ebbe  agio  di  guadagnarsela,  non  si  nega 
tal  altra  dagli  uomini  con  antiveggente  riconoscenza  a  chi,  pos- 
sedendo i  modi  tutti  del-  meritare,  ebbe  solo  manchevole  il 
tempo.  Di  che  ne  viene  ai  bene  disposti  ingegni  assai  util  con- 
forto, in  quanto  che,  senza  punto  allettare  l'ignavia,  si  rende 
presumibile  un  premio  ai  nobili  intendimenti,  tutto  che  ina- 
dempiuti. La  morte  d' Irene,  net  più  bel  fiore  degli  anni  e  delle 
speranze,  tolse  alla  patria  quanto  ragionevolmente  ripromelte- 
vasi  di  pellegrino  da  un  ingegno  squisito  e  da  un  fermo  vo- 
lere ;  non  tolse  agli  esperimenti  della  giovine  alunna  le  Iodi 
onde  gli  anni  avrebbero  fatta  degna  la  provetta  maestra.  Il  lutto 
di  tutta  Italia  circondò  la  sua  bare,  e  si  pietosi  e  mcdtiplici  Ifr- 
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varonei  da  ogni  parie  i  tama&li,  che,  passati  o^imai  presso  a 
Ire  secoli,  ooa  ne  veiuw  meco  la  munoria,  e  non  verrà,  bea 
può  credasi,  per  altri  ed  allii  che  al  qosIto  succederaBoo.  Dissi 
che  loealre  ritraevano  da  ciò  uq  assai  utile  conforto  gL  alacii 

ingegni,  nessuno  al  leti  amento  era  da\o  ai  ne};  biliosi  :  odasi 
quale  fusse  la  giovinezza,  cb'é  quanlo  dire  la  vita,  dì  questa 
donna  ;  odasi  che  si  domandi  ad  ottenére  che  la  lode,  tante 
volte  negata  con  ingiustizia,  venga  pure  alcuna  volta  accor- 
dala con  liberali  té. 

Nacque  Irene  d' illustre  famiglia,  che  aveva  signorìa  net 
castello  di  Spilimbergo,  l'anno  1541,  da  genilorì  di  chiara 
ftima,  e  degni  che  i  figliuoli  se  ne  facessero  specchio  a  diven- 
tare eccelieuti.  Adriano,  il  padre,  ebhe  cognizione  delleanli- 
che  lingue,  oltre  la  propria,  e  nelle  scienze  studiò  coik  intensità 
fervorosa  ;  coaversasioue  ambita  gli  furono  i  principali  lette- 
rali contemporanei  :  e  avendo  a  scejiiiersi  una  sposa,  ia  volle  in 
Giulia  da  Ponle,  figlia  al  patrizio  Giampaolo  da  Ponte;  se  que- 
sti studioso,  e  provveduto  di  sveglialo  in^goo,  studiosissima 
ella,  e  d'ingegno  fra  le  donne  dell'eia  sua  a^saì  distinto.  Di 
Àfkiano,  quando  ogni  altra  testimonianza  mancasse,  abbia- 
mo ciò  che  ne  scrive  l'Atanagi  nel  suo  elogio  della  figliuola: 
di  Giulia  le  stampe  ci  conservarono  parecchie  lettere  piene 
di  gentilezza  saporita.  L' avere  poi  lueeso  il  proprio  esempio 
innanzi  ad  Ireoe  fanciulla  è  il  merito  maggiore  di  entrambi. 
Non  voglio  io  già  scemare  i  diritti  di  quella  aUa  nostra  ammi- 
razione, ricordando  come  avesse  sempre  sottocchi,  fino  dagli 
anni  primi,  continui  eccilajnenti  a  levarsi  dalla  comune;  vch 
glio  bensì  che  della  luce  ond'  i ,  come  a  dire,  liascialo  il  noma 
d' Irene,  si  riverberi  uà  qualche  raggio  sol  nome  de'  suoi  pa- 
renti- Glorie  san  qoeele  cbe  non  si  atteoiiano  moltiplicandosi, 
ma  scambievolmeole  s' illustrano.  Giova  l' aver  chi  ti  preceda 
sul  buon  cammino,  ma  cresco  la  misura  del  merito  L' aver  sa- 
pulo acquistare  una  tutta  propria  ctùacazia  in  mezzo  a  quella 
cmiune  della  famiglia. 

Gli  studii  ne'  quali  kene  più  specialmenle  occupò  il  pro- 
prio ingegoo  furoDio  de'  m^;^  convenieoli  al  suo  sesso,  e  voc- 
rei  cbe  con  questo  s' iolendesse  da  lutli  che  io  pailo  dell'  arli 
belle.  Sono  esse  iu  fatti  a  cui  sembra  per  leg^  d'analogia  pia 


conv»ìen(«ineDl«  disposta  la  donna.  Chi  meglio  d' essa  appa- 
recchiala a  ricevere  le  impreKÌoni  del  bello,  chi  meglio  a  traa- 
metlerl»  in  altri?  Non  1m  mbs  per  propria  nstnra  mobiliti  o 
piccberoiaEza  (£  fantaaia,  vdftcilà  ed  acume  d'ingegno,  soavità 
e  vivezia  di  affetti?  Dissi  per  propria  natura,  poco  cnrandooii 
delle  etcezioni;  e  bene  intendendo  d»  aiffiitle  dispaeiiionì,  le. 
quali  in  cerio  grado  à  trovano  in  pressoché  tutte  le  doone,  vo- 
gliono esoere  in  grado  eminente  e  con  perseveranza  colUvate 
nelle  pochissime  destinale  a  rappresentare  dirò  come  il  perfe- 
zionanento  dell'  indole  generale  del  loro  seeso.  Il  ricanto  fa 
primo  Ira  gli  esercizii  d' Irene  ;  ricamo  ben  altro  che  doz- 
ziMle,  se  a  stagione  più  tarda  potè  giovarla  nel  correre  con 
più  rattezza  il  preso  cammino  della  pittura,  come  abbiamo  da 
3<vitlori  cbe  le  farono  rarnìlisri.  Né  alla  sola  parte  manuale  del 
lavoro, cioè  quella  che  fórma  il  diletto  fleir  occhio,  arreetavasi 
ricamando;  che  aiutavasì  dell'intelletto  nell' inventare  imprese 
ed  ■liegorie.  Di  tali  arguti  concepimeoti  compiacevasi  il  secolo 
decimoaestoy  e  potrebbe  con  ragione  riderne  il  nostro,  se  non 
desse  materia  di  rìso  esu  medesima  ai  sncceseivi ,  con  fatuità 
Dcm  meno  ^me  di  quelle  imprese  ed  allegorie  ;  e  se,  mutato 
il  none,  non  fosse  direi  qna«  fatale  ad  ogni  tempo  una  qaal- 
cbe  specie  di  strsvaganza.  Ha  per  quei  giuochi  d' ingegno  si 
conveniva  pure,  oltre  l'ingegno,  la  coltura  di  esso;  e  Irene  di 
fatto  leggeva  e  annotava  II  meglio  che  l' antica  e  la  moderna 
letleratura  le  aommìnistravano  in  mnpo  in  cui  era  moda  l' ac- 
coppiare all'acquisto  delle  dignità  e  al  possesso  delle  ricchezze 
il  guato  e  l'erudizione,  e  il  gsato  e  l' erudizione  s' inftirmavano 
sulle  opere  classiche  allora  allora  disotterrale  o  restituite  al  ge- 
nuino «(dove-  Ai  ricamo  successe  la  musica,  ndla  quale  fu  uno 
de'  maggk»  kiloH  acquistati  da  Irene  alla  foma.  Non  erano  più 
■nati  embleni  d'  artifiziosi  ctmcetti  affidati  alla  seta  o  alla  tela 
con  Inngo  e  peiionte  lavoro, erano  la  spontanee  espressioni  di 
un'anima  candida  e  aSMtnwa,  che  misuratamente  eccheggiando 
suir anima  attrai,  allettandola,  la  et^iogavano.  M'udire  nar- 
rati da' C0tttemp(»«neii mirabili  eflMti  del  suo  canto,  e  del  suo 
accompagnarti  eo'  varii  strumenti  (  poiché  suonava  con  pari 
maestria  ltnto,TÌaolaearpicordo),  non  titoberei  nel  rispondere 
a  chi  m'interrogasse  inlomo  la  preBumitnle  natura  delle  sue 
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mosictie.  Quando  anche  non  si  sapesse  per  le  scrìtte  roemorìe 
quanta  semplicità  e  dolcezza  vi  avesse  nelle  musicbe  di  quel 
tempo  ;  no,  direi  francamente,  che  non  riponeva  qneata  egre- 
gia, 0  cantante  0  suonatrice  che  più  vi  piaccia,  il  vanto  dell'arte 
sua  nell'  accumulare  malagevolezze  per  superarle.  Sapeva  ben 
ella  avervi  una  malagevolezza  più  grande  da  vincere,  chi  voglia 
insignorirsi  degli  animi  altrui  coli' affetto  anziché  conquiderli 
colla  maraviglia.  Con  questa  può  Èrsi  inganno,  e  si  fa  bene 
spesso;  l'aflbtto  conosce  troppo  bene  sé  medesimo  e  di  nessuna 
guisa  d'illusione  non  teme.  Parlo  sempre  rispetto  all'arti:  un 
falso  concetto  può  sbalordirti;  quando  piangi,  sei  certo  che  ciò 
che  ti  è  detto  é  per  sé  stesso,  o  pel  modo,  secondo  natura. 
TaJe  esser  dunque  doveva  il  canto  d' Irene,  quale  si  fonda  nel 
vero,  e  si  manifesta  per  via  del  bello.  Canto  limpido  e  pieno, 
agevole  ed  eificace,  che  molce  l' orecchio  ma  non  vi  si  arresta: 
il  cuore,  il  cuore  è  sua  meta;  e  in  esso  penetrando,  o  vi  diffonde 
l'allegria,  o  ne  suscita  la  pietà.  N'era  tocca,  albergando  nelle 
case  slesse  d' Irene,  la  regina  di  Polonia,  madama  Bona:  e  se 
lasciava  partendo  decorata  la  giovine  virtuosa  d'una  collana 
d'oro;  più  preziosa  memoria,  mi  penso,  con  sé  portava,  ove 
alcuna  delle  dolci  melodie  udite  sotto  il  cielo  italiauo  da  labbro 
italiano,  sentisse  alcuna  volta  eccheggiarsi  internamente ,  tor- 
nala ne'  proprii  regni. 

Il  ricamo  e  la  musica,  quantunque  accompagnati  collo 
studio  delle  lettere  e  da  qaeste  accresciuti  di  nuova  importan- 
za, non  erano  le  sole  vie  per  le  quali  fosse  Irene  chiamata  alla 
gloria.  Un'arte  che  grandemente  fioriva  al  suo  tempo,  a  tal 
che  possa  credersi  con  giustizia  che  da  indi  venisse  decli- 
nando, le  faceva  valido  invito;  arte  strettamente  affratellala  a 
quelle  già  da  lei  possedute,  e  mirabilmente  acconcia  a  ricevere 
giovamento  dalla  letteraria  dottrina.  A  volgere  Irene  alla  pit- 
tura, oltre  la  voce  interiore  che  fa  sensibile  all'artista  la  sua 
vocazione,  e  senza  la  quale  ben  può  adoperarsi  diligenza  e  fa- 
tica, ma  vano  è  sperare  effetto  corrispondente,  più  voci,  che 
dirò  esterne,  dovevano  farsele  udire  da  più.  parti.  Quante  volte 
non  gliene  avrà  fatto  cenno  ik  ricamo? — E  quesfo  ago  che  ma- 
neggio con  tanto  amore '^ai'rà  detto  seco  stessa)  perché  non 
cangio  al  pennello  iti  opera  ,  '  '^aria,  più  splendida,  e  in  cui 
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l'intelletto  possa  mettere  assai  più  del  proprio?  Né  credo  b^s- 
correre  coUa  fantasia  se  m' iramagino  che  fisso  guardando  con 
questo  desiderio  l'industrioso  lavoro,  vedesse  scorrere  sulle 
fn^liuzze  e  sui  fierelUni  trapunti  quella  forza  e  graduazione 
d' ombre  e  di  colori  che  alla  sola  pittura  è  concesso  di  ritrarre 
dalle  naturali  sembianze.  Con  quanto  maggiori  eccitamenti  non 
dovea  parlarle  la  musica?  Bel  campo  mi  si  aprirebbe  a  notare 
l'intima  congiunzione  che  vi  ha  tra  il  senso  squisito  che  di- 
stribuisce opportunamente  i  colori,  e  quello  che  alterna  oppor- 
tunamente le  note  ;  si  l' uno  che  l' altro,  senso  di  proporzione 
e  d'armonia.  Ha  di  cosa  tanto  manifesta  di  per  sé  slessa  non 
terrò  lungo  discorso;  e  nemmeno  mi  arresterò,  se  non  forse 
con  due  parole,  a  ricordare  l' industrioso  trovato  che  non  ha 
molti  anni  udimmo  annunziare,  d'uno  strumento  in  cui  sotto 
il  correre  delle  dita  sulla  tastiera,  in  luogo  di  note  a  dilettare 
gli  orecchi,  uscivano  con  diletto  degli  occhi  Intrecciameati  va- 
ghissimi di  colori.  Il  quale  trovato,  se  non  è  cosa  bella  in  sé 
stesso,  come  non  é  mai  bello  ciò  che  uscendo  dei  confini  della 
propria  natura  aspira  ad  afiiettare  l'altrui,  merita  pure  una 
qualche  considerazione,  quasi  materiale  argomento  con  cui  si 
dimostra  quanta  pittura  vi  sia  nella  musica,  quanta  musica 
nella  pittura;  ossia,  come  si  debba  attendere  dal  pittore  a qoel- 
r  armonia  che  non  suona  ma  splende ,  dal  musicante  a  quelle 
proporzioni  che  non  si  veggono  ma  sono  udite. 

Dovette  ancora  avvivarle  nello  spirito  l'inclinazione  pitto- 
rica, o  quella  contratta  già  da  natura  tenerle  sempre  desta,  e 
l'nn  di  più  che  l'altro  affinarle,  il  frequente  passaggio  dal  na- 
tivo castello  alla  grande  dominante  dell'Adriatico,  e  da  questa 
il  non  meno  frequente  ritorno  al  nativo  castello.  Che  varietà 
d' impressioni  convenne  riceverne  l' anima  sua  oltre  ogni  cre- 
dere impressionabile!  Dolce  e  gioconda  per  sé  stessa  la  vista 
delle  amene  colline  che  a  modo  d' anfiteatro  si  volgano  in  cer-. 
chio  per  la  pianura  di  Spilirabergo,  e  a  cui  addossate  sovra- 
stano eminenti  montagne,  che  il  verde  dì  quelle  fondendo  nel 
proprio  azzurro,  sono  scala  interposta  ai  più  limpidi  e  aperti 
sereni  del  firmamento.  E  un  torrente,  ampio  diletto,  ricco 
d'onde,  e  famoso  di  nome,  che,  i)fQ4}ittore  di  troppo  reali  ca- 
lamità quando  infuria  ìngro»!"  uig,  lascia  immaginare,  quando 
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m»!  è  più  che  meazanaraeMe  turbata,  mille  scene  piecevol- 
mente  terribili  a  chi  fuor  di  pericolo  proprioe  d'altrui  le  figura. 
E  via  pei  campi  ubertà  di  raccolti,  ricchezza  dì  ve^tauoue, 
salute  Borida  e  corrispoadente  all^^ia  n^li  agricoltori  e  ne' 
guardiani  di  greggia,  fer  altra  parte  magoìfica,  soleane,  impO' 
Dente  la  mostra  che  fa  di  »b  Bopra  l'annua  Venezia  co'suoi 
templi,  co'  suoi  palaci,  co'  smù  editizii  d'ogni  maniera,  molti  e 
grandiosi  nel  fatto ,  ma  dal  pensiero  delle  Tinte  difflcohà  a  co- 
struirli resi  maggiori  di  aM>.tiludi&e  e  di  grandezza  all'attonita 
fontasia.  Qui  altro  cielo,  altra  guisa  d' acque,  e  altre  liuee  di- 
segnarsi nel  primo,  altre  riSeltersi  nelle  seconde.  Dolce,  ripeto, 
e  giocoods  per  aè  medesima  la  vista  di  quei!'  amena  parte  del- 
l'ameno Friuli;  magnifica,  soteune,  imponente  per  aè  medesima 
la  mostra  di  tanti  tenpii,  di  tanti  palagi,  di  tanti  edifizii  mol- 
liplici ,  in  Inogo  si  poco  da  natura  dispoBlo  a  riceverli  ;  ma  il 
làrne  spesso  conlronto,  ma  il  passare  e  ripassare  a  proprio  agio 
dall'una  all'altra,  e  notare  i  diversi  accidenti  della  costante 
bellezza,  che  scossa  non  dovette  essere  ad  nna  mente,  che  sti- 
molo a  un  coore  natnralmenle  tauto  ecciiabili  e  risentiti?  An- 
che con  questo  non  temo  dì  punto  scemare  te  cagioni  di  lode 
alla  mia  pittrice;  perete  quaiit«  egU  è  vero  che  da' circostanti 
oggetti  ricevendo  diri>  quasi  continua  lezione  1'  occhio  dell'  ar- 
tista, minorata  ^i  è  La  fotica  dello  scegliere  e  del  proporre  a 
sé  stesso  convenienti  modelli  ;  lauto  ^li  è  vero  che  più  squi- 
sitezza e  severità  si  trova  in  coloro  che  devono  giudicare  della 
bellezza  pittorica  avendo  sotto  gii  occhi  coutinua  la  naturale. 
Lo  stesso  discors»  è  riferibile  a  quanto  sono  per  dire  qui 
appresso.  Perchè  olire  al  bello  cbe  parla  dagli  oggetii  naturali 
all'animo  dì  tutti,  v'è  un' altra  specie  di  beUo  recoadìto,  e  cui 
al  solo  artista  é  concesso  sci^itire;  ciò  che  ha  relazione  alla 
nota  frase:  guardare  un  oggetto  eoa  occhio  pittorica,  o  artistico 
che  si  voglia.  E  a  questa  facoltà,  indispntsabile  in  chi  debba 
venire  in  fama  pei*  tali  siudìi ,  eltre  la  oatorale  attitudine, 
r  esame  è  richiesto  delle  inulaiioai  eccellenti,  che  insegnai»  a 
studiare  più  utilmente  il  vero,  quasi  in  compensa  del  pregio 
che  dal  vero  appunta  ad  ease  ptovanne.  Quando  Irene  si  volsa 
coir  animo  alla  pittura,  era  questa  di  già  nel  sue  più  bel  fiore 
per  le  contrade  frìolane.  Passala  era  dalle  rozze  mani  di  Aa> 
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drea  BelliaeUtt  in  quvlle  dei  dae  da  Tobsoozo,  e  venuta  poscia 
a  diBtwdnsi  e  ranoiorbidirsi  nell'opera  di  Pellegrino  da  San 
Daoitfe  e  di  Marco  Basalti.  Ma  {wrcbè  arrestumi  alle  glorie 
mÌBOrì,  (laasdo  poaso la somiBB  delle  pittoricbe  glorie  compen- 
diar (atta  io  qtwl  fomoso  da  Pafdanone,  che,  come  Omero  in- 
certa la  cuna,  contrastato  eUw  il  aome  ?  Vissvto  era  questo 
graode  laeestro,  dm,  noa  coatecto  di  ricevere  dalla  natura 
ciò  eh'  essa  più  spoataniea  mente  cfucede  a' suoi  imitatori,  volle 
coglierla  ne' suoi  più  dijEBcili  aspetti,  non  dico  difficili  in  eè  me- 
deainu,  ma  ad  essere  ricopiati.  Di  qui  quella  sua  maravigliosa 
abilità  ueilo  acorlare,  priocipaliseinub  delle  sue  lodi.  Austero 
Del  resto  e  gcaadioeo  pittore,  quanto  soave  e  finilo  quel  Gio- 
vanni a  cui  la  delicatezza  rafiaellesca,  da  lui  seguila  nell'arte, 
non  tolse  la  gagliardia  degli  spiriti,  s'  è  vero  che  nell'  infelice 
difesa  di  Roma  mettesse  a  morte  ctRabatlando  dalle  mora  il 
coBieetabila  di  Borbone.  E  cosi  l' arte  a  cui  si  agognava  da 
Irene,  se  le  naostrava  atteggiata  in  varie  forme,  e  la  veniva  cod 
diversi  stimoli  soUacitaudtt. 

Ma  ciò  cbe  più  d^ogni  altra  cosa  le  servi  di  sprone  a  tutta 
rivolgersi  a  questo  sturila  si  fu  uà  ritratto  cbe  Sofonisba  An- 
guiscìola  presentò  al  re  delle  Spagne  Filippo  II,  dal  quale  fu 
di  poicbiamala  in  sua  corte;  tanto  sapiente  donna,  ottrectiò 
pratica,  che  quando,  perduti  gU  occbì,  altro  noo  poteva  in  pit- 
tura che  ragioaarna,  ne  ragimava  per  modo  da  confessare  il 
Vandick,  essergli  più  lace  venuto  da  questa  cieca ,  cbe  dall'oper» 
de'  più  bmigerati  pitt«-i.  A  quel  ritratta,  perette  bellissimo,  e 
probalHlmente  pia  «icora  perchè  di,  doma,  chi  saprd>be  de- 
scrivere il  seutimealo  di  n£ibi)e  invidia  onde  la  giovinetta  di 
Spilin^MTgo  ebbe  a  sentir»  conuaossaT  Anche  a  donna,  credo 
pensasae,  è  dunque  concedulo  poggiare  tai\to  alto?  E  a  cbe  mi 
rimango?  Che  b)  io  fatto,  meschina,  finora,  coi  pure  si  vanno 
da  laoti,  e  in  tanti  modi  tributasdo  lodi,  senza  misura?  De- 
vono queste  essenni  pungoli  dì  rimorso  e  non  altro,  se  d' ora 
innanzi  non  so  dispensar» il  mio  tempo  per  gui^,  che  dall'in- 
gegno mio  ne  nascano  frutti  corrispondenti  agli  el<^i  fino  a  qui 
immeritaU.  Disse,  e  fu  tutta  d^a  pittura.  Aveva  di  già  fiuni- 
lisre  una  Campaspe,  donna  di  doppia  virtù  nel  dipingere  e  uri 
suonare;  si  ristrinse  con  questa  fervorosamente  a  dar  mano 
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a' pennelli.  S'è  detto  che  non  mancava  a' suoi  giorni  il  Frinii 
di  maestri  eccellenti  di  coi  vedevansi  l'opere  ammirande,  e 
suonava  il  grido  assai  alto;  ora  è  da  aggÌHgnere  che  nella  slessa 
sua  Spilimhergo  quegli  eccellenti  maestri  avevano  lascialo,  e 
■venivano  tutto  giorno  lasciando  vestigi  del  loro  valore.  Per  la- 
cere de'men  famosi,  e  Giannantonio  Sacchiense,  se  tale  è  il 
vero  casato  del  Pordenone,  e  Giovanni  de' Nanni,  o  d'Udine 
come  più  volgarmente  si  chiama ,  fregiarono  di  loro  pittore  il 
castello  di  Spìlimbergo.  Erano  in  qoesto  castello  la  nobiltà  ve- 
ra, quella  che  non  va  disgiunta  dalla  gentilezza  dell'  animo,  la 
ricchezza  desiderahile ,  quella  che  provvidamente  confarsla  al- 
l' ingiurìe  della  fortuna:  come  potevano  non  intervenirvi  le  arti, 
afÀce  d' ogni  gentilezza ,  e  da  cui  le  ricchezze  acquistano  più 
lieto  splendore? 

Ha  come  già  s' è  veduto  concedersi  ad  Irene  di  ammirare 
alternale  le  bellezze  campestri  alle  cittadine,  le  naturali  alle 
artificiose,  fu  pure  a  lei  conceduto  d'imbeversi  degli  esempìi, 
oltreché  de' propri! ,  che  cosi  chiameremo  i  pittori  del  suo  Friuli, 
di  quelli  eziandio  d'altre  scuole,  fra  le  quali  sola,  ma  oscura- 
trice  V  altre  tutte,  mi  basterà  ricordare  la  tizianesca.  Altissima 
lode  intendo  dare  alla  Irene,  se  dico,  essersi  ella,  poiché  il 
tempo  le  invidiò  di  poter  oltre,  mostrata  degna  di  avere  a 
maestro  quell'  artista  sovrano,  E  dopo  che  le  storie  contempo- 
ranee mi  fanno  sicuro  a  pronunziare  che  Tiziano  ponesse  gran- 
dissimo afietto  nella  discepola,  e  ne  formasse  abbondanti  pre- 
sagii, e  ne  sentisse  la  morte  nel  più  vivo  dell' anima  afflitta,  e 
immortalata  dal  suo  pennello  volesse  ai  posteri  tramandarne 
l'effigie,  non  so  qual  forza  aver  possano  qualunque  si  fossero 
le  mie  parole  d' encomio,  o  le  testimonianze  d'altrui  che  mi 
studiassi  di  accumulare.  Poiché  dunque  sarebbe  stoltezza  l'ag- 
giugnere  checchessia  al  giudizio  che  della  pittrice  di  Spilim- 
hergo portò  il  grande  Cadorino;  si  abbia  non  più  che  storica 
narrazione  quanto  sarò  per  esporre  continuando  su  questo  sog- 
getto ,  se  pure  eccedente  alcuna  volta  i  limiti  di  quella  paca- 
tezza che  nello  storico  si  desidera,  ciò  non  per  altro  che  per 
sovrabbondanza  di  affetto  inspirato  da  si  raro  ingegno,  si  mi- 
seramente rapito ,  e  noo  mai  da  inlenzione  alcuna  di  aggiu- 
gnere  fregi  alla  verità.  La  Irene  pertanto  si  prese,  dopo  i  primi 
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esperìioenti  lenlati  sotto  la  direzione,  o  se  .vuoisi  con  la  com- 
pagnia della  Gampaspe,  a  guida  e  consigliere  Tiziano  nell'eser- 
cizio della  pittura.  Poteva  cerio  impaurirla  la  presenza  di  tanto 
uomo,  che  in  quel  mentre  veoivale  insegnando  i  modi  dì  vin- 
cere le  più  scabrose  difficoltà,  mostrava  nell'opere  proprie  una 
meta  quasi  dissi  impossibile  ad  arrivare;  ma  non  s'impauri 
già  ella,  appunto  perchè  modesta;  e  meglio  desiderosa  di  far 
quanto  sì  richiede  a  meritare  le  lodi,  che  avida  di  cooseguirle. 
Ve  una  facile  rinomanza  in  cui  vengono  assai  spesso  i  medio- 
cri per  vie  che  lungo  sarebbe  e  poco  piacevole  deGuire;  rino- 
manza che  procura  ad  essi  alcuna  volta  comodità  al  vìvere  e 
lusinghiere  accoglienze,  ma  avvelenata  dall'interno  rimprovero 
della  coscienza  che  si  sente  ineguale  a  quelle  mercedi,  e  sem- 
pre vicina  a  rimaneie  dispersa  o  da  più  recente  fortuna,  o  dalla 
inevitabile  ragione  del  l«mpo.  Nei  cercatori  di  siffatta  rinomanza 
v'é  una  specie  dì  falso  riserbo  nel  non  cimentarsi  co' grandi, 
cui  per  altro  potendo  insidiano  di  soppiatto;  e  nel  prefiggere 
a'  proprii  intraprendimenti  un  limite  molto  ristretto,  non  per- 
chè si  contentino  dì  un  premio  proporzionato  alla  povertà  delle 
loro  fatiche,  ma  perchè  sperano,  dacché  veggono  chi  molto  la 
essere  ricambiato  col  poco ,  facendo  essi  poco  venirne  ricam- 
biati col  mollo.  Ma  si  rimangano  pure  costoro  colle  loro  arti, 
e,  aggiungiamo,  colle  loro  mal  carpite  mercedi.  La  Irene  ac- 
ct^lieva  in  sé  non  la  presunzione  ma  la  confidenza  dei  nobili 
ingegni;  aveva  l'occhio  al  grande,  atlenevasi  a  quello,  e  in 
tanto  ingegnavasidi  arrivarlo,  inquanto  erasì  sentita  capace  dì 
ammirare  chi  lo  aveva  fatto  suo.  Oh  le  tele  del  Vecellìo  vedute 
da  Irene  I A  qual  esca  si  apprese  favilla  con  più  rattezza?  Qual 
favilla  trovando  coofacente  alimento  si  dilatò  con  più  forza  in 
subito  e  vasto  incendio? 

Non  a  caso  mi  giovo  del  &oco  a  figurare  l' impetuosità  ge- 
nerosa con  cui  la  pittrice  sì  mise  più  sempre  addentro  nell'arte, 
perchè  in  cìù  stesso  che  doveva  render  chiaro  il  suo  nome  fra 
tutte  forse  le  donne,  che  attesero  all'arti,  covava  il  germe  della 
sua  distruzione.  Non  attendendo  ella  a  nessuna  di  quelle  neces- 
sarie avvertenze,  che  pur  domanda  natura  a  non  rimanere  schiac- 
ciata sotto  il  peso  dì  una  volontà  ineguale  alla  forza,  contrasse 
i  prìndpii  del  misero  morbo  che  in  poco  più  di  ventidue  giorni 
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disperse  gli  angoriì  e  le  concepite  speranze,  non  diri  dalla  na- 
tia Spìlìmbergo  o  dal  Frinii,  ma  da  Tmezìa,  e  roegl»  ancore 
da  tntta  Italia.  Spettacolo  veraraente  di  sommo  dolore:  vna  msM 
dì  appena  vent'  anni  che  ei  lascia  higgire  i  ptnnelli,  nH»iti« 
r  occhio  moribondo,  con  pia  desiderio  dì  qoello  comune  a  tntli 
i  viventi,  va  cercando  pel  cielo  tin  utiimo  reg^  dì  tuoe:  pa- 
renti ed  amici  costretti  a  vedere  l' esequie  di  quella,  onde  au- 
gnravano  a  sé  lunghi  gli  anni  per  vederne  i  trionfi  ;  valletti  in 
faccenda  per  torra  alla  visia  della  madre  misera  e  del  misero 
padre  le  tele  appena  abbozzate,  tnq>po  «videete  ricordo  di  vn 
ingegno  immaturamente  rapilo  ;  nna  grande  città,  i  letterati  e 
gli  artisti  tolti  dì  que'  gìorsi,  come  già  fino  a  quetf  ora  sopraf- 
fatti di  maraviglie,  subitamente  attoniti  di  costornazione  e  di 
rammarico.  Dovevasi  adunque  augurarle  di  restarsene  con- 
tenta all'  ago  e  al  lieto,  o  laat«  aedo  invaghirsi  della  pittura 
quanto  bastasse  a  tenerle  occupata  qualche  breve  porzione  del 
giorno?  Fu  questo  senza  dubbio  il  volo  dei  desolati  parenti, 
de'  molti  ammiratori  delle  sue  rare  virtù,  quando  videro  il  ter- 
mine doloroso  a  cui  le  rondassero  una  v<^onti  troppo  intensa, 
un  troppo  ardente  desiderio  dei  bello.  Noi,  doloroei  bensì  àtA 
fine  acerbo  della  giovine  illustre,  ma  cupidi  sempre  di  dii  ne 
imiti  i  magnanimi  intendimenti,  lamentiamo  invece  la  condi- 
zione dell'  uomo,  in  cui  non  possono  mai,  o  tanto  raramente  da 
credersi  poco  men  i-tte  mnwolo,  accendersi  con  misura  le  pas- 
sioni pii]  genero'^.  Per  questo  levano  esse  ad  altezza  rrsdnta 
impossibile  i  pochi  che  ricettandole  non  ne  reeta«o,  come  da 
soverchiante  forza,  disotti;  agli  altri  non  danno  per  ricom- 
pensa che  l'intravedere  possibile  Bell'avvemiro  il  conseguimento 
di  tale  bellezza,  a  cui,  coli' opere  loro,  per  <]uantunqae  grandi 
e  fortunate,  solo  perchè  umane,  non  avrebbero  potuto  arrivare. 
Non  voglio  poi  dire  che  l' animo  alto  e  gentile  d' Irene,  in 
cui  il  b^lo  delle  artistiche  rapj»«senbBiionì  non  più  sarebbe 
stato  che  dolce  riverbero  della  bontd  fondamento  d' ogni  sua 
azione,  non  fosse  degno  di  abitare  più  a  lungo  fra  gli  uomiDÌ  in 
coi  mia  vita  virtuosa,  per  poco  che  conti  d'anni,  è  necessario 
sia  fonestala  da  traversie  e  da  disgusti  :  troppo  mi  ferebbe  tre- 
mare questo  pensiero  per  qaalche,  raro  bensì,  ma  pur  vivo 
esempio  di  nobile  ingegno  accoppiato  a  cuore  soave.  Dir*  bend 
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cbe  il  presagio  di  non  tanga  vita,  assegnatate  piwttosto  a  eampo 
di  desiderii  cbe  d'opera,  lo  portava  Irene  molto  profondo  in  ak 
stes^;  w  le^ilgianM  aver  «Ila  scritto  a  eommo  la  porta  del  pn>- . 
fno  studio  :  Quel  che  deitina  il  del  non  timo  fatUre  ;  a  cui  sem- 
bra far  eco  l'allTO  nella  basa  della  colonna  laterale  al  ritratto 
dipintole  da  Tiziano  :  Si  fata  ii^ùaent!  Qainla  malinconia 
compendiala  nel  breve  motto  I  Una  corona  stretta  dalla  mano 
della  giovane  insigne  vìen  quasi  Degligentemenle  a  cadere 
presso  quel  molto,  corona  che  mentre  doveva  essere  ornameDto 
della  sua  fronte,  non  altrove  potè  vedersi  che  sol  suo  sepolcro. 
Quante  amabili  doli  perite  con  essa  1  Quante  degne  di  averne 
imitatori  affezionati  e  frequenti  I  Abbiamo  parlato  del  suo  in- 
gegno, della  sua  attitudine  all'  arti,  del  fervore  con  cui  le  col- 
tivò, del  proGtto  cbe  ne  ritrasse,  di  quel  mollo  maggiore  cbe 
attendere  se  ne  poteva,  essendo  questi  i  punii  da  cui  rimane 
più  allettala  la  curiosità  quando  trattisi  di  una  donna  bmosa; 
ma  non  bisogna  tacere  almeno  sul  fine,  e  dopo  che  s'è  datg 
bastante  soggetto  alla  maraviglia,  le  domestiche  e  morali  virtù 
che  la  re^^ro  non  meno  cara  di  quello  fosse  ammirata.  Esempii 
dì  femminile  dissolutezza  accompagnata  ad  ingegno  non  man- 
cavano al  suo  secolo  ;  era  veizo  quasi  comune  agli  artisti  di 
sbalordire  colla  stravaganza  quando  non  fosse  sregolatezza  dei 
costumi  le  genti  tanto,  o  poco  meno,  cbe  colla  straordinarietà 
dei  lavori  ;  ma  non  fu  a  questi  esempii  cbe  volle  conformarsi  la 
Irene  ;  quel  mal  vezzo  quasi  comune  non  fu  già  il  suo.  Fu  con-' 
solazione  ed  orgoglio  de'  suoi  parenti,  divise  colla  sorella  Emilia 
gli  studii  e  le  ricompense,  sì  viva  che  dopo  morte  ;  e  questa 
pure  ritraendo  il  Tiziano,  intese  forse  soddisfare  il  perenne  de- 
siderio della  degna  sua  alunna  dì  avere  sempre  vicina  e  par- 
tecipe degli  onori  chi  aveva  comune  con  essa  il  casato  ed  il 
sangue.  Non  sarebbe  concorsa  tutta  Italia  nel  pensiero  di  de- 
plorarne solennemente  la  morte,  se  compiuto  non  fosse  stalo 
il  suo  merito,  e  (ale  da  fer  credere  giustamente,  ch'ove  in  lei  nes- 
fiuna  parie  desiderabi.e  era  mancala,  nessuna  guisa  dì  possi- 
bile lode  dovesse  mancarle.  Ritratta  da  Tiziano,  compianta  dal 
Tasso,  pittura  e  poesia  le  diedero  il  meglio  che  potevano  a 
quell'età  e  in  ogni  tempo.  Dì  che,  ritornando  col  discorso  là 
donde  abbiamo  preso  le  mosse,  piglino  ardimento  coloro  ctie 
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fentonsi  chiamati  ad  opere  egregie;  non  sia,  egli  è  vero,  in 
loro  mano  il  compirle,  ma  un  interDO  comjuacimento  sarà  con- 
tinua mercede  delle  loro  Tatiche,  e  forse  nel  giudizio  de'  po- 
steri riconoscenti  sarà  a  bastanza  l' aver  voluto  leotare  grandi 
cose,  con  animo  grande,  né  da  altro  impedimento  essersi  la- 
sciati vincere  che  dalla  morte. 
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io  letto  oell'  Ateneo  di  Venma  il  !  ^apo  1334. 


1.  —  Iktroddiiohe. 

I  particolari  legami  d'amicizia,  di  stima,  e  dirò  pure  di 
gratitudine,  che  mi  tennero  congiunto  a  Luigi  Pezzoli  tanto 
cb'  ei  visse,  e  mi  rendono  cara  e  desiderata  la  sua  memoria  ora 
ch'egli  è  cessata,  quando  sono  troppo  giusta  cagione  al  mio 
privato  dolore,  non  l)asterebt>ero  a  rendere  conveniente  quel 
pubblico  tributo  di  lode,  che  in  questo  luogo,  nella  presenza 
vostra,  mi  sono  avvisato  di  consacrargli.  Importava  bensì  ch'io 
protestassi  fin  da  principio  questi  obblighi  e  questo  affezioni 
mie  proprie,  affinchè  se  il  discórso  che  io  sono  qua  venuto  a  te- 
nervi vi  sembrasse  sotto  certi  rispetti  diverso  da  quanto  costu- 
masi iu  simili  casi,  possiate  ietendere  Cacilmeute  )a  cagione  di 
tale  diversità.  Non  saprete,  credo,  dolervi  se  l'amicizia,  che 
nacque  e  si  maturò  fra  gli  studii  comuni,  vorrà,  degli  sludii 
appunto  parlando,  regolare  le  mìe  parole,  ivi  permettendo  mag- 
gior diffusione  ove  altri  forse  avrebbe  stimata  conveniente  la 
Jbrevità,  e  cosi  dei  contrario.  Per  questo  stesso  motivo,  oltre  che 
ai  manoscritti  e  alle  stampe,  avrò  ricorso  alla  memoria,  calda 
ancora  e  improntata  dei  recenti  vestigli  in  essa  lasciati  dal- 
l' uwuo  che  imprendo  a  ritrarre,  studiandomi  in  (al  maniera  di 
ricomporre  in  un  tutto  le  sparse  reliquie  da  me  potute  racco- 
gliere in  oltre  sedici  anni  d' intima  consuetudine.  Di  che  appa- 
recchiatevi ad  udire  le  intenzioni  avute  dal  Pezzoli  ne' suoi  la- 
vori, e  fra  questi ,  oltre  i  pubblicali  e  gl'inediti,  ricordare  altri 
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ancora  i  quali  soltanto  ideò,  o  compiuti  noD  rese,  o,  cora[]iu(i 
che  gli  ebbe,  volontario  distrusse;  e  parlarvi  delle  più  notabili 
mutazioni  accadute  nella  maniera  sua  di  sentire  e  di  giudicare, 
secondo  la  presa  che  fecero  maggiore  o  minore  nella  sua  anima 
gli  avvenimenti  de' quali  fu  leslimonio,  e  gli  uomini  co' quali 
visse.  Bicbiamerò  a  questo  Gae  alia  mente  ì  <'ollaquii  non  in- 
frequenti con  esso  avuti,  rifarò  colla  immaginaiione  i  passeggi 
ne'qnali  io  l'eboi  a  compagno,  rientrerò  con  meslisànio  desi- 
derio le  stanie  da  esso  abitate  e  o^le. quali  eco  sokilo  di  visi- 
tarlo, rimanendomi  colla  penna  sospesa  ad  interrt^ar  lui  me- 
desimo, quasi  fosse  presente  e  potesse  ris|]oudermi.  Amaro  e 
dolce  uffizio  ad  un  tempo!  pel  quale  mi  conviene  affacciarmi  a 
molte  illusioni  dell'  età  giovanile,  e  molte  risuscitare  di  quelle 
speranze  che  il  l^npoba  abaadiie  per  sempre  dalla  mia  anima, 
operaudo  il  contrario  di  quello  comandava  a  sé  etesso  il  disin- 
gannato CstuUo: 

Ei  qiiod  videa  perlne  perdilum  dueat. 

So:  bene  che  «  rondare  consideTaJrili  cfoeste  misule  notine,  « 
rendwe  imputante  negli  ocobi  dell'  oniversale  la  storia  delle 
varie  .&si''Sotlo  )e-quBli  si  mosU'ò  più  «  meno  splendenle  un  in- 
fogno, è  meelieri  éi  una  gran  fama,  ma  so  aacopa  ette  v'è 
vna  parte  di  storia  inlAllettuBie  di  cui' vanamente  si  cerohereb- 
btra  TOfitigii  nei  farragiuesi  n^ertorii,  onde  inorgo^ìflce  l'eru- 
diziene ,  e  slatta  parte  di  -  etoria  poter  tornare'  non  -meno  otite 
'dì  q«ei  reportorìì,  chi  voglia  •criverls  con  ingenmtà  e  con 
■aiaan. 

(h'B  poi  fosse'  talano  cni  «enfarassa  si  soarao-  il  merito  idei 
P«iaoli,  e  l'ing^no  suo  mei  iinitalo  da  non  nMrttere  nl&Uo 
esame.  Don -saprei  come  megKo  rispondere,  che  rìvdgendomiA 
qaelta  fMtrìa,  oiimi  reco'ad  onore  di' aver'avutecomuBe.col  caro 
defimlo,  «eoneffl»  oongralulandomi  del  tanto  tesoro  dileUene 
e  della  taMa  copia  di  .letterati,  onde  venne  "privilegiata,  per 
modo  che  il  passare  di  un  'treaio  qual  fu^l  Pezrolì  ^mtsss»  es- 
sere con  poco  0'ne<Bum)Bca[fi(o  della  sua  gloria, <«  non  più  che 
Dome  lo  spe^ersi  di  leirae  favilla  ove  rihice  gran 'fiamma. 
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H. STODH  tEf  MIMI  Aintl. 

Quando  io  vidi  il  Penali  la  prima  volta,  l'età  sua  comin- 
ciava a  dieroDdere  per  l'arco  d^la  vita.  Quanto  gli  Riadiio 
i'osperienaa  degli  uomini  e  delle  cose  possono  dare  egli  aveva 
:di  già  fìcevuto;  e  il  carattere  suo  molto  chineo  e  'severo,  rì- 
meno  oall'aiipareuEa,  non  confot-tava  gran  follo,  un  giovane 
Bpeoialroenta ,  a  farsegli  amico.  He  couosoidto  alonn  poco  cbe 
Io  ei  avesse,  tedoiasi  tutia  quella  rnvidità  rintanerai  nella  cor- 
lecoia,  e  1'  aniioo  dì  lui,,  nataralmente  informalO'ad  ogni  ape-  ^ 
«ie  di  geotlleiza,  molto  Unere  degli  airiicbi  sileni,  che,  con 
^taia  maraviglia  de' riguardanti,  apparivano  al  fendw^i  im- 
prevvieo«leUronoo  che  li  teneva  celati.  Anzi  ^quelle  stesse  poco 
allettanti  eslepiorilà  bo  buone  ragioni  di  erodere  ohe  earebbero 
«tateaKre,  laddove  altre  «late  fossero  le' condòkini  della  sua 
vita.  La  quale,  nato  di  parenti  non  mollo  agiati,  e  vtsfuto  in 
tempi  oitremodo  pericolosi,  gli  comenne-coaàntw  presso  che 
tuiiaa  ritroso  delle  vroprie  ìnclinationi;  «on  abbaatanea  favo- 
rito dalla  fortuna  per  secondare  la  propria  natma,  non  prov- 
veduto'di -natura  tanto  gagliarda 'dapoter'oorsggiDMmente  du- 
rare la  lunga  e  difficUe  guerra  della  forlnna. 

Poco  o  oulla  saprei  raccontare  de'suoi  prmni«nni,  ftiorchè, 
nato 'ìH'9  decembre  del  l7'ìì,  ebbe  a  <pren)ttoro  nnodi  quei 
tanti  maeetri,  che,  onteriorraente  alle  receóti  istttuaioni,  bas- 
.zicavano.  per  le  altrui  oapo,  oaprivano  ginnasti  e  licei  nella 
,prflp-i«i  daUa  ^uale  granieiwi  d'  taeegnaroettlo  >BOn  altro  ri- 
trasse di  PmboIì,  com'è  agevole  a'pensare.-ode^i  stesso  ebbe 
a  (wnfcssarani  pHi  voUe,  fuorché  l'.abitndine  di  aver  catte  « 
penna  («iraBDOie  obioar  la  fronte  davianti  «ll'autorilà  di  scrit- 
tori, •ommie  mediocri  tattiin  un  fcsctìo,  poco  itóeaie  pc^ 
-imitati.  Né  oerlameote  vi  avrà  <ii  mi  aoousi  se,  a  non  formi 
creatore  di  fov«te,  mi  reooseoiia  pu  ooldiecwwo  a  q»d  tempo 
in  cui  r  amico  mìo  ooroinoiò  a  vivere  la  vita -propria,  anziché 
quella  ignorante  «  igne* ata  di  tutti  i  ragazzi- 
Fu  all'uscirò  dei  primi  vincoli  della  domee4ioa  edocazrone 
oh' «' diede  manìresti  segni  della  aua  vocazione  agli  studii,  por- 
tatone a  ooncorrere  raaUutino  ooi  pochi  frequentatori  4ella  pob- 
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blica  biblioteca,  e  facendosi  pazìentìssitno  amanuense  di  quanto 
incontravagli  dì  più  pellegrino  nelle  Iettare.  Ha  bastava  egli 
tanto  a  rifare  sopra  poco  solidi  fondamenti  un  saldo  e  bene  or- 
dinato edi6zioT  Viene  detto  comunemente,  che,  fino  almeno  a 
certa  stagione,  non  altro  s'impari  che  il  metodo  dell'impara- 
re; quasiché  l'insegnare  tal  metodo  fosse  cosa  da  tutti,  o  non 
piuttosto,  com'è,  di  rarissimi,  e  quasiché  potesse  disgìugnersì 
il  metodo  dall'applicazione.  Buoni  o  cattivi  tendevano  tuttavia 
que'  primi  studii  tutt'  altro  cbe  alla  maliziosa  osservazione  de' 
costumi;  e  in  alcuni  libricciuoli  manoscritti,  che  1'  amico  mio 
conservava,  e  cbe  ho  potuti  vedere,  di  quei  suoi  primi  anni, 
gli  estratti  suoi  e  le  trascrizioni,  e  i  commenti,  mostravano  un 
cuore  a  cui  parlavano  di  preferenza  gli  affetti  magnanimi  e  de- 
licati, una  fantasia  in  cui  scolpivansi  con  maggiore  efficacia  lo 
immagini  vive  e  leggiadre.  NÉ  l'occuparsi  in  quegli  studii,  al- 
meno con  quella  pienezza  di  libertà  che  pur  sì  richiede  a 
trarne  vantaggio  proporzionalo  al  lavoro,  gli  venne  conceduto 
assai  tempo.  Non  furono  già  le  leggi  che  rapirono  a  sé  il  gio- 
vanetto, come  alla  .più  parte  toccò  dei  poeti,  furono  ulScii  men 
liberali;  la  soggezione  ve'  dire  nella  quale  dovette  porsi  di  at- 
tempato patrizio;  ottimo,  a  quel  che  n'odo,  per  cuore,  e  non 
{spregevole  per  ingegno,  ma  cui  il  Pezzoli  era  obbligato,  oltro 
.al  resto,  di  accompagnare  nei  quotidiani  passeggi,  giovando- 
lo, perchè  cieco,  del  proprio  braccio.  Qoanto  di  buon'ora  fosse 
contrastalo  il  suo  ingegno,  credo  si  renda  da  ciò  manifeslol" 
E  qui  forse  v'ha  chi  domanda  come  questa,  anziché  altra 
briga,  si  prendesse  il  Pezzoli ,  essendo  pure  costretto  a  prenderne 
alcuna  non  confacentc  a'  suoi  desideril.  Risponderò,  non  po- 
tersi giudicare  di  certe  deliberazioni,  dei  giovani  singolarmen- 
te, senza  una  piena  notìzia  di  molti  e  assai  minuti  particolari, 
il  mìnimo  dei  quali  è  talvolta  valevole  a  farci  abbraccìaro 
quello  appunto  cbe  sembra,  ed  è  forse,  partile  men  convenien- 
te; e  Don  essere  mancati  anche  in  questo  tillicio  allettamenti 
«Ificaci  a  sedurre  un  animo  propenso  agli  studii,  E  dal  Pezzoli 
stesso,  e  da  altri  coi  quali  mi  accadde  ricordare  la  storia  de' 
suoi  primi  anni,  ho  udito  riferirsi  a  quel  poco  piacevole  inca- 
rico il  progredire  che  fece  nella  dottrina,  e  la  conoscenza  in  cui 
■venne  di  quella  parte  di  società,  dal  conversare  colla  qualeaia- 
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mo  soliti  di  presumere  che  ricevano  i  teneri  ingegni  l'ultima 
pulitura.  Checché  possa  avervi,  o  parere,  dì  vero  in  questa 
'  ione,  egli  è  qui  luogo  a  notare  che  studii  e  che  società  fos- 
in  Venezia  a  quel  tempo.  E  degli  sludii  primieramente, 

ni. C0NDI7,IOKE    LETTESIBIA    DI   VENEZIA. 

SUL   FINE   DEL   SECOLO    DECISfOTTAVO. 

Molto  giova  conoscere  quali  fossero  le  condizioni  lettera- 
rie  della  contrada  nel  tempo  in  cui  uno  scrittore  si  rese  mert- 
tóvole  di  memoria.  Non  è  da  credere  ciò  che  alcuni ,  troppo  av- 
ventatamente, quando  pure  non  ci  avesse  parte  la  malignità, 
.  ebbero  a  narrare  della  poca  istruzione  dei  Veneziani  ne'  (empi, 
andati,  e  specialmente  nel  secolo  precedulo.  A  lacere  di  quanto- 
le  storie  ci  contano  dì  tempi  più  lontani,  e  non  arrestandoci 
che  alla  sola  letteratura,  quando  nella  seconda  metà  del  secolo 
decimotlavo  le  lettere  italiane  erano  miseramente  ammorbate' 
dalla  iroitazìone  straniera,  e  quando 

L' idioma  gentil,  sonante  e  puro 

corrompevasi  per  la  mistura  di  frasi  e  vocaboli  oltramonlanf,  - 
che  in  esso  venivansi  travasando  da  ingegni  per  allra  parlo 
autorevoli  e  honemerili  delle  scienze;  in  Venezia  un'  accademia 
islituivasi,  rivolta  a  far  argine  a  quella  dannosa  inondazione, 
e  a  porre  in  salvo  questa  nobile  parte  della  nazional  gloria, 
inculcando  io  studio  degli  antichi  scrittori ,  e  ritraendo,  gecondo> 
la  varia  misura  degl'  ingegni ,  le  grazie  di  quelli  nei  proprit 
dettati.  E  tenta  fu  la  severità  di  quella  adunanza,  distinta  da 
nome  scherzoso,  come  non  più  che  da  burla  n'erano  stati  gli 
esordii,  che  lo  slesso  Goldoni  non  valeva  colla  soverchianza  del 
proprio  merito  a  farsi  perdonare  le  improprietà  del  dettelo.  Di 
che  potrebbe  cavarsene  materia  di  paragone  cogli  accademici. ■ 
di  Firenze,  che  chiusero  gli  occhi  alle  grandi  bellezze  del  Gof- 
fredo, per  poter  condannare  a  gran  voce  ciò  che  aveauo  di  di- 
fettoso la  lingua  e  lo  stile.  Ma  siccome  vuole  ragione  che,  con- 
fessalo il  terto  dei  FiorenUni  in  quella  censura,  sì  accordi  loro 
la  competente  porzione  di  stima  pel  moltissimo  bene  che  ope- 
rarono; cosi,  rimproverate  ai  Granelleschi  le  troppo  acri  pareli»- 
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con  cui  aspreggiarono  la  pacifica,  ani  ma  del  comico  sommo,  è 
giusto  si  accordi  ad  essi  quel  tanto  di  gratitudine  che  si  meri- 
tarono le  loro  fatiche,  e  l'iastaocabile  loro  zelo  nel  promovere 
lo  studio  dei-purgati  scrittori.  Con'ennero  iufatti  in  queU' ac- 
cademia e  ì  Gozzi,  e  i  Farsetti,  e  il  De  Luca,  di  coi  potrebbe 
ripetersi  riguardo  alle  lettere  veneziane  rio  che  Virgilio  canti  di 
Marcello  riguardo  all'  impero ,  e  quei  Giuseppe  Cherubini ,  o  più 
veraraenle  Chiribiri,  le  cui  ?acre  oraiioni,  quando  hanno  i  cri- 
tici d'oltramoDlB  soverchi  a  niente  abbondanti  d'mcomii^  dai  no- 
stri sono  lasciato  con  soverchio  rigore  in  piena  dimenticanza. 
Bisogna  per  altro  avvertire,  che, quel  seme  di  buoni  8tudii, 
dopo  avere  sì  beue  e  con  tanta  rapidiiì  germogliato,  ai«ai 
pre»^to  nella  nnitersae  corruzione  peri,  e  già  le  nuove  dot- 
trine del  Ceccrelli  e  de'  suoi  proseliti  tenevano  il  campo  delta 
nostra  letteratura,  che  alcuni  dei  Granelloscbi  vivevano  anco- 
ra,.altri  avevano  da-soli  pochi  dì  chiuso  gli  oc«hi.  Ha  qoal  era 
cosa  che  potesse,  secondo  regole  generali  di  antiveggenza,  giu- 
dicarsi in  quei  giorni ,  re' quali  una  catastrofe  lungamente  pre- 
parala si  veniva  alfreltando  da  molle  parti,  e  scoppiava  si  im- 
petuosa da  seppellire  ben  altro  che  la  gentil  voce  delle  muse 
sotto  il  fragore  della  rovina? 

IV,  —  CortDiiioire  p<M.iTiei. 

Venute  er«BO  in  questa  condizione  le  lettere  nella  nostra- 
città,  quando  il  Pezzoli  Cominciava  ad  esercitarvi  la  mmte:  né 
dalle  lettere  diseordavano,  quanto  a  perplessità  e  confusione,  i 
costumi  e  le  opinioni  prevalenti  nel  popolo  e  negli  ordini  più 
elevati.  Di  folto,  in  alcuni  l'amere  delle  antiche  cose  si  era  can- 
gialo in  dolorosa  maraviglia,  »  in  di^>etloso  abborrimento  alle 
nuove:  mentre  l'amM»  delle  nuove  traporlava  in  altri  i  pensieri 
egli  afleili  all' insolito  e  all'eserbitante:  sicché  l' indignazione 
della  sconBUa,  del  pari  che  l'ebbrezza  della  vittoria,  cospira- 
vano misMamenle  a  pervertire  giudizii  e  a  rincrudire  passioni 
tra  loro  opposte  con  egual  danno.  Che  né  la  svenlura  aveva  de- 
coro, oè  la  fortuna  serenità;  ma  in  lutti  e  da  per  tutto  un  ope- 
rare a  dismisura,  e  una  lotta  infelice  tra  petulanza  ed  orgoglio, 
che  il  tempo  ha  mostrato  funesti  e  impotenti  ad  un  modo,  Que- 
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Sto  quanto  alla  parte  dei  cjUadini  che  |vimi  rimanfioDO'  pec- 
ctissi  nelle  grandi,  luataaimi,  e  nei  qnali  Ungooa  ^ U  occhi  la 
parti  della  società  più  rimesse.  Ma  gli  altri  a  cui  le  noviiè  non 
approdano  che  a  mano  a-  nuno,  owne  quelli  in  cui.  devono  r»- 
dicarsi  più  saldamente,  nulla  più  iateedevaBO  dì  tyiaato  aocft- 
deva,  fuorché  come  d'una  aingoiare  sventura,  che  molti  ancora 
Etiniavano  non  altro  che  ppsseggiera:  sicché  il  repentino  ope- 
rare a)la  moderna,  e  l'abituale  sentire  all'antica,  era,  puossi 
dire,  cocamifi  a  tutto  il  popolo,  ob».  chiamato  al  potere  sirin- 
gevasì.  nelle  spalle,  né  più.  né  iseno- di  qtieHi,  che,  ustrett» 
a.  difenderlov  io  rinniu lavano.  Una  larba  inlaet»  d' illun,  cao- 
1»a<lo  JBki  e  bsUando  davanti  a  noo  so  qaaie  sinulMro  dì  non 
so.qnale  ralioilà,  r^uieva  iHimagine,  anziché  di  coolenia  naiio- 
ue,  di  mieerì  dolisquenti  che  ai  studiarle  moverei  piedi  a  gran- 
d' arte,  sotle  [ùaaCre  iofocalfl  a  cui  sono  dannati,  per  sentiriM 
nien  fortoi  la  scotlatura.  E  vedevanei,  senia  divario  d'età,  di 
sefia»,  di  oeddiziene,  appaiati  la  giovanile  spensierAtagi^ine  e 
il  senno  canaio,  la. bellezza  .adeseaide  e  la  daoslrale  rigidilA, 
la  baldanza  seldateeoa  e  la  paeal«7.za  civile:  tra  i  pennacchi  e 
le  scimitarre  le  cocolle  e  loioghe,  assise  di  servitù  e  slooMni 
g«atilizii,  le  nse  agli  altri  addowatet  e  premale,  e  tr&volte  q»1 
gran  vortice  del  comune  sowertK»ento. 

Tale  sovvertimento  non  potovi  a  raeno  d' imprimere  una 
traccia  molto  proroada  anche  a^  st«dii;  dì  che  naturale  et- 
fettó  pn&  credersv  la  confusa  in^etoosità  che  traspariva  dalla 
eta-ittare  tutte,  s«iza  distiueiono  alcuna  tra  il  verso,  e  la  prosa. 
Bene  è  vero  che  la  effimera  festa  damooratica  diede  luogo  a  più 
sodati  cMwigli,  rimanendo  le  lettere,  niente  più  che  sprnazatA 
dal  turbine  passattgiero:  nu  l'ìmpuleo  oHlilare,  che  indi  Eoropa 
latta  ricevette  dal  Guerriero  fatale,  contìnoavasi  troppo  bene 
a  quel  primo  bollore  di  dogmi  e  di  ciance;  e  chi  avea  imiKtrata 
&  ballare  intorno  l'albero  dì  Bruto,  si  trovò  le  ginocchia  oppoc- 
tunamente  disposte  a  piegare  davanti  il  trono  del  Cesare  córso. 

Da  quanto  vi  ho  fin  qni  detto  ben  pot«te.  agevolmente  con- 
cbindero  che  una  titubazione  non  dissùnil  da  quella  che  d 
aveva  nelle  menti  rispetto  alle  opìnìani  politiche,  ci  avesse  pure 
rispetto  aglistudii:  non  bene  credendosi  ancora  affidati  ì  mo- 
d«nu  da^  eaempii  recenti,  parlo  dei  moderni  che  operano  eoa 
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qualche  uso  di  discorso;  e  per  altra  parte  non  polendo  a  mena 
quelli  pore  che  duravano  nella  cieca  devoiioDO  agli  antichi  ri- 
manersi dal  fare  qualche  pasM  sulla  nuova  via,  sospintivi  loro 
malgrado  dalla  incalzante  moltitudine,  e  dalla  legge  perpetaa 
ed  universale  del  rinnovamento. 

T.— Matrimonio  e  pbime  foe&ie  pubblicate.. 

L'età  e  l'ingegno  del  Penzoli  non  trovavansi  allora,  a  dir 
vero,  in  sul  primo  fiorire;  l'animo  e  la  mente  di  Ini  erano  ri- 
masti di  già  impressionati  dal  marchio  della  cessata  domina- 
lione;  aveva  imparato  nelle  società,  tra  le  quali  eragli  stato 
forza  di  comparire,  a  conoscere  l'importanza  di  certe  apropor- 
zioni messe  tra  gli  uomini  dalla  fortuna  e  dalla  consuetudine, 
cui  non  è  dato  né  alla  virtù  né  all'  ingegno  di  ragguagliare,  net 
concetto  almeno  dei  più  ;  e  ì  nuovi  legami  di  marito  che  da 
qualche  anno  gli  avevano  reso  più  necessario  l'altrui  favore, 
non  che  rilorlo  alle  prime  abitudini  del  pazisite  obbedire,  sem- 
pre più  ve  lo  incatenavano.  A  ciò  che  io  dico  non  fanno  contro 
i  pochi  versi  di  que'cosi  detti  patriottici,  consacrati  a  cantare 
una  patria  di  pochi  mesi,  e  che  sono  de' primi,  se  propriamente 
non  (urono  i  primi,  ch'ei  pubblicasse. 

Composti  furono  a  quella  guisa  che  ad  ogni  singolare  av- 
venimento del  suo  paese  dedicò  le  sue  rime,  come,  a  stagione 
più  larda,  nei  isti,  le  canzoni  per  la  liberazione  dal  blocco, 
e  i  sonetti  sopra  il  temuto  choléra  nel  1833.  Stampati  vennero 
essi  versi  da  queir  amico  della  sua  giovinezza,  il  dottore  Giu- 
seppe Scoffo,  che,  più  ardente  di  lui  nelle  proprie  opinioni,  più 
di  lui  ricco  di  varia  dottrina,  gli  cedeva  di  lunga  mano  nella 
pratica  degli  studii  e  nella  correzione  del  gosto.  In  questo  li- 
bretto lÀmori  demoeratid  dei  ciltadini  Giuseppe  Seo/fo  e  Lutgt 
Pészoti,  al  cittadino  Giamumdrea  Spada.  Venezia ,  Santini.  Mes- 
sidoro, 1797.)  è  notabile  il  modo  tenuto  dai  due  giovani  di 
comporre  in  comune  ,  per  modo  che,  tolte  due  saffiche  che  re- 
cano ciascuna  il  nome  del  proprio  autore,  non  puoi  altribnire 
piuttosto  all'  uno  che  all'  altro  di  loro  veruno  dei  componimen- 
ti. È  inoltre  considerabile  in  queste  poesie  la  moderazione  de' 
senlimenti,  insoliu  veramente  a  quella  stagione  di  sconsi- 
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gliat«  Speranze.  Anziché  Tar  voti  di  sangue  all'  albero  cresciuta 
fra  i  nembi,  si  allentavano  d'irneslarvi  qualche  ramoscello 
di  pacifico  mirto,  cantando  tra  1'  ebbrezza  comnne  ì  giovanili 
delirìi  delle  loro  anime.  Anche  dal  lato  del  gusto  se  qu^i 
versi  non  sono  da  commendare  gran  Tatto,  non  trovi  in  essi 
nemmeno  da  censurare  quella  stravaganza  d' immagini  e  quelle 
improprie  dizioni  ond'  erano  ammorbate  pressoché  tutte  le  scrit- 
ture a  quel  tempo.  Dirò  anzi  che  &ao  da  questi  primi  esperi- 
menti, traverso  ancora  la -servilità  di  alcune  imitazioni,  l'ine- 
sattezza del  linguaggio,  e  la  giovanile  intemperanza  de'  con- 
cetti, poteva  l'accorto  lettore  indovinare  non  poca  naturale 
ÌDclinazioDe  per  l' ingenuo  e  caldo  poetare. 

VI,  —  Colombo  ,  poema  immaginati 


Fino  a  questo  tempo,  che  io  sappia,  la  inquieta  ansietà 
che  tormenta  gli  animi  giovanili,  e  provoca  lo  sviluppo  de'loro 
intelletti,  non  erasi  riposala  nel  disegno  di  veruna  opera  rile- 
vante. Il  poema  e  la  tragedia  sono  i  due  componimenti  da) 
q«ali  ha  per  lo  più  cominciamento  la  carriera  poetica;  potreb- 
besi  questo  provare  con  esempii  assai  luminosi.  E  il  Peizoli  con- 
cepì egli  pure  il  disino  di  nn  poema,  che  aver  doveva  a  sog- 
getto la  scoperta  de!  nuovo  mondo,  e  di  cui  il  protagonista 
sarebbe  stato  per  cons^uenza  il  (Mombo.  La  scelta  di  tale 
argomento  non  deve  credersi  fruito  di  giovanile  inconsidera- 
zione, s'  egli  È  vero  ohe  questo  etesso  argomento,  prima  cbe 
si  fosse  dato  a  comporre  la  Gerusalenmte,  andasse  per  la  fanta- 
sia di  Torquato,  come  abbiamo  dalle  sue  prose.  Conl«niporaneo 
del  Tasso,  e  da  lui  salutato  poeta  di  primo  ordine,  sebbene 
l'augurio  non  si  avveraise,  Tommaso  Stigliani  diede  in  luce 
un'epopea  snilo  stesso  soggetto,  niente  meno  che  dì  trenta- 
quattro  canti.  Madama  Dnbocage  tra'  Francesi  sì  mise  a  bat- 
tere coraggiosa  tal  arringo  essa  ancora,  e,  se  non  per  altro,  il 
poema  dì  lei  non  dovrebbe  rimanere  del  tutto  ignoto  all'  Italia 
per  qudla  parte  che  ci  diede  tradotta  il  Parìnì,  abb«ichè  la- 
voro assai  giovanile  e  rifiutato  ad  elÀ  più  tranquilla  da  questo 
maestro  di  eletta  poesia.  Nella  vita  del  Pìndemonle  scritta  dal- 
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r amico  mio  B.  Honlanari  si  legge  (lib.  Il,  rap.  ti,  che  quel 
poeta  avea.'e  pensato  ancor  ^|i  a  dod  disairaile  impresa;  ma 
àow'egli  r  abbaodonii,  in.  essa  da  più  aani  si  prova  il  priaci- 
{Mie  de'viveuti  poeti  iBeledraaimalici,  Felice  Homani.  Potrei 
alkurgarmi  nelie  citazioni  di  quelli  a  cui  parve  oUimo  un  taÌQ 
argomento,  ma  non-  credo  sia  questo-  luogo  conveaienle  a  ra»- 
£Cigne  bibliogra6ohe. 

Iin-Bioli  non  condusse  a  &ne.  l' ìmma^alo  poema,  sabn 
bette  ne  avesse  di  ffi  in->g^n  parte  daljaeata  l'.orditura,  e 
composti  per  soprappiù  alcuni  canti.  Tutto  questo  io  seppi  da 
lui  medesimo,  che  molti  anni  appresso  mi  raccontava  di  qoel 
suo  primo  divisamenlo,  e  le  parole  sue  avevano  la  maliuoo- 
nìca  espressione  onde  altri  ricorda  un  caro  pensiero  dì  giovi- 
nezza.  Udendomi  favellare  di  epopee:  ed  io  pure,  soggiugneva, 
io  pure,  mi  ricordo,  co^  m' infiammava  pensando  all'America^ 
E  quindi  sconforta V ami  dal  tentare  poemi,  consigliandomi  in- 
vece la  tragedia.  Sbigottiva  egli  di  fronte  al  vasto  ediiiaio  di 
un'e^pea?  0,  conte' di  cosa  cui  difficile,  aozi  impossibile  re- 
putiamo dimenticare,  perchè  Inypo  amale,  ov'  altri  ritolti  la 
nostra  piaga,  deùderava  che.  n<Hi  gliene  fosse  tenuto  discoriiot 
Sorriderà  forse  taluno  all'udirmi  parlar». di  un  concepimento 
poetico  lagGÌatO'ÌFe<  a  vto>  come  di  un  qualche  graide  acci- 
doBte  della  vjtaj  ma  quelli  che  vivono  in  un  mondo  di  fan- 
tasmi, e  a  cuiile  proprie  immaginai  ioni  readoon  sembiania  di 
schietta. realtà,  né  pnù  né  meno  si  dolgmo  e  sì  consolano  di 
cosi  fatti  disaatri,  di  quello  all'i  farebbe  per  una  liiaiperdutat 
per  una  pratica  mal  riuscita,  pw  un  titelftonn  ottenuto.  Tutti 
sanno  che  quandt»  la  casa  del  girec»  autista  fu  detto  andarne 
per  fiamma^  il  grido  dri  dabbea'  uomo  si  era  :  Il  mio.  Amore  I 
Dì  che  r  astuta  cortigiana  comprese  a  quel  mi^or  preue  po- 
tere indi  vendere  le  sue  caieiie.  Non  credo  che  quel  primo 
pensiero  del  Cotooibo  sì  togbesse  mai  da  Torquato,  aarhe 
dopo  fattosi  cantare.  dell'Armi  pietose  ;  e  me  ne  fanno  feda 
quelle  ottave,  certo  fra  le  più  appassionate  della  Genuste»- 
me,  in  coi,  apostrofando  l'ardito  navigatore,  rivela  i  dolorosi 
misteri  della  propria  anima,  vaga  anooF  essa  di  segnalarsi  pw 
la  conquista  di  un  nuovo  mondo,  ancor  essa  malignamoitte 
inqtedila  nel  suo  nobile  desiderio. 
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11  reUo  gittdiaM  dal  Fenoli  si  pHein  quei^to  ri&ilo.  Oltre 
tatie  le  ragiooì  aildolta  daj.  Tessoui  nella  sua  lettera  all'Ano* 
nimo,  altra  ve,  ne  hanno  tuUO' proprie  dei-  temjio  nostro  per 
distogiiwe  chi.  abbia  biiea  svnoo  dal  porsi  a  trattare  un  sì- 
miM  lema  coq  lunga:  epopea,  Bastava  accennare  al  criliiio  n«>- 
àoneee  la  poca  sqaaiJ  ira  del  Colombo,  r  indole  non  puot»  guer- 
riera degli  Americani  prima,  dell' approdarvi  de^noalri,  eie 
nessune  arrai  ond'efaite  proietti,  giovaBdosi  nelle  cacce  di 
£ole  treooi  aveidi  poF  punta  non  più  che.  pietre  agui»ale.  Da 
ciò  ronchiudeva,  ob'  ov«  pure  aseeae  taluno  voluto  tmvagliar» 
in  si  diflìoì  e  arringo,  gli  convenisse,  aniiobà  dell'  Iliade,  Tar 
rìtraUe  a,  sé  sterno  dell' (Uwmdì  come  il  Cajnoens,  ne:s«à 
LutMi,  del  coi  poema  occupaiw  tanta  parte  i  raecnati  delle 
uaiioMalì  glorie,  tanf  altra  i  pMÌcoli  della  navigazione,  che  la 
roen  va«a  m  è  quella  oonceduta  all'  oprare,  di  Vasco  per  la 
scoperta  del  Capo.  Ha  il  poeta  moderno  tia,  oltie  i  sopranuor 
tali,  altri  ostacoli  da  anperare.  L' agevc^ta  navigazione  aven- 
doci resi  Familiari  i  coBlaipi  di  qwi  popoli  a  la  cogniiione 
del  loro  paese,  ai»)  avendo  noi  in  essi.  trsDsfuso  gran  parte 
degli  usi  noelri,  delle  reUgiooi,  e  delle  fogge  del  gofvernara, 
un  grandissimo  elemento  rimane  tolto  di  marvigliat  e  quindi 
di  magniGcenzB.  E  di  quanto  noa  È  scernato  per  nrii  lo  stupore 
del  vwamente  sovraumeux  ardintento  del  Genovese  nell'  affer- 
rare, con  lr«  picciole  barebe,  rive  a&lto  incognite  e  lonla- 
niesime,  oggi  die  i  battelli  a  vapore  ritantano  ad  ogni  ora  q«ri 
vasto  tragitto,  e  gli  abitanti  di  colA  vangono  a  sedere  nei  no- 
^i  teatri  e  nelle  nostre  «ale,  costnmati  alla  ncnlra  maniera; 
e  anch' eew  producono  politici,  Eisici,  moristi,  e,  non  che  at- 
Irò,  poeti  e  novellatori,  uè  piò  né  meno  di  noi? 

Forse  che  avrebbe  potuto  ringiovanirsi  per  noi  un  lai  sog- 
getto considerandolo  nelle  sue  relazioni  coti'  avanzamento  di 
totla  la  europea  civiltà.  Questo  però  non  entrava  nel  disegno, 
del  Pezioli,  il  quale  avrebbe  periato  di  quella  scoperta  come  il 
Tasso  delle  crociate,  e  si  avrebbero  descritti  quei  luoghi,  dei 
quali,  sebbene  lontani,  possiamo  dire  di  avere  attualmente  no- 
tìzia come  di  casa  nostra,  a  quella  guisa  che  i  romanzatori 
del  (ùnqneoeDto  ci  ritraevano  i  regni  del  Cataio  e  di  Bella- 
aerina.  Il  metro  scelto  dal  Peizoli  discordava  per  altra  parte 
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della  fantastica  trattazione,  ed  era  lo  sciolto  ;  forse  per  accon- 
ciarsi all'autorità  del  Caro  e  del  Chisbrera,  non  che  all'esem- 
pio del  Tasso,  il  "quale  a  stagione  più  tarda  in  qoel  metro  e 
non  altrimenti  compose  il  divoto  poema,  che  tutto  abbracciando 
il  cielo  e  la  terra,  direbbesi  immaginato,  o  per  lo  meno  condotto 
all'  ultima  perfezione,  presso  l' aule  del  Vaticano,  e  tra  gì'  in- 
censi e  le  salmodie  di  monte  Olivete. 

Abbandonò  dunque  il  Pcizoli  il  suo  concetto,  e  quel  primo 
esperimento  che  appena  ho  potuto  vedere,  e  tu  dato  alle  fiam- 
me saranno  ora  forse  dieci  anni,  rimase  interrotto.  Hi  férmo 
H  questo  rifiuto  perchè  assai  notabile,  in  un  giovane  singolar- 
mente. E  di  questi  scontentamenti,  che  mostran  pur  sempre 
un'  anima  insofferente  della  mediocrità,  e  portata  da  iutrjaseca 
forza  alla  contemplazione  del  bello,  non  mancano  altri  esempii 
nella  vita  dì  lui.  Un  lungo  poemetto  sulla  caducità  delle  cosa 
mondane,  cbe  doveva  intitolarsi  da  un  vocabolo  alquanto  strano 
composto  di  non  so  cbe  frantumi  dì  greche  parole,  condannò 
irremediabilmente  alio  fiamme,  essendogli  fatto  osservare,  che 
quanto  splendida  ed  artifizìosa  la  veste  esteriore,  altrettanto 
povero  era  il  disegno.  Ci  aveva  lavoralo  quasi  due  anni  ;  e 
doolmi  avere  avuto  non  piccola  parte  in  qnella  condaima, 
sempre  che  mi  ricordo  quanta  bellezza  di  particolari  cbiude- 
vasi  in  quella  poesia.  Nella  quale,  oltre  al  resto,  con  mirabile 
vivacità  si  leceva  dipinto  il  monarca  di  Palestina,  cbe,  pri- 
vilegiato di  singolare  sapienza  e  come  oracolo  consultato  da 
lontane  regine,  non  altro  ritrasse  dai  pomposi  ediflzii  che  alzò, 
e  dal  disegnare  giardini  ove  sedessero  all'ombra  le  giovani 
delizìanti  per  la  sua  reggia,  e  dal  provvederli  di  fonti  ed'inaf- 
fìatoi,  ove  prendessero  ristoro  di  odorosi  lavacri,  fuorché  l'escla- 
mare :  Vanità  delle  vanità,  e  tutto  è  vanità  sulla  terra  !  Non 
poco  coraggio  è  richiesto  per  mettersi  alia  trattazione  di  grande 
e  difficile  tema,  ma  pari  è  il  coraggio,  se  non  maggiore,  che  sa 
far  getto  di  quanto  la  mente  ha  più  avidamente  ricereo,  e  per- 
oni non  fu  perdonato  a  fatica. 

VII.  —  Studii  classici  ed  esebciiii  accademici. 

Sfidato  del  comporre  poemi,  nulla  più  immaginò  di  ^  va- 
sto durante  sua  vita,  e  forse  le  nuove  brighe  nelle  quali  ebte. 
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a  Irovarai  glielo  vietarono.  Perchè,  dall'essere  compagno  dì 
quel  gentiluomo,  passò  in  altra  casa  patrizia  faltore  e  peda- 
gogo ad  un  tempo,  e  il  suo  giorno  cominciò  ad  essergli  per 
la  più  parte  riempiuto  di  cure,  necessarie  a  sostenere  la  fami- 
glia che  minacciava  ingrossarsegli  terribilmente,  avendo  ve- 
duto nascere  tino  a  otto  figli  (  tutti  in  piccola  età  gli  moriro- 
no ),  ma  affatto  opposte  a  quanto  richiedesi  per  dettare  poemi. 
Da  indi  non  si  diede  a  veruna  seria  investigazione,  né  ebbe 
la  menle  quel  tanto  disoccupata  che  vuoisi  a  farsi  capace  di 
grandi  concepimenti.  Lo  studio  de' classici  consolava  sol  esso 
quelle  briciole,  se  cosi  dir  posso,  di  tempo,  le  quali  (come  il 
Lazzaro  della  Scrittura  anelava  raccogliere  dalla  mensa  del 
ricco  i  rifiuti  dei  cani)  egli  atudiavaai  di  porre  a  profitto  se- 
condo venivangli  scarsamente  gittate  dalla  opprimente  e  avara 
fortuna-  Fino  a  questa  stagione  lo  stile  del  Pezzoli,  adorno  dì 
molto  brio  e  di  molta  vivacità,  poco  o  nulla  riteneva  di  quella 
secura  ed  uguale  forbitezza,  onde  sono  distinti  i  veri  scrittori 
dai  guasta-mestiere,  innumerabili  e  difficili  ad  essere  ricono- 
sciuti, come  in  ogni  arte,  cosi  pure  in  letteratura.  E  a  questo 
infervoramento  nello  studio  dei  classici,  e  a  questa  perfezione 
di  gusto  proiestavasì  debitore,  chi  il  crederebbe?  ad  un  giova- 
notto, che  ad  esso  minore  d' anni,  e  com'  esso,  ma  per  altre  ra- 
gioni, segregato  dagli  sttidii  la  più  parte  dell'ere,  pure,  e  per 
felice  disposizione  sortita  dal  nascere,  e  per  grande  amore  a 
tuttociÙ  che  potesse  avervi  di  bello  e  di  generoso,  crasi  con- 
dotto molt'  oltre  nell'  intelligenza  de'  nostri  sommi,  e  messo  dì 
già  buon  fondamento  a  quella  fama,  cui  (u  impedito  di  con- 
seguire dalla  velocità  della  morte,  che  il  sopraggiunse  a  mezzo 
ii  cammino.  Vi  parlo  di  Vittore  Benzene  :  e  il  Pezzoli  comin- 
ciando dal  maravigliare,  e  poco  men  che  dal  rìdere  della  sti- 
lica  ritrosia  con  cui  il  giovane,  che  aveva  nome  di  dissipatene 
più  eh'  altro,  abbracciava  una  voce  o  una  frase,  per  poi  fame 
rifiuto,  e  cosi  parecchie  volte  alternativamente,  terminò  per- 
suadendosi non  essere  tanto  vane  né  tanto  inutili  quelle  len- 
tezze, e  fu  tra  loro  affettuosa  e  inalterata  stima  tutta  la  vita. 

Andava  intanto  a  tumulto  1'  Europa  soqquadrata  dal  por- 
tentoso Guerriero  ;  ma  da  questi  nuovi  e  mirabili  rivolgimenti 
ài  fortuna,  de'  quali  facevasi  udire  il  rimbombo  per  ogni  parte, 


.(6  DELLA  TfT*    B    DESLI  SCRITTI- DI    LDHll    PniOl.t. 

oltre  (fael  senso  di  mu-avigtia  cui  torna  imposBibile  di  non 
prayare,  chi  abbia  aainm  e  fantasia,  per  nulla  sembra  rima- 
nesse  commtHSO  il  Peizolt,  o  aimrao  nessuno  pabbKco  indisio 
ne  diede:  e  le  opere  sue  di  quel  tempo  altro  non  sono  fuor- 
ché Ivrevi  e  foggevoli  componimenti  sopra  soggetti  affetto  vol- 
gari. Sensi  la  scellacza  dello  stile  e  la  tiella  e  regionevole 
maniera  d' ìmmagiDare  il  facevano  riverito  nella  nostra  città  , 
di  ohe  ottenne  non  dubbia  dimoatrazioae,  quando,  ricresta 
Del  4S07,  o  in  quel  torno,  con  nuova  eletta  di  aociì,  l'accade- 
rais  letteraria,  cbe  a  priocipio  tenevasi  in  Santa  Apollonia  nelle 
stanze  del  primiceriato,di  questo  nuovo  congrega  mento  fu  ac- 
clamato presidente.  Lesse  quivi  un  dieooreo  di  qne'cosi  detti 
d'apertura.  La  prima  prosa  di  qoalobe  conto  cbe  componesse, 
per  :qaello  di'  io  sa^^ia  ;  e  ooutiuuò  poscia  nel  promovere  con 
altre  lettore  l' avaninnentu  di  qaeli'  instilazione.  Fu  tra  queste 
na  elogio  del  Petrsn-a,  cbe  vide  appresso  la  luce,  enei  quale,  se 
le  osservazioni  inon  gjungono.a.quell'  ampiezza  e  profondile  cbe 
Dm  possono  essere  conseguite- satvo  4a  diligenti  ricerche  e  da 
Inngfae  meditazioni,  bastante  indizia  si  trova  di  un  ingegno  che 
presentiva  più  ancofa  di. stuello  -gli  era  dato  conoscere  distinta- 
mente. QuriracoddenHa,  come  è -a  voi  noto,  ad  ona  coiFila- 
reti,  concorse  in  questo  Ateneo,  cbe,  dì-eooìetà  medica  «empli- 
-eemenie  ch'esso  era,  si  affratellò  a  tuUe  raUrediaoipline,  cui 
JiberalmeMe  rsccolse  «  in  eè  tutte  comprese. 

TIll. — Ctcìoni  DI  scaiKiG«iMiBf<To,  e  tendem&  alla  satiba. 

Ma  queste  acoademìche  esercitazioni,  .qnesti  effondimeoti 
dfllla.poetìea facoltà  jnrBBzoni.KOBBUì sema  intenzione^  sema 
inqtonania,  fuorcfaè  del  serale  cingneUio  ohe  promovona<per  le 
conversazioni,  jion  potevano  oonleatare  il  Pezioli. E  intanto  la 
gioventù  lo  aveva  abbandonato, «.quando  guardava  acquei  cam- 
po, cui  forse  si  ppoponeva  fotciare  della  seconda  età  ov'  era  en- 
mto,iuaBoaiite  il  trovava  di  vigonesa  vegetaBÌone.  Né  i  iempi, 
o  le  covdizioii  deUa  vita  «ceno  ponto  fier  esso  cangiati,  e  il 
SUO;  giOTno  partivasi  tuttavia,  meglio  a ncova  cbe  dallo  srorco 
dell'ore,  da  questa  «  qnest' altra  facfenda,  inamabili  tutte, 
tutte  poco  man  cbe  servili,  o,  non  foss'altro,  necessitale.  Ufi 
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confessava  egli  -stesso  più  volte,  che  a  qoeHto  tempo  lo  piwe  al 
grande  scoraggiamento,  che  '*i  molto  pcnssitno  a  gitlar  lofttfT 
aUe''fianitne  quel  tanto  obe  a  vea' pelasi  od»  eoi  comporre;  e  f^k 
■fino  d'allora  il  parlare  di  Btudìi,'Ote  dod  fosse  con  qualche  in- 
timissìiBo,  gli  veime  e  fastidio;  l'umor  mio  oomincià  a  inacer- 
ttrsi-  le  rime,  cbo  8TB?aD0-8nl  priDrjpki  non  so  ohe  di  gaio  e 
sponteiMo,  ferBi  aspre  e  per  aUrarrtmento  al  cmBuoe  molte 
'volte  più  foiotitechefieHegrìne;  e  il  pensiero,4DBinar)toaacra- 
eseo  e inioaefito,  itd'oi-mBro  della  propria  cnpeiia  la  frase  e  l'ar- 
inmua  stessa  de^  verno.  Altera  e  le  freq^eMii  invettive  alla  for- 
tnaa^  e  il  conrinno  ricorrere  oolla  faMasia -a -tempi  migliori ,  e 
per  tntta  lode  ai  viventi  descrivere  oon  otiraggiaea  veriti  le 
virtù  degli  antichi,  o  i  visii.e  te  «ripe  iofuse  e  diesemiaote 
per  l'f(inn'ersate,<ad  encomio  dei  pochi  obese  ne  awstravano 
immuni  ononftii)  obe  sprDzaoti.  Dì ^ui  flMhneiMe  l'invito,  o 
"Arò  meglio  la  vMeoaa  che  ì  oasi  gli  boema  comporte  aermo- 
-BÌ,o6ali»e'obevogk)Bmohiainai>le,  e  urite  quali  é  la  lode  (ug>- 
gìore  che>ai  «neritasae. 

ilo  dello  £00  dalie  prime  non  leseen  Stato  alla  satira  pM 
epecialmeale  da  natola  chiamato  il  Beiiali,.e  ciò  si  farà  iBe> 
f  bo  aperto  per  Ultre  ragioni  che  verrò  quindi  a  pooo  accea- 
iMBdo.  Cbe-se  per -la  satira  speoialmeate  fu  aoIo,  «ara questo 
noovo  argomentochemi  (aBBrni  fioUeopinioiio  oks  del  Peisolì 
aai  sono  fhtls ,  essere  egli  ucmo  ebe  in  ^ni-Bua^ooaa  ebbe -a 
.tfovarsi  spostato,  «  si  lasciò  vedere  «alle  genti  non  -più  che  a 
quella  distaiua^«  sotto  qnelptnrio  di  luce  a  ohe  il  oondmna- 
foM  i  vBPii  aocideiiti  d«lla  stia  vitB.£i6'paBto,Jdi  questa  parte 
-de*  enei  stndii ,  in  quanto  «Inieoo  la  pniMripale,  aà  si  permatu 
.diBoorrere  cnn  qualche  diffiisione. 

■ÌS-  —  Della- SATiBA  rv^uiMtA. 

Laeatira  ilalianB,  orane  da  tutti  sì  Ujinen-é  stata  mai 
lale  ohe  idesae  aUa  Jioetre  -poesia  quella  :faina  e  qtiella  qD>iti 
idifò  nstipeeabite  eoc^lenia,  che  dn  [M»sgo  lohe  tutto  il  resto 
imenoiatiidi  o  meno  ignari  laiche  de'forestierici'acDordaoo  fea 
te  Baaioni  moderno.  Molte  ragioni  potr^Aiero  addursi  di  ciò; 
jma  non  avendosi  qui  a  dettare  un  trattato   0  a  comporre  tm 
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crìtica  storia  della  poesia,  ci  limìteramo  a  conchiudere  :  ch'ove  - 
non  fosse  sorto  il  Parini,  porteremmo  invidia  per  questo  conio 
agli  stranieri;  ed  esser  questo  un  alloro,  che,  come  il  Parini 
stesso  scriveva  della  tragedia  all'Alfieri,  avrebbe  potuto  dirsi 
-mancare  al  glorioso  crine  dell'  Italia.  Ha  la  satira  del  Perini 
tutta  aggirandoiii  sopra  un' insìstente  ironia,  che  assume  va- 
rietà e  si  lascia  trattare  a  dilungo,  attese  le  inesauribili  grazie 
di  UDO  stile  e  di  una  poesia  a  cui  non  altro  seppe  apporre  la 
critica  ealvo  la  soverchia  elezione;  questa  guisa  di  satira,  di- 
co, usurpa  i  diritti  della  didattica,  e  nessuno,  ch'io  sappia, 
ha  voluto  chiamare  i  tre  immortali  poemeiti,  o  satire  o  ser- 
moni propriamente.  La  satira  italiana ,  prendendo  le  mosse  dal 
serventese  attribuito  a  Swdello,  e  dalle  divote  Slastroccole  di 
Fra  lacopooe,  quando  pure  vogliansi  disconoscere  i  mirabili 
tratti  di  vera  e  potente  satira  sparsi  nella  Divina  Commedia,  si 
venne  ampliando  nel  vario  progresso  dei  tempi  mercè  il  Vin- 
ciguerra, il  Nelli,  il  fientivoglio,  l'Alamanni,  l'Adimari,  il  S(^ 
dani,  e  più  altri.  Ha,  con  molta  e  spesse  volte  feroce  biliosi- 
tà,  l'arie  nel  generale  si  trova  essai  scarsa,  e  le  invenzioni 
meschine.  Le  inversioni,  i  costrutti  e  le  frasi  troppo  stretta- 
mente latine  fanno  irto  e  spiacevole  lo  stile  del  Vincigaerra,  e 
la  sprezzatura  del  verso  è  troppo  palese  ;  e  si  tatto  il  cand<H^ 
e  la  nobile  indignazione  di  una  bell'anima  traspira  da'sooi  ca- 
pitoli. Più  ottante  ma  non  meno  prolisso  il  Nelli  ;  efficace  in 
alcun  passo  il  Bentivoglìo ,  ma  nel  resto?  Corretto  l'Alamanni, 
~  ma  senza  spiriti.  Nell'Adimari  forbita  la  lingua,  e  frizzante 
quanto  scrivo  a  scapito  delle  donnei  ma  chi  diri  piacevole  la 
lettura  di  tutto  il  libro  t  Non  è  persona  gentile  che  legga  il  Sol- 
dani,  ertamente  satirico  di  .gran  polso,  sema  farsi  rossa  più 
volte  per  la  inverecondia  delle  allusioni,  e  cui  non  sfatichi  e 
sconforti  la  sb'aordinaria  ambiguità  delle  frasi,  e  il  lambiccate 
di  alcuni  concetti.  L'Arioste  poi  che  ben  poteva  (e  che  non 
poteva  quel  mago  sovrano,  il  cui  ingegno,  quasi  fosse  il  libro 
di  Halagigi,  in  qualunque  parte  si  aprisse,  mostrava  il  vero  ed  . 
il  megliofj,  l'Ariosto,  soggiungo,  che  poteva  dotare  l'Italia  della 
satira  propriamente  detta,  si  contentò  di  arricchirnela  di  quella 
sola  parte  che  ha  confinante  l' epistola  ;  e ,  tolta  qualcuna  di 
quelle  classiche  pennellato  che  sfuggivano  quasi  che  inavvertite 
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a  qnel  suo  maesitro  pennello,  rafbellesco  ad  un  tempo  'e  buo- 
narrotiano,  rimase  desiderabite  anche  dopo  di  lui  chi  risusci- 
tasse alla  lingua  volgare  l' Orazio  e  il  Giuvenale  della  latina. 
Superiore  a  molti,  ma  non  ottimo neppnr esso,  il Menzini  batta 
a  sangue  i  difetti  del  tempo  e  della  nazione;  ma  chi,  oltre  le 
frasi  cbe  odorano  spesso  di  soverchia  fiorentinerìa,  sa  trovarmi 
in  tntte  quelle  dodici  satire  una  pittura,  una  sentenza,  un  ca- 
rattere, che  sìa  passato  nella  memoria  o  nei  modi  proverbiali 
della  nazione?  Salvator  Bosa,  che  pur  ebbe  annotatore  il  Sal- 
vini, oltre  alla  indecente  libertà  di  molte  sue  descrizioni ,  e  di 
molti  suoi  frizzi,  pecca  di  lìngua  non  punto  elegante,  di  ver- 
seggiatura tult'  altro  che  squisita  e  di  spaventosa  difllisione. 
Del  Sergardi  non  parlo,  che,  noto  principalmente  per  l'aurea 
latinità,  fattosi  traduttore  di  sé  medesimo,  rimase  a  gran  pezza 
lontano  da  quella  primitiva  bellezza.  E  qui  volentieri  ci  ricon- 
daciamo  a  Venezia,  che  vide  nascere  chi,  da  volere  a  non  vo- 
lere, è  pur  tuttavia  il  principale  scrittore  che  in  questo  genere 
possa  vantare  l' Italia.  Appassionalo  veneratore  del  Chiabrera, 
non  so  non  sentire  la  inferiorità  de' suoi  sermoni,  paragonati  a 
quelli  del  Veneziano.  Ma  di  questo  ancora  pnit  dirsi  che  toc- 
casse la  meta  a  cui  forse  era  condotto  dalla  felicilà  del  suo  in- 
gegno? Che  cosa  è  la  satira  tra  le  mani  del  Gozzi?  Sa  ella  altro 
che  far  carezze  e  ghignare?  Tolga  Iddio  che  io  desideri  imita- 
tori al  cavalier  Dotti ,  o  a  quel  trapassato  di  fresco,  di  coi  trovo 
detto,  da  chi  seppe  descriverlo  si  ^regiamente  eh'  altri  certo 
non  potrà  meglio,  essere  state  tutte  mortati  te  sue  ferite,  e  le  sue 
forme  del  dire  sentir  troppo  della  turpe  palestra  ne"  coi  eserdzii 
fwwio  apprese;  tolga  Iddio,  lo  ripeto,  che  io  mai  ciò  desideri; 
ma  se  la  satira  deve  essere  necessario  supplemento  alle  leggi 
per  tatti  que'  casi  eh'  esse  non  possono  antivedere,  o  per  tutte 
quelle  persone  cui  non  giungono  a  gastigare,  sarà  mai  da  dirsi 
che,  qual  fu  trattata  dal  Gozzi,  adempisse  al  suo  uffizio?  Lo 
adempie,  con  sotto  gli  occhi  l' aspetto  dì  un  tempo  e  di  un  po- 
polo, nei  quali,  è  pur  forza  confessarlo,  se  non  le  ferocie,  le 
schifosità  degli  ultimi  tempi  del  romano  impero  vennero  rico- 
pFate?  Ridicola  esagerazione  fu  quella  del  Byron,  che  arrivate, 
tutto  altro  che  con  animo  e  veste  di  penitente ,  e  adagiatesi  più 
anni  nella  nostra  città,  ebbe  indi  a  chiamarla  Sodoma  del- 
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rOoeano;  eali,  che,  quand'anche  ciò  fosse,  di  qa^sta  Sodoma 
non  era  certament«  I'  Àbramo:  ina  né  manco  è  tollerabile  la 

troppo  condiscendente  bontà,  onde  il  sermonatore  veneziano, 
tolti  i  passeggi  notturni  lunso  il  listone,  le  villeggiature  del 
Brenta,  e  qualche  crocchio  di  Talsi  letteratelli,  altri  campi  non 
sa  trovare  e  altre  persone,  fra  cai  penetrare  guidato  dalla  in- 
vìaììM  Camelia,  a  menarvi  rìgidamente  la  sferza, 

Cbe  Impiaga  e  fa  morir,  più  cbe  non  punge. 

Buon  gwbo  oraziano,  mi  si  va  susurrando:  pusillaaimiti,  in- 
vece, io  ripeto,  imparata  ai  servigi  delle  dame  onnipotenti ,  e 
nelle  segreterie  de'  cosi  detti  Bifdrmatori. 

X.  SERMONI. 

Le  satire  del  Pezzoli  procedono  per  sentiero  più  vasto, 
e  contendono  a  meta  assai  più  elevata.  Non  intendo  parlare  di 
alcuni  serraoncini  da  lui  stantpati  nel  ifercuno,  e  nell;i  Bac- 
colta  d'  opuscoli  pìnelliana,  e  cbe  poesono  chiamarsi  non  più 
die  bozze  di  <}aelli  cbe  post«rìotmenle  compare.  In  qee'  primi 
la  imitazione  del  Gozzi  è  troppa,  e  i  sogi^etti  Intorno  a'  quali 
si  aggirano,  non  altro  cbe  i  soliti  lagni  sugli  abnsi  dei  moderni 
nello  studiare  e  nel  comporre.  Parlo  di  quelle  satire  che,  se- 
conde di  tempo,  sono  prime  d)  merito,  e  le  qnali  non  tutte,  e 
sempre  pubblicate  alla  spicciolata  e  in  pochi  esemplari,  aspet- 
tano tipografo  che  offrì  in  esse  all'  Italia  un'  opera  dì  poesia 
non  punto  delle  comuni.  Io  queste  moltiplici  gli  argomenti;  lo 
stile  quando  magnifico,  quando  veemente,  secondo  i  casi;  evi- 
denza d'immagini,  varietà  e  sceltezza  di  modi,  caratteri,  pit- 
ture, sentenze  per  la  più  parte  nuove  e  importami.  È  questo  il 
loo^o,  o  sigowi,  ove  più  mi  si  fa.sentifo  pesante  l'obbligo  che 
mi  sono  imposto  di  nulla  citare,  a  non  crescere  smieuratamenle 
la  mole  del  mio  discorso,  cui  potrei  senza  dubbio  di  siffiUte  ci- 
tazioni abbonde  voi  mente  abtidlire.  Ma  già  taluna  di  quelle  sa- 
tire fu  per  voi  udita  da  qixes'o  medesimo  Inogo,  e  di  tutte  la 
pit  bella,  quella  diretta  a  Paolo  Zannini,  cbe  tutta  abbraccia 
la  mostruosa  generazione  de'vìziì,  e  con  gravi  parole  deplora 
le  calamità  preparale  a  chi  vuole  far  che  sovrasti  al  ventre 
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l'ingegno.  E  di  questa,  dacrhè  haiuio  le  stampe  una  relazione 
molto  viva  e  compiuta,  non  rai  indu^ierò  nel  ritesaere  le  lodi, 
e  accennerò  invene  fra  altre,  che,  non  arrivandola  io  bellezza, 
non  le  sono  tnltavia  indegne  sorelle.  Se  il  Gozzi  ed  il  Hasche- 
roai  non  avessero  precorso  el  Pezzoli,  la  satira,  o  pisiola,  co- 
m'egli piacevasi  intitolarla,  che  diresse  all'abate  Meneghelli  in- 
torno ai  saeri  oratori,  si  dovrebbe  tenere  rarissima  cosa;  ma 
se  l'iiivelliva  non  è  aingoiare,  alTattfl  rimota  da  ogni  volgarità 
è  la  tratlaziona  Alcune  allusioni,  che  il  tempo  togliendo  di 
mezzo  i  prolDlipi  cui  riferivansi  ha  mortificate  alcun  poco,  do- 
vevano potentemente  colpire  gli  animi  di  coloro  che  quei  pro- 
totipi avevano  sotto  gli  orchi.  Le  Donne,  il  Mondo  e  i  Ricchi, 
che  con  troppo  faeike  scambio  fu  poi  stampata  col  titolo  degli 
Arari,  e  alcnne  altre  tuttavia  inedite,  per  forza  di  concetti, 
finezza  di  osservazioni,  e  stadio  di  lingua,  di  stile  e  di  ritmo, 
gareggiano  colle  anzidette.  In  generale  i  sermoni  del  Pezzoli 
sentono  La  scuola  giuvenalesca.  Molti  estratti  delie  satire  di  quel- 
l'antica, trovati  fra  le  sue  carte,  e  la  traduzione  in  prosa  di  al- 
cune, che  vedevasi  falla  per  solo  esercizio  o  per  alimento  del 
mal  umore,  rai  raffermano  io  tale  opinione.  Ma^igior  candore 
e  finezza  di  stile  hanno  per  verità  i  sermoni  del  Gozzi;  il  Za- 
noia  ne'suoi  pochi  ed  eletti  ha  più  evidentemente  ritratti  i  co- 
stumi particolari  dd  tempo  suo;  pure  non  pochi  sono  i  vizii 
lasciati  intatti  dai  satirici  anteriori,  e  che  il  Pezjoli  corjgiiio- 
sameote  seppe  svelare  e  trafiggere.  Parrà  forse  a  Uluno  che 
molle  volle  lo  stadio  degli  ornamenti  poetici  scemi  evidenza 
alla  pittura,  o  la  spogli  almeno  delle  tinte  più  proprie  del  tempo 
e  della  nazione;  io  so  per  altro  di  qualche  richiamo  fatto  al 
poeta  per  la  tro[^  libertà  e  precisione  oode  erasì  studiato  di 
colpire  alcuni  fatti  e  alcune  persone.  Non  sarebbe  però  nuovo 
il  caso  che  la  critica  letteraria  da  un  lato,  e  l'anHir  proprio 
dall'altro,  assottigliando  ambidue  in  causa  propria  le  osserva- 
zioni, accagionassero  lo  stesso  autore  e  l'opera  stessa  di  colpe 
del  tutto  opposte.  Questo  io  posso  protestare  per  semplice  amore 
di  verità ,  che  dalla  lunga  consuetudine  avuta  col  Pezzoli ,  e 
usando  egli  comunicarmi  fino  a'più  intimi  de'auoi  pensieri., 
non  mai  mi  fu  dato  cagione  a  presumere  che  ne'  sooì  sermoni 
avesse  mirato  a  ritrarre  piuttosto  altra  che  altra  pwsona,  bene 
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che,  com'è  proprio  di  ogni  scrittore  che  inlenda  comporre  se- 
condo Datura,  ricavasse  dall'osservazione  continua  i  materiali 
per  le  sue  descrizioni. 

E  così  veniva  finalmente  il  Pezzoli  in  nobili  e  acclamati 
lavori  svolgendo  il  germe  degli  studi!  fatti,  e  versando  la  bile 
concelta  nell' animo  insofferente.  Fu  circa  a  questo  tempo  ch'io 
lo  conobbi;  e  il  disgusto  in  lui  radicato,  oltreché  della  vita, 
dell'esercizio  medesimo  di  quelle  arti  che  la  consolanp,  mi  fo 
subito  palese  in  un  sonetto  clie  Io  trovai  inlento  a  comporre 
una  mattina  in  cui  mi  portai  a  visitarlo.  Geco  il  princìpio: 
Finché  l' arridon  la  salute  e  gli  anni , 
Datti  bel  tempo  e  lisciati  ia  pelle. 
Luigi,  credi  a  me,  cbe  sgualdrinelle 
Sono  le  Muse,  e  Apollo  un  barbagianni. 
E  chi  mirava  alla  tìsonomia  con  cui  pronunziava  quei  versi,  e 
lì  raffrontava  a  tutto  il  resto  ch'egli  compose,  accorgevaai  bene 
esser  essi  qualche  cosa  di  più  che  non  sogliono  le  usate  sem- 
plicità de' poeti,  i  quali,  simili  agi'  innamorali,  qnanto  più  ne 
son  presi,  e  tanto  più  parlano  leggermente  delle  lor  belle,  e 
presumono  d'esser  creduti. 

XI.  —  SCOOLE  PBrVATE. 

Dal  doloroso  dispetto  di  tutti  e  di  tatto  in  cui  si  viveva, 
poteva  forse,  e  potè  certo  alcun  tempo,  distrarlo  una  qualche 
men  ingrata  occupazione  alla  quale  cominciò  a  darsi  in  questa 
stagione.  Perchè  dell'amministrare  lo  fortune  di  quella  coiai 
casa  patrizia,  era  stato  tolto  per  educar  nello  lettere  due  caris- 
simi giovanetti,  e  nominato  in  pari  tempo  uno  degli  vfflziali, 
che  cosi  si  chiamano,  alla  Direzione  dei  beni  e  diritti  demfi- 
niali.  Dico  ch^  alcnna  di  queste  nuove  occupazioni  potesse  tor- 
nargli anche  cara,  dacché  aveva  ad  erudire  nel  bello  chi  a  soa- 
vità d' animo  e  di  modi  inenarrabile ,  accoppiava  prontezza 
d'ingegno,  e  pertinacia  di  buon  volere,  oltre  quanto  all'  età  e 
al  sesso  sia  conceduto  solitamente.  I  quali  conforti,  per  vero 
dire,  nell'arte  d' insegnatole,  che  da  indi  continuò  a  esercitare 
tutta  la  vita,  mai  non  gli  vennero  meno,  avendo  sempre,  se- 
condo diceva  egli  stesso,  per  quesU  parte  veduto  il  sorriso  della 
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fortuna.  Troppo  penoso  sarebbe  stato,  senza  questo,  1' 
d'imbizzarrirà  dal  primo  sole,  come  egli  faceva,  a  notte  ben 
ferma,  tra  gerundii  e  participi],  rappicciolendosi  fino  a' fan- 
ciulli per  essere  inteso.  Bene  cooobbe  la  prostrazione  di  ogni 
alto  sentimento,  con  cui  vanno  simili  uffici!  per  lo  più  accom- 
pagnati, Vittorio  Alfieri,  che  nella  sua  satira  V  Educazione  ne 
fo  sentire  essere  molto  spesso  il  minoro  e  meno  penoso  degli  ob- 
blighi del  maestro  quello  della  lezione;  non  altrimenti  mostran- 
dosi lo  sciagurato  alle  soglie  opulenti,  che  come  valletto  o  staf- 
fiere, a  tacere  del  peggio.  Certamente  in  mezzo  a  siffatte  ^rvi- 
lilà  sarebbe  follia  ripromettersi  eccellenti  lavori  d'ingegno; 
volendo  le  arti  gentili,  e  la  poesia  in  particolar  modo,  alle  pas- 
sioni, Boliludine,  e  indipendenza.  Fu  cantata  la  Divina  Com- 
media tra  le  ansietà  dell' egilio,  o  la  Gerusaleomia  tra  i  sospetti 
di  una  corte  fallace,  e  trovo  frequenti  storie  di  poeti  cui  le  car- 
ceri, le  persecuzioni  e  la  fame  non  impedirono  di  riuscire  ec- 
cellenti; non  so  di  chi  abbia  dettato  versi  immortali  tra  gli  ozii 
e  le  umiliazioni  delle  anticamere.  Ma  se  il  Pezzoli  non  prosti- 
tuivasi  punto  io  simili  cure,  attesa  la  coudizione  migliorata  dei 
tempi,  e  il  cortese  riguardo  che  gli  ebbero  in  generale  i  suoi 
alunni,  vi  spendeva  tutto  il  suo  tempo;  per  cui  a  comporre  i 
restanti  sermoni,  e  le  altre  scritture  di  coi  parlerò  quindi  a 
poco,  gli  conveniva  affidarne  interrotte  memorie  a  dei  polizzotti 
su  cui  andava  scrivendo  nella  prima  casa,  e  bene  spesso  nella 
prima  bottega  in  cui  s' imbatteva  lungo  il  cammino. 

XII.  —  Tbaddziowi  dal  latimo,  ed  altre  poesie. 


A  questa  maniera,  non  che  le  altre  cose  originali,  compo- 
ste gli  venivano,  ciò  che  sembrerà  più  stupendo,  le  traduzioni 
di  classici  latini,  alle  quali  si  era  in  questi  anni  appunto  ap- 
plicalo. Cosi  cominciò  e  condusse  a  fine  il  volgarizzamento  delle 
Eroidi  d' Ovidio,  di  cui  alcuni  saggi  videro  b  luce',  altri  con- 
servo manoscrilti,  altri  da  ultimo  forse  si  troveranno  fra  le 
carlfl  rimaste  agli  eredi,  fino  al  compimento  di  tutta  l'opera, 
che  tutta  di  fetto  compi.  Nel  proposilo  della  qual  traduzione  mi 
piace  notare  che  l'aver  preso  a  volgarizzare  Ovidio,  anziché 
altro  poeta,  come  vedremo  di  Quinto  Curzio,  a  preferenza 
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d'altro  storico,  mi  è  indizio  che  l'anima  sub  sentlvasi  natural- 
mente inclinata,  ciò  cbe  notai  da  principio,  al  magnìGco  e  al- 
l'immaginoso;  e  il  metodo  e  il  caratlere  del  volgarizzamento 
mi  (tanno  a  divedere  per  altra  parie  quella  stessa  naturale  in- 
clinazione falsata  o  per  lo  men  rontraddetia  dalla  forza  dei  casi. 
Non  aggiugne  il  Pezzolì  ne  la  sua  traduzione  la  corri spondenaa 
col  lesto  che  mirabiJmenie  seppe  ottenere  il  Pompei,  quantoo- 
qne  smorzasse  alcun  poco  la  vivezza  del  colorito;  ma  prevale 
al  Pompei  nel  calore  e  nell'orn amento.  Sovrasta  al  Fiorentina 
Remigio  nella  concisione  e  nella  fedeltà,  ma  convien  confessare 
che  gh  rimane  secondo  nella  seorrevoleiza ,  e  in  quella  abbon- 
danza di  stile ,  cbe  come  fn  il  sommo  pregio  de)  Sulrnonese, 
meritò  al  Fiorentino  l'onore  di  molle  ristampe,  e  l'inserimaito 
nelle  due  raccolte  del  veneziano  Parnasio  de' Iradmiorì  e  itol 
Supplemento  a'classici  italiani,  di  Pisa.  Anche  in  questo  caso 
la  scelta  del  metro  non  a\rè  lodatori,  e  nelle  traduzioni  delie 
Eroidi,  me^ilio  degli  sciolti,  che  prima  il  Nannini,  indi  il  Pen- 
zoli credettero  adoperare,  saranno  lodale  le  terzine,  non  scioUa 
come  nella  sua  compiuta  versione  il  Pompei,  ma  quali  le  osa- 
rono il  Pindemonte  ed  il  Nircolini ,  quello  nella  eroide  di  Pene- 
lope a  Ulisse,  questi  nell'inarrivabile,  e  senza  dubbio  primiB- 
sima  all'altre  tutte,  di  Saffo  a  Paone. 

La  traduzione  di  Curzio  non  mai  terminò ,  e  nemmanco 
quella  delle  orazioni  di  Cicerone,  che  non  oltre  produsse  delle 
Catilinarie;  nelle  qnali  traduzióni,  e  in  quest'ultima  speciat- 
mente,  mollo  del  vigore  mostrava,  e  della  perizia  in  maneg- 
giare la  lingua,  ch'esser  dovevano  familiari  allo  scrittore  dei  ser- 
moni. Ai  quali  tornando,  poich'erano  pur  questi  a  cui  sempre 
riconducevasi  il  fezioli ,  con  intendimento  migliore  e  più  nuovo 
quanto  aU'ampiezTS  del  concello,  ma  non  so  se  con  pari  feli- 
cità quanto  al  particolare  dell'^esecuzione,  altri  ne  dettò:  uno  a 
me  diretto  sopra  la  vaniti  degli  sludii,  e  alla  stravaganza  del 
giudizii  del  mondo,  sermone  riprodotto  eolle  stampe  più  volte; 
e  un  secondo  cbe  intitolò  f  Matematiei,  e  in  cai,  per  impeto 
di  sovrabbondante  amicijin,  metteva  in  derisione,  oltre  quanto 
comporta  giustizia,  il  linguaggio  e  le  dedozioni  del  calcolo.  Di 
questo,  mentre  poco  favorevoli  parlavano,  e,  meglio,  fecevansì 
parlare  le  gazzette,  senteiiziava»Viiicenzo  Monti  esser  tale  éa 


conoscerei  per  esso  nel  Pezzoli  chi  pcesedeva  il  nerbo  giuvena- 
lesco  coDgiunlo  colla  oraziana  vivacità.  Ciò  in  una  lettera  del 
Monti  a  Vittore  Benzone  da  me  veduta. 

XIII.  —  Malinconia,  e  co ncentb amento  nelle  idee  bbliciose. 

Un  ordine  inlanto  d' idee  più  severe  si  andava  suscitando 
nella  menu  del  Pezzoli.  Perduta  la  consorte,  cbe  pianse  in 
un'elegia,  come  fatto  aveva  del  padre  e  della  madre,  elegie 
tutte  e  tre  stampate;  poco  avendo  gustato  di  quelle  gioie  cbe 
l'animosa  giovinezza  gli  aveva  latto  sperare;  6acoaleBÌ  l' indi- 
gnazione e  la  bile  da  cui  fu  jungam^te  inspirato:  i  voli  supre- 
mi dell'immaginazione,  il  dispetto  del  mondo,  il  rammarico 
della  vita,  con  la  tristezza  [H-odotta  dalla  sanità  oggimai  co- 
minciata ad  indebolirsi,  ei  unirono  a  cagionargli  il  bisogno  di 
cercare,  più  oltre  die  non  vanno  le  uroane  speranze,  un  rifu- 
gio, un  CKiforto.  Fu  allora  la  religione  il  costante  soggetto  dei 
suoi  pen^eri,  e  il  genio  obo  lo  animavji  a  comporre.  Un  ser- 
mone che  QOQ  manca  di  bellezia,  ma  cbe  non  discorda  nella 
stravaganza  della  trattazione  da  quella  del  titolo,  il  Misoslraw, 
dedicò  al  professore  Giovanni  Bellomo,  di  cui  mollo  ebbe  in 
pregio  r  amicizia,  e  a  cui  ricorreva  per  consiglio  assai  di  fre- 
quente. In  questo  sermone  assai  bizzarramente  al  linguaggio 
della  Bibbia  e  de'  Padri  Irovansi  frammischiati  il  frasario  e  le 
uscite  dei  satirici,  e  cbi  si  piace  di  eini^olarità  non  ha  certa- 
mente gran  fatto  a  desiderare  dopo  qaesla  lettura.  Meno  ridon- 
dante d'indignazione,  e  oltre  a  ciò  con  meno  disgustoso  accoz- 
zamento d'immagini  religiose  e  profane,  è  un  altro  sermone  di- 
reno a  monsignore  Antonio  Moschini,  benemerito  oltre  ogni 
dire  di  qaeslo  Seminario,  e  assiduo  e  intelligente  cultore  della 
patria  letteratura  e  delie  arti,  la  questo  sermone,  preeo  argo- 
mento dalla  festa  del  beato  Girolamo  Miani,  si  pungono  i  vizii 
opponi  alle  virtù  praticate  dal  benefico  veneziana        ^ 

Cominciata  qualche  anni  addietro,  seguiva  pure  di  queste 
tempo  con  molto  calore  la  traduzione  delle  lettere  di  San  Giro-  , 
lame;  ma  nemmen  questa  conduaeo  a  fine,  e  fu  tra  le  scritture 
che  condannò  negli  ultimi  giorni  di  sua  vita  alle  flarame.  Scon- 
ibrtavasi  lungo  il  lavoro  che  lo  etile  non  rilraesEe  la  belb  e  fa- 
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conda  semplicità  dell'  originale  (non  so  se  pensasse  alla  tradu- 
zione del  ZefG);  e  per  altra  part«  distraevasi  in  altri  lavori  a 
cui  veniva  invitato,  l'elogio  di  Andrea  Schiavone,  a  cagion 
d'e^mpio,  e  un'innumerabilità  di  poesie,  sopra  soggetti  tat- 
l«ffatto  municipali.  Noterò  nell'elogio  dello  Scbiavooe  una  viva 
dipintura  che  ebbe  campo  a  far  di  sé  slesso  il  Peizoli,  anch'egli, 
né  più  né  meno  dello  Schiavone,  incalzalo  sempre  da  fiere  ne- 
co^ità  sopra  un  duro  cammino,  e  condannato,  se  non  a  dipin- 
gere coperchi  e  parapetti  di  casse  nuziali,  a  condurre  la  penna 
su  registri  e  protocolli,  quando  aveva  stanca  la  voce  dal  chiac- 
cbierar  di  grammatica,  e  gli  occhi  dal  rivedere  sgorbii  di  ra- 
gazzetti. In  questa  condizione  d' animo  e  di  sludii  si  volse  a 
tentare  la  traduzione  del  Salterio;  né  impresa  v'  avea  certo  più 
cònsona  all'  indole  del  Pezzoli,  se  tentala  ad  altra  stagione,  e 
considerata  sotto  altro  aspetto  da  quello  gli  venne  rappresen- 
tata alla  mente,  in  molta  parl«  privata  del  suo  primitivo  vigore. 
Di  ciò  oltre  quanto  può  aver  compreso  il  lettore  dalle  cose 
.antecedentemente  narrate,  danno  indizio  non  dubbio  alcune 
morali  canzoni,  ultime. fra  le  cose  originali  da  lui  composte,  e 
che  sole  sette  rimasero,  quantunque  ne  avesse  ideate  più  mol- 

■  le,  attesa  la  morte  del  poeta.  In  queste  canzoni  la  naturale  in- 
clinazione del  Pezzoli  allo  stile  immaginoso  ed  ornalo  si  vede 
apertissima,  sebbene  non  manchino  a  quando  a  quando  scop- 
pii  di  bile ,  che  fanno  limare  colla  memoria  all'  autor  de'  ser- 
moni. Aspersa  di  questa  bile  medesima  è  una  memoria,  rimasta 
sola  di  prima  ch'esser  doveva  a  due  altre,  in  apologia  di  Paolo 
3egneri,  contro  alcune  accuse  date  al  grande  oratore  dal  pro- 
fessore Finazzi.  Alle  osservazioni  del  professore,  buone  per  la 
più  parie,  e  certo  meritevoli  tutte  di  commendazione  pel  no- 
bile intendimento  che  le  ha  dettate ,  il  Pezzoli  rispose  molto  se- 
veramente, e,  vaglia  il  vero,  in  questa  prima  memoria  più  as- 
sai coli' agrezza  de' sarcasmi,  che  colla  solidità  del  discorso. 
SarebbMer  altro  ingiustizia  il  portar  giudizio  di  tutta  V  opera 
da  quesfc  primo  saggio.  Appassionavasi  pei  suoi  prediletti  au- 
tori tutto  che  morti,  come  faceva  pei  vivi  suoi  amici.  Da  que^ 
sto  sentimento  fu  consigliato  a  comporre  il  sermone  dei  State- 

,  malici,  come  s'  è  detto;  da  questo  un  Discorso  apologetico  ad 
-una  mia  giovanile  U'agedia  composta  sulle  b'acce  della  Sposa 
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di  Messina  dello  Schiller,  e  che  rappresentata  sul  nostro  teatro 
di  San  Benedetto  l' anno  1 831 ,  trovò  in  quel  gaio  uditorio  ac- 
coglienza da  superbirne  uno  scrittore  di  farse;  da  questo  stesso 
per  ultimo  la  Memoria  sulla  sacra  eloquenza  del  Segneri  di  cui 
abbiamo  pur  ora  parlato-  Ha  è  tempo  di  passare  alla  traduzione 
de'  Salmi. 

XIV. — VoLGABizzAHEnro  dei  salmi. 

Slimò  possibile  il  Pezzoli  iunestare  l' evangelica  modera- 
zione e  pacatezza  sopra  il  robusto  tronco  dell'  antico  patto,  e 
in  questo  egli  errò  senza  dubbio,  dacché  altro  è  il  carattere 
ne'  libri  dell'Antico  Testamento,  altro  in  quelli  del  Nuovo.  Nel 
primo  una  religione  che  combatte  e  vuole,  avendo  negli  occhi 
una  terra  di  promissione,  ove  slacciare  i  calzari,  e  appendere 
alla  parete  il  bastone  da  pellegrino  ;  nel  nuovo  una  religione 
che  soffre  e  si  anche  spera,  ma  non  altrove  che  in  cielo,  e  a 
cui  tanto  suona  riposo  e  felicità,  quaulo  sepolcro  e  vita  futura. 
Quindi  da  un  lato  passioni  animose  ed  operanti,  dall'altro  ras- 
segnate e  pazienti.  Percuoti  Amalec  fino  all'  ultimo  capo,  né 
l'ancella  0  il  g:ÌDmento  sottraggansi  alla  tua  spada;  è  questo  il 
grido  del  profeta,  che  condanna  la  pietà  dei  regnanti,  e  minac- 
cia eccidio  per  l' abusato  profumo  del  sagrifizio  :  —  perdona  al 
nemico,  e,  poich'egli  ha  cessato  di  batterti  a  destra,  offriti  a 
Ini  da  sinistra;  è  questa  la  voce  di  chi  non  solve  ma  adempie 
la  ie^^.  La  poesia  biblica  ha  riscontro  co' principali  fra  gli 
antichi  poeti;  Omero  nella  sola  santità  ne  discorda  :  il  Vangelo, 
bisogna  pur  confessarlo,  da  Eoli  pochi  anni  ha  trovato  in  Ales- 
sandro Manzoni  chi  gli  desse  io  Italia  colare  ed  abito  conve- 
niente di  poesia. 


grida  egli,  anche  dove  gli  abbominii  di  una  guerra  intestina 
pendevano  poco  m^o  che  perdonabile  la  vendetta. 
Cbe  beli'  onor  s' acquista  in  Ut  vendetta , 
sclama  Dante  all'incontro,  benché  autore  d'un  poema  chea' in- 
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titola  sacro,  e  a  coi  da  molti  si  guarda  come  a  trionfo  della 
rettitudine. 

L"  intendimento  pertanto  di  adattare  ai  SrUmi  le  fonne  di 
traduzione  che  sarebbero  convenienti  alla  poesia  evangelica, 
è,  per  le  cose  anzidette,  di  esecozione,  se  non  impossibile, 
cerlamenle  malagevulissima,  e  quand'anche  ciò  non  fosse,  il 
metodo  sepuflo  da!  Pezzoli  non  può  slimarsi,  molto  opportuno. 
Di  fiitli,  nella  traduzione  di  lui  troviamo  talvolta  sostiluile  alla 
originaria  semplicità  le  leiiosagginl  e  i  fiorentinismi  de'comici 
e  dei  noveltaiori;  lai  altra  alla  forle  e  concisa,  ma  sempre  na- 
-  turale  esposizione  de'  pensieri,  le  costruzioni  più  clie  recondite 
e  le  figure  della  più  ardita  cintassi,  che  senza  nobilitare  il  con- 
cello difficultano  l' ìntelli^nza.  Poro  lo  studio  del  coslume,  e 
sovercliia  la  credenza,  circa  alle  allusioni  storiche  e  geografi- 
che, ai  farraginosi  commentatori ,  che  avendo  per  principal» 
argomento  ddle  kiro  interpretazioni  il  seoso  spirituale,  non 
sono  da  seguire  sema  piHiderato  esame  in  cdò  che  «on  ha  at- 
tinenza alla  maieria  religiosa.  Spiaoemi  dover  convertire  in 
accasa  dell' amico  niia  una  dimostrazione  ch'egli  mi  diede  di 
afiètto,  intromettendo  il  mio  nome  nelle  divote  canzoni  :  ma 
ciò  ancOTa,  oUre  al  resto,  viene  a  corroborare  quanto  ho  detto 
poco  prima  circa  l' intendimento  dd  traduttore.  A  dichiarare  il 
disegno  di  lui  mirano  per  la  più  parte  le  brevi  prose  da  me 
poste  innanzi  a  cìascono  dei  Sahsi.  Aseociandonii  al  Pezzoli  in 
quella  impresa,  ben  lungi  che 'volasse  e^i  solo  incaricarsi  deUa 
poesia,  lasciando  a  me  le  spinosità  del  commento,  come  da  tal- 
uno ^  scrisse,  io  stesso  ho  fatto  cessone  all'amiDO  di  quella 
parte  di  lavoro  che  sarebbe  stala  la  mia,  secondo  aveva  egli 
divisMo  a  principio,  e  tatto  mi  ristrinsi  alle  aonotaiioni,  ac- 
corgendomi ,  ch'ove  fatica  assai  difficile  per  un  solo  il  volgariz- 
zamento del  Salterio,  impossibile  sarebbe  stala  per  due.  Quanto 
.ho  finora  osservato  circa  i  difetti  di  queiUo  lavoro,  mi  assol- 
verà, spero,  dalla  taccia  di  parziale  se  soggiungerò  adesso,  che, 
in  onta  a  que'difeni,  la  traduzione  del  Pezzoli  vuoisi  avere  per 
la  migliore  di  quante  comparvero  (inora  in  Italia.  V'ebbe  eia 
in  alcuni  Salmi  adempì  l'ufficio  di  egregio  traduttore,  e  fu  il 
Casarotti,  a  cui  le  Poesie  biblirlie  lungamente  sopravviveran- 
no;  ma,  to.to  questo,  cbe,  come  dissi,  soltanto  alcuni  Salmi 


tradusse,  qual  bIIfo  volgarizzatore  vorrà  contrapporsi  al  Pez- 
zoli?  Forse  ii  Mattei,  che  colla  saa  dìlombatieeima  poesia  bt 
prestato  a  Davideo  a  Salomone  il  liagnaggio  eie  cantilene  delle 
Semìramidi  e  degli  Arbaci?  0  quel  Hogilo,  che,  tranne  la  fa- 
cilità, non  ebbe  mai  vena  di  vera  poesia  in  tattu  l' anima?  0  il 
Diodati,  che,  valentissime  nella  prosa,  non  si  dimenticò  dì  e»- 
sere  pT0<;aiore  anche  quando  sludiavasi  dì  poeteggiare?  0  il 
più  antico  Matiei,  o  il  Capponi,  o  il  Giustiniani,  o  Hedi  Gre- 
gorio, che  tradii CC1  a  nel  senso  ielleralt  e  in  quarta  rinia,  o  al- 
cuno di  quei  più  copioni  che  volgarizzarono  i  soli  pemtenstaU, 
e  di  tntti  in  somma  i  registrali  e  non  regislrali  nell'indice 
pazientissimo  oompilalo  dall'  abate  Ilubbi  pel  eecondo  volume 
del  suo  Parnaso  dti  TradiUlori? 


XV.  — M 


IRTE   E    COKCLDUONS. 


Co^  avesse  potuto  il  Penzoli  compiere  il  suo  lavoro!  Ma 
in  quel  mentre  che  poneva  termine  alla  tradazione  del  Salmo 
che  parla  della  wo  degi' imrnacolaU ,  egli  aveva  compiuU  la 
propria;  e  la  morte  il  c(^lteva  il  16  marzo  di  questo  stesso 
anno  \  834,  incominciato  il  giorno  di  poeo.  La  malattia  dì  petto, 
che  da  più  anni  k>  travagliava,  insorse  nel  passato  inverno  più 
del  solito  minacciosa,  e  mostrò  di  non  poter  essere  più  rabbo- 
nita dai  consneii  rimedìi.  Il  Peraoli  non  perdette  punto  del 
■  proprio  vigore  d'intelletto  e  ilarità  d'animo;  apparve  fino  agli 
estremi  sereno  e  conversevole,  come  nomo  a  cui  il  proprio  ter- 
mine non  giunse  punto  inatteso,  e  più  di  quello  cbe  si  con- 
TengB  increscioso.  Dal  mondo  avevi  preso  congedo  molti  anni 
prima;  dell'amicizia  erasi  iMa  un  concetto  relig;iow,  conside- 
rando anche  qnesto  sentimento  non  più  che  come  legame  da 
sciogliere  quando  che  fosse;  la  gloria  aveva  cessalo  di  allet- 
tarlo a  comporre,  e  se  continuava  in  qualche  esercizii  di  studii, 
intendeva  con  ciò  di  riempiere  alcun  breve  quarticello  d'ora 
disoccupato,  farsi  con  quella  onesta  ricreazione  più  tollerante 
dei  dolori  assegnatigli  dalla  Provvidenza,  e,  per  quanto  poteva, 
edificare  il  prossimo  coi  frutti  del  proprio  ingegno.  Non  mi  ar- 
resterò a  dichiarare  più  largamente  i  costumi  e  le  opinioni  del 
.oogle 
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Pezzoli,  parendomi  che  il  lettore  se  ne  possa  avere  di  già  for- 
mato un  conveniente  concetto. 

Dirò  invece  due  perole  della  sua  persona.  Fu  di  mezssna 

statura;  e  di  membra  bene  proporzionate  ;  in  generale  piutto- 
sto gracile  che  altrimenti;  alta  e  spaziosa  la  fronte,  vivi  gli 
occhi,  non  molto  grandi,  e  la  bocca  arguta  e  graziosa;  Gno  dai 
primi  anni,  cioè  non  compiuti  per  anco  i  diciotto,  se  gì' im- 
biancarono i  capelli,  ciò  che,  giusta  la  opinione  comune,  deve 
avergli  aggiunto  gravità  e  decoro  alla  faccia.  E  veramente  oravi 
in  tutto  r  aspetto  di  luì  un  non  so  che  tra  il  nobile  e  il  malin- 
conico, per  cui  al  solo  primo  vederlo  non  sarebbesi  preso  per 
uomo  volgare.  Rideva  parcamente,  camminava  piuttosto  afiret^ 
tato  ma  composto;  nel  resto,  e  nel  dialogo  e  ce' movimenti 
molta  gentilezza  e  facilità;  tra  gli  amici  certa  urbana  e  inno- 
cente festività  che  non  sarebbesi,  forse, a  prima  vista  presunta. 
Ma  che  vo  io  ritraendolo  a  voi,  fra  cui  sedette,  e  con  cui  h- 
vellò  tante  volte?  Oh  come  facilmente,  compresi  dalla  venwa- 
zione  e  dall'amore  di  un  uomo  illustre,  stimiamo,  parlando  di 
lui,  essere  ascoltati  da  posteri  e  da  lontani,  anziché  da  con- 
temporanei e  concittadini  I 

A  quanto  ho  detto  finora  non  mi  resta  piò  adunque  che 
SOggiugnere,  io  che  dol  mio  particolare  dolore  non  volli,  né 
voglia  discorrervi.  E  per  altra  parte,  di  quanto  mal  grado  mi 
tolgo  dal  ragionare  del  Pezzoli  1  Che  se  le  mie  lodi  non  scor- 
sero oltre  il  termine  di  giustizia,  se  forse  non  lo  toccarono,  se 
bo  saputo  nella  critica  tenermi  immune  dalle  prevenzioni  del 
cuore,  fiicendomi  reo  dei  soli  errori  dell'ingegno;  ne  abbia 
ogni  merito  e  colpa  la  speranza,  che  non  mi  abbandona,  di 
vedere  accresciuta,  dalla  pubblicazione  di  quelle  cose  che  il 
Pezzoli  compose  migliori,  la  riverenza  al  suo  nome,  che  le  mie 
parole,  se  troppo  calde,  come  d'amico  e  per  poco  non  direi 
intrinsecato  nella  sua  fama,  avrebbero  potuto  piuttosto  sce- 
margli che  fargli  ottenere. 
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E  PARTICOLABHENTE  DI   QUELLA  DB*  SALMI  ; 

Dìsciiso  premesso  al  Tolgaiiusmeulo  dei  Salmi  pubblicato  ìu  Padoia  l' amo  1 
da  Luiji  Feuoli. 


Questa  poesia  dei  Salmi  non  va  giudicata  secondo  regole 
comunali;  assai  mea  di  rettorica  ci  sì  richiede  che  di  senti' 
menta:  mi  spìqgo.  È  questa  Dna  poesia  singolare;  e  per  con- 
seguenza tutte  quelle  leggi  dì  relazione,  secondo  le  quali  sì 
fanno  tanti  dotti  e  scrupolosi  confronti,  riescono  a  nulla,  se 
pur  non  si  vaglia  tirar  cose  fra  loro  dìsparatissime  a  corrispon- 
dersi, con  palese  abuso  d' ingegno  ed  oltraggio  alla  verità.  Il 
mare  della  Bibbia  è  si  vasto,  e  per  certi  rispetti  si  tenebraso, 
che  la  bussola  della  critica  usnale  potrebbe  di  leggieri  portarci 
a  naufragare  ;  e  meglio  fa  chi  si  lascia  andare  a  discrezione 
dell'acque,  pnr  che  abbia  un'aora  di  religiasa  pieti  che  gli 
agevoli  il  corso.  Tutti  sanno  che  le  regole  nacquero  posteriori  . 
agli  esempli;  ma  né  Aristotele,  né  verun  altro  dettatflf  di  pre- 
cetti, intendo  parlare  degli  antichi,  studiarono  nei  libri  santi 
per  cavarne  materia  a'  suoi  insegnamenti.  E  quanta  ai  critici 
de' tempi  moderni  [intendendo  per  tempi  moderni  quelli  che 
alla  propagaziou  succedettero  del  cristianesimo) ,  tutti  que'  ri- 
scontri, che  alcuni  s'avvisarono  di  trovare  nelle  opere  di  scrit- 
tori pagani  con  alcuni  luoghi  de' libri  santi,  penso  siano  piut- 
losta  necessarie  relazioni  della  bellezza,  immutabile  ed  univer- 
sale, che  risnltamenti  dello  studio  e  dell'  imitazione.  Non  credo 
che  una  piccola,  oscura,  e  dirò  anzi  spregiata  nazione,  qual  si 
fu  l'ebrea  al  tempo  antico,  mandasse  i  proprii  libri  ad  istruire 
nazioni  fiorenti  per  ogni  guisa  di  civiltà  e  di  sapere,  e  superbe 
di  sé  per  maniera  da  chiamar  non  straniero,  ma  barbaro  tutto 
ciò  ch'era  fuori  de' loro  confini.  Bando  adunque  in  quest'esa- 
me, che  verremo  facendo  della  poesìa  biblica,  e  di  quella 
de'  Salmi  in  particolare,  a  lutto  ciò  che  hanno  i  reUiri,  siami 
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conceduta  la  frase,  inventato  per  accordare  alla  letteratura  spe- 
ciale di  qualctiB  nazione  una  speoie  di  dittatura  sulle  altre 
tutte.  Esaminiarao  le  poesie  bibliche  come  se  altri  libri  di  que- 
sto genere  non  ci  avessero  sulla  terra,  e  vediamo  con  qaal  in- 
tendimento furon  composte,  e  qual  utile  possa  a  noi  provenire 
da  tale  lettura. 

La  poesia  biblica  é  una  poesia  primitiva.  Quando  dico  pri- 
miliva,  intendo  più  libera  ed  universale,  che  non  sono  le  poe- 
sie dei  popoli  affievoliti  da  una  lunga  civiltà.  Una  generazione 
si  aggrava  sull'altra,  e  le  soverrhie  esercitaiiont  dell' intelletto 
logorano  la  fantasia  ed  ammorzano  o  rattiepidiscono  il  senti- 
mento. La  Biosofia,  dico  V  arida  e  vile,  che  tatto  accorda  ai 
sensi  ed  all'  esperienza ,  e  non  va  più  là  col  pensiero  di  qnelio 
possa  col  tatto,  *  la  capitale  nemica  della  poesia,  quand'es- 
sere ne  dovrebbe  il  sostegno  e  la  guida.  L'  uomo,  c^bedendo 
dia  sola  es|ierieoza,  rinuncia  ad  ogni  più  dolce  prestigio;  una 
calma,  da  chiamarsi  piuttosto  stanchezza,  di  esso  s'impadro- 
nisce; e  r  infelice  lardi  si  accOTLie  del  rattivo  cambio  che  fece 
smettendo  il  desiderio  iireqnJeto  dell' infinito,  che  pur  ha  in 
sé  qualche  cosa  di  vitale  e  di  attivo,  per  la  monotona  e  fredda 
adorazione  del  nulla  :  amile  a  cbì  fuggo  dai  Sori  di  un  giar- 
dino che  non  può  toccare,  ma  di  cui  respira  gli  effluvii  e  va- 
gheggia i  colori,  par  abitare  le  secche  arene  e  la  solitudine  dei 
deserti.  Guai  a  chi  vive  quando  il  credere  non  è  pìii  necessità 
ma  vergogna  ;  quando  è  reputato  più  nobile  l' ignorar  tutto  del 
credere  qualche  cosa  ! 

Mancata  la  mano  dell'  artefice,  b'  invoca  il  sussidio  delle 
macchine;  ove  sian  rari,  se  pur  ce  ne  sono,  gli  esempii,  si 
moltiplicano  a  dismisura  i  precetti;  chi  non  sa  dare  nulla  del 
proprio  si  contenta  di  commentar»  1'  altrui.  Questo  è  destino 
inevitabile  a  tutte  le  nazioni.  E  il  fuoro  della  inspirazione  ri- 
marrà sempre  occulto  ;  que' medesimi  che  lo  posseggono,  quando 
si  sforzano  di  analiizarlo,  smarriscono  sé- e  chi  gli  segue.  Il 
Tasso  mimaginava  l'allegoria  dopo  avere  composto  il  poema, 
ed  assoggettava  a  misera  slrultura  meccanica  l'alto  e  indefinì- 
bile volo  del  divino  suo  ingegno. Derivava  l'Oceano  in  ruscelli, 
e  il  calore  viviheante  l'inl«ra  natura  in  piccioli  fochi  di  ra- 
gazzi neHe  bdle  notti  d'inverno.  Lasciamo  stare  alquanto  le 


regole  per  «wisideraro  il  principio  uniTcrsale  da  cui  proce- 
dono; retrocediamo  verso  i  no^i  anteitiiti  ;  facciamoci  »  re- 
spirare l'aura  do' primi  tempi,  piena  d'innocenza  e  di  yita, 
ricuperando,  qnauto  è  possibile,  al  nostro  ingegno  la  sua  gio- 
vinoEza. 

-  L'intimo,  lo  spontaneo  é  sparito  dalle  opere  dell'imma- 
ginazione, 0,  a  meglio  dire,  più  non  ci  ai  porge  mente  ;  tutti 
gli  esami  si  riducono  a  cerio  esteriorità,  a  certe  regoto  di 
convenienza.  Possediamo  la  teorica  delle  proporzioni  con  cui 
giudichiamo  delle  statue,  ma  esse  aspettano  il  movimene  e  la 
Tila.  Cercbiamo  una  volla  noi  in  noi  stessi.  Individui  d'una 
immensa  famiglia,  affratellati  nelle  lacollà,  nei  bifugnì,  nelle 
virtù,  nelle  colpe,  pansando  al  nostro  particotare  non  dimen- 
tichisno  la  genetalita  atto  speeie  umana.  11  generale  è  qualità 
dei  sublime.  Perchè  ci  eapandiarao  sogli  altri,  non  ci  ?arà  tolto 
di  rientrare  in  noi  stessi,  purché  per  giudicare  degli  altri  pren- 
diamo sempre  da  noi  stessi  le  norme.  Questo  legame  dell'  es- 
sere speciale  d'nn  whao  con  quello  di  tutti,  per  cui  ciò  che  è 
bene  individuale  si  fa  bene  comune,  libererà  l'eia  nostra  della 
pili  abbietta  e  meno  ecnselAle  delle  schiavitù, quella  dell' iutd- 
tetto.  Noi  non  temeremo  più  critici;  saremo  giadici  di  noi  stessi, 
più  severi  e  più  giusti  di  quelii  che  ci  assolvono  o  ci  condau' 
nano.  Intenderen»  le  leggi  del  beilo  nella  loro  semplicità  ed 
efficacia,  senza  il  miscuglio  delle  misere  passiooi  ;  la  luce  del 
Tero  arriverà  al  nostro  cuore,  senza  raffreddarsi  e  smarrirsi 
traverso  le  consoetudini  ;  ameremo  ii  buono  d' un  amore  in- 
genuo e  disintereseato,  aoxi  ci  trasfwmeremo  ad  buono  e  nel 
bello  noi  stessi  ;  apparecchiandoci,  per  quanto  è  comportato 
dalla  imperfetta  nostra  condizione  pn?ente,  a  quella  stabile 
metamorfosi  che  sarà  ad^npimenlo  delle  nostre  brame,  rive- 
lazione di  tutti  i  grandi  mislerii,  perfezione  dell'esser  nostro. 
È  qneeio  il  vero  fine  cui  dovrd^Dero  mirar  l'arti  tutte;  tale 
esser  dovrebbe  rinieaiioDe  d'ogni  poeta,  il  carattere  d'ogni 
poeaa. 

Compreso  di  questi  principiì  ho  letto  le  poesie  bibliche,  e 
in  esse  ho  trovato  avverarsi  questo  mio  desiderio,  come  quelle 
che  portano  in  sé  le  divise  della  divinità,  e  un  tale  suggello  di 
rivelazione,  che  possiamo  bensì  chiudere  gli  occhi  per  non  ve- 
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dere,  ma  cui  non  è  possibile  di  non  iscorgere  ad  occhi  aperti. 
Molte  parti  di  questo  beUo,  di  questo  grande,  di  questo  vero, 
come  fì-antumi  di  un  tempio  antico,  raccolti  dalla  dotta  solle- 
citudine de' moderni  ed  incastrati  in  qualche  loro  ridicola  fab- 
brichetta  per  pompa'di  povertà,  bo  trovate  ancora  presso  altri 
scrittori,  in  altri  libri;  ma  raro  0  mai  quell'unione  di  solido 
e  ricco  edilìzio.  Nella  massima  parte  delle  poesie  ho  sempre 
scorte  particolari  vedtate  a  cui  sono  malamente  adattati  i  ge- 
nerali principi!  del  vero  e  del  bello,  secondo  l' antica  favola 
di  Frocnste  ;  adulazioni,  lambiccature,  artifizìi  meschini  di 
scuola,  ed  attenuato  il  vigore  del  sentimento  per  far  luogo  ad 
ona  frase,  per  tirar  il  verso  a  misura  ;  e,  per  una  colai  con- 
venienza di  condotta,  tradita  la  verità  storica  e  la  morale,  e 
spesso  spesso  ia  stessa  intenzione  dell'autore,  costrette  a  dire 
tutt'  altro  da  ciò  eh'  ei  pensava.  Quelle  regole  io  stimo  vere  che 
nascono  ad  una  colle  opere.  I  principii  dell'  arte  non  sì  veg- 
gono né  si  adempiono  con  piìi  esattezza  d' allora  che  l' animo 
è  più  altamente  inspirato,  ed  entrano  nella  mente  insieme  colla 
loro  applicazione.  L'ispirazione  ci  dà  le  regole  dell'opera,  e 
l' opera  di  già  fatta  ;  percepisce  le  norme  generali  del  bello  e 
le  relazioni  ai  casi  particolari.  Quando  l' ispirazione  è  passala, 
le  regole,  siano  pur  vere,  vengono  languide,  sconnesse  alla 
mente,  e  indarno  si  cerca  nel  ragionamento  il  come  e  il  pw- 
chè  d'ogni  bello,  perchè  quel  come  e  quel  perchè  sono  misterii 
che  non  si  palesano  che  in  un  istante  d' intuizione,  e  scompa- 
riscono poscia  per  sempre.  I  retori ,  che  per  lo  più  poco  sen- 
tono, troveranno,  se  vogliono  essere  di  buona  fede,  sempre  un 
vuoto  fra  le  regole  e  l'applicazione;  vuoto  che  cercano  indarno 
di  riempire  con  altre  regole  secondarie  ed  arbitrarie,  con  cui, 
creando  un  bello  artiflziale,  si  perdono  nella  contemplazione 
di  esso  e  adorano  l'opera  delle  loro  mani.  A  queste  regole  vo- 
lendo adattarsi  talvolta  anche  gli  ingegni  privilegiati  rilardano 
e  raffreddano  almeno,  se  non  estinguono  ed  impediscono,  l'ispi- 
razione. Splendido  esempio  !a  Conquistata  del  gran  Torquato. 
E  qui  non  è  fuor  di  proposito  accennare  agi'  improvvisatori. 
Fa  meraviglia  che  un  grande  scrittóre  del  nostro  tempo  sen- 
tenziasse in  un  giornale  di  molta  fama  :  non  vi  è  altro  furore 
che  F  ingegno;  non  vi  è  altra  ispirasione  che  dailo  studio.  Que- 


sU  sentenza  è  verissima  se  si  riferiaca  al  latte  di  un  poema 
Qon  breve;  ma  quando  trattisi  di  breve  poema  o  di  alcune 
parti,  deggio  ripetere,  far  maraviglia  che  aia  caduta  dalla  penna 
di  ai  grande  scrittore.  Sennonché ,  come  disse  già  Cicerone,  non 
avvi  sofisma  che  non  vanti  un  filosofo  per  avvocato.  Comunia- 
sima  é  la  frase  lavoro  di  getto  per  significare  lavoro  molto  ec- 
cellente. Ora,  ciò  da  cui  si  prende  l' immagine  ad  esprìmere 
cosa  perfetta,  potrà  credersi  riprovevole  e  degno  di  riso?  Vor- 
rei mi  dicessero  sommi  poeti,  se  i  più  splendidi  luoghi  de'  loro 
poemi  non  si  presentarono  loro  alla  fantasia  accompagnati  dalle 
forme  della  lingua  e  del  versoi  Potrà  avervi  differenza  nel 
grado, ma  un'espressione  dì  certa  forza  e  bellezza  vestirà  sem- 
pre il  pensiero  che  emani  vigoroso  e  spontaneo  dalla  mente 
dello  scrittore.  Quel  concetto  che  si  mostra  all'  intelletto  sotto 
forme  sconvenienti  a  poesia  non  è  essenzialmente  poetico,  e 
r  immaginazione  congiunta  coli' erudizione  indarno  s'alfotiche- 
ranno  intorno  ad  esso.  In  questo  senso  va  inlerpretato  il  fa- 
moso passo  d' Orazio  :  Et  qua  tractata  ete.;  passo  assai  di  sfr' 
venie  abusalo  dai  crìtici  e  dai  saccentellì. 

Mi  sembra  di  aver  dicbiarato  bastantemente  quello  eh'  io 
m'intenda  per  essenzialità  e  universalità  di  poesìa.  E  ciò 
quanto  al  concetto  principale  e  dominatore  dell'  opera.  Ve- 
nendo ai  particolari  fb  tutto  altro  discorso,  e  dico  che  questi 
devono  essere  il  più  possibile  propriì  dello  scrittore,  cioè  tenere 
il  più  possibile  del  secolo  e  del  paese  in  che  vive.  Qui  a  prima 
giunta  può  sembrare  a  taluno  eh'  io  mi  con^addica  ;  ma  debbo 
soggiungere  che  una  poesia  non  potrà  lodarsi  per  generalità  di 
vedute,  quando  alcnne  parti,  che  chiameremo  accessorie,  non 
si  riferiscano  ad  oggetti  prossimi  e  circostanti,  e  per  conse- 
guente individuali.  L'universale  si  lega  al  particolare;  l'uno 
non  può  sussistere  senza  l' altro,  Abbiamo  detto  che  ogni  uo- 
mo, ed  ogni  scrittore  per  conseguenza,  dee  considerarsi  come 
individuo  d' una  grande  famiglia.  Quando  non  sì  mostra  nelle 
sue  vere  sembianze,  e  fa  in  certa  guisa  le  parli  d'altra  perso- 
na, non  partecipa  più  a  quel  gran  tutto,  o,  per  meglio  diro, 
quel  tutto  rimane  per  colpa  di  luì  difettoso  ed  interrotto.  I  Gre- 
ci, ed  in  generale  le  nazioni  antiche,  hanno  mostrato  gran  ve- 
rità e  individualità  somma  nelle  parti  minute  dell'opere  loro; 
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gli  MTÌUori  B  noi  piit  vicini  banao  inkradoUo  il  p 
ine  degli  oraameiili  accMtati,  osde  ne  vanne  tu'  aria  di  aSM- 
taziooe  cbe  non  può  a  meio  d'iofeisiidire.  Hi  forò  sugli  eeempii 
a  riuacìre  più  chiaro.  Qvaodo  trattaù  d' iuaugiiiì  e  di  simili* 
tudiai,  ì  Greei  «  gli  antichi,  dei  quali  si  è  detto,  non  escono, 
o  rarsmmie,  del  loro  paeee  ;  quando  trauaei  di  allnaioDi  «  di 
esempli,  non  mai  o  raremente  si  allontanano  dalle  domeattoba 
storie  e  tradizioni.  £  questa  regola  oeservata  da  essi  sorupolo- 
Bamente,e  violata  soltanto  allora,  cfae  tratlaaid'incatcreo  a»- 
ravigiia  o  terrore  con  pittare  di  coee  o  di  avveoimenti  inaeliti 
e  Ioalaai.  Be  non  era  vHe  e  stucchevole  per  quelle  genti  ciò 
1^  aveauo  oontinaa meste  sou' occhi,  perciò  non  patta  dir« 
di  noi  il  aomigUaoteV  PtacMvbbemi  làte  certi  sotiilì  dottori  mi 
deaeera  la  soluzione  di  questo  pmUema.  Ha  il  freddo  poeU, 
arli&iato,leEÌoeo,  ohe  von'ha  sacco  aè  sangue,  va  mendicando 
roaguificeBze  da  siffatte  nwscfainitè.  Sprovveduto  d' inspirazione 
(e  come  può  averne  chi  «agrlfica  il  decoro  dell'arte  alla  eiipi- 
digia  o  alla  vanità?)  ha  ricorso  all'erodiiione,  «  parla  dicoae 
Straordinarie  e  lontaRe  perché  i  potenti  ed  i  ricchi  che  loda,  o 
gì'  idioti  die  vODle  iagaonare ,  spalancbiao  tanto  d' erecolii  ad 
adirlo;  in  questo  ancor  non  dissimile  dal  carotano,  cbe,  mon- 
tato sai  palchetto,  fa  mostra  alla  'numenisa  adnnaoia  di  piatr* 
e  radici  recate  dall'altro  mondo,  «  dice  d' essere  stato  ^ua'« 
ià,  e  aver  veduto  questa  e  quest'  altra  cosa,  perchè  eì  feccia 
di  lai  capitale  superiore  a'stiDÌ  meriti.  Ha  chi  è  pieno  del  pro- 
prìo  soggetto,  e  della  eccellenza  dell'arte  eoi  tratta,  detesta 
sifTatte  b^lbnerie  e  si  giova  di  qeello  che  gli  viene  spantanm 
alle  mani  ;  perché  il  Mio  è  dimiso  par  l' iwivepsa  natsrai  tutto 
sta  nel  saperlo  ritrarre.  Questa  sventura  aoeade  talvolta  anche 
a  persone  che  scrìvmo  di  buiMissima  tede.  Molti,  come  prima 
si  sentono  conxocesi  da  certi  awnomi  afisUi ,  credenei  cbiamaU 
all'elta  poesia,  e  pigliano  par  impeto  d' ispirazione  qnello  ckt 
■è  al  pi<i  al  più  bollila  grande  di  rimanere  impressionati.  Qi»- 
rrialevì  da  voi  eoli,  querelatevi  coli'  amico,  tra  le  pareti  dcUa 
vostra  casa,  assai  più  indolgeati  dei  lettori  e  dei  posteri:  ma 
imbrattate  le  carte  con  poesie,  non  chiamate  l'ozioso  popolo 
ad  ascoltarvi.  Voi  vi  credete  di  parlare  alla  posterità,  e  appena 
7li  ascoltano  quattro  magri  cervelli  dd  vostro  tempo  ;  lungi  dal 
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riempiere  il  moodo  del  vesb-o  nome,  Earete  appena  noti  all'aa- 
^sto  viccdo  delle  cttìà.  cbe  vi  alberga  Non  ceseerò  di  ripclere  : 
il  coramoverei  è  da  latti  ;  (uttì  presto  o  tardi  si  allegrano,  si 
rattristano;  ma  chi  è  fra  CDoltissìmì  l'inspirato?  Credo  perù 
eia  ornai  tempo  eh'  io  mi  riduca  entro  più  stretti  confini ,  e  di 
questa  poesia  biblica,  per  la  quale  Ìio  spese,  quasi  In  via  di 
preparazione,  tante  parole,  avelli  tm  po' di  proposito. 

la  essa  poesia  trovi  espre^i  i  bisogni  d'  una  intera  nazio- 
ne, noD  mai  quelli  d'un  Bemplice  cittadino;  ovvero  il  voto  del 
eemplice  cittadino  é  diffusivo  su  tutti  1  capi  della  nazione.  Fa 
d' ucfpo  confessare  che  il  fondamento  n'  é  malinconico,  e  sem- 
bra inspirata  dal  desiderio,  anziché  dal  contenta  meo  to.  Per 
questa  ragione,  oltre  a  quelle  cbe  io  verrò  a  mano  a  niano  ad- 
docendo,  si  le^ ,  a  preferenza  di  ogni  altra ,  alle  poesie  de'  mo- 
derai. Quud'  anche  una  vittoria,  una  festa  nazionale,  o  qual- 
sivoglia altro  argtjinento  di  situi!  fatta,  fornisca  il  soggetto 
delle  canzoni  giudaicbe,  non  è  l'allegrezza  senza  una  qualche 
mistura  di  dolore.  La  storia  della  nazione,  come  accennerò 
quindi  a  poco,  era  opportuna  quanl'  altra  mai  a  questa  specie 
dì  sentimenti.  Non  si  creda  però  d' inferirne  che  le  sacre  poe- 
sie pecchino  di  mouoloaia.  0  si  intende  di  qoella  che  assai 
meglio  polreUw  chiamarsi  unifomutà  :  e  qual  è  l' opera  che 
fino  a  certo  punto  ne  possa  Gir  senza?  È  quando  le  parti 
Doa  corrmo  tutte  ad  un  fine,  o  almeno  in  questa  comune 
tendenza  non  siano  concordi,  qual  buono  efigtlo  se  ne  può 
sperare?  Ha,  d'altra  parte,  quanta  varietà  nei  libri  santi 
e  nei  Salmi,  poiché  a  questi  particolarmente  il  mio  discorso  sì 
riferisce  I  Che  vivo  ed  ^cace  contrasto  tra  la  speranna  e  il 
tjnwre,  tra  b  collera  e  la  (ueli  divinai  Quante  proroesse  e 
quante  roÌMCcel  Quali  manorie  e  quai  vaticiniìl  II  linguaggio 
arcano  del  ptraagi  come  ben  si  framnaischia  aite  assolute  pa- 
role delta  loggel  La  storia  e  le  pofezie  cene  ben  si  corrispon- 
dODoI  li  mondo  invisibile  e  spirìtvale  opM-a  misteriosamente 
sul  visibile  e  materiale.  Tela  si  vasta  non  si  è  mai  spiegata  al- 
l'imiBaf;ÌDaiioDe;  tela  che  dopo  essersi  stesa  so  bitta  qoant'é 
'  la  superficie  della  terra,  e  aver  compresi  i  destini  dì  tutti  i 
popoli;  ripiegata  negli  estremi  suoi  lembi,  cela  «na  inBnitd  di 
avvenimenti,  dei  quali  non  abbiamo  sptt'occhi  che  alcane  lievi 
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ombre  e  figure,  e  la  sola  fede  possiede  la  chiave.  Mai  non  si 

paria  in  un  salmo  di  schiavitù,  ciienon  vi  si  rammemori  la  li- 
.berazione  e  il  Messia.  Alle  parole  insolenti  dell'  offensore  sono 
sempre  alternati  gli  affabili  detti  del  consigliere.  V  umana  na- 
tura, sì  facile  a  montare  in  superbia  per  le  prosperità,  trova 
sempre  in  Tondo  del  quadro  le  lugubri  sembianze  della  sven- 
tura; e  al  festivo  suono  dei  timpani  e  dello  trombe,  che  lodano 
nel  suo  tempio  il  Dìo  dogli  eserciti,  si  mescola  il  cupo  fragore 
delle  catene  che  scuotono  gli  ebrei  prigionieri  lungo  l' Eufrate. 
L'intervento  della  Divinità  non  è  si  frequente,  né  si  palese 
come  nei  Salmi  e  nelle  altre  bibliche  poesie.  La  Divinità  è  il 
tema  continuo,  il  movente  della  inspirazione;  il  poeta  non  si 
parto  da  essa  che  per  discendere  all'uomo,  fatto  a  somiglianza 
dì  lei,  né  si  abbandona  l' umana  natura  che  per  salire  alla  Di- 
'vinità.  Gli  accidenti  mondani  riempiono  l'immenso  vuoto  Ira 
l'uomo  e  Dio,  e  sono  i  simboli,  dirò  cosi,  sotto  i  quali  la  Di- 
Tinità  si  manifesta,  e  il  linguaggio  materiale  che  essa  adopera 
per  adattarsi  alle  corte  intelligenze  terrene.  Non  mi  è  mai  ac- 
caduto, leggenda  le  poesìe  bibliche,  di  trovare  che  il  poeta  sa- 
crificasse la  materia  del  suo  canto  alla  forma,  ossìa  che  il  pen- 
siero uscisse  modellato  a  seconda  della  veste  che  doveva  assu- 
mere; all'opposto  ho  trovato  un  nuovo  genere  di  composizione 
tutta  propria  dell'  alto  soggetto.  Credo  poter  tutto  ristringere 
in  una  parola,  s' io  dico  che  ogni  alb-o  é  poeta,  e  lo  scrittore 
ie'Sahtt  (o  scrìtterì  che  siano]  profeta,  ossia  quegli 
A  etti  lutti  li  tempi  son  presemi. 

Io  qui  non  prendo  questo  augusto  tllolo  di  profeta  nel  signifi- 
cato religioso:  siami  concesso  considerarlo  con  visla  puramente 
mondana.  Un  uomo,  che  si  crede  inviato  espressamente  da  Dio 
per  annunziare  aUa  sua  nazione  le  cose  avvenire,  per  farsi  me- 
diatore Ira  le  colpe  degli  uomini  e  la  divina  pietà,  che  racco- 
glie in  sé  i  voti  e  le  speranze  di  un  popolo,  e  ne  prepara,  o 
predice,  che  snona  lo  stesso,  i  futuri  destini;  quest'uomo  che 
si  arr<^  tante  potere  sullo  spirite  e  sulla  materia,  é  ben  altra 
cosa  che  un  semplice  poeta.  Del  poeta  prima  cura  è  servire  alle 
leggi  dell'arte;  ha  sempre  sotte  gli  occhi  gli  scritti  di  quelli 
che  lo  precedettero,  la  iàma  dei  quali  l'incalza  sopra  un  date 
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e  a  posterità  qnal  giudicti  inesorabile  gli  rugg^e  sut- 
l'ìngegno  e  lo  intimorisce.  Egli  non  s' invia  alla  sua  meta,  sia 
pur  franco  di  cuore  e  confidente  Delle  sue  forze,  che  ritardalo 
da  impetJimenti  e  tremando;  il  suo  corso  è  sempre  attraversato 
da  precipiiii,  e,  il  più  che  far  possa,  a  capo  del  viaggio  s'ap- 
plaude di  averli  varcati  felicemente.  Il  profeta  all'ÌDContEp  porla. 
seco  nelLa  sua  missione  un  forte  argomento  perché  le  genti  gli 
porgano  orecchio,  abbia  pure  incolta  là  bau'ba  o  sdruscilo  il 
maDtello.  Noe  cerca  parole  per  allettare,  gli  basta  aver  detto  il 
suo  fatto  senz'  altro;  e  chi  non  l'ha  voluto  ascoltare,  suo  danno. 
Parla  chiuso  e  riciso;  si  affannino  gli  altri  a  diciferarne  gli 
enimmi.  Quella  densa  nube,  che  vela  il  suo  discorso,  è  tratto 
IraUo  interrotta  dai  lampi  ìneETabili  della  Diviniti.  Il  soggetto 
cui  svolge  è  si  alto,  che  le  parole  ornale  vi  perdano  e  le  umili 
vi  guadagnano,  e  mutano  tutte  natura.  Sa  che  ì  suoi  detti  sa- 
ranno accolti  quasi  oracoli;  e  beato  a  chi  gli  avrà  intesi  a  do-- 
verel 

E  non  era  il  paese  degli  Ebrei  capace  di  esagitare  un'ani- 
ma suscettiva  d'inspirazione?  Non  somministrava  alla  fantasia* 
bastante  materia  d' immagini  e  di  similitudinit  La  fantasia  . 
umana  s'infiamma  alla  vista  de^i  o^elU  corporei;  poi,  dalie'  - 
regioni  del  visibile  spiegando  arditissimi  voli  e  quelle  dell'in- 
visibile, si  spazia  e<t  allarga  per  esso,  non  più  impedita  daU 
sensi;  e,  racquistato  tutto  il  suo  originario  potere  ed  attività^ 
si  ripiega  su  gli  oggetti  materiali,  e  gli  scompone  e  riordina- 
come  meglio  le  torna,  per  dar  corpo  ed  apparenza  sensibile 
a'suoi  liberi  concepimenti,  o,  direm  meglio,  alle  sue  visioni. 
La  terra  di  Canaan,  o  ia  Palestina,  non  era  dessa  paese  da  ciò? 
Che  dico  la  Palestina?  Tutto  quel  lungo  tratto  d'Africa  e  di 
Asia  che  visitarono  i  discendenti  d' Abramo,  sia  che  per  esso 
peregrinassero,  oche  vi  fermassero  seggio  e  dominazione.  Trovi, 
però  ricordate  le  solitudini  dell'Arabia,  non  di  tanto  infeconde^. 
"  che  tratto  tratto  non  vi  grandeggi  la  palma,  e  fioriscano  il  si- 
comoro ed  il  terebinto.  E  l'alta  catena  delle  montagne  Nere,  tra 
le  quali  il  Sina  eminente  con  le  vette  coronate  di  nubi,  e  tutto 
cinto  di  misterioai  recessi.  La  terra  di  Galilea,  ricca  di  città 
popolose,  assai  prossima  ai  Fenicìi,  uno  dei  popoli  più  consi.i 
derevoli  della  antichità;  e  in  essa  le  amene  e  fertili  campagne 
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di  Esdréton,  i  vigneti  del  Carmelo,  ì  pa9«^l  di  Basan,  le  valli 

di  Sàroo.  E  se  parli  di  fiumi,  il  rogale  Giocano  e  l'Aroone  siiì 
conBni  de'Filistei,  il  picciolo  Siloe,  e  l'arenoso  Cedrone.  Il  lago 
bellissimo  di  Chinerei,  e  quasi  rimpetto  a  qnello,  sebben  da 
lungo  spazio  divìso,  come  dall'allegrezza  ia  colpa,  il  bitumino») 
Har-Uorto,  che  attesta  la  collera  di  Dio  sempre  viva.  A  chi  il 
Libano  non  è  noto  e  i  snoi  cedri  gigantiT  I  cedri  che  sorgono 
quali  araldi  o  qnai  sentinelle  a  guardia  del  sacro  monte;  ri- 
spettati dal  tempo  perchè  fossero  lestimonti  delle  sventare  della 
Giudea  come  furono  delle  sne  glorie.  Chi,  dopo  i  dolci  lamenti 
di  Salomone,  si  resta  dal  contemplare  1'  Ermon  frondoso  e 
l'Anir,  finché  spnnti  dagli  ombrosi  ricoveri  la  Sulamite  a  rr- 
creare  la  selva  coll'odor  de' snoi  unguenti?  Quindi,  riducen- 
dosi al  piano,  frequenti  sono  le  piscine  e  le  fonti,  i  boschetti 
dell'aloè  e  del  cipresso;  e  dove  anche  sembra  spenta  ogni  aura 
di  vita,  sui  nudi  rocchi  e  tra  le  sabbie  rossastre,  folte  siepi 
d' isopo  che  invitano  al  pentimento.  Volele  parlare  di  città?  È 
possìbile  ricordar  senza  lacrime  la  bella,  l'opulenta  Sionne  e 
il  santo  suo  colle?  Qual  città  più  feconda  di  rimembranze,  di 
questa  regina  dello  nazioni,  or  divenuta  la  vedova  del  deserto? 
Tanto  ancora  stupenda  nello  rovine,  da  sembrare  che  non  possa 
avervi  su  tutta  la  terra  città  che  al  pari  di  questa  sia  degna  di 
stancare  la  potente  collera  del  Signore.  Ho  letto  le  relaiioui  di 
parecchi  viaggiatori ,  e  m'accorsi  che  la  vista  di  Gerusalemme 
eccitò  in  tutti  un  milito  di  sentimenti  si  vivi  e  profondi  da  tro~ 
var  naturale  la  congiura  di  mezzo  il  mondo  p^  soO' riscatto. 
A  questo  magico  territorio  è  coafinanle  da  un  lato  l'Egitto,  a 
cui  miravano  gli  Ebrei  sospirando  come  a  terra  ia  coi  gemet- 
tero schiavi  si  lungamente,  e  donde  uscirono  con  tanto  strepito 
di  porteoUjeda  un  altro  l'Assiria,  e  quella  Babilonia  che,  qual 
tigre  ingorda  o  liouessa,  è  avida  del  sangue  di  Giuda,  ed  ha 
aperte  le  fauci  per  ingoiare  quanti  più  può  degli  eletti,  quella 
Babilonia  che  suona  sempre  sventura  nei  cantici  del  protèta.Qoat 
contrasto  tra  due  popoli  barbari,  infedeli,  e  pur  potenti  e  nu- 
merosistimi,  e  la  fsmigliucda  di  Giacobbe,  che  serrata,  per  cosi 
dire,  in  angusti  confini,  cnstodisce  e  difende  il  sacro  deposito 
di  una  Legge  che  doveva  poscia  diflbndersi  per  tatto  il  mondo! 
E  quanto  a  storia,  qual  avvene  più  favorevole  alla  poe- 
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8M?  Non  ìspiwKia  a'mieì  lettori  eh'  io  tocchi  cosìi  dt  volo  al- 
cimi  ponti  de' principali.  Nulla  dirà  della  bravila  misteriosa 
e  dotta  sBRipkicità  ond'è  racoontala  la  CT«azioiie  del  mondo,  e 
la  ppima  colpa,  e  il  diluvio,  e  la  toire.  Ha  qnal  altro  personag- 
gio storico  pub  pare^aarsi  ad  AbramoT  Qoesl*  patriarca,  alla 
leMa  d'on  psfiio  di  servi  e  d'ona  greggia,  migm  dal  paese'na- 
tri»;  e,  per  ub  mmmino  ad  ognf  or»  intarrottn  da  miracoli  e 
da  apfMrìiioni,  cerca  una  stabile  sede  a' suoi  diBceodeoti  die- 
tro la  seoHa  d'ima' straordinraiaprcHnessa.  Santifica  passando 
it  tsireno,  «  il  luogo  ove  spiega  le  tende  acquieta  nome  da  Ini  : 
la  qnarcia  cfee  protese  i  suoi  sonni,  la  pietra  che  mecoglje  te 
stm  oblaBiOBÌ,  il  colle  <^  Bsc«ide  ad  orare,  diventano  mofiii- 
nwoti  di  patrie  glorie  e  di  religione.  Nella  vita  di  ijnest'uom» 
singslare,  salita  in  venerazione  presso  ttitte  le  tribù  del  deser- 
to, qnal  processo  di  avvenimenti  mirabili^  compassìonevflli, 
edificanti!  te  domesticbe  dissensioni,  il  ripudio  della  fontesca, 
le  peregrìnaeìoni,  i  sacrìficii,  le  guerre, ralIeanBaimnrotabite, 
il  simbolico  olocausto  del  l^io,  la  morte,  i  fnnereli,  la  sucoes- 
si(Hw-  Eció  cbe  s'è  detto  d'Abrwno  dicast  d' Isaoeo  «Giacobbe 
«  Giuseppe,  già  sino  a  Moaè,  a  quel  portentoso  legislBtore  che 
avanti  Cristo  nrai  ebbe  eguale  ira  gli  uomini.  T  governo  do' 
Giudici  precursori  dei  Re,  e  l' institmìone  della  dignità  regia 
tra  il  pep<rio,  insofferente  del  freno  sacerdotale,  banno  in  sé 
qualche  eof«  d'augusto  insieme  e  di  singolare,  atlo  a  fecon- 
dare le  più  sterili  fenlasie.  E  quel  giovinetto  pastore,  che,  dopo 
aver  atterrato  colla  povera  .fionda  i  giganti  leTribilissimi^  ad- 
dolcisce eoi  snon  ddla  oetera  le  furie  e  i  rimerei  dei  princìpi 
riprovati?  E  di  questo  stesso  pastore,  tramutata  in  monarca, 
che  mirabili  e  noovl  racconti,  che  colpe,  che  gemiti,  che  sven- 
tare! L'adulterio  con  Bersabea,  l'uocisìone  d'Uria,  la  ribellione 
del  l^lio.  Tocco  retti  notissimi  a  tutti,  e  che,  por  esaere  assai 
divu^ati,  sembreranno  inen  grandi.  Ad  un  re  guerriero,  e  più 
cbe  mezza  la  vita  fuggiasco  e  cerco  a  morto,  succede  il  re  sa- 
pientissimo. L'arca  dell'alleansa  è  ricoverata  setto  uno  stabile 
tetto ,  e  le  ricchezze  e  le  arti  dall'  Oriente  oospirano  alla 
sontuosità  e  magnificenza  del  tempio..  £  movono  de  lontano- 
paese  le  regine,  per  tornarne  poscia  ammirate  della  molla' dot- 
trina e  potenza  sedute  sul  trano  di  Giuda.  La  lingua  areica 
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non  era  mai  sUtk  si  dolce,  come  in  bocca  a  qoel  re:  la  soa- 
vità dei  snoi  idillii  fa  ricordare  le  piante  aromatiche  all'ombra 
delle  quali  gli  componeva, e  la  solenne  brevità  de'praverbii  le 
anguste  volte  del  tempio  sotto  cui  Ttirono  immaginati.  Ha  chi 
aveva  dettate  le  più  belle  regole  di  morale  e  di  religione  fu 
primo  ad  inFrangerle:  e  il  Aacro  colle  di  Sion  sosleaee  gli  altari 
dell'  idolatra  e  fece  eco  alle  petulanti  canzoni  delle  beltà  ma- 
dianiie.  L'eredità  di  Giacobbe  è  divisa,  e  la  porpora  fatta  in 
brani;  Giuda  e  Israello  dod  sono  più  la  medesima  cosa;  e  non 
paga  Samaria  d'aver  conlraddetta  a  Gerusalemme  la  legittimiti 
de'suoi  riti  e  de'suoi  monarchi,  sorgeri  a  contrastarle  dopo  la 
prigionia  babilonese  l'aulenticità  dei  suoi  codici,  e  la  ingenuiti 
delle  lezioni  negli  scritti  dei  suoi  profeti.  La  schiavitù,  annun- 
ziata con  tante  lacrime  dai  pii  Veggenti,  sommerge,  per  osare 
formula  scrittnrale,  la  nazione  tutta  nel  lago  delle  miserie;  ma 
il  fuoco  sacro  cova  sotto  le  ceneri  e  il  loto  d'uoa  obbliata  ci- 
sterna, e  sorgeranno  Zorobabello  e  Neemia  a  ridestarlo.  Per 
essi  i' vecchi  non  si  lagneranno  d'esser  vissuti  assai  lungamen- 
te,  e  le  promesse  dei  profeti  non  saranno  stimate  muizogne. 
Restituita  ai  pontefici  l'autorità,  oltre  che  nelle  cose  di  reli- 
gione in  quelle  ancora  della  polìtica,  precipita  la  storia  agli 
anuì  illustrati  dalle  splendide  imprese  dei  Maccabei,  suprema 
gloria  del  popolo.  Indi  a  non  molto  le  ombre  si  fanno  realtà, 
rinnovasi  in  più  chiare  parole  il  patto  fermato  con  Àbramo,  e 
la  cecità  delle  nazioni  non  ha  più  scusa-  Spunta  dalla  spregiata 
Betelfflnme  la  stella  illuminatrice  del  mondo,  e  no  tremuoto 
presso  che  universale  scrolla  dai  loro  seggi  le  mille  divinità 
del  paganesimo. 

Una  poesia  fondala  su  questi  (atti ,  cbe  si  giova  di  A  co- 
piose e  pellegrine  memorie,  avvalorata  da  immagini  desunte 
da  un  popolo  e  da  un  paese  quali  gli  ho  fino  ad  ora  descrìtti  ; 
cbe,  dopo  aver  bastato  ai  bisogni  di  questo  popolo  e  di  questa 
paese,  si  guadagna  la  venerazione  d'in&niti  altri  popoli,  e  dalle 
rive  del  Giordano  e  dagli  angusti  confini  della  Cananea,  ove 
poteva  dirsi  non  più  che  bisbigliala  da  un  pugno  di  mandriani 
fuggiaschi,  senza  tetto,  senza  leggi,  senza  lettere,  senz'  armi, 
passa  ad  esser  riverita,  studiata,  predicata  dall'uno  all'altra 
confine  del  mondo:  é  questa  la  poesia  dei  Salmi. 

-.ooglc 
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Uà  questa  poesia,  tramulandosi  dall' Orienle  nell' Occi- 
dente, e  abbandonata  Gerusalemme  per  Roma,  subì  un  cam- 
biamento quanto  al  linguaggio.  Cantati  i  Salmi  dai  leviti  nel 
tempio  di  Salomone,  erano  intesi  dalla  nazione  ebrea  solamen- 
te; cantati  dai  sacerdoti  del  noovo  patto  nel  Vaticano,  sono  ìn- 
'  telLigibili  a  tutto  il  mondo.  Che  specie  di  stile  sia  quello  dei 
Salmi  quali  sì  leggono  nella  Vulgata,  quanto  serbi  dell'antico, 
se  possa  confondersi  e  come  col  testo  giodaico  il  nuovo  lesto 
canonico,  se  importi  assolutamente  ad  un  tradoltore  conoscere 
la  lingua  ebrea,  quanto  prudentemente  pensino  quelli  che  do-  . 
mandano  una  traduzione  fedele  dal  testo  ebraico  anziché  dalla 
Vulgata;  di  queste  ed  altre  questioni  ad  esse  attinenti  ora  in- 
tendo parlare. 

E  qui  mi  è  forza  premettere  eh'  io  non  mi  tengo  nei  sem- 
plici termini  della  filologia,  che,  maneggiata  com'è  dalla  co- 
mone  de' dotti,  poco  vede  pia  oltre  della  grammatica;  mi  è 
forza,  dico,  premettere  queeto  avvertimento,  perché,  sdegnati 
i  lettori  di  ciò  che  può  avere  a  prima  vista  aspello  di  parados- 
so, non  gettino  la  carta  senz'altro.  Piacemi  ancora  premettere 
che  laddove  si  trattasse  d'una  quistione  letteraria,  o  di  qual- 
che punto  controverso  di  storia,  sarebbe  corapassionevol  follia 
il  non  ricorrere  ai  sacri  Codici  fontanabnente  ;  ma  non  è  que- 
sto il  caso  nostro.  Sennonché,  ad  abbassare  alcun  poco  la  so- 
verchia petulanza  di  certuni,  che  ^  credono  una  gran  cosa  in 
ebraicità  per  intendere  sottosopra  qualche  versetto  della  Scrit- 
tara,  e  con  questo  bel  corredo  di  scienza  s'attentano  malme- 
nare le  traduzioni  più  riputate;  domando:  con  che  sicurezza 
procedano  nella  lettura  di  nn  libro  che  ancora  né  essi  sanno, 
né  gli  eredi  della  santa  nazione,  se  fosse  coroposto  metrica- 
mente, ed  è  scritto  in  nn  linguaggio  che  ad  ogni  vocabolo  con- 
cede buon  numero  di  varie  significazioni?  In  tanta  distanza  di 
tempi,  in  tanta  alterazione  di  costumi,  nell'assoluta  mancanza 
d'ogni  altro  libro  scritto  nella  medesima  lingua,  onde  giovar- 
sene nei  confronti,  che  cuore,  che  faccia  avranno  di  proporre 
per  certa  ed  incontrastabile  una  loro  variante,  una  loro  inter- 
pretazione? Se  fra  gli  Ebrei  stessi  è  quistione  sul  più  de'  luo- 
ghi? Se  subito  dopo  il  termine  della  babilonese  schiavitù  que' 
di  Samaria  contrastavano  a  qne'  di  Gerusaleoune  l'aulenticili 
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dei  taro  codieif  E  qui  non  vengano  le  mìe  parole  trafìgurate; 
cb'io  non  ad  altro  tendo  col  mio  discoreo  tnmoe  a  provare 
^nanto  sia,  oltreché  doveroso,  necesMrio  l'aecbMarsi  ad  ima 
tradmioDe  reputata  caooaica  ed  ìnslierabile,  I>ico  edanqae,  e 
ciò  pnò  ayep  ar»  di  paradosso,  che  questa,  che  si  cava  delta 
Vulgata,  non  può  dirai,  come  direbbeei'  di  ogni  altro  acrili» 
cbe  fosse  passato  per  più  d'tin  linguaggio,  tradazione  di  tredn- 
2ione.  Né  )a  similitudine  del  liquore  cbe  travasato  perde  dì  sa- 
pore, o  dell'albero  cbe  trapiantato  in  estrmeo- snolo  traligna, 
ci  regge  monomamairie-  Un  nwivo  ordine  d4  avvenimenti  e  dì 
meraviglie  riveet«lenuove  carte  di  quello  splendore  che  aveano 
le  antiche,  e  se  altro  é  il  IÌnguag^o,altTo  ancora  ei  è  il  popolo 
che  lo  adopera;  se  differenti  sono  l'espressioni,  altri  sono  ì 
paesi  ne'  quali  vengono  pronunr late;  se  v'  ha  poro  qualche  can- 
giamento nello  immagini  e  ne' pensieri,  altri  sono  gli  oggetti  cui 
^  riferiscono.  È  la  verità  che  ha  tradotto  sé  stessa  per  Tersi  in- 
telHpibiie  da  ve  capo  all'altro  del  mondo.  Questo  discorso  mi 
cendurreU»  a  toccare  argomenti  piò  sublimi  di  quelli  mi  sono 
proposto,  e  cbe  soli  m' è  conceduto  di  mane^iere.  Ma  dob 
nsciamo  dei  limiti  della  poesia. 

La  Vulgata  ha  dato  nuovo  colore  alta  poesia  biblica,  co> 
loT«  formato  delle  stesse  materie,  ma  diversamente  impastale, 
se  mv  è  lecita  questa  Trase.  Il  lingueggio  della  Vulgata  é  un  li&- 
gD3ggk>  a  parte.  Certamente  nessun  latinista  vorrebbe  imitarlo: 
ma  chi  oserà  di  chiamare  goCTb  ed  inetto  qnel  latino?  Bsso  ci 
risntma  nell'anima  Gno  dalla  nostra  infanzia,  e  ci  sembra  nella 
sue  maestosa  roiEezza  il  linguaggio  de*  nostri  avi  cbe  non  ab- 
biamo conosciuti,  ma  cbe  speriamo  di  rivedere,  e  namo  co- 
stretti di  venerare.  È  il  linguaggio  d'enti  celeetiali  ohe  sde- 
gnano un  pomposo  ftaseggtamento,  e  mostrano  coli' umile  stile 
cbe  adoprano  quanto  sia  loro  necessario  abbassarsi  per  giau- 
gere  fino  a  noi.  Provatevi  a  iradorre  la  Bibbia  con  rrasi  ele- 
ganti; metteteci  nn  po' dell' adomo  e  del  vago.  Ehi  la  magia 
dello  stile  delle  Vnlgala  è  inesprimibile ^  Ma  chi  è  di  É  corto 
vedere,  che  non  intenda  ciò  che  conferisce  a  rendere  quello 
Stile  ù  dolce  e  sublime?  Com'  è  dolce,  com'  6  sublime  ciò  che 
apprendiamo  per  primo  dalla  bocca  della  nntrìcel  Com'è  bello, 
com' È  poetico  ciò  che  ci  è  rìpotato  al  suono  dell'orano  nelle 
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einese,  ove  le  aventore  b  ì  bisogoi  oomnnì  ci  sdtnmno!  olle 
odiamo  ne'mooienti  più  soleniti  della  vita,  cbe  santifica  le  no- 
stre none,  ciie  ci  è  xufwrMo  nelle  malaUie,  che  ucorapagoa  1 
DoAri  cari  al  sapolorol  Cbi  vuote  tradurre  la  Bibbia  in  tante 
Itii|lie,  qnsntsieooo  le  naiìoni  cbe  pregano  il  Dio- di  Giacobbe 
e  d' Isacco,  iwb  panni  cbe  voglia  il  aeglio.  Perché  non  cHt> 
cedere  cbe  sia  ona  la  lingoe  deUa  preghiera?  che  ci  ricano- 
aciimo  almeno  in  qoesto  fIraMIi  dalf  uno  alt'  altro  confine  d^ 
moDdoT  Non  basta  no  che  ci  dividano  in  lanli  sUrì  ponti  le  di- 
verse' lingue  imniBrosissiine  eiie>sì  parlmo  dai  dÌTerei  popoli? 
Che  l'orinno  derelitto,  sotU  qnahmqoe  delo  si  trovi,  sia  in- 
tese quando  ^i  dice  qwUe  compassionevoli  pande:  Pater 
mms  et  «Mter  tuta-  ddrtOqtàtnmt  me  :  Dommne  otitem  tumm- 
ptk  me  (Ps.  %6).  Ch«  la  vo»  mistrerv  aia  voce  di  pietà  e  di 
misericordia  cbUe  nevi  del  Baltico  allo  sabbie  infèconlo  ddla 
Galifomia.  E  qtianda  lasserà  ctHideosa  le  sne  toncère,  e  il  suono 
isnwfitevole  della  campana  e*  invitai  a  piàngere  sai  trapassati, 
poiché  cosi  in  Asia  come  in  Europa  e  in  tutte  le  altre  parti  del 
mondo  si  muore  egaalmente ,  e-  i  morti  hanno  tutti  nna  slasse 
dìaiora,  ci  sia  nna  lìngua  sola  par  eeei,  differente  da  qu^ 
ohe  usiamo  negli  afferi,  diflbrente  da.  quella  con  cui  forse  at>- 
hianio  insultati  vivi  quelli  che  n-a  lamentiamo  sepolti.  I4on  mi 
stancherò  di  ripetere:  la  lingua  della  piaiia  e  della  camera  non 
deve,  uè  può  eeeve  quella  della  chiesa  e  del  cimitero.  Oh 
quanto  mi  piace  la  fomrainelta,  che',  Bensa  saperne  di  latino, 
recita  sotto  voce  l'uffizio  dìvolameate,  e  intende  i  Salmi  per 
discreEÌonel  CoMurMOerd  degli  errm^,  itoreerà  i  sensi  :  o  buono 
filologo,  ti  so  dire  ohe  qnrila  femmiiietM  non  istoreeri  ì  arasi, 
come  tu  tu  commentando  ;  e  ci  armigera  qualche  cosa  del 
proprio,  suggeritole  dall'interno  f^^re  della  jnvgbiera,  cbe 
né  tu,  né  alcun  uomo  di  lettere  ha  mai  trovato  ne'  libri,  «  per 
cni  eeia  e  Dio  se  l' intendono  fra  loro.  E  s' dia  piange  e  se 
n'  esce  consolata  di  chiesa,  dw  vuoi  to  che  io  roi  laccia  delle 
tue  trsAde  etimologie,  e  delle  tue  riposte  allusioni!'  In  mimia 
sincerilatu  et  veritalis  furono  composte  quelle  sante  elegie  :  m 
oitmù  tmcthùais  si  ventati»  vanno  lette  ed  interpretate. 

Diranno  adesso  moltÌBsimi  :  E  perchè  coneerrere  quei  nomi, 
£lueUe  alluaoni,  qorile  immagini  a  noi  ^  lontane,  e  poco  ntmo 
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che  scoQOSciatB?  S' io  risponderò  che  collegaodosi  i  falti  del 
Nuovo  Testamento  con  quelli  dell'Antico,  bdzì  dandosi  en- 
U^mbì  mano  e  rischiarandosi  a  vicenda,  occorreva  questa  cor- 
rispondenza di  nomi,  d'immagini,  d'allasioni;  se  dirò  cba 
non  può  essere  strauioro  per  noi  quello  che  era  proprio  dei 
nostri  padri;  che  secondo  ancora  le  regole  umane,  molta  parie 
di  nobiltà  dimora  appunto  cella  vetusiezza;  che  Fortissimo  ar- 
gomento per  Tertulliano  a  dimostrare  la  verità  delie  dottrine 
cb'ei  predicava  si  era  il  poter  dirle  uscite  e  procedeati  dal  por- 
tico di  Salomone  :  sarà  questa  una  buona  risposta  per  quelli 
che  fanno  qualche  stima  della  religione  cui  professano,  ed 
hanno  spesa  qualche  poraione  dei  loro  studii  intorDO  a  si  alto 
argomento.  Ha  non  intendo  di  giovarmi  della  religione  per  dar 
peso  a  questa  poesia.  E  siccome  mi  sono  proposto  fin  dalle 
prime  di  dimostrare,  lasciato  da  parte  ogoi  pensiero. di  reli- 
gione, di  quanta  istruzione  e  sollievo  allo  spirilo  possano  es- 
sere questi  Salmi,  cosi  immaginerò  tali  obbiezioni,  quali  certo 
non  si  farebbero  da  veruno  che  imbevuto  fosse  de'  senlìmenti 
proprii  dell'intera  cristianità.  —  Che  abbiamo  noi  dì  comune 
con  quel  popolo  a  cui  questi  Salmi  si  rilerlscoDof  Qua)  signifi- 
cato possono  avere  per  noi  quelle  frasi  di  schiavitù  babilonese, 
dì  promesso  riscatto?  E  che  sono  ^lino  per  noi  quest'  arca, 
questo  levila,  questo  sacrifizio,  in  cui  e'  incontriamo  pressoché 
ad  ogni  passo?  Che  timore  c'incutono  questi  Assirii,  questi 
Caldei,  questi  infedeli  che  minacciano  soggiogamo?  E  questa 
Sionne,  che  non  v'  ha  quasi  pagina  ove  non  sia  nominata  ;  e 
questo  Libano  e  questo  Giordano,  son  altro  che  sterili  rimem- 
branze? Oh  si  che  i  figliuoli  dì  Edom  ci  hanno  fatto  il  gran 
male,  e  portiamo  grand' odio  alla  discendenza  d'Ismaele!  È 
una  gran  cosa  per  noi  quello  spirito  di  Belial  !  E  quando  ci 
bai  nominale  le  altezze  di  Faran  e  i  tuoni  del  Sina,  ci  bai  messo 
nella  fantasia  un  grande  Epaventol — Tirate  innanzi  con  simili 
ragionamenti  per  quel  più  di  tranpo  vi  piace,  fi  che?  V  è  poi 
tanta  difQcoltà,  miei  lettori,  a  pigliare  quei  nomi  nel  signifi- 
cato che  meglio  si  avviene  a'vostri  bisogni  particolari?  Vi  sa- 
ranno questi  oggetti  tanto  stranieri,  che  vi  siano  più  noti  i 
fonti  d'Argo,  le  foreste  della  Tessaglia,  o  1'  antro  della  Sibilla? 
Ha  diasi  ciò  ancora  per  conceduto:  raccogliete  1  vostri  pensieri, 


e  vedrete  che  anche  per  questo  verso  nessun'  altra  poesia  può 
tornarvi  più  utile,  o  per  certi  rispetti  più  dilettosa.  E  ciò  ap- 
punto perché  quelle  storie  cui  si  riferisce  sono,  si  lontane, 
quelle  allusioni  si  vaghe,  e  que'nomi  spesse  volte  ai  arcani,  e 
dalla  nostra  cognizieae  remoti.  Mi  sia  conceduto  d'esporre  una 
opinione.  Perchè  credete  che  la  musica  operi  con  maggiore  ef- 
ficacia sugli  animi  nostri  che  non  Tanno  eloquenza  e  poesia,  ed 
estenda  il  proprio  dominio  sopra  un  maggior  numero  di  per- 
sone, dal  più  dotto  contrappuntista  al  più  zotico  artigianello? 
Ciò  avviene  in  gran  parte,  se  non  pigUo  errore,  per  essere  ì 
suoni  da  essa  impiegati  ad  esprimere  tanti  divà«isaimi  pen- 
sieri ed  affetti,  si  vaghi  ed  indeterminati,  che  ogni  uomo  senza 
fatica,  0  studio  di  sorte,  pnò  riferirli  alle  proprie  bis<^na,  di 
qualunque  specie  esse  sieno.  Il  che  non  può  dirsi  per  verità 
della  poesia  e  della  eloquenza,  che  raccolgono  i  pensieri  sopra 
quel  dato  soggetto  particolare,  e  costringono  a  cosi  dire  l' ini' 

.  magìnazione  ed  il  senUmento.  Ora  in  que'nomi, di  ù  frequente 
ricordazione  nei  sacri  canti,  Bgnratevi  quegli  oggetti  che  v'en- 
trano più  volentieri  nell'anima,  e  vedrete  che  nuova  vena  di 
aSbtlo  sgorgherà  da  quel  libro  che  prima  pol^  sembrarvi  insi- 
pido e  pressoché  alla  vostra  intelligenza  straniero.  Nessun'sltra 
poesìa,  non  vi  spiaccia  s'io  lo  ripeto,  nessun' altra  poesia  è  me- 

'  glie  oniforme  alla  tempera  universale  di  tutte  le  anime.  E  per 
verità,  se  parliamo  di  Babilonia  e  di  prigionia,  mettiamo  tutti 
una  mano  sul  cnore.  A  chi  non  balle  di  desiderio?  Chi  di  noi 
si  riposa  nel  godimento,  o  non  piuttosto  s' affanna  dietro  le 
larve  della  speranza?  Quanti  non  hanno  veduto  cogli  occhi  pro- 
prìi  il  tempio  e  l' altare  profanati  ?  A  quanti  non  furono  deva- 
state le  vigne  e  spianate  da'  fondamenti  le  case?  A  quanti  non 
é  toccato  sedere  alla  mensa  degl'  incirconcisi,  e  mangiare  con 
essi  i  pani  rubati  alla  santa  nazione?  Chi  era  nato  alla  dolcezza 
dell'arti,  quante  volte  non  ha  dovuto  sospendere  al  salice  la 
ma  celerà  e  ascoltare  le  rampogne  di  barbaro  padrone?  Quante 
volte  non  gli  fti  domandato  che  cantasse  qualche  cosa  d' alloro 
sulle  terre  degli  stranieri,  coli' anima  straziata  dall' esilio  e 
dalle  catene?  Chi  è  mai  al  mondo  tanto  infelice,  che  non  abbia 
una  qoalche  speranza  che  il  tenga  in  vita,  una  qualche  Sionne 
a  cui  volgere  gli  occhi  e  consacrar  nella  notte  i  sospiri  e  il  ca.it- 
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tico  sol  mattino?  Ci  sonn  per  tutti  gli  Egiaiani  e  gli  Assilli,  i 
tiranni  dell'Anatro  e  dell'Aquilone,  cbe  banno  sellati  i  cavalli 
e  cerila  rattezza  del  lampo'si  ra^taaù  in  corao!  Chi  non  è  cbe 
domandi,  che  aspetti  no  qoalche  liberatore?  Chi,  «ent«ndo  gè- 
tnere  dal  profondo,  non  rimembra  una  qoalche  cara  compagnia 
di  parente  o  d'amico  che  gli  Tu  tolta?  Chi  non  ba  lagrime  per 
qnalchednno?  Obi  non  le  ha  per  sé  etesso? 

Un  nomo,  che  ha  consacrata  buona  parte  della  sdb  vita 
Ma  stadio  della  poesia,  e  dì  questa  voleva,  anziché  procac- 
GÌirsi  al  mondo  riputazione,  recar  qoalcte  ristoro  all'animo 
«IO  travagliato,  ha  vietati  i  Salmi  in  canzoni  italiane.  Per^mag- 
gionnente  ravvicinare  i  tempi  giodaìci  ai  nostri,  ba  intromasso 
il  nome  di  qualche  suo  amico  in  esse  canzoni ,  sembrandogli 
con  ciò  di  poter  piuttosto  sanlificar  quello  che  queste  pro&- 
nare.  E  in  generale  a  qveìle  cose  tutte  che  meglio  s'affanno  ai 
nostri  tempi  diede  mag^^ior  rilievo,  contentandosi  di  lefiger- 
mentetutagliareqnellealtre  che  potessero  impedire  o  ritardare 
l'int^ligenza  e  l'af^tlo.  Certo,  il  divisamento  non  poteva  ee- 
sere  «è  prii  nobile,  né  piii  bello:  se  gli  sìa  o  no  riuscito,  e  per 
quanto,  non  tocca  a  me  dame  gnidicio  presentemente. 


SOPRA  TRE  PASSI  ANALOGHI 
.DI    OMERO,    DANTE    E   SHAKESPEARE. 


n  cttisiderare  come  Omero,  Danto  e  ShiJcespeare,  tra  i 
poeti  d'ogni  secolo  e  d'ogni  nazione,  tengano  por  generate 
consentimento  il  primato  dell'  arte,  n'  indaase  a  conchiudere 
che  in  qnanCo  sono  essi  eoncordi  stesse  una  norma  infallibile 
di  liello  assoluto  da  ogni  Telazìraw  di  tempi  e  di  luoghi.  Con 
questo  intendimento  mi  posi  a  confrontare  alenai  paesi  analo- 
ghi de'tre  poeti,  tre  dei  qnali  vi  meUo  dinanzi.  Tra  le  passioni 
dai  poeti  cantate,  l'amore  é  la  più  universale,  e  mi  dà  per 
buona  ventura  tre  luoghi  de'  jàii  belli  e  famosi  nell'  opere  dei 


tre  poeti.  Oltre  a  ciò  la  Bknaaa  passioae,  passando  da  uno  Del- 
l'altro  poema,  sì  diversifica  notabilmente  quanto  alle  circo- 
BtanKe.  Abbiamo  di  latto,  amore  di  moglie  e  marito  in  OnMro, 
di  donna  cJie  si  abbandona  all'  sdenterò  in  Dante,  di  giovìitetia 
che  la  dono  del  Tergine  cuore  all'  amante  cai  vorrebbe  oBswe 
sposa  in  fihak«9petre  ;  ciò  wtoo  Andromaca  ed  Euore,  Frao^ 
ees^  e  FooLo,  .Giiilielta  e  Romeo.  Credo  opportuno  premetiere 
alouBS  partle  sui  tr»  poeti. 

Tatti  all'  udir  ^rlare  di  Omero  chimno  religiosamente  la 
teeUk,  e  Eanu'eoo  al  grido  di  tante  generaiìoni  che  lo  acda- 
numo  prima  fantasia  della  terra;  ma  non  eo-ee  tutti  ugualmeste, 
e  neppure  se  molti,  sieao  atti  a  compeaetrarsi  dolle  paesioni 
de'  Buoi  {)er$magf)i,  e  se  la  commozioDe  che  si  prova  dai  più 
non  sta  in  molta  parie  pinttoslfl  erudita  che  cordiale.  Non  so 
ae  sia  mollo  facile  il  riferirsi  coli' immagiaaz ione  a  quell'uni- 
veraalfl  cmcoho  di  popoli  e  di  moaarcbì  per  1'  acquisto  di  una 
dtmna,  a  quel  durare  dieci  anni  nell'  assedio  dì  una  città,  a 
.quei  conviti,  a. quei  fuieralì,  a  quelle  atroci  veudeUe,e  più 
che  altro  e  quella  nativa  vagbeiaa  di  descriEieoi  del  tutto  sem- 
plici «  familiari.  Inaiato  sopra  la  difficoltà  di  partecipare  alle 
inlenzioni  dell'antico  poeta  per  ciò  specialmente  che  1'  inc(»tro 
di  Ettore  e  Andromaca  alla  porta  Scea,  primo  Fra  i  Ire  passi 
che  mi  proposi  di  eBamiuere,  è  tutto  del  genere  eroico  bensì, 
.iBafoMlato  sulle  domeslicfae  oestumaaie  e  sulla  santità  del  vin- 
colo coniag^e.  Il  qual  vincolo  ivi  è  più  forte  ove  si  anuoda 
colle  altre  vìrttr  magnanime  e  virili,  in  cima  alle.qoali  l'amor 
della  patria,  per  oui  Ettore,  K^iaadesi  ai  caeti  abbracciamenti 
deUe  aposa  eialle  innocenti  <:ar«zae  del  figlio,  va  a  porsi  im- 
perterrito fra  i  combattenti,  dì.  fronte  a  quell'invincìbile  Achille 
cbe  «li  ba  »«nfttì  .tanti  fralelli.  Sono  fatte  per  molti  cuori  le 
^oaci  parole  della  figlia  sventurata  di  Eezione,  e  l' ingenua 
emmeraziene  de'melti  suoi  guai,  pei  quali,  orfana  dereUtta, 
non  più  ile  riBane  che  quello  cui  chiama  coi  dolci  nomi  di  pa- 
dre, e  madre,  e  fratello,  e  per  uitimo  di .  fiorente  marito  :  ma 
egli  si  coavieBB- aver  I'  anìnao  avvetzo  a  certe  cittadine  e  fami- 
glivi .iflBEieni  per  tuUo  eonprendere  lo  spasimo  che  strugge 
le  viscere  del  guerriero,  penswdo  cbe  la  propria  consorte,  ca- 
duta in  pc^re  da'  nemici,  e  costretta  di  andarne  alla  fonte  ad 
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altìngervi  l'acqua  al  toddo  della  stroDÌera,  venga  accennata  per 
vìa  come  vedova  dell'  invitto  che  vìvendo  era  difesa  alla  patria, 
e  per  genlire  nel  più  intimo  petto  risonare  l'acuto  grido  del 
bambinello  cbe  impaurisce  alla  vista  delle  chiome  equine  Ino- 
gamente  ondeggiaoti  sul  cimiero  paterno.  Tali  lagrime,  tali 
congedi  hanno  lasublìme  e  riposata  bellezza  dì  una  natura, 
die  rassegnandosi  all'infortunio  se  ne  mostra  immeritevole;  e 
la  ripresa  di  Ettore  che  ordina  alla  sposa  di  rincasarsi  e  ba- 
dare alla  spola,  al  pennecchio  e  al  governo  delle  numerose  sue 
ancelle,  nulla  ha  della  ruvidezza  che  spira  dalle  parole  dì  Enea, 
cbe  pur  si  studia  far  del  galante  alla  donna  cui  vilmente  tradi- 
sce, accampando  sciagurati  sutterfugii  dì  sogni  e  dì  vaticiniì, 
dimeotìcati  in  quell'  ora  che  tra  il  crosciar  della  pioggia  le 
oiufe  ulularono  dalla  montagna.  Non  so  come  alla  squisitezza 
virgiliana  sembrasse  potersi  pronunziare  nel  cospetto  dell'  ab- 
bandonala regina  Aie  amor,  riferendolo  ad  altro  che  ad  essa, 
e  sovra  tutto  lo  scortese  rimprovero  et  nos  fas  extera  guterere 
regna.  E,  o  che  l'amore  del  patrio  idioma  m'inganna,  assai 
prevalse  il  Tasso  a  Virilio  nella  risposta  cbe  mette  in  bocca  a 
Rinaldo  quando  sta  po'  partire  dall'  Isola  Fortunata,  di  cui  quei 
due  versi: 

Fra  le  care  meniorie  ed  onorate 
Hi  sarai  nelle  gioie  e  negli  aSsnni; 
hanno  ^  mesta  gentilezza  da  far  subito  volar  col  pensiero  al- 
l' estense  castello  e  al  misero  amor  d'  Eleonora.  Ma  rìconducen- 
domi  ad  Ettore,  l'aver  egli  prima  abbracciato  il  fanciullo  e 
vaticinata  la  propria  morte,  è  cagione  cbe  la  severità  ddle  sue 
parole  più  non  possa  spiacere  ;  e  il  nobile  sagrificio  a  coi  s'in- 
cammina, bagnato  dalle  lagrime  della  sposa,  riveste  la  sua 
persona  di  tutto  lo  splendore  di  un  nume  cbe  viene  intimando 
duri  ma  giusti  precetti  ai  mortali,  fra'  quali  è  costretto  di  vi- 
vere pellegrinando.  Tuttavolta,  il  ripeto,  il  decoro  e  l' austerità 
dì  questo  costume  domanda  altri  tempi  e  il  concorso  d' altre 
virtù,  e  più  appressabile  io  credo  dalle  nostre  menti  la  bellezza 
della  seconda  pittura  che  ci  vien  data  dall' Allighieri. 

Qui  i  tempi  sono  in  tutto  cangiati.  Alla  primitiva  sem- 
plicìti,  e  alle  passioni  poco  men  che  ferine,  ma  presso  cbe 
fiempre  generose  ed  aperte,  succedono  i  sospetti,  le  insidie,  i 
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nappi  altosaicati  e  gli  stili:  alla  campagna  largamente  diftasa 
loDgo  il  Sigeo  risanante  e  sparga  dì  tende,  alle  falde  dett'lda 
consacrato  dalle  gare  de' Numi  e' talamo  prediletto  di  Giove, 
sottentrano  i  fuggenti  portici  e  le  vdlte  acaminato  delle  gotiche 
sale  nell'antico  palazzo  dei  Halatesta.  Quivi  il  tedio  e  la  soli' 
Indine  consumano  la  giovinezza  di  una  sposa  condotta  repo- 
gnanto  all'altare,  e  in  cut  la  fiera  malinconia  è  alimentata  con- 
tinuamente dalla  memoria  del  tetto  paterno  e  dello  rive  del  Po 
so  cui  nacque.  Ha  non  è  io  tal  luogo  che  la  musa  dei  Ghibel- 
lino interroga  il  dolore  dell'infelice.  A  questo  poeta  à  fuggito 
dinanzi  il  mondo  sensibile,  e  tutto  il  creato  non  è  campo  ba- 
stante a' suoi  quadri.  Per  vendicarsi  di  quella  patria  che  gli 
chiuse  le  porte,  sforza  egli  qnelle  dell'eternità,  e  trattando 
Vombre  come  cosa  aalda,  si  accosta  agli  spiriti  de'  due  delin- 
quenti cognati  mentre  che  la  bufera  infernale  ii  porta.  Qui  è 
da  notare  la  somma  differenza  del  sito;  e  vuoisi  far  ragione  al 
poeta  se  non  si  stanca  di  raccogliere  coll'evidenza  delle  simili- 
tndint  ripetute  tutta  la  nostra  attenzione  in  quel  pnnto  che  più 
gli  preme,  parlando  dì  oggetti  reali,  e  come  tali  non  difficili  ad 
essere  immaginati,  basta  al  poeta  on  lieve  tocco;  ma  qui,  dove 
tolto  é  indeterminato  ed  aereo,  la  fantasìa  domanda  pascolo 
più  abbondante  ad  essere  allettata  e  quotare.  E  come  gli  ttor- 
nei  ne  portan  l'ali  —  Net  freddo  tempo  a  schiera  larga  e  piena; 
—  E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai —  Facendo  in  aer  di  sé 
lunga  riga:  queste  similitudini,  a  dir  vero,  sono  poste  una  ri- 
dosso all'altra  per  modo  da  far  maraviglia  in  poeta  si  intelli- 
gente e  si  parco;  ma  sono  quai  preludii  che  dispongono  la  no- 
stra anima  alta  musica  che  succede,  e  ci  fanno  levar  gli  occhi 
della  mente  a  quel  cielo,  ove  ìndi  a  poco  vedremo  passare,  co- 
me colombe  dal  disia  chiamate,  Francesca  o  il  cognato  all'affet- 
tuoso grido  che  fu  in  loro  si  forte.  Tutto  è  mirabile  in  questa 
doscriiione;  e  il  richiedere  che  fa  Dante  a  Virgilio  di  parlare 
con  que'  duo  che  imieme  vanno,  e  il  soggiugnere  parer  essi  più 
che  altri  al  vento  leggieri,  ci  toglie  dagli  occhi  la  moltitudine 
delle  altre  ombre  e  ne  arresta  alla  contemplazione  di  queste 
due.  Lascierò  le  allegorìe  a  que'  benemeriti  fra'  commentateri, 
che,  facendo  dire  al  poeta  ciò  che  forse  non  gli  è  mai  passate 
pel  capo,  ove  piò  monta  son  muti;  ma  in  quella  briga  perpetua 


da  cnì  sono  stiiMdati  i  carnali,  in  qud  /Serto  che  so  «  giù  li  con- 
àmas,  sGKza.  che  speranza  nisi  gli  oviAiTti,  nffli  obe  ;di  riposo, 
DM  Ré  di  alleviato  laartiro,  altri  pur  lr«vì  «^nel  più  di  imaaAe 
«the  sa-  ìd  vi  sento  la  ptaKìoue  indcnnabne  che  iocwln  ifin  tra 
il  piaste  infernde  la  imsera  peccatrire  e  l'-anmite.  E  a  (pialli 
che  banezHiK>  Dante  col  titolo  di  poeta  (Mia  rauiloriiae  (  al  che 
noarepugno),  rìspeadocbe  Infamo  6  Paradiso,  «ane^i  li  pone 
ed  att^gia  quali  entrar  posMB»  nel  concetto  dei  vivi,  «Aegnoi- 
buqua  verrai  nati  a  firmar  fmgtika  /kribUm,  bvftpo  sono  an- 
fora »M  bozzolo  «vrilnppati.  Di  che  v9mn  aache  trar  t&ffUM 
»  notare  l'onorevole  asilo  efa'«gli  ebbe  nelle  oase  de' folenteni, 
e  il  rintdrìlaj-e  il  più  che  per  Ini  si  potevo  qoelle  accoglimce 
acquistando  la  oomfrasmone  de'f>OBterì  all'infetne  Eigtia  4i  Gui- 
do, col  desorivepe  con  ai  i»ro  ariifinio  e  etile  tanto  pietoao  la 
£lorìa  delia  ana  .colpa. 

Ha  egli  è  lampa  di'Knire  Alla  iena  {ùltura,  la  ^nala,  oo- 
me  -dì  amore  ioMicanle  e  verginale,  è  ceodotta  con  .più  b^^a- 
idri  -oolwi.  Fa  ia  v«ro  stupore  lo  eoontisre  tanta  nughtEza  di 
fantaoa  neH'aXore  .del  Model,  e  iiifinitio  divario  ci  corre  fra 
quBsta.BceBa-deltiOBgedodei  dueamaitti^  q«eUg  -deHe  anighe 
aeiU»  «aTOTM,  «  dell' uaui^atrice  aoaaainbula;  ma  «««era  lo 
6l«pore,  dii  consideri  una  essere  la  feate  da  coi  a  dentano  il 
terribile  e  l'amoroso,  e  dovorsi  f)er  altra  guiia  distinguere  in- 
g^no  da  ingegjBo.sepurenon  som  su^rflae -aimili  distioiìoni. 
La  catastrofe  dì  Romeo  e  Gùàtieu»,  o  avesee  'nella  stn^  il  eno 
ioadamenlo,  o  la  ioventaese  il  Da  Porta,  è  tate  obe  i  tempi  oo- 
.  darai  n<m  «ffrotto  Girse  s(^^tlo  più  eminoA tenente  poetìoe,  a 
voler  rimanere  «atro  il  cwohie  delle  pesaioai  gentili,  o*e  non 
lasse  quello  di  Antoaio  Fescarìot.  Quanto  non  é  beUo  tfmelo 
unore  che  «punta  fra  le  atrofHtà  delle  gneive  mimiclpali,  come 
lume  di  aurora  sovra  nn  castpo  di  battaglia  ìq  ^Ì  Manno  tut- 
tora i  vestigli  della  recente  camifìciBBl  Quanto  non  è  oommo- 
venlo  questa  co^a  di  giovani  amanti,  cita,  usciti  di  famiglie 
Domicbe,  si  mostrano  abbracoiatì  tra  i  fiori,  celebrando  le  lim) 
noue  in  tolela  di  un  aolitsrio;  i^esi  le  «aaai  sangainose  de' 
loro  parenti  avessero, ^potanti  oaùndii,  perduto  il  diritto  di 
benedirei  NuUa  si  leaciò  sl^in  lo  Shake^ieare  di  quanto 
avea  il  suo  soletto  di  vieFEUDeala  poetioo,  e  vi  aggiunse  del 
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{imprìo -qosnU)  quella  prodigiosa  saa  fanlBsia  gli  eapea-sugge- 
i4r«.  Non  sì  piacque  a  ritrarre  seiupliceoieate  le  orrìdesiie  e  i 
«tonisi  .della  farsa,  ma  qael  tanto  ne  fece  sentire  cbe<basbasse 
«  ^ar  maggiore  rilievo  al  gruppo  prinoipale  «le'  due  giovanetti. 
£  qui  ^a  iippunto  h  unita  sempolosamente  osservata  dall'  1d- 
£leae,  a  cai  bì  dà  por  nonie  dì  barbaro  da  cortaiù,  atti  a  giv' 
<dKMH«,  anzicbè  àvA  bello  poetico,  di  quanti  piedi  ba  la  oapra. 
Jlla<lopo  i  generali  diacocsi  veniamo  oggimaì  alle  paFticolaiùtà 
diri  oonfrmiti. 

I.  Tutti  «  tre  i  grondi  poeti  cemincìano  dal  pnparare  ,gli 
.aniffli  a  que' sentimenti  che  vi^liono  iin«8ei  eocitare: 

Qwll  mmlci  gentil ,  prhm  'cbe  vltiara 
AJlanente  la  4iaeBa  «4  cauto  modi , 
Ali'  armaala  gli  animi  altrui  pnepara 
Con  dulci  ricercate  in  bassi  modi. 


<^  bnBO  e  il  greoe,  e  l' italiano,  e  l' ìngleae  con  pitture  d' in- 
dole afbtto  opposta  a  quanto  deve  Eusgegniiar«.  E  qui  pomei 
■na  gcande 'diversità  tra  le  dascriiioni  che  si  Eoadafio  salia  fan- 
tasia-e  hanno  il  oarauere  della  fonza,  «  quelle  obe  mirano  al 
cuore  e  spirano  clo]ce/.£B.  Ne!  primo  ca-w  trovi  duriapondeiiza, 
jul  secondo  djscrepaneadrtigc^osa  fra  antecedenti  ecaDBegaenti. 
•G  0Ì&  con  ragione,  perché  la  passione  è  fib  Meofibrente  e  più 
«nbìtBna,  e  domanda  rininor  nusoero  di  parole,  ftinon  'dire  ciie 
'■e  abhiaiDo  tutti  un  grfto  foiKlo  nell'enìiBa  cui  tosta  al  ipoeta 
d  mettere  in  moto.  Quindi  nel  primo  e  piti  anUco,  al  delOTOso 
'««lleqwo  e  ella  pnesagit«  ntorle  -di  Ettore  Te  inoan^  la  'descni- 
Tione  della  IranqvDIa  magieoe  donile  era  partita  Andromaca 
caa  in  braccio  il  fanciullo,  tutta  chiusa  nell'elagante-soo  peplo, 
|»r  visìtsre  l'ara  dell' ìsesorftfaile  Minerva  ella  gran  torre  d'Ilio. 
14611'  itahano  si  ricordano  ì'aer  peno  e  i'aer  matiffHO,  hta  ^tro 
da  qmeUo  che  respirava  in  vita  la  dokirosn  ae'euoi  ipalagi;  e 
ftrima  di  farci  udire  il  soo  pianta,  ranrosMa  «oaiei  il  Re  del- 
l'universe,  che<mo  le  può  essere  amie» ,  e  coi  preghenAbe,  se 
fesee,  per  la  pace  di  chi  le  coasacra  tasta  pietà.  E  de  nttJmo 
d'inglese,  prina  di  trasportarci  ella  finestra  so  cui  Giolìetta  e 
ài  suo  amante  si  dicono  l'ultimo  salutq,  ne  fo  ndir«  Paride  e 
Caputelo  che  parlano  di  nozze.  Orribili  alla  fanciulla,  e'Contrat- 
tano  la  signoria  di  quel  Cflore  ch'ala  avea  già  ad  altri  donato. 
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IL  Secondo  punto  di  più  notabile  corrispondenza  si  è  fa 
collocazione  di  alcuni  oggetti  materiali  atti  ad  incatenare  l'im- 
maginazione.  Vedi  quindi  nell'antìcbìssiino  de' tre  poeti  l'elmo 
che  spaventa  Aatianatte,  e  deposto  sai  terreno  ai  mostra  rag- 
giante appiè  dell'eroe,  quasi  richiamo  all'imminente  batlaglìa: 
neir  Allighi  eri  abbiamo  il  libro  che  sfogge  alla  mano  condiscen- 
deote  dell'innamorata  e  rimane  negletto  da  un  canto,  ivi  aperto 
ove  la  pagina  narra  dell'antico  Lancillotto  e  del  bacio  dopo  il 
quale  non  fu  più  possibile  la  lettura:  e  per  ultimo  nell'inglese 
vediamo  Ginltetta,  avida  di  ritardare  l'addio  che  le  rìsuona  ama- 
rissimo  al  cuore,  accennare  al  granato  che  le  fiorisce  allato  la 
casa,  e  su  cui  il  rosigouolo  si  posa  tutta  notte  a  cantare.  E  il  ba- 
gliore di  quell'elmo,  la  muta  eloquenza  di  quel  libro,  il  proftt- 
mo  di  quella  pianta  allettano  la  fantasia,  e  la  riscaldano,  e  la 
disviano  dalla  circostante  satura,  e  siamo  rapiti  alla  porta  Scea, 
nella  stanza  più  occulta  del  palazzo  dei  Halatesta,  fra  i  giar- 
dini dell'Adige. 

ITI.  !n  terzo  luogo  vedete  iti  tutti  e  tre  questi  sommi  es- 
sere le  donne  la  cui  eloquenza  è  più  abbondante  ;  son  esse  il 
principale  interlocutore  del  piccolo  dramma;  con  questa  nota- 
bile diferenza  per  altro,  che  la  loro  loquacità  procede  io  ragione 
del  diverso  personaggio  che  rappresentano.  La  conversaiione 
dei  giovanetti,  che  s' ioebbriano  del  loro  araore  con  animo  cod- 
Sdente,  è  ^iù  compartita,  e  Romeo  soggiogne  sempre  alcun  che 
alle  appassionate  interrogazioni  di  Giulietta;  laddove  Ettore  so- 
lennemente risponde,  e  sebbene  con  molto  affetto,  pure  alquanto 
chiuso  e  sbrigativo,  alla  sposa;  ma  nolla  ripiglia  il  cognato,  tor- 
.  meotato  dal  rimorso,  non  ben  sai  dire  qual  più,  se  del  com- 
messo delitto  o  della  ìnfèlicitè  dell'amante.  Solo  alla  fine  del 
doloroso  racconto  prorompe  in  quel  disperato  singulto,  che  fa 
venir  meno  il  poeta  di  compassione,  e  sarebbe  stato  dimostra- 
zione di  animo  imbelle  se  Paolo  avesse  prima  parlato.  Nel  met- 
tere tutta  in  bocca  a  Francesca  la  narrazione  è  riposta  una 
delle  principali  bellezze  di  quell'episodio  raaraviglioso.  V'ebbe 
un  letterato  a  cui  bastò  l'animo  di  annotare,  che  Dio  gliel  per- 
doni, aver  Dante  assegnato  alla  donna,  come  di  natura  più  gar- 
ruta,  la  parte  di  narratrice.  Né  s'avvide  che  ciò  che  sarebbe 
stato  in  bocca  di  Paolo  ìntoUerabìle  audacia,  fa  la  scusa  in  Fran- 
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cesca  del  cieco  sao  affatto.  E  a  lei  sola  toccava  acconaare  il  nes- 
suno sospetto  in  cui  erano,  e  più  che  albni  il  ripetuto  smarri- 
mento degli  occhi  durante  la  lettera  fino  al  giugnere  del  passo 
fatale,  e  la  memoria  del  tempo  felice  cbe  la  fa  desolata  nella 
miseria.  Sol  essa  poteva  imprecar  la  Caina  al  fratricida  marito, 
e  il  fa  con  la  solenoilà  di  quel  nome  a  mostrare  cbe  non  essa 
e  il  suo  odio,  ma  la  giustìzia  divina  gliel'avea  apparecchiata. 
E  quando,  rivolgendo  amorosamente  la  testa  al  compagno  delle 
sne  pena,  lo  accenna  con  dire:  questi  che  mai  da  me  non  fia<di- 
viio;  e  par  quasi  goda  di  esser  tratta  a  seco  martoriarsi  nell'In- 
ferno, dice  cosa  terribilmente  vera,  ma  che  quantunque  senti- 
ta, vergognosa  sarebbe  in  bocca  di  chi  l'aveva  condotta  a  tanta 
estremità  di  dcdore.  Né  solamente  parlano  esse  in  ispecialili 
l'eroine  dei  tre  poeti,  ma  da  esse  piglia  egualmente  le  mosse  la 
conversazione.  Picciole  corrispondenze,  concedo;  ma  da  non  es- 
sere trascurai*,  chi  voglia  accumulare  un  conveniente  numero 
di  prove  a  ben  giudicare  di  certi  autori  e  di  certe  pasaioiii. 

IV.  Venendo  ora  più  particolarmente  ai  loro  discorsi,  tro- 
veremo in  quarto  luogo  tutte  e  tre  queste  donne  ricordare  i 
luoghi  da  cui  derivano,  o  che  hanno  relazione  colla  loro  storia, 
eciòcon  fregi  pomposi,  mostrandone  un  cotal  loro  interno  com- 
piacimento, eguale  in  lutto  tre,  se  non  quanto  la  varietà  della 
loro  condizione  il  voleva  diverso.  E  Andromaca  non  sa  ricon- 
dursi a  Tebe  coli'  immaginazione  senza  ricordare  il  molto  po- 
polo de'Cilicii  che  l'abitava;  e  dove  narra  dell'ucciso  Eezione, 
non  dimentica  le  mandre  mnggbianti  fra  cui  fu  raggiunto  dal- 
l'asta di  Achille,  e  non  l'ombra  degli  olmi  cbe  le  Oreadi  com- 
passionevoli gli  addensarono  sulla  tomba.  Francesca  compiaceli 
del  luogo  del  suo  nascimento,  e  s' indugia  nella  foga  stessa  del 
suo  dolore  a  descrivere  la  marina  dove  il  Po  mette  foce,  so^inn- 
gendo:  Per  aver  pace  co' seguaci  sui.  Nelle  quali  parole,  o 
m'inganno,  lo  spirito  immortalmente  crucciato  invidia  a  quel- 
l'acque il  riposo  cbe  trovano  gettandosi  in  mare,  E  Giulietta 
circoscrive  la  propria  casa  per  le  piante  odorose  che  la  ombreg- 
giano ,  e  per  gli  augelli  che  ascosi  fra  i  rami  vi  fanno  tutta 
notte  lamento. 

y.  E  coatìnnando  nelle  rassomiglianze,  tutte  e  tre  queste 
donne  commiserano  alla  propria  sorte  ;  e  mentre  coraggiosa- 


menM  confossaira  il  loro  amore,  qami  ciAscbedviuTicoKli  Ito 
scusa  Mìa-  gtovìo»  Sestìa  : 

Quod.  fnnian  luperat  praler  amare  nthU, 

voglùnto  apparire  giustiSeats  nel  cospetto  di  qtivHi  con-  evi  fa- 
veliaoo.  Per  cui  <I<el  proprio  terrore  e- del  ritrarre  cbe  fa  H  mar- 
rito  dal  campo  accusa  Andratnara  le  passate  avmtura  della  soa 
casa,  e  l'aversi  veduto  davanti  i  cadaveri  di  tanti  saoì  cari;  e- 
Giulietta,  del  ritenere  cbe  fa  l'amante  oitre  i)  sorger  dall' albai, 
il  preseotinieDto  che  le  serpe  per  l'anima  di  non'  piò  averlo^  a 
vedere.  Ma.  piti  che  in  altri  mirabile  è  in  Fi^ocesea  la  dÌBr«)ipa 
suscitale  dftl  poeta.  Ad  ogni  naediocre  ingegno  poteva  semr- 
brar»  mezzo  oirportuno-  da  sminaire  Ih  colpa,  ii  rìcordlare  In 
frod»  eh»  le  venne  usatt  il  (&  delle  nozze,  di  cIm  narra  il  Bo»- 
caecio;  percnicredendo  1» poveretta  a^er  Paolo,  b«^ti^e-gea^ 
caraliem,  in  marito,  si  trovò  spesala  a  Lanciotto,  aspro  tiraon» 
e  deTorme.  Mb  di  questa  frode  neppure  nn  motto  in  hiH»  i^  dS- 
BCorsO'di  lei;  ben^  la  sentenra  Amon  cAfl  a  nuìtoarmtùy  amar 
perdtma,  in  cui  sembra-  tnlt«  raccogliere  le  sne  diftee.  B  i  giorni 
vacui  di  cwe,  per  etri  conducerasi  a  l^gwe  per  dtletla  m  coak- 
pa^a  del  cognato;  cìjrche  dà  pronta  l'eaclamBeiono': 


E  il  trovarsi  soli  e  senza  sospetto,  e  il  Inogo  conflitto-  dorato-, 
e  l0  scolorare  del  viso,  fino  al  cbìoder  del  libro  e  al  tremito 
delfamante.  Al  qnel  tt««ilo^  fa  pur  misera  chiosa  qoelle  dd 
dabben  nomo,  cbe  vedeva  isqaetfalto  la  tema  del  Borvegoont» 
marito;  ben  degno  d*  avere  a  compagno  chi,  a  proposito  delta 
toccante  confeesiene  btta  de  Francesca  della  beila  pirtswt  elm 
le  fu  tolta,  si  avvisa  dì  afederare  la  peregrina  erudizione':  i» 
buona  liag^ia  essere  conceduto  ii  dire  persona  cosi  doila  dwna 
come  del  cavallo.  Sene  qnestì  i  crìlki  a'  qnatì  coariens  por  Far 
di  barettai, 

SoD  questi  i  lami  della  lingua  nostra. 

Vt  In  sesto  luogo  è  da  considerare  come  nessuno  dei  tre 
si  ferauBSe  a  dtecriveve  il  presante  ;  a^ipualo  perebè  il  preama 
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spvìace  dmmtiatie  graodi  pai8ÌoDÌ„»Mm  i  apoaw  bwlant» 
per  coDtenecbi  La  pie  parte  <M4a  pferlMa  dt  Awlroinact  ne  ri- 
conduce alla  distratta  sua  patria,  «U»  strage  di  sua  fami^a:  ad 
Ettore  rispondendole  vola  con  inquieta  paura  al  giorni  fìiturì 
della  prigionia.  L'Ariminese,  dopo  aver  preluso  con  quel  mestis- 
simp  nesntn  maggior  dolore,  avidamente  si  getta  sulla  prima 
radice  del  suo  misero  affanno,  e  in  ciò  si  dilunga,  e,  come  a  di- 
re, si  ^agiai, 4<>BBÌ  ^cooHorto  deU'  iuferiMie  logoscia  ebe  senza 
posa  l'aggira.  E  vede  nel  futuro  cosi  l'amante  suo  che  insepa- 
rabile l'accompagna,  come  la  torva  figura  dell'uccisore  spiom- 
balo tra  i  ghiacci  dell'ultima  bolgia  co'  fratricìdi.  E  Giulietta, 
antiveggente  ancor  essa,  allungando  dalla  finestra  le  braccia  par 
veglia  rannodarsi  al  suo  amore  che  si  allontana,  ed  esclama  pa- 
rerle ch'ei  »a,  (mas  uomo  cba  eoeiida  nel  sepoUvo,  pallida  fuor 
del  costo  me. 

VII.  Passando,  senz'altro,  alla  conclusione  dei  tre  quadri 
firn  a  qw  «saiwnatl,  quant»  raìrrtiite  carcKpondniftl  Quanto 
probioda  arte  nel  lasciare  deséderoau  il  lettere  ctM>  quel  silenio 
a  cw  si  pan»  il  poetai  veniss*  Boir»MeDlB  inlerroKoI  Cbe  tòtla 
d' idee  conhmnMBtB  eocitat»  del  aesama  impravriw  del  suo- 
no, oentre  la  cwda  cbe  io  nnndtw3>Q««laBeia  twttaviadioscil- 
laral  NairantiM  il  soiriso  di  BUora^  a  cut.  sotridMidci,  ma  iio- 
VMneate  e  toailipianM,  mpcBd»  la  Imom  consorte,  HtenU'e  sì 
Tacoocli»  al  scoo.  il  bamluM»;  e  f  mllÌMo  sguatd»  cks-  la  getta  il 
marib  a  naatomolBrla  n  qnfillo  che  ft'stTia.  vena  il  caHpo, 
donde  non  tornerà  cbe  cadavere:  noli' AUighieri  le  lagrime  del 
deleute-^irit»ebe  si  tae^e-,  tantoeBeaei  da  far  steti»i(  poeta 
veuÌBse  meno,  e  coma  corpo  morto  cadesse, fuggendogli  la  mento 
coafasBi  ài  inenamW  trislKiiaa  Mmhu»  aHa  pitta  dti  Jue-  «o- 
gnati:  e  in  Shakespeare  filialmente  la  lugubre  iounagine  del 
sepeicro,  elu)  atestraa  a.  cap»  \ì  sentteni  su  cui  sta  pei  maltesi 
il  ^ovìnMto,  e  Fiusolito  scehrramento  della  sua  bacia. 

So.  bsnÌB6ìa>A  die  nulU  è  più  mt^agovole  dello  stabilire  lì~ 
miti'  eerti  ^  gost»  e'  all'initaBioae;  cbe  molle  coee  le  qeali  ad 
un  critico  sembrano  appositameuie  cercale, da  un  altro  si  repu- 
tanu  ftoa  piò  ohe'  acoideiitali;  so  ancora  che  in  questa  stessa 
perplessità  e  discrepanza  d'opinioni  può  avervi  talvolta  molta 
vorilÀ  e  molto  vantaggio  per  l'arti:  non  perciò  stimo  inutile  il 
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fallo  confronto,  e  in  tutto  prive  d'utilità  le  conseguenze  che  ne 

trassi  io,  e  quelle  cbe  ad  altri  sarei  dato  di  trarre,  i»vbabit- 
mente  delle  mie  più  importanti. 


SULLA   GERUSALEMME    CONQUISTATA 

DI    TORQUATO    TASSO. 
(18S8.J 


1.  —  Censure  fatte  alla  Gerusalemme  Liberata 
DAGLI  Accademici  della  Crusca. 

Solenne  esempio,  ed  unico  fn^,  di  letteraria  modrarazioue 
-ci  porse  Torquato  Tasso  rifacendo  i!  poema  ìmmorlale,  a  cni 
aveva  consacrati  gli  studiì  della  sua  giovinezza,  e  per  cui  salito 
«■a  in  grido,  a  treni'  anni ,  di  primo  epico  tra'  moderni,  E  mag- 
giore si  Tara  senza  dubbio  la  maraviglia,  chi  voglia  leggere  le 
misere  accuse  date  dagli  avversarii  a  quel  divino  lavoro,  le  qua- 
li, non  che  la  fatica  meritassero  dì  que'sei  anni  che  furono  da 
Torquato  impiegati  a  ricomporre  la  Liberata,  indegne  erano 
pur  di  risposta.'  H  mondo  però  ha  sempre  camminato  ad  un 

'  Intsudìimocì  bene  :  misere  erano  Teramenle  le  Uccie  apposte  ills 
Liberala  dsi  critici  contemporanei ,  e  dagli  Accademici  della  CruacA  io 
ispecial  giiisa,BODO  togli  per  altro  quelle  cbe  si  riferiscono  g  mnterìa  di  lia- 
gup  0  di  stile.  Id  queato  conto,  checché  ad  altri  ne  sembri,  devo  coofessare 
'  cbe  le  osservazioni  registrate  nell'  Intarlnato  primo  e  secondo  mi  sembra- 
rono molte  volt«  di  non  lieve  peso.  Ho  voluti)  rileggero  sppositamente 
quelle  due  scritture ,  e  mi  Bono  raHèrmato  nella  mia  antica  opinione.  Non 
cessa  però  che  il  tono  arrogante  evillano,  con  cui  lo  sciancato  grammati- 
conzolo  sputa  i  snol  magri  aforismi ,  non  laccia  montar  la  atiiza  ad  ogni 
anima  più  cbe  plscidissima.  E  r  indignazione  si  Fa  tanta  In  chi  legge  quel 
vituperoio  dettato ,  da  togliere  all' intelletto  la  debita  pacatezza  a  sceve- 
rare dalle  vere  le  false  accuse;  si  clie  getti  il  libro  dispettosamente,  e 
edegnando  più  bassa  invettiva,  concbiudi  col  Rosa^  Se  infarinale  wf ,  colli 
a  fiiT  /V%«re.— Ere  necessaria  questa  noterella  al  mio  tempo,  in  cui  I  giu- 
dlzii  trasvanno  dal  lato  opposto  a  quello  da  cui  pervertirono  nel  secolo  dc- 
-'- ■"-".«  mia  giiutificBiione  il  capitolo  IX  di  queste  Coniidera- 
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modo:  e  un  pngno  di  pedanti  prosnnluosi  la  vinse  Dell'aiiimo 
del  gran  poeta  sugli  applausi  dì  tutta  Italia;  e  mentre  questa  e 
l'Europa  imparavano  da  lui  solo  le  vere  leggi  dell'epopea,  sor- 
gevano a  maestri  del  Tasso  nn  Lionardo  Salviati  e  un  Bastiano 
de'Rossi  t  Costoro,  e  con  essi  que' signori  Accademici  della  Cru- 
sca che  presero  parte  alla  ribalda  censora,  se  pure  non  coniri- 
bnirono  a  stravolgere  quel  divino  inlelletlo,  e  certo  ne  accreb- 
bero ì  patimenti,  operarono  in  guisa  che  nella  pienezza  degli 
anni  e  della  dottrina  l'infelice  Torquato  si  occupasse  a  sfron- 
dare, per  quanto  era  da  esso,  la  sua  corona,  anziché  arric- 
chirla di  nnovi  rami.  Che  se  nesson  danno  arrecarono  alla  fa- 
ma del  poema  le  inette  ciancie  dello  Inferigno  e  dello  Infarinato, 
questo  grandissimo  apportarono  alia  patria  letteratura,  che  fosse 
per  essa  privala  di  quelle  opere  le  quali,  in  luogo  della  Con- 
quistata, era  di  ragione  l'attendere  da  Torquato.  Non  già  che 
la  Liberata,  lavoro  di  uomo  ancor  essa,  immune  fosse  da  difet- 
ti; ma  certo  da  quelli  immaginali  dagli  Accademici,  che,  a  sug- 
gello della  loro  non  so  se  mi  dica  ignoranza  o  malignità,  poche 
o  nessuna  avvertirono  delle  vere  macchie  ond'era  offeso  il  poe- 
ma. Grammatici  d'ogni  generazione!  tenetevi  sempre  entro  i 
limiti  delle  parole;  né  chiamate  al  vostro  tribnnale  cose  e  per»- 
BOne  che  sono  fnori  della  vostra  giurisdizione,  E  che  poteva  egli 
attendersi  di  buono  da  critici  che  a  parlar  si  facevano  della 
maggiore  epopea  moderna  cominciando  dalla  goffe  allegoria  del 
buratto  e  della  tramoggia?  Ma  il  giodiiio  concorde  della  na- 
zione, che  rettifica  quelli  delle  accademie;  e  la  voce  ingenua  ed 
inappellabile  della  posterità,  che  sperde  bene  spesso  e  condanna 
le  grida  efSrpere  ed  ìofedeli  de' contemporanei,  ha  ne'debìtì  siti 
aUogati  si  il  poema,  si  le  critiche  ad  esso  fatte:  quello,  in  cima 
delle  glorie  italiane;  queste,  in  fondo  alla  pozzanghera  delle  let- 
terarie brdure,  donde  è  sperabile  che  non  siano  tratt«  a  galla 
mai  piii,  in  onta  al  molte  rimescolar  che  si  faccia  quivi  entro, 
a'nostrì  giorni  massimamente.  Un  riso  adonqoe  di  compassione 
snile  scritturo  del  Salviati  e  del  Rossi,  che  toccano  la  materia 
della  Genuatemme;  e  confinata  la  gloria  del  primo  di  questi  due 
barbassori  n^li  AmertimenH  sulla  Lingua,  ghiotta  letteratura 
di  tutti  i  pedanti,  assaporala  discretamente  anche  dai  non  pe- 
dauli. 

D,g,r,z»-i  h,  C00g\c 


9IV  sni,iA  Gs&usALEMve  coHQa>sT<urA.. 

IL  —  Gtoouu  DI  Toiu)aiiTo  Ta^so  b.  del  cunei  sxBmusn. 

Da.  tnU'altra  cagiona  sono  niogeì  i  giudizii  recati  dagli  str»- 
nieri  suUa.  Uberaia,  e  quelli  che  siogotecmoiita  mirano  a  cok- 
locare  nel  primo  posto  il  poema  rifaiUo,  da  tutt'alUa  cagionar 
dico,.daquQlIa.onde  derivano  le  censure  deg^  Aecadenùci  e  dei 
loro  ceosortL  E  dove  questi  nan.y«devaaa  più.  in  là  delia  lingua  e 
dello  stile;  o,  se  pure  iugegnavansi.  di  ficcare  lo  sguardn  più  in. 
là,  gli  oggetti  sì  offrivana  alla,  loro  vista.,  come  a  dir,  capo- 
volt),  e  fuorir  della,  debita  proporzione.;  quelli,  poco  o  nulla  ba- 
dando, alla  lingula  e  allo  stile,  tutte  fermavano  ai  coneetti.  le  loro 
considerazioni.,  cadendo  ia  ciò  nel  difetto  inasto,  di  veder 
bene  cioè  gli  oggetti,  più  lantani  e  caen  facili  ad  esser  veduti, 
e  GonCusamsnlis  q^lli.  che  primi  giungono-  all'occhiOy  e  do- 
mandano aiinar  acume  n^a  pupilla..  Dì  qui  nacque'  eziandi» 
chemolti  fra  qae' critici  stranieri  non  d  ubi  tasseto  anteporre  alla 
'Liberatala  Gonq/aitlala;  preferenza.  ÌB(pu^  si,  ma,  non  tanto 
marav.igliosa,  come.  goLrebbe  sondare  a  prima  vista,  se  hr  si 
vogliono  le  segueatii  osservazioni.  Ai^vezzi  gli  stranieri  a  vene- 
racQ.DelXasso.il  ^imo  goeUL italiano,,'  cww  t^etlo,  le  cui  bei- 


glia  il  vocabolo  l'I 

la  cbe  tenevano  i  nostri  ftommi  poeti  ;  e  tutti  mi  nominarono  per  primo  ti 
Tiawi  1  nsDo  ingenui  midiMNra,  cbe  mnoa  era  il  loiglìore,  ara  quella 
che  aiD«viuiD  a  prefareDza;  gli.  altri  coafeaMTaoa.  caDdidaraeDle  eli' ora 
loro  parato  bello  luBClre  delia  («(fo  «inasjro  per  spaiiaral  negli  orli  di 
Arnida.  Chi  stampa  peròdsis  sapavoe  wemì,  o  r«r  atmoio  le  lirte  cbe 
coaXsia;  e  quindi  rubaochiando  l«  opimoni  altnii ,  quando  aiamo  a  ([nella 
dello  stampare,  anche  gli  Oltramontani  dicon  seriamente  che  la  lingua  dei 
Tasso  non  è  tanto  corretta  né  tanto  elegante  come  quella  dì  qualohe  altro. 
Giudioala  alia  b»on'  ora  della  voMra  lingua.,  eh'  e^i  è  assai  per  un  gala» 
tuomo,  non  eccettuati  i  letterati,  il  saper  bene  quella  del  proprio  paese i  e 
,  contentatevi  d!  intendere  aottoaopra  i  libri  stranieri  ;  né  pii)  ah  meno  fac- 
ciano gì'  Italiani  de'  vostri.  Le  lingue  di  due  naiiou,  Cottoolié  conOnaatl, 
haano  pache  particole  afHoi  tra  loro;  e  chi  apara  aitribuiie  all'una,ciò  ch'à 
proprio  dell'altra,  aniichà di  due  lame  una,  le  imbastardisce  ambedue.  I 
soli  conceitl. pauano  da,  nazione  a  tioiione;  male  parale  ,  e  le  (nrk,  par 
esseEatuttacosa  propria  e  particolare,  sono  moneta  che  non  ha  corso  Cuor 
di  paese,  Questo  discorso  non  tiene  quando  parlisi  di  lingue  antiche,  o  eru- 
dite, come  altri  dice,  le  quali  da  che  mancarono  i  legittimi  prDprielani,di- 
Tennero  merce  comune  a  tutto  il  mondo. 
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Itìzze,  pereesere  neMO  intinta  aUii  lìngua,  bobo  nt^lo  apprez- 
zabili da  chi  è  ittto:  salto  altr»  cialo,  ài  ^>leUe■  d^'AUigbìeri  » 
delL'AriostOk  a  ca^ien  d'es«ai^,  poeti  ài  pia  Eiaoe  recondito 
gustai  in  fallo  dì  lin^iue  di  stila^gltstnaDÌeri,  dicc^noasam» 
darsi  paco  cbe  Taaao,  augiuaBdo  alia  t!onquiatata  il  trioolo 
sulla. FÌvala,'  pceoBUBiaese  ii^insta  sentenza.  E  ciò  tanto  meae 
sanao  essi  intasdcr»,  qnaoh)  T«ggoac!  aver  il  Taeso  allegate  le 
ragioni  della  preGirenza  da  oss<k  acoevdaia  ai  seoeodo  poeauk 
iu  m  dotto  discorso,  al  quale  attese  dì  tutta  lena  negli  ultJEai 
anni  di  sua  vìla,  e  in  solo  da  laarte  irapedito  che  noi  coedur- 
cesse  a.  pariozioa».  V<rilen»  quindi  accagionare  pkiitoslo  gL'  Ila^ 
liani  di  p««acea^aBÌoae  d' inleUetlo,  anaicbè  il  Tasse;  e  dissero 
avwdigìàii  pritsapwraa  siflUlameiim  tiUte  le  batate  e  tutti 
i  cusR padroneggiati,  che  la  cotDpacsa  d^  secoada  (rovò'Slanca 
r  aumirefliooe,  e  ìl  dteideriov  a  cesi  dire,  sozkIo,  e  vaa  fu 
quindi  che  assai,  leggermente  letto,  poco  inteso,,  e  senz'altro 
eaama  cendasnat»  &U'  obbliih  V«ìi  rome  errori  del  tutto  oppo- 
sti conducano  ad  uno  stesso  fine  I  La  sovercfaM  avversione  al 
Tasso,  come  la  soverchia  venerazione  per  esso,  fecero  impaz- 
zire del  pari  ì  GruscaBti,  e  taliino  fra  i  doui  stranieri  :  quelli 
attribuendo  alla  Liberata  que'  difelli  cbe  in  essa  non  erano  ; 
questi  notando  nella  Conquistata  bellezze  che  altri  non  saprebbe 
sicuctHeokB  appmaarei.  K  per  «Hiti,  tMtocb^-  lett»  ed  alten- 
tacaenèe  eeaininUa  ilisacMé»  piiewft,.»  tnwa.  settestare  di  gEMi 
lunga. aiipoisM»,  esMadbiad  s88D,ae«mM  eooIib  btìitaae  oadv 
V  altro  ara  rieco,  e  pngsa  cba  ^aa  dì  quelle  mende,  alla  cor- 
rezione deli»  qaslj  ai  diaidemeblie  ohe-  il  Taes»  Messe  posta< 
l' ìugfiguiL  Siccome  però  non  ama.  quaiche  apperenaa  di  verità 
sono  la  ragioui  di  qna'-critici,  cbe,  raSt<oittando  ii  Becoodo-  al 
primo  poMia,  tono  minore-  il  morUo  di  quest'  ultimo,  e  le  ar- 
mi cbe  essi  adoppana  a;  difesa  delle  loro  apinìoafi  est^joa  della 


CmI  ìt  Tubo  bM».  Ugm^tiUata,  canta  pnoo,  M«u*  letaa 
Tane  MU»piiH»pagiaB'det8fii^siD:  •  Farò  comnamioite  (r 
1  ruiaiemmi  quaei  Mirena,  s  questa,  che,  s' io  oaa  m;  in^/uiBD,  e  maax  pu 

>  simite  all'iduddt*  actinie  Gtrmaiimm.  %  S,  piii  SOHO:  i  Potrò  afbi- 

>  B«re  dell*  EH&On-ualtnwHMnitraHoreqsel  Cile  diiM  Oliate  di  Maft- 

>  tnce,  gib  latta  gloriosa  e  beata:  Vincir  pareva  fuLtiiInManHea^* 
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officina  ond'  era  u3<ùUi  oioDle  mena  che  lo  slesso  poema;  e  sic- 
come quelli  ancora  che  non  credono  doversi  accordare  alla  Con- 
quistata la  palma,  esaltano  alcune  parti  di  essa  sopra  alcune 
altre  della  Liberata,  quando  con  retto,  quando  con  istravollo 
giadiEia  ;  ho  pensato  mettere  assieme  queste  Considerasioni,  le 
quali,  quando  fossero  vere,  mostrerebbero  farsi  dagl'  Italiani  la 
debita  stima  dei  due  poemi,  sì  nel  complesso  dì  essi,  si  per  ri- 
spetto ai  particolari,  e  non  saao  per  conseguenza  da  preven- 
zione  il  giudizio  che  ne  ha  portato  l'autore,  e  con  esso  quanti 
sono  i  proseliti  di  quella  sentenza.  L'aLuso  delle  rettortche  e 
delle  poetiche  a  quali  sconcezze  non  ha  condotto  i  più  fini  in- 
telletti 1  Vorrei  che  soltanto  si  considerasse  a  che  riuscisse  la 
molta  dottrina  del  Castelvetro,  che  fu  in  vero  moltissima,  quando 
volle  censurare  la  canzone  de'  Gigìi  d'oro,  che  pur  era  soggetto 
lauUssimo  di  censore.  Veggasi  quanto  poche  di  quelle  note  non 
meritassero  lo  scbemo  in  che  forono  vòlte  dal  Caro,  e  come 
sui  veri  e  massicci  difetti  della  canzone  il  dotto  critico  se  la  sia 
passata  tranquillamente. 

in.  —  Il  Tasso  noN  cobbesse  i  luoghi  veramente  difettosi 

DELLA  LlBEBATA. 

Dirò  cosa  che  forse  mi  sarà  contraddetta:  né  io  l'avrò  a- 
male,  quando  il  contraddicente,  anziché  di  citazioni,  faccia  uso 
di  sodi  argomenti;  e  confesserò  assai  di  buon  grado  il  mio  er- 
rore. L'amicizia  del  celebre  Speroni,  i  consigli  del  Patricio  e 
del  Piccolomini,  uomini  di  sfondata  dottrina,  e  pregni  di  greca 
e  latina  letteratura  da  scoppiarne,  non  credo  cosi  giovassero 
l'intelletto  naturalmente  elevato  e  specolativo  del  Tasso,  aprendo 
ad  esso  ì  tesori  della  platonica  SlosoSa  e  della  rettorica  aristo- 
telica,' che  assai  più  non  gli  fossero  di  nocumento,  proponendo 
ad  esso  per  infallibili  alcune  regole,  l'importanza  delle  quali  è 

■  Nontino  Platone  ed  AriiloUle  a  capo  scoperto.  Né  credo  vi  sia  chi 
farmi  ToglU  il  tristo  ufficio  di  credere  efa'ioabbiadettede'taUi  loro  quelle 
cote  che  viglio  s' intendano  dette  pel  loro  comentatori.  No  Platone  ed  Arì- 
sloUle ,  ma  Eperoni ,  Patricio  e  Piccolomini ,  che  fecero  parlare  ■  modo 
Boro  Platone  ed  Aristotile,  sgangherarono  il  cerrello  a  Torquato  sur  alcuni 
puDti.  Vef^a  il  lettore  il  caintotoX,  ette  ritocca  quest'argomento,  se  la  p>- 
I lenza  lo  accompegni  fin  U., 
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troppo  meno  reale  che  non  si  crede;  e  dentro  quelle  imprigio- 
nando, a  cosi  dire,  il  cuore  e  la  fónlasia,  ì  quali,  a  soraìglianza 
del  fuoco,  domandano  agio  e  libertà,  anziché  restrizioni  e  ca- 
lene,  chi  gli  vuol  vedere  brillare  di  tutta  luce.  Né  già  vuobi 
intendere  (sarebbe  ridicola  questa  dichiarazione  in  altri  tem^] 
che  non  v'abbian  regole  per  i  poeti.  La  ho  letta  in  un  giornale 
anche  questa  sciocchezza,  e  mi  parve  gemella  a  quest'  altra  : 
non  vi  ^  altro  furore  che  l'ingegno,  non  vi  à  altra  ispirazione 
che  dallo  studio.  Parlo  schietto,  perché  in  materia  di  lettera  è 
lecito  a  chicchessia  il  proferire  il  proprio  sentimento:  o  chi  parla 
più  schietto  degli  altri,  è  il  più  delle  volle  meno  degli  altri 
restio  a  rigettare  le  proprie  opinioni,  quando  gli  sieno  mostrate 
fallaci.  Ai  Tasso  furono  rimproverati  parecchi  errori  da'Cru- 
scanti  e  da' non  Crascanti:  siccome  però  questi  mirano  alla 
Liberata,  anziché  al  secondo  poema,  del  qnale  fo  qui  discor- 
so; cosi,  lungi  dal  tessere  la  storia  di  quelle  critiche,  storia  as- 
sai disgustosa,  mi  limiterò  a  provare  come  alcune  parti  del 
primo  poema  veramente  difettose  rimasero  intatte,  sieno  o  non 
sieno  slate  rinfacciate  al  poeta.  Levò  via  il  Tasso  •).'  episodio 
di  Olindo  e  Sofronia,  che  pur,  se  vogliamo  badare  ai  biografi, 
racchiudeva  una  Gna  allegoria  degli  amorì  del  poela,  cbe  in 
esso  episodio  si  mostra  per  quell'amante 

0  non  listo,  o  mal  noto,  o  mai  gradito, 

Brama  assai,  poco  spera,  o  nulla  chiede. 

E  certo  quella  Sofronia  ne  si  presenta  con  tinle  si  vive  ad  un 
tempo  e  si  delicate,  che  non  duriamo  fatica  a  crederla  Lucre- 
zia 0  Leonora  d' Este.  Levò  via  quell'episodio  ;  ed  era  per  giu- 
dizio dei  critici ,  troppo  divìso,  e,  a  cosi  dire,  spiccato  dal  re- 
sto dell'azione.  Tuttavia  se  colla  storia  di  que'  due  amanti,  de- 
scritta si  caramente,  poneva  il  poeta  in  cognizione  i  lettori  della 
mìsera  condizione  de' Cristiani  in  Gerusalemme,  lauto  che  la 
città  era  da'Crociati  assediata,  potremo  dir  inutile  quell'episo- 
dio, e  troppo  più  scucito  che  non  conviene  dalla  tela  generale 
del  poema?  Che  che  se  ne  possa  dire  peraltro,  al  Tasso  è  pa- 
ruto  toglierlo  ;  e  ciò  si  abbia  per  bene.  Mi  parve,  prima  di  aprir 
bocca  a  notare  difetti  nella  Liberata,  atto  di  religione  verso 


poeta  -si  grande  ribatnre  ma  delte  accnse  principali  che  ad  essa 
8ibiuio:fioi6  con  maggùr  legione; «bè  il  notare  taluna. ch'era 
farse  MleiEa  nella  lAberftta,  e  dalla  Coofuitlafa  fu  «cisa,  ha 
nHatione  all'acceDoare  che  farò  adesso  quelli  che  a  me  aem- 
farano  netta  Lìterata  difètti,  e  che  ripetati  si  trovano  neRa  Con- 
qioiaiBta.  T4n  era  l'episodio -d'Olindo  e 'SeA-snIa,  né  dog»- 
neralmente  ohe  si  riferi!(0e  ai  dinegtio  del  poema  (Ohe  forse  il 
pHi  perfetto  non  cadde  mai  in  tnenle  umana],  su  di  che  il  Tasso 
meritar  potesse  riprensiww.  Dovevasi  invece  rimproverar  ad 
«sm  l'aver  perrertilB  la  Btoria,' foggiati  i  caratierì  de'sBoi  "per- 
so«^;gi  qatmdo  xscondo  il  smtolo  di  Achille,  quando  'secando 
'qmllodi  Carlo  Magno,  e. assai  rade  T<rite  secondo  l'nidole  della 
Crociata.  IHuiò  egli  milla  so  questo  conto?  Mostrò  egh  di  ricer- 
■dirsi  che  le  donne  in  oriente  non  escono  di  casa  che  assai  scar- 
mmente  e  con  grandi  caltele,  non  che  salgnno  in  sella  ti  feria 
da Pentesileeo  da  MarSsetL' intendimento,  il  costntne  di  qaetla 
guerra -singolarissimo  («  qni  sta,  ainio  credere,  il  seirrano  di- 
lato detla  Geru&aiemme},  soDOwsi  nella  OoR^uisMfa «ne^o rasi 
■OOTfacenti  «Ite  storia  di  quello  "fossero  da  principio?  Né  io  già 
m' intendo  che  il  poMa  delri>a  e  nennaeno  possa  scambiare 
l'opera  sna  collo  Stoneo;  ma  credo  beftM,  né  temo  esser  solo 
in  questa  credenza,  (^  sìa  ufficio  del  poeta  l'inGsfminere  gli 
animi  de'  lettori  a  quelle  passioni  a  cui  sieno  rispondenti  i  fatti 
dallo  stòrico  raccontati;  e  quindi  possa  il  poeta  alterare,  per 
quanto  può  tornargli  acconoio.,  l'ordine  de' Calti.,  ma  non  mai 
addossare  ad  un  secolo  o  ad  un  personaggio  coittumi  o  passioni 
■«he  non  fossero  loro  proprie.  E  ciò  si  tara  più  manifesto  ailw- 
tbik  «i  «onsìderi  che  gli  Jiwenimentì,  onde  irltesinta  i'univsrsa 
Storia  dette  nazioni,  sono  eoitoscpra  in  tutti  i  tempi  i  medea- 
ni;  na'di  tanto  smo  tra  tono  distinti,  di  qnantoé  diversa  Tin- 

'  Tanta  è  lungi  che  ciò  foeae  creduto  errore  dagli  Accademici,  abe  ben 
dieci  volto  in  poche  pagine  quel  caro  Infarinatn  ricalila  al  Tasso  presso  s 
ipeDoqoeMa'bella cantone:  Mser egli  e  11  patlra  sao{ì'Amnaigìe■t^eln^- 
mlcmiiKtuUo  tn  un  faceto  jMsaì  da  meno  poeti  obe  ano  furono  a' giorni 
loro  il  T^lci ,  il  Rojardo  e  rAriosto;  (manco  male  ae  avesse  nominalo  qiie- 
«t'ultliDo  solo  1  )  per6  Che  laddove  questi  inventarono  di  pianta  le  princi- 
pali aweaCnre  de'loro  poemi,  «gli  (it  Tuao)  lavnrii  sopra  una  stori*  di- 
VQlgatissima,  ossia  rifece  il  gib  fatto.  Povei^  lettere  italiane  finché  avranno 
a  giudici  cotesti  ilnfarlnati,  dei  <iuall  pur  troppo  non  é  ancora  spenta  la 
«aual 
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iole  de" costumi,  e  per  conseguenza  il  carattere  de' personaggi 
di  dna  e  di  un'  altra  Ma:  sicdiè,  ciò  che  ìb  ttn  secolo  è  riputato 
sommo  valore,  e  -si  'tenta  -da  qwoHi  ohe  hanno  mente  alta  'ed 
«nìmo  generoso,  sì 'ha  per  pano  aniTre  in  wn  altro,  e  ^i  a  prò- 
Tano  qne'  soli  ai  qoah  neitm'a  ha  dato,  ìn  cambio  di  ragione, 
la  fòrza;  né  è  rado  il  caso  die  i  saggi  posteri  terrgano  per  ui~ 
Bticttà  (pieHa  eh'  era  aeml»ate  ai  rnstici  loro  padri  saggena.  E 
in  cib  non  ha  il  poeta  «e  mm  ad  imitar  la  natura,  la  quale  ^«tn- 
pre  -vuria  e  sempre  ad  un'ora  nnìforme,  con  pochi  piròdpii, 
maestrovalmente  assortiti  por  miHe  etotie  diverse -«mmiere,  ti 
dà  infinito  cornposiiionì.  'Sarà  adtmqoe  irragiwnevolB  ab  »*'  io 
ini  farò  a  dimostrare  indi  a  poco,  rtie  lo  studio  soverchio 
d'imitare  gli  antichi  lia  nninata  la  Vmqtiistata  tn  molte  soe 
partii  E  per  dime  qui  dire  parole  in  prerenrione:  la  tetta  di 
Achille  col  fiume,  tremendissima  ed  tnaodiia,  lino  ahr  discen- 
dere im  attro  Iddio  dall'  Olintpo ,  ohe  coH' incessante  calore  della 
fiamma  abbruci  l'algosa  corona  dell'avversnrro.e  ne  asciughi 
rwraa;  questa  lotta  di  sì  bella  comparsa  nriV  IHade,  giusta  le 
.  'mitologiche  fìnzionì  ond'  è  t^na  sparsa  quella  sovrana  poesìa, 
potrà  ripetersi  ragionevolmente  ntAh  Ctynq^Mta  da  im  Proe 
(Tiziano,  che  ti  par  meglio  on  pazzo  «he  en  eroe,  spronando  il 
cavallo  nelte  acque,  a  somi^iama  appunto  del  paiBO  ContoT  • 
A  Tendere  credibile  sifliitto  traportsmento  si  conveniva  rialiare 
grandemente  quelb  parte  del  poema  »ihe  sì  riferisce  alla  reli- 
gione; e  forse  che  questa,  die  in  questo  i»so  mi  par  stravagan- 
ra  più  ch'altro,  mi  sembrerebbe  maravigliose'Qdncia  di  csva- 
liero  crociato  in  una  pia  cronaca,  o  inona  quelsivogiia  poesia 
che  attignesse  -all'  uniioiTe  religiosa  di  quei  tempi,  fi  poiché  ab- 
fciarao  toccala  la  corda  della  religione,  diciamo  non  render  essa 
■nel  poema  del  Tasso  qnel  stono  si  pieno  che  si  vorrebbe  da 
chi  canta  una  guerra  tutta  religiosa  :  una  Crociata.  II  Tasso  in- 
lese ancor  egli  la  necessità  di  rafforzare  le  tinto  religiose  del 

'  £  il  Tmm  ■tn»'>  rh«  d  dk  Tanta  n  quatte  kbs  nuovi  inrenzlone ,  e 
.dice  di  aver  i  voluto  figurar  Biceordo  (il  RLnaldo  della  LiheroJo)  più  mor»- 
>  viglloao  d'Achille  medesimo,  perchè  egli  non  salo  persegue  gì'  Inredeli 
■■  denteo  il  torrente  CeOron ,  slocome  Acbìlle  prima  BVei  tetto  nel  Stime 

■  Xaalo,  ma  gli  segue  uicor  Bn  dentro  il  mare  tempestoao,  e  preride  1'  ar- 

■  mata  de'  Sarecini  ;  nello  quale  aiione  fi  por  ayventara  ammirabilissimo , 
■■'eseaiapar«gime,«««iU'Biempia.*IM  O-wdijio,  llb.  11. 
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primo  poema;  che  anzi,  e  di  ciò  ancora  mi  forò  a  dire  tra  po- 
co, arricchì  il  ddovo  lavoro  di  parecchie  allusioni  scriUurali,  e 
ci  annestò  il  canto  vigesimo  per  intero,  il  quale  tutto  si  fonda 
sa  quanto  abbiamo  in  santo  Agostino  e  negli  altri  santi  Padri 
circa  le  due  Gerusalemmi  celeste  e  terrena.  Ma  queste  nuove 
giunte  non  erano  quali  si  richiedevano  dall'argomento,  appar- 
tenendo alle  scuole  teologiche  il  discutere  e  dichiarare  que' re- 
conditi attributi  della  Divinità,  quei  modi  figurativi  di  enti  e 
sostanze  impercettibili  al  senso,  e  non  al  poeta  che  canta  ìl  fer- 
vore con  che  tutta  Europa  si  versa  nell'Asia  armata  mano  per 
l'acquisto  d'una  città  mezzo  diroccata  e  d'una  tomba.  Prodi- 
gio unico  veramente  di  religioso  zelo  e  coraggio  1  Cosi  pure 
quanto  a  storica  verità  ed  esattezza  geografica,  molti  conside- 
revoli cangiamenti  furono  introdotti  dal  Tasso  nella  Conqvistata 
ad  illustrare  e  correggere  parecchi  luoghi  oscuri  od  errati  della 
Liberala;  cose  tutte  che  ho,  quando  cadde  in  acconcio,  notale 
ae'Riseontri,  e  delle  quali  tornerò  a  dire  in  queste  Contide- 
rosioni.  Ha  ci  è  forza  pur  confessare,  che  chi  si  facesse  a  giu- 
dicar de'CrocJatì  e  della  guerra  dì  Terra-Santa  secondo  che  se 
ne  ha  nel  poema  del  Tasso,  vuoi  nell'antico,  vuoi  nel  novello, 
ne  formerebbe  concetto  troppo  dal  vero  lontano.  La  poesia  vuole 
anch'essa  la  sua  parie  di  veriii;echi  crede  la  poesia  cosa  tutta 
menzognera,  mostra  di  non  ben  conoscere  né  manco  i  primi  e 
cardinali  fondamenti  di  quest'  arte.  Per  quello  che  concerne  i 
luoghi  di  veemente  passione,  nei  quali  sdrucciolò  alcuna  volta 
fino  ad  urtare  nello  smodato  e  nel  falso,  escluse  egli  dal  lamento 
che  pronunzia  Tancredi,  uccisa  ch'ebbe  Clorinda,  alcuna  di 
quelle  tante  fredde  antitesi,  fredde  iperboli,  fredde  amplifica- 
zioni, che  pur  gli  furono  da  taluno,  che  non  era  ii  Patricio  od 
il  Piccolomini,  rimproverate?  Da  ultimo,  in  fatto  di  linguaedi 
stile,  quali  furono  i  cangiamenti  che  fece  Torquato?  La  lingua 
e  lo  stile  sono  i  due  punti  su'  quali  i  critici  coolemporanei  in- 
sistettero con  maggior  pertinacia,  e,  come  ho  detto  poc'anzi, 
forse  con  più  di  ragione.  Ma  i  difetti  e  le  licenze  che  pronun- 
ziavano il  secolo  decimosettimo  furono  a  puntino  conservati 
nella  Conquistata,  e  in  buona  parte  accresciuti.  Il  suono  del 
verso  reso  forse  più  monotono  e  tronfio  che  non  era  dapprima  ; 
e  questo  ancora  per  atteraprarsi  a  quelle  benedette  formule  ari- 


stoteticbe poco  Ik  ricordate.'  Ho  lievemente  toccala  questa  ma- 
teria, dovendo  ne'  successm  capitoti  rifarmi  sugli  stessi  argo- 
'  menti. 

IV.  —  CoBREiiom  PATTE  DAL  Tasso  al  poem*,  peb  quanto 

CDNCEBNE    IL    DI5EGRO    DI    ESSO. 

Le  consideraiìooi  alle  quali  dà  luogo  il  riscontro  della  Con- 
qwstata  colla  Liberala  possono  rincfaiudersi  in  queste  bre\'i 
parole  :  sempre  che  il  Tasso  corresse  il  suo  poema ,  lo  peggiora; 
quando  aggiunse  cose  nnove,'o,  a  meglio  dire,  in  dò  ch'egli 
compose  di  pianta,  si  mostrò  bene  spesso  jl  poeia  di  prìma.  T 
due  punti  di  questa  senteoKa  domandano  un  esame  alquanto 
minuto,  e  qualche  larghezza  di  prove.  Non  vorrei  peraltro  che 
si  pigliasse  la  proposizione  cosi  strettamente  da  imputarmi  a 
colpa  qualche  scarso  luogo  nel  quale  la  correzione  sorli  buon 
effetto,  nou  essendo  tali  questi  luoghi  da  poter  essere  paragonali 
&  quegli  altri  ne'  quali  si  desidera  che  il  poema  rifatto  si  ridu- 
cesse sulle  tracce  del  primo,  E  vorrei  del  pari  mi  fosse  usala 
moderazione  in  quegli  alcuni  passi  nuovamente  inserti  dal  poeta 
nella  Conquistala  che  non  fossero  per  gustare  gran  fatto  i  let- 
tori. Premessa  questa  dichiarazione,  per  dar  al  discorso  un 
qualcheordine  passeremo  d'una  in  altra  materia,  anziché  tutte 
insìemo  mischiarle,  e  fame  comune  ragionamento.  E  per  primo 
ci  faremo  a  discorrere  del  disegno.  Quanto  a  disegno  troviamo 
nella  Conquistata  alcune  notabili  mutazioni  ed  alcune  notabili 
aggiunte.  Mi  fermo  alle  sole  notabili,  perocché  credo  aver  dato 
nei  Bisamtri  bastante  notizia  dell'  altre  di  minor  conto.  Il  ri- 
chiamo di  Riccardo  si  fa  mollo  prima  di  quello  si  facesse  nella 
Liberala;  e  ciò  reca  un  grande  giovamento  all'  ordinazione  dì 
lotto  il  poema,  e  dà  maggior  spazio  alle  imprese  di  questo 
guerriero  per  poterci  essere  convenientemente  e  distintamente 
allogate.  È  resa  meno  indecorosa  pe'  Crociali  e  pel  sommo  ca- 

'  È  un  vero  peccato  che  il  Tasso  non  desse  compimento  al  suo  libro 
de!  Giudiiio,  e  laaciassa  di  parlare  dello  etile  e  del  numero  poetico  ch'egli 
credeva  convenirsi  all'  epopea.  Avremmo  avuto  cosi  ragione  di  molti  can- 
giamenti ,  i  quali  ci  riescono  Irragionevoli,  come  avrb  luogo  H  dire  in  altra 
parte.  Occhio  a  quelle  formult  aritloUliche  ;  che  non  si  desso  alla  frase  si 
Distra  interpretazione.  Vedi  la  nota  a  pag.  «. 
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pìlano  di  essi  ta  necessità  in  cui  erwo  tutti  d^'  arrivo  di  qnel- 
rerpe,percbèdessel'ultiroamaiio  aliti  conquista  di  Ga^salefO' 
me.  Confesso  che  nella  Liberala  il  veder  succedere  pressoché 
immediatamente  alla  tornala  di  BiDaldo  la  presa  della  santa 
città  mi  ha  fatlo  sempre  on  po'  di  disgnslo;  e  in  quel  passo  il 
prode  Buglione  venne  come  a  mancarmi  in  mano.  Nella  Con- 
quistala per  lo  contrario  è  bensì  Riccardo  che  atterra  la  selva 
iocsotata,  e  fa  l' ultime  prove  di  valore;  ma  Gofi^^o  anch'  egli 
non  se  ne  sta  con  lo  mani  alla  cintela;  la  guerra  non  resta  di 
essere  lunga  e  ostinata;  e  il  sommo  duce  accorre  ov'  é  maggiore 
il  bisogoo,  e  la  fa  da  guerriwo  ad  un  tempo  e  da  capitano,  &ao 
a  cadérgli  il  cavallo  soUo,  come  si  può  vedere  nel  cante  vente- 
simoquarto. So  benissimo  che  ci  ha  gran  differenza  fra  il  con- 
dottiero di  un  esprcilo  e  il  semplice  combatti twe,  e  che  le  parti 
di  GfdTredo  erano  quelle  dri  comandare;  '  m^  ricordami  ancora 
quel  verso  dell'  introduzione  :  Molto  egli  oprò  eoi  senno  e  con  la 
manoi  a  mi  piace  che  anche  dopo  l' arrivo  di  Riccardo  i  Pa- 
gaai  siane  q^p'  Pagasi  di  prisa,  e  la  guerra  difficile  ed  acca- 
nita com'  era  por  lo  innalzi  ;  e  da  ultimo,  ch^  le  prove  di  que- 
sto eroe  giovimetlff,  e  (^  Bscpado  ordine  per  rìspatte  a  Goffredo, 
non  Siene  cosi  subito  perenterie  per  gì'  iniroiei.  EtaiUopiù  pia- 
c«mi  di  veder  Goffredo  travagliarsi  nella  battaglia,  quanto  che 
r  indola  di  questa  guerra ,  come  parmi  aver  dettf  e  tornerò  a  dir 
trapoco,òuBpa'div<«^sa  da  qudla  dell'altre;  e  nud te  al  senno 
veniva  attiibvìb)  del  eapit^ao,  ma  più  che  m«dl«  aU'aittlo  di 
Dip,  sembrando  ^uasi  che  oi  stesse  "deU'  onore  di  lui  che  l' im- 
presìt  riuscisse  i«  bene.  Quosia  mutaziooe  è  dunque,  per  aio 
.  .4WÌ^,  plausìliile:  vedian^one  un'altra  chs  Bon  ìbì  par  1^. 
CF^^tLa  il  T^sso  di  ^ver  Inficiar  1'  animo  dd  lattgre  i»  rnSfUOr 
siooe  al  termine  dal  peema,  imitando  Omero,  ohe  aul  eoe  ie\- 
V  Iliade  lascia  in  quilche  incertezza  1  letteli  gè  Troja  sarà  va- 
ramente presa.  Con  questo  intoodimente  fé  «Ite  ool  paein?  di* 
occupazione  del  tempio  delta  Sisurreiione,  l«seisadf>  tuttavìa 
in  mano  ai  Pagani  il  palazzo  a  fortezza  del  Soldano.  Confesso 
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B  k  neceesità  di  questo  cambiamBQto,  tuUoch6 
modellato  sullo  Blampo  dnW  Iliade.  '  E  ae,  come  dicoiio  alcuni 
dìl«isori  idi  Tceso  e  delta  ^a  Conquistata,  k  presa  del  palazzo 
e  deUa  loHexxà  del  Soldano  è  parte  poco  im|)OTtante  d«Ìl'  anio- 
ne, Bon  ci  90  vedere  nrauneao  basUnle  cagione  a  quetk  Bpecie 
di  perplesutà  ìd  cui  vorreUw  l' aalore  lasciarci,  ternuDato  il 
poema.  Alquanto  più  grave  è  il  ragionamenlo  che  si  la  dal  Tasso 
stesso.  DidegU  pertaato  essere  dimostrato  da  ciò,  cbe  limitata 
è  r  impresa  da  ceso  caslata  alla  conquista  del  santo  Sepolcro  ; 
che  r  inproea  stessa  è  santa  in  ogni  saa  parte  ;  e  che  hod  de- 
»derìo  di  ^loglie  nemiche,  odi  vana  fama,  condussero  per  tanto 
mare  i  Crociati  e  per  tante  battaglie.*  Per  vero  dire, questa 06- 
aervazìoae  è  ingegnosa';  ma  non  sarà,  spero/irrìverenia  al 
sommo  poeta  s'io  dica  che  da  certe  sottilità  rifugge  k  poesia, 
la  quale  parìa  ad  uomini  sea»iali  di  cose  seasibili,  dì  queste 
stesse  giovandosi  come  di  sctda  per  asceDdera  alle  inlellettnali. 
E  noto  eziandio ,  cbe  non  tanto  per  l' acquisto  delle  rìocheise  o 
della  gtorìa  mondana,  ma  per  la  conservazìane  del  saotisumo 
asikt,  cui  OOB  bastava  ver  occupato  so  non  allontanavano  i 
profanatori  e  gl'inimici,  reepulùone  totale  de'Pig^ni  dalk 
santa  città  era  lodevole,  anzi  necessario  proposito  de'  Crociati. 
Olire  che  questa  eospeosioos  d' animo ,  e  questa  specie  d*  inde- 
terminato, che  apre  ai  lettori  più  vasto  campo  per  esercitare  h 
loro  immagioaiioDe  ed  i  loro  afiUti,  se  è  da  lodarsi  le  più  volte 
ne'  cwnpamiaenti  lirici ,  come  pro(»'io  e  rispondente  all'  indole 
di  que' poemi,  credo  discordi  da^  natura  deirep^Ma,  che 
cammina  a  passo  grave  e  misurato;  e  pel  molto  spaino  che  tiene 
colla  sua  oarrazione,  non  deve  lascia»  cosa  alcuna  dutaèiosa 
od  oecura.  QHeEta  peraUtV  i  £Osa  emitroverBa,  e  si  possono  ad- 

'  1  Oltre  i.qaeato ,  iMdaitdo  It  tom  non  espusnata,  io  lucievii  una 
B  forteizo  limile  aquella  di  Troja, detta /(mmda'Lfltini,  della  quale  non 
»  si  legge  neir  Ilimlt  come  ella  fosse  gittata  a  terra  dalle  maccbine  e  dalle 

•  fUnim*  dei  GrCoi  vitloriasl  ;  e  laooiavi  parimente  d  re  vacchioaimo  e  tni- 
»  aerabile  non  DCCiao,nè  da' vincitori  iagiuriato.  >  Del  Giudizio,  lib.  II. 

•  0  NlHn  fine  plh  magnifico  di  questo,  niun  più  glorloao,  niuno  pìb  re- 

•  HfiDBo,  e  pia  BoiDieliaBM  a  quello  cb'  è  aei  cielo,  poteTi  da  ma  per  In. 

•  gp^noflaMifleio  poetico  eaaeteaorittooinuaagiuatojtd  in ijaeaUguiM 

•  dimostrai  che  questa  mia  non  ò  la  terrena,  ma  la  celeste  Gerusalemme, 
i>  il  cui  fine  oMi  è  ripealo  nelle  ooae  terrene ,  m«  nelle  ■pirituali  è  collo- 
cato. •  M  Oiuilitt»,  lib.  11. 
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durre  delle  buone  ragioni  bÌ  per  l' uno  che  per  l' altro  lato.  Lo- 
derolìssirao  però,  senza  dubbio,  è  il  nuovo  ordine  dato  dal 
Tasso  alla  comparsa  dell'esercito  egiziano.  La  giunta  di  lui 
nella  UberiUa  ci  fa  quasi  rìsovvenire  del  soccorso  di  Pisa;  e 
se  altri  mi  dica  ciò  essere  più  conforme  alla  storia ,  non  temerò 
si^ingnere  essere  questo  uno  di  qnei  casi  uè'  quali  non  si  vuole 
aver  rispetto  alla  storia  da  «hi  maneggia  poesia.  Quanto  più  ra- 
gionevole non  siTala  rassegna  di  queir  esercito,  e  la  descrizione 
de' vari!  capitani,  avendovi  appresso  parecchi  canti  ne' quali 
r  eserrilo  e  i  capitani  suddetti  sono  posti  in  azione?  E  quanto 
più  difficile  ed  angustiosa  non  si  fa  la  situaEione  di  G(rffì-edo 
che  si  vede  venir  alle  spalle  un  nuovo  e  così  potente  nemico, 
quando  non  ba  ancora  sbarazzala  la  fronte?  Qui  si  l' aziono  ba 
mollo  guadagnato,  e  il  lettore  è  messo  in  grande  ti  tubazione  circa 
il  rìuscimento  ddl'  impresa.  Similmenle  applaudi  il  Tasso  a  sé 
slesso,  e  con  buona  ragione,  per  avere  multi plicali  i  pericoli  e 
le  sventure  dell'esercito  cristiano  colla  siccità,  colla  rotte  che 
(a  ad  esso  soffrire  al  porto  di  Joppe ,  e  coli'  uccisione  di  Rnperto 
d'Ansa,  e  di  altri  coitsìder abilissimi  capitani  e  guerrieri,  presso 
il  torrente  Cedron.  Potrei  allungare  il  discorso  de'  cangiamenti 
falli  al  disegno  del  poema,  i  quali  furono  per  la  più  parte  lode- 
voli. Di  che  ne  verrò  sema  dubbio  maraviglia  ai  lettori,  aven- 
domi udito  dire  che  la  parte  del  disegno  è  quella  in  coi  la  lÀ- 
herala  sembra  più  cbe  nell'  altre  immeritevole  di  riprenùene. 
Ha  quando  si  rifletta  che  anche  nelle  perfezioni  umane  e'  è 
sempre  qualche  cosa  d' imperfetto  da  esser  tolto,  o  di  più  per- 
fetlo  da  essere  sostituito,  e  che  l'intelletto  del  Tasso,  più  che 
in  altro,  in  ciò  appunto  era  mirabilissimo,  ragionevole  si  farà  e 
manifesto  eh'  egli  correggesse  alcune  parti  del  disegno  della  Li- 
berala, ed  ottime  fossero  le  correiiooi.  Non  così  ciò  che  riguarda 
la  lingua  e  lo  stile,  ne'  quali  pnnti  non  vedea  il  Tasso  si  giusto 
come  nel  resto;  e  quindi  nei  passi  corretti,  oltre  che  ci  sia  quel 
po' di  stento  e  dì  soverchia  pompa  onde  pur  sempre  peccano  i 
versi  di  lui,  manca  ad  essi  quella  certa  bellezza  cbe  pur  sem- 
pre hanno  i  primi  getti  di  qualunque  mano.  Sicché  può  dirsi 
cbe  i  difetti  che  appena  erano  sensibili  nella  prima  composi- 
zione, si  fanno  sensibilissimi  e  per  poco  insopportabili  ndla  se- 
conda. Ma  questo  é  discorso  d'  un  altro  capitolo,  e  qni  ne  ho 
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detto  Eolameole  due  parole,  poiché  mi  cadevano qnasi necessa- 
rie pel  confronto.  Passiamo  ad  altro. 

LA  Conquistata,  ih  quanto 

DA  QUELLI  BELLA  LlBEKATA. 

Dirò  primieramente  di  quello  (ra'caraUerì  cbe  mi  sembra 
essere  stato  a  preferenza  peggiorato;  intendo  il  carattere  del 
noUssìmo  Argante.  Questo  soldato,  sprezzatore  di  ogni  legge  e 
d'ogni  ragione,  cbe  non  ha  altro  Dio  chela  spada,  cbe  sembra 

combattere  assai  più  per  odio  del  nome  cristiano  cbe  per  amore 
della  nazione  cui  appartiene,  al  quale  1'  uccisione  d' un  nemico 
è  voluttà  non  dovere,  che  di  ambasciatore  si  tramuta  in  guer- 
riero, cbe  ritorce  la  spada  donatagli  da  un  cristiano  in  petti  cri- 
stiani e  se  ne  vanta,  che  insalta  ai  cadaveri  e  passa  loro  col 
cavallo  sul  petto,  che  rifiuta  il  dono  della  vita  fattogli  da  un 
avversario  generoso,  e  paga  di  perfidia  la  cortesia  ;  é  questo, 
per  mìo  avviso,  uno  dei  caratteri  più  singolari  e  più  belli  ad 
uà  tempo,  che  uscissero  della  fantasia  di  alcun  poeta  antico  o 
moderno.  Argante  mi  offre  l' immagine  dell' uomo  abbandonato 
a  sé  solo,  confidente  nelle  proprie  forze,  sprezzatore  de' suoi 
fratelli,  e  più  presto  cbe  a  cedere,  e  lasciarsi  schiacciare  dalla 
necessità.  Non  cb'  egli  infranga  le  leggi ,  le  ignora  :  1'  arroganza 
é  per  esso  virtù,  e  la  guerra  bisogno.  Fiero  della  propria  indi- 
pendenza, egli  non  sa  curare  la  vita  quando  sia  scompagnata 
da  quella.  Tale  è  l'Argante  della  Liberata,  assai  più  bello  di 
Rodomonte,  ch'é  pur  anch'esso  assai  bello;  e  a  cui  peraltro 
meglio  si  conviene  il  titolo  di  besliaeda  dato  dal  Galileo  al  Cir- 
casso. Ha  che  ne  avviene  di  lui  nella  Consistala?  Questo  Ar- 
gante mi  è  stato  cangialo  nell'  Ettore  dell'  Iliade.  Egli  è  figlio  a 
Ducalto  ;  fatto  nella  sua  verde  età  sospette  al  padre,  s' era  ri- 
coveralo là  ove  il  Nilo  fa  porto  a  Canopo.  Ne  viene  al  campo  di 
Guflredo  in  qualità  d' ambasciatore,  ed  è  descritto  per  uomo 

Impadenle,  iaesorahll;  fero. 

Nell'arme  JoraLiciibile  ed  invitto, 

De'  rischi  sprezzalor,  cbe  gloria  elegge,  i 

A  cui  la  propria  spada  è  nume  elegge. 

Con  cbe  ai  ha  un  piccol  saggio  del  nuovo  stile  tenuto  dai  Tasso 
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nelle  sne  correzion),  su  di  che  avremo  raaggior  agio  «  parlare 
indi  a  poco.  Ha  cosini  chi  crederebbe  che  sì  avesse  una  roatlre 
e  una  niogliel  Chi  crederebbe  cbe  il  poeta  si  affaccendasse  a 
moetrarci  %lio  e  marib)  na  noato  della  tempera  di  Aitante? 
Come  ci  regge  ^ora  il  diredi  loi:  ^  cut  Impropria  spada  è 
nume  e  kgge?  Non  è  Torse  [né  per  ci6  si  creda  scemala  la  rive- 
renza al  sommo  nostro  epico)  assai  proesimo  al  rìdicok)  di  ve- 
der Argante  andar  attorno  per  la  città  co'vanetti  cbe  gli  por- 
tano l'arme,  e  adire  i  cittadini  che  Fanno  ad  esso  panegirici, 
conM  ad  nomo  crndv  co' nemici,  e  pietoso  co'ssoi?'  Ceei  il 
Tasso  si  credeva,  caintninaDdo  snll'orme  di  Omero,  toccare  il 
sonmi9  drila  gloria  poetica  ;  ma  il  Tasm  fa  vermnenle  grande 
allora  cb'eglì  fu  Omero  a  sé  stesso.  L' Ettore  torco,  ridotta  la 
fortuna  degl'Infedeli  alle  n1lim«  estremità,  scontrasi  nelle  vie 
di  Gerosalemme,  mvntre  sta  per  nscire,  nella  moglie  Lagerìa  e 
nelle  ancelle  cbo  recano  in  braccio  il  uncinilo  detto  dal  padre 
Giordano,  e  dille  ganti  Stimansar,  tatto  stri  fer  omerico;' e 
qnelle  ottave,  seUieiw  delle  m^lio  che  il  Tasso  mai  cocnpones- 
se,  bnno  nosea  qnando  si  sappiano  preferito  da  chi  non  ba 
altra  legge  né  altro  Dio  che  la  spada,  e  ha  testé  brattaorenle 
vk^ata  la  sacra  ragion  delle  gesti.  Avendo  il  poeta  dato  al  Cii^ 
caaSo  sentimenti  si  discordenti  dall'  ìndole  altera  e  feroce  che 
dimostra  fino  rila  morie  nella  Uhervta,  ha  dovMo  recidere  uno 
di  qne'hioghì  ne' qnali  é  paleso  la  sovrana  insfnraiioned'Dn 
poeta  nato  a  dar  nome  al  sno  secdo,  e,  per  l' efibtto  che  hi  me 
predace,  il  pia  nuovo  e  il  più  bello  ohe  si  abbia  in  tutta  intera 
la  lÀheraUt.  Atlante,  proseimo  ad  azzuKrsi  con  Tancredi, 
getta  nne  sgnardo  sulla  citti  dì  Gerosalemme,  ftrtla  preda  de' 
nemici ,  e  se  ne  sta  pensieroso.  Tancredi  non  sa  indovinare  qval 
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'  RaffroDta  le  statile  segaentl  (la  s«ssant««iinanoiia  del  caoto  veotesi- 
mosecoDdo  dellt  Conqaulata)  a  quella  parte  dei  libro  sesto  dell'  liiade  cbe 
narra  lo  scontro  di  EtttirG  eon  Andromaca  presso  le  porte  Scee.  Leggerai 
nel  predetto  libro  sesto ,  fra  l'altre  cose,  cbe  il  bambino  di  Ettore  era 
cbiamato  S«amandro  dal  padre ,  e  dal  vulgo  tutto  ki 
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sentimento  occtipi  in  tinell'ora  un  guerfièra  che  don  ba  mai 
temuta  la  morte  ;  e  per  ridestarne  il  corsoio  prorompe  in  qnel- 
l' amaro  detto  : 

Pensi  ch'è  giuBUi  l'ora  a  te  preseritu! 

Se,  anlivedeodo  clb,  timido  stai, 

fi  il  tao  itmora  iatem^eaiita  odmL 

B  il  Cìfcasso: 

PeHio ,  i4$f  onde ,  alta  cittì ,  del  regno 
Di  Giudea  aolichlssima  regina, 
Cile  vinta  or  cade;  e  indarno  esser  sostegno 
lo  procurai  della  fatai  rùina. 

Chi,  leggendo  questo  passo,  iion  si  sente  andar  un  brivido  per 
r  ossa,  e  stringere  il  cuore  da  queir  angoscia  che  genera  nel- 
r  anime  appa^ionabili  il  pensiero  di  una  grande  calastroTe, 
getti  il  libro  per  sempre,  e  disperi,  non  che  di  comporre,  d' as- 
saporare in  tutta  sOa  vita  vera  poesia,  vivesse  mille  anni.  Que- 
sto passo,e  l'altro:  Giace  r alla  Carlago ec.  (Li6.,c.XV,8t.!0.) 
palesano  la  tempera  dell'  anima  del  poeta,  e  qai  egli  è  dove ,  a 
parer  mio,  non  ha  rivali  fra  quanti  composero  volgafmente.  Chi 
studiasse  questi  ed  altri  simili  passi  de' poeti  moderni,  comìft- 
cerebbe  un  poco  ad  intendere  qnoU'  intima  diffierenia  cbè  e!  ha 
tra  la  poesia  principalmente  sensuale  degli  sniichi,  e  quella  ébe 
meglio  si  afta  alla  nostra  religione  ed  ai  hostri  costnrai;  e  non- 
menerebbero  tAnto  chiasso  quelli  che  son  soliti  di  bestertmliare 
ciò  cb'è  da  essi  ignorata,  o  per  lo  meno  tnal  eonoscìnto.  Che 
s'io  dóves^  annoverare  minutamente  gli  dcond  recati  al  poe- 
ma  dal  ntiovo  carattere  Tatto  assumere  dal  poeta  ad  Argaiite, 
mi  farei  eltre  il  dovere  prolisso.  Ma  btìsli  il  fin  qui  detto  ;  e  facto 
solamente,  giacché  mi  viene  a  nlemoria,  qnella  bella  ironia 
(ti6.,  e.  UI,  st.  il.).,  nella  quale  Aitante,  a  cui  Goffredo  area 
regalata  la  spada,  così  si  esprime: 

tJÉavsileri, 

Questa  ssngaigAa  spaili  è  queHi  ateani 
Cbe  1  sTgaoT  Teatro  mi  donò  (iar  Jet): 
Ditegli  come  In  ubo  oggi  l'ho  messa.' 

■  InMladopiita  da]  HetMUMancir  inette  ehèinMté  in  tK>cca«  Poto 
(Ali-ai^nneltlniUe,  alto  I,  «e.  11);  Fsirai,  non  tao  ptrigii»,  Di  quata 
ipada  it  lampo  Comi  baitni  in  catnin  Sai  ciglio  al  donalar  ;  arieti»  assai  nota 
ai  n]<dll9sl[nl  lettori  ed  amatori  di  qua'  drammi  maraTfglloel. 
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Vediantoora  che  Dfidìaincambiolat^onguMtofsfc.  IV,gt.SS,]: 

0  cavalieri, 

Quealt  saogargna  spada  è  quella  stessa 


E  a  chi  diletta  di  cambiar  l'oro  col  piombe  si  prenda  questa 
per  quella.  Riferirò  la  descrizione  degli  ultimi  traUì  di  Arconte 
moribondo,  e  non  abuserò  da  vantaggio  la  pazienza  de' mìei 
lettori. 

Horira  Argame,  e  tal  moria  qnal  Tisse; 

HEnacciaTa  morendo,  e  nen  Ungula: 

Supecbi,  rormidablli,  feroci 

Gli  ultimi  moti  fur,  l'ultime  tOCÌ. 

Co3Ì  ta  Liberata.  E  la  Conquistata? 

Moriva  Argante,  e  tal  moria  qaal  visse; 
L'alma  tuggla  dlPluio  al  nero  speco; 
Ha  nella  morta  e  spaventosa  bccia 
Più  lerrIbIMa  morte  ancor  minaccia. 

Concbiudasi  dopo  il  già  dotto:  ad  Argante  si  conveniva  esser 
solo,  e  quale  lo  abbiamo  nella  Liberala;  a  somiglianza  di  una 
enorme  quercia,  in  vetta  di  una  montagna  sterile  e  desolata, 
cbe  sprezza  l' ire  dei  venti  cbe  fischiano  tra  le  sue  chiome,  e  su 
cui  non  osano  mettere  la  scure  i  pastori,  essendo  essa  inclinala 
so  di  una  voragine. 

Che  se,  lascialo  ìl  parlare  di  Argante,  volgo  1'  occhio  agli 
altri  personaggi,  nuove  osservazìooi  mi  viene  in  taglio  di  fare. 
n  Goffredo  della  Conquistala  è,  per  vero  dire,  pressoché  indif- 
ferente al  Gofiì^o  della  Liberala.  In  alcuni  luoghi  però  del 
nuovo  poema  è  rivestito  di  maggior  virtù,  e  circondalo  di  più 
viva  luce.  La  visione,  cbe  nella  Liberata  si  ha  appena  accen- 
nata nel  canto  decimoquarto,  è  distesa  nella  Conquistata  per 
un  intero  canto,  che  è  il  ventesimo.  Lo  splendore  delle  imma- 
gini, ond'  è  tutto  copioso  quel  canto ,  si  riflette  sul  personaggio 
al  quale  si  schierano  innanzi  ;  e  vedendo  l' eroe  assunto  in  così 
nobile  parte,  non  possiamo  a  meno  di  non  rispettarlo  anche 
quando  torna  fra  gli  uomini,  quasi  sia  rimasto  segnato  della 
eterna  beatitudine  da  esso,  a  somiglianza  di  Paolo,  pregustata 
brov'ora.  Nelle  battaglie,  e  in  quella  coli' esercito  d'Egitto 
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singolarmente,  che  dà  materia  all' ultimo  canto,  il  valore  di 
Goffredo  si  palesa  più  maaifestameote  nel  secondo,  di  quello  sia 
nel  primo  poema  ;  sebbene  queste  nuove  imprese  di  Goffredo 
si  possano  considerare  (piuttosto  attinenti  al  disegno  del  poe- 
ma, di  quello  sia  al  carattere  del  protagonista ^a  dimostrazione 
del  quale  basterebbero  que'  due  o  tre  luoghi  della  Librala  ne' 
quali  si  vede  che  il  senno  del  sommo  duce  non  era  scompa- 
gnato da  valore.  Mi  piace  ancora  nel  canto  quinto  della  Con- 
quistata cbe  il  Tasso  sopprimesse  la  stanza  che  nella  Liberala 
è  sessaotesimasesta  del  canto  quarto,  parendomi  conveniente 
cbe  nella  consulta  cbe  tieoe  il  Capitano  co'  suoi  pensieri  non 
debba  aver  voce  quello  dell' uftfe  eh'  egli  immagina  di  ritrarre 
dal  Soldano  di  Damasco,,  da  cui  fossergli  ministrate  armi, 
genti  ed  oro  contro  a'  nemici,  giacché  trattandosi  di  guerra  re- 
ligiosa, quelli  che  stringevano  la  spada  per  Gesù  non  dovevano 
soffrire  colleganza  di  veruna  generazione  d' Infedeli.  Spiacemi 
per  lo  contrario  nella  Conquislala,.cbe  laddove  nella  Liberata 
(canto  terzo,  stanza  cinquantesima  terza)  Goffredo  accenna  alle 
schiere  di  ritirarsi,  e  l'ordine  mandato  a  Sinaldoé  tosto  adem- 
piuto; in  questa  (canto  quarto,  stanza  cinquantesimanona  e 
s^ueoti)  Goffredo  si  l'ermi  a  discutere  col  buon  Raimondo 
circa  la  convenienza  di  quel  comandor  e  la  soverchia  pertina- 
cia di  Riccardo  Dell'  incalzare  i  nemici.  Ha  forge  stava  a  cuore 
del  poeta  di  mettere  per  tempo  in  qualche  discredito  Riccardo 
nell'animo  dei  lettori,  affinchè  colla  troppa  sua  luce  non  id'u- 
scasse  Goffredo,  e  non  sembrasse  troppo  dura  la  sentenza 
eh'  indi  a  non  mollo  l' accommiata  dal  campo.  £  poiché  ci  venne 
parlato  di  Riccardo,  non  so  quanto  questo  personaggio  guada- 
gnasse di  dignità  e  di  splendore  tramutandosi  di  Rinaldo  ia 
Bìccardo.  Biccardo  è  assai  più  azzardoso  cbe  non  era  l'altro; 
e  la  spada  che  gli  è  rimessa  in  mano  dal  desiderio  di  vendi- 
care Ruperto  d' Ansa,  fa  meo  bella  figura  di  quella  nella  Libe- 
rala il  combattere  per  semplice  sentimento  d' onore  o  di  Fede.* 
Se  non  cbe,  come  ho  detto  poco  prima,  era  forse  pensiero  del 
Tasso  di  abbassare  Riccardo,  perchè  non  soverchiasse  Goffre- 
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do.  E  volendo  dir  qualche  cosa  anche  di  Armida,  se  k  sem- 
bralo a)  OalHeo  degno  di  censura  Idraote  te,  per  aver  man- 
data la  nipote  a  far  la  sgualdrina  nel  campo,  sarà  lodevole  il 
Tasso  quando  assegnò  una  Sirena  per  madre  a  questa  maga, 
come  già  si  è  dello  nei  Risamtri;  invenzione  che  meglio  si  ac- 
corda air  officio  di  Armidfc  di  seminate  discordie,  e  cogl'  in- 
Cffniamenti  stornare,  o  ritardar  per  lo  meno,  la  saata  impresa. 
E  lodevote  ancora  mi  sembra  il  poeta  là  dove  Del  discorso  dì 
Armida,  che  si  legge  nel  canto  quinto  della  CoiujtasliUà,  recise 
la  stanza  che  della  libertUa  é  sessantesimaquarta  del  canto 
quarto,  e  colla  qnale  moslrtVa  la  maga  di  tenere  cornSpon- 
denia  con  quelli  della  città,  per  cai  dal  guardiano  d' una  porla 
quella  le  sarebbe  stata  data  in  mano  nolletempo  ;  con  che  ve- 
niva td  essere  scemata  quella  pietà  che  pur  cercava  di  destare 
col  racconto  delle  sue  sventure,  ed  apparire  V  impresa  fnen  de- 
gna dt  tanto  invitto  coraggio,  qnal  era  quello  dei  Crociati,  doven- 
dosi per  essi  non  più  che  dar  mano  ad  un  tradimento.  Ma  non 
posso  tacere  con  quanto  dolore  io  leggessi  tolta'via  la  seconda 
comparsa  di  Annida  nel  campo  ;  e  non  più  nel  campo  «ristia- 
no, ove  venne  la  prima  volta  a  trattarvi  la  guerra  delta  sua  na- 
zione, ma  nel  campo  egizio,  addottavi  dal  desiderio  delia  ven- 
detta, e  dal  pungente  stimolo  dell'  amare  deluso.  La  donna  che- 
pensando  schernire  è  schernita,  che  fingendo  amore  ai  è  inna- 
morata davvero,  l' incanto  che  si  fa  verità  ;  questa  beltlsàm» 
invMzione  d(fl  grande  Torquato  è  stala  tolta  per  servire  al  pre- 
stigio dell'allegoria:  e  quest'Armida,  che  ha  guadagnato  l'ani- 
mo di  tutti  i  lettori,  che  vince  l' Alcìna  dell'  Ariosto,  quanto  il 
vero  amore  vince  la  sozza  lussuria,  ci  scompare  dagli  Occhi 
per  sempre;  e  quando  vogliamo  seguire  quest'amante  inlblice 
negl'impeti  della  stia  veemente  passione,  il  poeta  ce  la  pianta 
sur  una  rnpe  legata.  Che  Dio  perdoni  a  quo' critici  melensi  che 
poterono  consigliare  al  Tasso  un  sì  barbaro  govetno  del  primo 
poema  1  Torrei  dilungarmi  in  questo  esame  de'  caratteri,  e  toc- 
care qualche  cosa  di  ciascheduno  ;  ma  mi  caccia  La  lunghezza 
del  tema  proposto  a  queste  Coiuiderasioni,  che  tutte  esaminar 
devono  le  parti  de'  due  poemi, e  la  brevità  dello  spazio  a  que- 
ste Consideraàtyni  stesse  assegnato,  affinché  la  giunta,  come 
suol  dirsi,  non  sia  da  più  della  derrata. 
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VI.  — VebitI  sToaicA. 

Abbiimo  detto  altra  cosa  essere  il  poeta,  altra  lo  EtoricO. 
Aggiungo  ora,  richiederai  dal  poeta  maggÌOTe  o  minore  eorri- 
^Hinde&za  collo  storico,  secondo  la  (tiversa  qualità  de' senti- 
menti ch'egli  ha  in  animo  di  eccitare  ne'suoi  lettori.  E  certo,  m 
il  poeta,  desideroso  d' incalcare  una  generale  verità,  o  di  d»- 
gcrivere  in  genere  una  data  paseione ,  si  piglia  un  fatto  storico 
a  Cam  piottoslo  ìa  qveslo  che  in  quest'  altro  secolo,  in  qiiesta 
[anttosto  cita  in  quest'altra  nazione,  minor  rigore  di  slorica 
verità  ad  esso  si  conviene;  e  potrà  pi<i  liberamente  alterare  la 
condizione  da' luoghi  e  de' costami,  con  lieve  o  nessun  nocil- 
mento  del  suo  poema.  Chi  di  fatto  si  duole  di  quel  solennissìmo 
anacronismo  dell'  Eneide,  per  cui  Didone  è  falla  contempora- 
nea ad  Enea  T  B  che  ragione  e'  era  a  tutto  quello  schiamaz- 
zo, tatto  da  certi  critici,  perchè  Shakespeare  Tacesse  approdar 
navi  nella  Boemia?  Quasiché  l'esser  quella  provincia  allo- 
gata fra  leiT»,  anziché  sul  mare,  contribuisca  per  nulla  al 
bnono  o  cattivo  effètto  del  dramma,  e  il  buòno  o  il  cattivo  di 
queir  opera  dipenda  dai  gradi  dì  longitudine  sotto  ì  qoali  è  po- 
sta Praga.  Ditemi  che  avreUw  fatto  meglio  a  tor  via  quelle 
navi ,  e  a  mettere  in  loro  vece  de' cavalli  ;  ma  non  vi  sbracciate 
a  magnificare  nn  errore  che  potrebbe  esser  riconosciuto  dallo 
scolaretto  che  ha  testé  detto  addio  alla  grammatica.  E  poiché 
ho  parlato  di  geografìa,  sappiate  che  con  questa  generale  inti- 
tolazione di  verità  storica  intenderò  anche  l' esatta  descrizione 
dei  luoghi  nei  quali  accaddero  i  fotti  dal  poeta  narrati,  come 
eziandio  de' costumi  che  in  qne'paesi  erano  in  vigore  a  quel 
tempo.  Ora  venendo  al  fatto  della  Gerusalemme,  eradi  ragione 
l'attendere  dall'autore  di  questo  poema  ogni  possibile  Slorica 
feddtà?  Era  di  tutta  ragione.  Argomento  più  bello  dì  quello 
scelto  dal  Tasso  non  è  mai  toccalo  a  verun  poeta,  perciò  ap- 
punto che  la  conquista  di  Gerusalemme  e  il  riscatto  del  santo 
Sepolcro  è  impresa  nobile  quanto  è  nobile  la  religione,  mara-  ' 
.  vigliosa  quanto  è  maraviglioso  il  concorrere  di  tante  nazioni 
in  questo  disegno  di  abbandonare  te  case  e  le  città  proprie  per 
vestir  l'armi,  e  recarsi  a  combattere  e  a  morire,  in  lontano  e 
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straniero  paese,  soUo  la  spada  di  nemici  sconosciuti,  dalla 
fonia  magnificali  come  terribili,  e  fieri  per  recenti  sterminate 
conquiste  ;  non  già  per  l' acquisto  di  verun  bene  di  questa  terra, 
ma  di  poche  reliquie;  Unto  da  poter  dire  :  ho  veduto  la  tomba 
di  Cristo;  Unto  da  poter  baciare  quella  terra  impressa  ad  al- 
tro tempo  delle  Bue  sante  vestigia.  Per  cosi  fatte  ricompense  a 
queste  mondo,  e  per  quelle ,  più  ampie  e  maggiori  di  quanto 
mai  può  immaginare  o  desiderare  uomo  vivente,  serbate  nella 
vita  futura  ai  pellegrini  di  Terra  Santa,  una  moltitudine  di 
eroi  passa  il  mare,  si  mette  per  luoghi  incogniti  e  disastrosi, 
tenta  disperati  paesaggi  di  foreste  e- dì  monti,  guada  lìurai, 
traversa  deserti;  e  a  capo'  del  viaggio  lungo,  dubbio,  penoso, 
si  scontra  in  numerosi  e  accaniti  nemici,  gli  sperde  ed  incal- 
za ;  trova  per  via  città  munitissiine,  inaccessibili  rócche;  le 
serra  d'assedio,  le  triouta  d'assalto;  quanto  più  nel  cammino 
procede,  tante  più  s'ingolfa  nei  pericoli;  le  vittorie  aumentano, 
irritano  gl'inimici;  gli  alleati  mancano  di  fede;  ammutina- 
menti, discordie,  sconfltte,  penuria  d'acqua  e  di  pane  sotto  un 
cielo  ardenlissimo,  io  un  suolo  quaai  deserto;  a  vicenda  asse- 
dJHtori  e  assedialir  giungono  i  -Crociati  nel  cuore  dell'  Asia,  e 
inalberano  il  vessillo  della  Croce-  sul  benedetto  colle  di  Sion. 
Impresa  mirabile,  singolarissima,  quand'auciie  da  unanime 
esercito  sotto  la  direzione  di  un  solo  capitano  stata  fosse  con- 
dotta ;  ma  cerio  prossima  a  farsi  incredibile,  ehi  voglia  pensare 
alcun  poco  alla  condizione  di  quell'esercito,  in  cui  non  ordine 
di  disciplina,  raa  tanti  erano  i  capitani  quanti  ne  sorgevano 
all'uopo;  non  previdenze  che  agevolassero  le  marcie  e  le  vit- 
terie,  ma  vedi  un  pugno  di  disperati  che  si  mette  a  traversare 
senza  scorta  ed  a  caso  mezza  la  terra,  e  domanda,  come  enfa- 
tìcameufècantava  Tommaso  Grossi  a' di  nostri,'  ad  ogni  prima 
citti  in  uni  s'  abbatte,  se  quella  fosse  Gerusalemme.  Re  discesi 
dal  loro  trono,  deposta  ogni  pompa  e  splendore  regio;  principi 
e  nobili  d'  ogni  ordine  e  d' ogni  nazione  ;  affratellati  ai  sacer- 
doti gli  assassini,  le  caste  donzelle  al  parricida, sacrilego  che 
[àange  da  parecchi  lustri  il  suo  delitto,  né  trova  terra  che  lo 
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sopporti,  e  vuole  lavare  nell'  acqoa  del  Giordano  la  sna  anima 
immonda.  Che  miseaglio  di  passioni  diverse,  tutte  concorrenti 
in  una  sola,  e  ai  il  rimorso,  à  1'  odio,  si  la  pietà,  sì  l'amore, 
tntti  confusi  uel  desiderio  di  ascendere  l' Olivato,  di  guadare  il 
Cedron,  di  liberare  Gerusalemme!  Le  varie  fogge  de'vestimenti 
e  delle  armi  ;  i  molti  colori  de'  pennoncelli  e  delle  bandiere;  i 
costumi  d'una  patria  lontana  conservati  tutto  Inngo  il  pellegri- 
naggio; le  cauzoni  de'trovalori  e  de'meneslrelli  delle  corti  d'Oc- 
cidente, onde  risuonavano  per  la  prima  volta  le  sommità  del 
Tauro  e  le  valli  d' Antiochia,  e  le  care  memorie  che  accompa- 
gnano i  Crociati  fiu  sotto  le  mura  della  santa  città,  e  svanisco- 
no, direi  quasi,  a  fronte  di  quella;  gli  avanzi  del  secolo  della 
cavallerìa  e  dell'amore,  prossimo  a  dileguare,  uniU  ai  preludìi 
ddl'  incivilimento  europeo  e  delle  arti  risuscitate  ;  imprimono 
a  qnesla  spedizione  "un  carattere  solenne  e  singolare  ad  un 
tempo,  fra  quanto  mai  furono  le  imprese  tentate  dall'ardire 
umano.  Non  era  quello  un  esercito  che  si  move  ai  cenni  d'un 
capitano,  cui  è  forzato  obbedire  o  per  timore  o  per  ignoranza, 
di  guisa  che  la  volontà  risiede  in  un  solo  o  in  pochi  capi,  onde 
parte  il  movimento  che  si  propaga  in  tutta  la  moltitudine:  qui 
ogni  soldato  si  mette  in  via  da  sé  stesso,  ogni  soldato  prendo 
parte  all'impresa;  tutti,  soldati  e  capitani,  si  hanno  fra  loro 
per  fratelli.  Al  clangor  delle  trombe,  al  rimbombo-  de'  timpani 
e  de'  tamburi  si  meschtano  i  cantici  de' sacerdoti  e  de'palmieri, 
le  preci  delle  donne  e  de' penitenti  che  rigano  il  terreno  di  san- 
gue flagellandosi  duramente  lungo  il  cammino.  Non  hawi,  i) 
ripeto,  stagione  più  feconda  di  questa  di  meraviglie,  né  tèma 
più  acconcio  a  poesia  in  tutto  le  storie  moderne.  Assai  di  ras- 
somiglianza ci  ba  fra  questa  guerra  e  la  spedizione  de' Greci  a 
Troia.  E  qui,  prima  di  passar  oltre,  dichiaro  che  non  è  mia  in- 
tenzione paragonare  fra  loro  quéste  due  guerre  per  ciò  che  si 
riferisce  al  fine;  eh'  egli  é  bene  altra  cosa  il  ricoverare  una 
sposa  datasi  in  braccio  all'  adultero  e  con  esso  fuggita  via,  e  il 
rilorre  ad  uomini  di  contrario  rito,  anzi  di  opposta,  religione, 
la  tomba  del  Redentore,  onde  fosse  libero  il  passaggio  a'Fedeli 
di  andare  a  visitare  quelle  sante  reliquie.  11  riscatto  dì  Gerusa- 
lemme era,  per  sé  stesso,  interesse  comune  di  lotta  la  Cristia- 
niià  :  laddove  il  rapimento  di  Elena  fu  artifizi  osamente  dai  Be 
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fatto  ollra^io  pubblico,  e  di  consegaenza  pubblico  dovere  il 
racqnisU),  I Greci  avevano  in  conto  di  barbari  i  Troiani,  seb- 
bene sacrificassero  alle  etesse  divìeità  :  ma  quanto  più  largo 
intervallo  si  frapponeva  tm  i  Crociati  e  gl'Infedeli!  Ora  questi 
aemidi  nimistà  sono  tolti;  e  il  mondo  avrebbe  di  che  rallevar- 
si, se  forse  collo  spegnere  ogni  senso  di  nimicizia  aaa  avessero 
eziandio  gli  uomioi  disimparalo  ad  «mare.  Misera  nostra  na- 
tura I  ob  come  é  facile  lo  scambiare  per  geatllezza  di  costume 
il  nessuno  costume!  Ha  di  ciò  ove  fosse  luogo  più  acconcio. 
Vorrò  lacere  del  paese  destinato  a  campo  di  si  grande  batlagliaf 
E  qual  paese  porge  alla  poesia  miglior  materia  di  descrizioni, 
di  rimembrauie?  Ad  ogni  passo  incontrano  i  Crociati  venerandi 
vestigii;  ad  ogni  passo  urtano,  a  così  dire,  in  luoghi  illustrati 
da  miracoli,  da  valicifiii;  ad  ogni  passo  ub  colle,  un  fonte,  nna 
aepoltura  cbo  ricordano  pa^iarcbi,  sagri&zii,  visioni.  Qui  la 
colla  d'^  profeta,  colà  il  salice  soKo  cui  facevi  risentire  le 
valli  delle  sue  meste  elegie  ;  e  qua  il  terreno  che  copre  la  ossa 
de'  padri  dell'  antico  Patto,  e  là  il  campo  ove  Isra^lo  ramingo 
spiegava  le  tende.  E  questi  luoghi  venerabili,  tutti  conlaminali 
dal  sozzo  straniere,  cfa'ove  ha  eretto  moschee,  ove  ha  dissodato 
il  terreno,  e  getute  al  vesto  le  ceneri  benedette,  per  ìscavare 
piscine;  "B  canta  e  Gscbia ,  pascendo  la  greggia,  sotto  l' ombra 
augusta  dei  cedri  celebrati  dai  proieti,'e  testimoni  della  gloria 
del  Signore.  Nalla  dirò  di  Gerusalemme,  città  di  si  augusta  roe- 
moFì»  da  incutere  maraviglia  e  rispetto  al  Saladino,  al  feroce 
conquistatore  di  tutto  l' Oriente,  che  non  sa  entrare  iu  essa  se 
non  d^Kista  ogni  militare  baldanza,  colla  semplice  guamacce 
del  beduino  in  ^^lalla,  io'  groppa  d' un'umile  giumenta.  Testi- 
menianza  veramente  sutriimo  cbe  la  stessa  barbarie  aaa  sa  ne- 
gare alla  sventura.  Mi  scusi  l' amore  eh'  io  porto  a  queste  sto- 
rie e  a  questi  paesi,  e  a  qu^l'età  cbe,  coioe  dissi, mi  swabra 
la  sola  veramente  eroica,  e  degna  verameute  di  essere  cantata 
nei  tempi  moderni,  se  il  nùo  discorso  fu  più  prolisso  Ae  forse 
non  si  gonveqiva,  io  proporzione  a^raaW  di  quest'operetta. Di 
qui  if  intende  quanto  sccorgimeoto  moslrasse  Torquato  nella 
SMlU  46l  BiM  tèma.  Ma  trasse  egli  da  tjuesto  argomento  lutto 
qvtà  profitto  che  pur  poteva?  Mise  egH  la  Crociala  sotto  g^  oc- 
chi 4e'lottori,  iiifiaoimò  i  loro  ^nimi  di  qaeUe  passimi  prt^ie 
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di  quell'età  veramente  eroica?  No,  signori.  Ho  detto  poco  fa, 
non  sempre  correre  al  poeta  i)n  egual  obbligo  di  comporre  a 
storica  Ìfiie\tÀ  i  eoggetti  de'suoi  poemi;  ma  non  mai  si  è  richie- 
sta a  venia  poeta  ma^ìor  fedeltà  slorica  di  quello  sìa  al  can- 
tore della  Crociala.  Una  storia  che  ha  in  sé  i  germi  tutti  della 
pili  sublime  poesia,  ìotimsmente  legata  ai  sentimenti  religiosi 
di  mezxo  fiondo,  a  cui  togli  i  più  dolci  aUetlamentì  se  togli  ad 
essp  quelli  della  religione  e  dei  costumi  di  que'  giorni  ;  questa 
sipri.a,  dico,  vuol  essere  rigorosamente  ricopiata.  Ed  avevano 
un  bel  dire  i  signori  Accademici  della  Crusca,  che  il  Tasso  non 
faceva  che  rifare  una  storia  già  nota,  e  da  molti  altri  descritta.' 
Co3Ì  avesse  pur  egli  fatto!  e  la  Gerusalemme,  splendente  co- 
m'ella  é  di  fanti  fregi  poetici,  ri^xiaderebbe  eziandio  alle  re- 
lazioni c\6  abbiamo  della  guerra  santa,  fatteci  da  quegli  scrit- 
tori, ai  quali  mancava  il  poetico  ingegno  .i}el  Tasso,  ma  non 
certo  il  vivo  sentimento  d;  quella  guerra.  Studiale,  dico  io,  la 
storia  delle  Crocìaie;fal«vj  quindi  a  leggere  il  poema  del  Tasso: 
e  dovrete  confessare  che  il  desiderio  di  attemprarsi  alle  regde 
arislotelicli;  e  d' imitare  ^i  antiohi,  e  le  reminiscenze  scolasti- 
clie,  e  U  l^Uura  dei  romanzi  de'  paladini ,  ctie  avevano  invase 
tutt«  le  menti,  i^pediroDO  Torquato  dì  dare  al  poema,  per  cui 
avev^  scelto  il  più  acconcio  soggetto,  quella  maggior  perfezione 
di  cui  il  eoggetto  stesso  era  capace,'  S'  ebbe  ii  Tasso  stesso  ad 
accorgere  di  questo  vero,  e  ciò  si  farà  aperto  a  ctjjuDqae  voglia 
considerare  Ip  studio  dji  esso  j^isto  nel  nuovo  pi>ema,  onde  ab- 
bellirlo di  maggior  copia  di  Btor'cbe  alUisioni,  e  di  descrizioni 
prpprie  de'  luoghi.  Non  che  egli  tuttavia  desse  al  suo  tèma  tutto 
ciò  che  gli  si  doveva:  ch'egli  si  può  bene,  tornandoci  aopra 
neglt  aapi  della  matorilA ,  rifare  in  moll^  parti  un  giovanile  la- 
voro, e  purgarlo  dimoiti  rqaccbijBi  aia  non  supplire  col  discorso 
al  difetto  dell'  inspirajion^.  ^  mente  giovanile  del  Tasso  aveva 
di  già  iini^^ginato  la  Genualetmne,  alla  quale  si  opposero  le 
p^ime  pastoie  eccademicbe  e  il  soverchio  studio  qleU'  imiu- 
zion^,  perché  non  rappresentasse  io  ogni  sq$  parte  l'iliade 

■  Tedi  la  Dota  a  pa^.  94. 

*  T«m*UM  GroMi ,  liogolwluiMO  iiig«fio,  p«ec6,  a  mio  parere,  dal 

D,g,r,z»-i  b,  GilOglc 
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de' secoli  cristiani,  è  la  Divina  Commedia  avesse  una  poesia  ri- 
vale rl'Ilalia  e  tutti  i  secoli  a  venire  avranno  forse  a  desiderare 
inutilmente  nna  nuova  giovinezza  del  Tasso  !  La  lima  può  bensì 
polire,  rammorbidire  l'opera  delF  artefice  ;  ma  egli  è  d'uopo 
fondere  di  nuovo  il  materiale  a  foggiarne  una  naova  statua  cou 
diverse  movenze  a  proporzioni.  A  dimostrazione  di  qnanto  ho 
detto  recfierò  alcani  esempli  di  luoghi  scelti  dalla  Conquistata, 
pei  quali  si  farà  manifesto  lo  studio  posto  dal  poeta  in  questo 
nuovo  lavoro,  affinchè  fosse  più  corrispondente  alla  storia,  che 
non  fo  il  primo.  Né  riferirò  già  esempii  di  fatti  dei  quali  ho  fatto 
discorso  altra  volta:  come  sarebbe  e  la  ricordazione  dell'ar- 
mala navale,  e  le  imprese  anteriori  all'assedio  di  Gerusalem- 
me, disegnate  nella  tenda  di  Goffredo  (e.  Ili);  e  l'aver  can- 
giala Tortosa  in  Cesarea  ;  e  la  storia  delle  conquista  dei  Mao- 
mettani, nel  canto  primo;  e  la  narrazione  delle  vicende  del- 
l'Egitto e  de'  suoi  Califfi,  nel  decimoseltimo  :  queste  e  somiglianti 
sloriche  giunte  fatte  al  poema  cadono  troppo  facilmente  sotto 
gli  occhi  de' leggitori,  perchè  se  ne  tenga  discorso  particolare; 
notiamo  invece  altre  giunte  di  minor  mole,  colle  quali  par  s'è 
ingegnalo  il  Tasso  di  riferire  il  discorso  ai  fatti  ed  alle  costu- 
manze di  quella  età.  11  ritrovamento  della  santa  Lancia,  avve- 
nimento che  tanto  ha  contribuito  alla  vittoria  di  Antiochia,  in- 
fiammando di  nuovo  zelo  e  coraggio  i  Crociati  aSraliti  da  lutti 
gli  stenti  d' un  lungo  durissimo  assedio  ;  questo  avvenimento, 
dico,  a  torto  dimenticala  nella  Liberata,  con  quanto  splendore 
di  poesia  non  è  ricordato  nel  secondo  canto  della  Conquistata!^ 
quanto  acconciamente  non  pongonsi  in  bocca  ai  Cristiani, cac- 
ciati di  Gerusalemme  dal  sospettoso  tiranno,  le  devote  salmo- 
die che  sono  letterali  traduzioni  delle  Davidiche  I  Ben  è  vero 
che  anche  nella  Liberata  si  ha  la  descrizione  del  santo  sacrifi- 
zio della  Messa,  e  ci  si  cantano  le  Litanìe;  ma  non  è  sover- 
chio il  tornare  più  d'una  volta  a  questi  pii  riti,  cantando 
Farmi  pietose,  e  il  conquisto  di  Terra  Santa.  H  grido  di  guerra 
de'  Crociati,  che  risoona  famoso  sino  a'  di  nostri,  Dìo  lo  vuole, 
si  ha  nella  Conquistata;  e  in  vano  se  ne  cercherebbe  esempio 
nella  Liberala.  Vedi  in  quella  nel  canto  decìmosesto  la  stanza 
settantesìmasesta ,  quando  l'astuto  Vafrino  ne  fa  domanda  al 
Greco,  che  non  gli  risponde  a  dovere.  Che  se  questo  grido  si 
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trovasse  ripetuto  in  qualche  aKro  lut^o  de)  poema,  anziché 

dolermene,  ne  avrei  data  maggior  {ode  all'autore.  Del  Vecchio 
della  montagna,  di  cui  si  narrarono-e  narrano  tuttavìa  tante  no- 
vellette, e  che  fu  certamente  uomo  prodigioso  a' suoi  tempi, 
non  si  ha  contezza  veruna  nella  Liberala  ;  laddove  nella  Con- 
quistata con  bastante  larghezza  se  ne  discorre,  sol  che  si  leg- 
gano nel  canto  decimoseltiino  le  stanze  che  tengono  dietro  alla 
Eettanlesima!«cenda.  Il  saccheggiamento  del  tempio  che  Tu  di 
Salomone,  h  descritto  oon  maggior  verità,  e  con  coavenìenle 
abbondanza  dì  storiche'  allusioni,  nel  ventesimoterzo  della  Con- 
gmstata,  stanza  Eettanl^simaprima,  di  quello  si  leggesse  nella 
Liberala,  canto  decimonono,  stanza  trenlesimaterza  e  seguenti. 
E  certo  il  racconto  fatto  a  Clorinda  dal  suo  fedele,  e  che  nella 
Liberala  porge  roateria  a  parte  del  canto  duodecimo,  nel  deci- 
moquinto della  Cojujìiistata  è  arricchii^  di  assai  belli  fregi  de- 
sunti dalle  storie  :  e  considerabile  sopratutto  -è  il  sogno.  Né 
spiace  che  Goffredo  nella  Conquiétala  (canto  decimoquarte, 
stanza  quarantesimaterzaj  sechi  l'esempio  del  Magno  Carice 
de'  suoi  paladini,  dei  quali  non  si  fa  parola  nel  luogo  della  Li- 
berala a  questo  corrispondente  [canto  undecimo,  stanza  vente- 
simaterza). E  porremo  nel  luogo  delle  storiche  fedeltà  tutte 
quelle  che  ci  metteno  meglio  sottocchì  i  paesi  ne'quali  accadde 
la  guerra  che  dà  soggetto  al  poema,  o  i  costumi  de'  popoli  e 
de'capilanì  diversi  che  presero  parte  alla  detta  guerra.  E  par- 
lando di  Ducalto,  mi  piace  vederlo  con  lo  scettro,  e  con  sue 
coma  in  testa,  come  ne  'I  dipinge  la  Cenquigtata  (canto  unde- 
cimo, stanza  quarantesimaquìnta) ,  anziché  con  lo  scettro,  e  col 
diadema  in  lesta,  quale  ce  '1  dà  figurate  la  Liberata  [canto  de- 
cimo, stanza  treniesimaquarla).  Cosi,  parlando  del  Califfo 
d'Egitto  e  drila  corte  di  lui,  con  maggior  precisione  troviamo 
notate  le  cose  che  loro  si  riferiscono,  nel  decimosetUmo  della 
Conquistata,  che  ho  a  questo  fine  ricopiate  in  gran  parte  no' 
Riscontri,  di  quello  fòsse  nel  canto  decimosettimo  della  Libe- 
rala; e  a  chi  ne  ha  vaghezza  è  agevole  il  confronto.  Non  però 
che  questi  richiami  storici  sieno  sempre  riusciti  a  bene;  che 
anzi  talvolta  illanguidiscono  la  narrazione,  o  di  limpida  ch'ella 
era,  la  rendono  bene  spesso  intralciata.  Nel  discorso  di  Armi- 
da, a  cagion  d'esempio,  che  si  legge  nel  quarto  della  Libera- 
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fj,  stanza  quarantesima,  a  ciò  ch'essa,  parlaBdodi  sé,  dice: 

Ed  k>,  cbe  nacqqf  hi  A  direna  fede, 

Clw  tu  kbbuauli.  eeb'or  d'0M>riiKrteDil,  ec.; 
chi  vorrebbe  sostituito  l' ìbsuIso  richiamo  alla  patria  «fi  Gof- 
fredo, che  ai  tmva  nei  due  primi  versi  della  starna  qoarante- 
simasecooda ,  canto  quinto,  della  Conquistata? 

Ed  io,  cbe  nKqai  in  s)  diversa  fede. 

Lungi  dall'  acque  del  tuo  Reno  «Igvnti. 
La  qua)  sostituzione  chi  volesse  giustificare  dicendo  esser 
nuovo  argomento  per  Armida  a  disperare  pietà  nel  capitano 
nemico  r  esser  egli  di  patria  dod  pure  straniera,  ma  così  Icn- 
taoa,  dovrà  concedermi  che  la  oziosa  circonlocuzione  di  aeque 
dgtnti  del  Rato  toglie  luogo  anche  a  questo  appicco. 

Ebbe  ricorso  il  Poeta  nella  Conquiitata  aUe  immagini  che 
ad  esso  venivano  suggerite  esclusivamente  dalla  Palestina,  ov- 
TeraroHite  da  tutta  la  contrada  d' Oriente.  Cq«  abbiamo  qoetla 
del  canto  quarto,  stanza  quarantesintasetUma,  che  per  ntm 
aver  trovato  luogo  ne'  RiMontri,  ed  esser  degna  di  rieorda- 
zione,  peoBO  ben  fatto  che  qui  si  legga  intera: 
Come  talor  Dette  arenose  piagge 

Camello,  dalla  salma  oppresso  e  care», 
'  0  'e  parti  pit  solingbe  e  pi#  «elvagge 

Grand' elefante  è  gii  caduto  al  latco; 

Così  giacendo,  appena  il  pie  sollragge 

De(<o  molla  fatica,  >l  graie  incarco; 

Indi  tardo  e  gravoso  autiei  sponda 

SeaokM  al  (^or  die  quasi  a  leqjo  lM«oda. 

VIL  —  IlELieiaHE. 

Uno  de'  principali  elenieati ,  onde  si  compone  la  vera  poe- 
sia, ò  la  religione.  Lasciando  ora  da  banda  qaella  malia  que- 
stMae,  se  la  reUgione  cattolica  eia  o  no  tale  che  la  poesia  se 
ne  gìoiri  *  (questione  che  se  fu  vano  il  discutere  in  altro  seco- 

'  Alcune  cowiderazionl  molto  ecnetleoti  dal  Varano  «u  qiKUto  propo- 
tllo  il  banno  net  Discorso  da  esso  preposto  alle  sue  FTumi  Eccone  ar- 
«laMi  paMi.  •  Nm  ii  patri  «uique  parEoie  lentadraminta  o  nobUtMnto 
>  lo  potala  Mcondo  la  diversità  ùe'  suoi  itili ,  b«  noa  k  do  vmuio  $i  atUn- 
»  gere  le  idee  alle  faUe  o  impure  sorgenti  delle  gentilesctae  deiti?  Non  po- 
>lrtdanqD«parlai«coa  vero  Itila  poetloo  di  l>k),«  de' suoi  attribnU,  • 
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lo,  è  assai  vicino  alla  follia  il  mover  nemmeno,  letti  cbe  si  al>- 
biano  nel  nostro  ì  soli  Inni  del  Hauioni  ),  certo  non  ci  fu  poema 
che  mi^iormente  del  sussidio  at^isognasse  della  religione,  di 
quello  che  canta  la  CrocJaU,  che  fu  tutta  impresa  di  religione. 
Parlando  della  storica  verità  ho  toccato,  alquante  pagine  ad- 
dietro, questo  medesimo  punto;  talché  poche  cose  mi  restano 
a  dire,  e  queste  (òrge  più  riferibili  al  Tasso,  che  al  poema  ài 
lui.  La  religione  cattiriìca  par  fatta  principalmente  per  gì'  ii^e- 
gni  sottili  e  malinconici;  del  numero  de'  quali  fu  senza  dubbio 
Torquato;  a  tal  gbe  in' quella  guisa  di  patetico  che,  senz'aver 
ano  scopo  e  roani  festarai  propriamente  piuttosto  in  uno  che  in 
un  altro  luogo  d' un' opera ,  serpeggia  dirò  coù,  e  domina  nel- 
r  insieme,  non  credo  ci  sia  poeta  italiano  cbe  possa  essergli 
comparato.  E  se  avesse  più  spesso  secimdsta  questa  sublime 
inclinazione  deH'  animo  suo,  che  Su  da  giovinetlo  palesi»  dedi- 
cando il  Rinaìdo  al  padre  suo  con  versi  affettuosi ssimi,  forse 
quel  certo  carattere  di  poesia  cbe  semhaa  a'  di  nostri  una .  Do> 
vita,  non  si  avrebbe  per  tate.  Ho  deits,  la  religioDe  catto- 
lica esser  singolannente  a[^HV[HÌata  agi'  intelletti  speoda- 
tivi  e  di  tempera  malÌDCODica;  e  rai  piace  aggiugnere,  non 
avervi  religione  che  meglio  di  questa  confi^  l' uomo  persegui- 


•  d'  ogni  altro  Bassetto  Sacro  deils  tuntra  relf^one?...  E  no«  i  ells  coM 

•  quinto  ridicola  allrettuito  empia  il  p«a«are  Che  il  Creator  lOrrono,  iitil. 

>  lator  e  donstor  primo  dell'  estro  poetico,  obbligasse  l' uomo  a  rolleggiar 
I  in  Tersi  colle  sbiTaganie  della  mitologia,  e  gli  DietteBse  un  ostacolo  in- 

>  superabile  a  parltre  poeticamente  beoe  della  veriU  e  della  leraea  relì> 

>  gione,  per  col  sola  l' aveva  croato?  So  tutto  il  pregio  della  mitologia  coDsi- 
D  al«,  al  dire  di  Voltaire,  D«lr  animare  tulio  la  natura,  (dal  cbe  ne  tragge  poi 

>  la  poesia  i  vlvad  colorì  e  II  dilettevole  cbe  ha)  questaaimaiiaDe  ha  farse 

•  bisogno  la  poesia  di  prenderla  in  prestito  dalla  sola  mitologia?  Non  puA 
1  Eorse  di  per  sé  stessa  dar  senso  e  vita  alle  cose  irragionevoli  e  maloria- 

•  li  7  Non  pa6  (diciamolo  con  un  termine  improprio  e  straniera  alla  Destra 

>  liD|^t  italiana,  ma  algnMcuite)  peisoniOcare  le  idee  aMratte  o  eoecrete 

•  degli  esseri  di  qualunque  sorta?  Quando  pure  il  Voltaire  non  Intendesse 

•  per  cotesto  animar  fa  natura  il  saper  trame  liiorl  da' suoi  individui  al- 

>  trettaote  Divinili:  il  che  sarebbe  aos  scenpìaR^ne.  t  Prego  ì  lettori  a 
pigliare  l'augusto  vocabolo  Die  inifò  nel  significato  suo  vero,  e  non  con- 
fonderlo con  quello  di  altri  esseri  o  potenze  ministre  della  Diviniti  stessa. 
Secondo  ijaesta  interpretazione  aaobe  la  religlono  nestra  santisaiAia  ti  di 
Dwlti  agenti  di  secondo  ordioe,  e  dlpeodasti  dal  prìmo  ed  unico  a^nteper 
cui  ed  a  cui  tutta  si  volve  la  natura.  Ho  recato  con  allegro  animo  l' opi- 
Bieoed'un  finirne  poeta  qusl  si  fu  11  Varano,  per  conftitare  ^  errorìdt 
IH  aUr*  lD«i|pa  poeta  qusl  si  fu  il  Voltaire. 
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tato  dalla  fortuna,  ed  oppresso  dalle  umane  inginstizie.  E  chi 
volesse  togliere  certe  coslamanze  religiose,  contro  coi  pur 
troppo  si  lanciarono  a'roìd  giorni  alcani  bislacchi  filosoTa- 
stri,  non  garehbe  mio  amico:  ch'ie  le  amo,  e  le  ama  certa- 
mente con  me  ogni  anima  appassionata,  e  queste  campane, 
che  invitano  alla  preghiwa,  e  gemono  sui  trapassati;  e  qnesti 
organi  che  ainlano  I'  anima  distratta  e  contenuta  dai  sensi  a 
levarsi  a  Dio;  e  queste  schiere  di  pii  ministri,  che  sembrano  i 
mesaaggieri  d"  un'ultra  vita;  e  queStì  giorni  dì  lutto,  che  di- 
scordano da  altri  giorni  di  santa  allegrezia;  ed  altre  tali  soavi 
ricordanze  dell'  infanzia,  e  dolci  abitudini  del  mio  cuore:  e  mi 
dispererei  del  solo  sospetto  che  fossi  stato  tradito  in  ciò  che 
ho  amato  più  caramente,  e  a  cui  ho  consacrata  la  più  eletta 
porzione  de' miei  desìderii.  11  Tasso,  nate  e  crescinlo  tra  le  per- 
secuzioni e  gli  esigli ,  infelice  nell'  amore  e  nell'  amicizie,  (e  chi 
avrebbe  saputo  riamare  il  Tasso  condegnamente?  ventura 
de' sommi  ingegni,  che  sanno  essere  piuttosto  venerati  o  invi- 
diati, che  amati  I)  il  Tasso,  dico,  insultato  da' critici  e  dagl'igno- 
,ranti,  a  torto  accusate,  imprigionato , fuggiasco  sempre  ed  in- 
certo, poche  ore  gusti  dì  pace  in  sua  vita;  e  queste  per  con- 
fessione di  lui,  0  tra  il  silenzio  dei  chiostri,  quando  in  Roma 
divìdeva  il  vitto  cogli  Olivetani;  o  in  qualche  chiesa,  o  in 
qualche  solitario  passeggio,  ove  la  notte  e  il  cielo  parlavano  ad 
esso  di  Dio;  o  dopo  un  qualche  pio  sogno,  in  cui  la  Donna  dei 
tribolati  era  discesa  a  confortare  il  misero  prigioniero,  onde  fu 
inspirato  a  comporre  qaell'  aSettuoso  sonetto,  Egro  io  langtiàta^ 
che  si  leggo  tra  le  liriche.  Che  se  il  Tasso,  sgangheratosegli  l'in- 
telletto dopo  le  assidue  persecuzioni  d'ogni  maniera,  anche  in 
fatte  di  religione  passò  oltre,  e  si  finse  per  qualche  ora  religione 
di  terrore  e  di  pena  quella  che  è  tutta  carità  e  pace;  ciò  non 
fa  che  avvalorare  il  mio  detto  circa  la  pietà  di  Torquato. 
Ma  come  per  eccessivo  amore  dell'ordine  e  per  soverchianza 
di  dottrine  guasti  bene  spesso  le  più  libere  e  felici  soe  inspi- 
razioni ;  così  per  lo  molto  studio  posto  alle  sacre  carte,  e  per 
una  troppo  severa  applicazione  di  quelle  auguste  verità,  anzi- 
ché infondere  nel  nuovo  poema  la  grandezza,  il  calore,  1'  un- 
zione che  procaccia  agli  scrìtti  la  religione  cattolica,  ammassò 
le  nebbie  scolastiche,  e  scambiò  per  bellezze  poetiche  le  sotti- 
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^iezze,  e  l' erudizione  per  entusiasmo.  Che  Dio  vegga  ab  eterno 
gii  eventi,  è  cosa  verissima;  ma  da  non  dirsi  del  seguite  t»- 
nore  io  uq  poema,  conte  nella  Conquistata:  E  'l  gran  duce  ab 
eterno  ut  àelo  io  seeglio;  ed  è  non  meo  vero,  e,  trattandosi  di 
poesia,  [»ù  nobile  il  dire:  Io  qui  l' eleggo;  e  'l  ^ran  gli  altri  m 
terra,  come  nella  Liberata.  Chi  potrà  lodare  nel  canto  ottavo 
della  Conquistala  il  ritrovamento  che  la  Tancredi  de'  cinque 
misteriosi  fonti  onde  sano  rappresentati  i  cinque  generi  della 
sostanza  sensibile,  tanto  più  che  io  quel  luogo  la  memoria  ri- 
conduce ad  Erminia,  e  cerca  avidamente  il  pastore  che  vide  a 
conobbe  le  antiche  ooriir  allegorìa  dell' inCeiice  gioventù  del 
poeta  ?  Il  canto  ventesimo  della  ConquisttUa  è  per  sé  solo  un 
poema;  e  non  senza  ragione  v'ebbe  chi  sospettò  aver  quivi  at^ 
tinto  Voltaire  per  foggiare  quel  suo  Mondo  celestiale  di  san 
Laigi.  Ma  in  questo  stesso  canto  ventesimo  la  prolissa  allego- 
ria delle  dne  Gerusalemoii,  e  le  troppo-  frequenti  artezze  teo- . 
logiche  non  sono  tali  da  stancare  ogni  lettore  il  più  sofferen~ 
te?  Sebbene,  è  qui  luogo  a  dirla,  dopo  il  Paradiso  di  Dante  la 
poesia  italiana  non  ha  piii  acconciamente  parlato  di  Dio,  dì 
quello  si  faccia  in  questo  canto  arcibellissimo,  e  il  solo  ddla 
Conquistala  al  qoale  ha  perdonato  l'obblio.  E  per  non  sembrar 
mosso  da  passione,  anziché  dalla  verità,  non  loderò  che  to- 
gliesse il  nome  di  Gesù  dal  penultimo  verso  del  canto  quinto  della 
Conquistata,  die  risponde  al  quarto  della  Liberata,  ove  quel 
nome  venerabile  leggevasi,  e  contriboiva  moltissimo  alla  di- 
gnità della  sentenza.  Per  la  medesima  ragione  vorrei  sì  leggesse 
nella  stanza  centocinque,  canto  sesto,  della  Conquistata,  come 
nella  seltanlesimaquinla,  quinto  canto,  della  Liberata,  si  legge: 
fatto  a  Gwù-  nemico;  e  non  altrimenti.  Che  se  il  mio  discorso 
fosse  di  poemi  rorofmzeschi,  cangerei  sentenxa;  ma  in  questo, 
che  canta  Vanni  pietose,  mi  pare  di  tutta  ragione  ciò  che  in  al- 
tri direi  irriverenza.  Poteva  piuttosto  sopprimere  il  divoto  poeta 
certi  equivoci  lascivi,  de' quali,  sebbene  non  abbondi,  pure 
non  manca  la  Liberata,  e  che  lutti,  per  non  so  quale  stranis- 
sima contraddizione,  ripetuti  si  leggono  nella  Conquistata.  Non 
come  inefficace,  ma  come  superfluo  vorrei  tolto  dalla  stanza  no- 
vantesimanona,  canto  ottavo,  della  Conquistata,  il  Dio  permettert- 
te,  e  lasciata  intatta  la  corrispondente  del  canto  settimo  della 
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LUerata.  NobilÙBima  pure  era  la  etania  ciDqaantosimasesla, 
canto  nono,  detU  tÀiertHa,  aè  si  ricbiedeTH  la  correzione  cbe  il 
Tasso  fece  ai  essa,  «  cbo  si  legge  nel  decimo  della  ConqtOsta- 
la,  gUnia  eisquastegioia  ottava.  Queste  aoa  sono  correzioni, 
ma  gcrnpoli,  ma  eottl^ezze;  che  neeaono  voterà  certo  impa- 
rare teologia  da  an  poema:  e  quando  si  parlava  dì  Dio  con  rì- 
^lalto  e  ginslflzxa ,  si  potevano  lasciare  a  parte  le  voci  tecDÌche 
e  le  forarale  della  scuole.  Potrei  Bllunganni  n^li  eseoipii,  a  di- 
mostrare che  il  Tasso  nrai  ctwresse  la  Liberata  in  .materia  di 
religìeoe,  ma  veramente  intromise  fnntiti  dichiarazioni,  e  tolse 
lucidezza  al  disc<n%,  senza  crescergli  nerbo  o  digniti;  ma  ba- 
stino i  pocbi  aUegati  fin  qoi,  i  qoal.i,  qnaDlanqae  pocbi,  po- 
tranno all'acCOTto  lettore  dar  la  necessaria  misura  a  Radicare 
degli  altri  tatti. 

VUL  —  IhiTAZIOM    DG'  FOENl  ANTtCni,  E  M  QUELLI  DI  OmEBO 


Nel  rìfacimeitto  M  ano  poema  jl  Ta«*  si  ooeap&,  pi^ 
cfce  altro,  dell'imitare  gli  antichi,  ed  Oroera  ■■  iqweial  mo- 
do. Parve  ad  esu  cbe  là  ove  -poteege  sMÌocfaiare  an'tmit»' 
ziooe  omerica,  cadesse  o  noa  cadesse  io  ^txtm/M,  il  sno  le- 
varo  fi}E8e  per  esserne  vantaggiato.  Di  verità,  molti  luoghi 
imitati  dall'  Biad*  fonno  nella  Conquitlata  bellì»iiia  c«n- 
parsa,  e  mostrano  chiaramente  che  xllvario  ci  corra  fri  il 
tradurre  di  obi  non  é  cbe  semplice  tradoUore,  e  il  ripe- 
tere che  {b  on  grande  poeta  le  bellezze  di  altri  grandi  poeti  al 
pari  di  Ini.'  E  di  Catto,  cfai  aveva  saputo  emulare  Virgilio  od 
discorso  cbe  l' abbandonata  Anmda  iodirisxa  a  Rinaldo,  e  vìn- 
cerlo Della  risposta  che  fa  il  cavaliere  alla  maga;  risposta  ab- 
bdlita  di  lutto  le  lusinghe  della  cavallwia  e  dell'amore;  qne- 
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sti,  dico,  poteva  iodoire  buona  speranza  ne'  tettori  (iel  nuove 
poema,  d»,  laddove  avesse  preso  a  rìcopiara  alcun  pasao  di 
Omero,  o  d'altro  insigne  poeta,  l'imilaiioDe  non  rarebbeatata 
indegna  dell'originale.  E  pw  non  ftrmì  soverchio  annovenindo 
I  ItMgki  di  altri  poeti  antichi  che  il  Tasso  prese  ad  imitare,  mi 
limikrò  al  solo  Oi»««.  Cominci  da  ciò  che  mi  é  sembrato 
degno  dì  tode.  Potrei  citare  un  gran  nimteni  di  oomparaziani 
delle  quali  il  Tasso  ha  grandemeale  arricchito  il  nuovo  poema. 
Notabile  è  qneiia  di  Goffredo  (e.  IX,  eL  9i),  e  cèe  ricorda  jmi 
simile  dell' JSads  nel  primo  libro,  con  cm  Achille  giara  ad 
Agamennone  il  biEOgoo  cb«  avranno  i  Gmà  di  hn  nella  pa- 
glia ;  e  il  ginra  sni  proprio  scettro,  che  non  metterà  pih  ger- 
moglio, poiché  una  volu  fa  ajHccato  dal  tronco,  e  dibucciato 
dall' artefice.  Ma  torse  che  non  è  affatto  appropriata  al  caso  di 
Goflredo  la  similitudine,  che  toma  proprissima  al  discorso  di 
Achille.  Bellissime  nel  canto  decimosettimo  sono  !e  stame  cen- 
totrè  e  centoquattro  ;  e  1"  immagine  che  in  esse  è  rappresenta- 
ta, è  copiata  di  peso  da  Omero,  e  nos  lascia  certo  a  desiderare 
vffl-una  delle  parti  che  si  coDveagono  a  perTetla  imitazione. 
Nicea  nel  settimo  dalla  ConqviaMa,  stanta  tHgesimaqoarta  e 
seguenti,  é  visitata  <£t  Ducallo  in  qoelki  che  stava  teeecndo 
doppia  e  larga  Uta  d'aureo  temo  stame.  1  vecchi  che  socoo^- 
gnano  il  re  sono  rassomigliati  a  e»Mife  in  tnmco  ombroM  dtan- 
Uokmftna  nha:  <]iKBta  eiraiiitadine  è  uscita  dell'officina  Ome- 
rica tutta  intara.  Vedi  ncU'/iiacto  il  libro  terzo.E  dal  libro  tene 
BOB  la  stria  simìUtudina  delle  cicale,  ma  presso  che  tutto  quel 
fatto  di  Nices  è  preso,  e  il  ricamare  di' essa  &ìe  imprese  guer- 
riere, e  l'additare  dall'alto  della  torre  al  Soklaao  nominata- 
mente i  cavalieri.  Q«est'  episodio  si  ha  per  gran  parte  anche 
nel  canto  terzo  della  lÀbirim^  ma  l'imitazione  è  falla  più  sen- 
sibile e  minuta  oel  aettÌBO  drila  Conquistata.  La  ToStk  tra  i  Pa- 
gaia e  i  Crociati  sotto  le  mura  di  ioppe  è  [H«tla  ìmitazioDe 
dell'assalto  dato  dg^EUiore  al  greco  navile,  sino  al  sasso  che 
doe  ascorchè  membruti  fra  gli  oscnri  guerrieri  oou  saprebbero 
che  a  grandissimo  stento  sollevare,  e  che  Argante  con  incredi- 
bil  £sinvoltura  gira,  scuote,  e  dopo  molto  raggirar,  fermalo  to- 
wa  i  due  pie,  lancia  in  mesH>.  Ho  parlato  di  questo  episodio 
del  poema  nei  Riscontri,  e  poche  pagine  addietro  in  queste 
-.oogle 
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gtesse  Constdenaxiom  ;  perù  non  insisterò  davvantaggio  go  rpieeto 
punto.  Noterò  bensì,  che  alcu&ì  particolari  di  questo  episodio 
omerico  non  benesi  attagliano  ai  costumi  dei  Crociati.  E  poi- 
ché daJle  simi(itinlÌDÌ  ho  fatto  passaggio  a  coso  di  maggiore  ìoh 
portanza,  noto  !e  nnov»  relazioni  dì  ramìglia  dat«  ad  Argante 
affinchè  potesse  astiare  l'Ettore  dell' JHo^.  Dì  questo  ancora 
ho  a  Bufficienze  discorso  in  altro  tnogo  ;  e  qui  noovacnente  di- 
chiaro, che  le  ottave  sodo  deHe  meglio  che  abbia  mai  il  Tasso 
composta  nella  Boridezka  del  suo  ingegno.  Potrei  estendere 
questo  esame'a  certi  medi  della  narrazione  vìEàbi4ment«  deri- 
vati  dal  poeta' greco,  dei- quali  ptir  notaci  aveva  trKcia  nella 
Liberata.  E  per  citarne  uno  dei  moltissimi  ;  leggevasi  n^a  Lt- 
berala,  canto  primo-,  stan^  decimaqainta  : 


Leggesi  nella  Coflqtàstatà,  cantò  primo,  stanza  deciraaoona  : 


Le  qaali  conversioni  ddl  discorso  ai  personaggi  del  poema  ae 
sono  di  una  grande  efficacia  in  alcuni  luoghi,  come  in  quello 
vivissimo  dell'Ariosto  {Furioso,  cemto  trigesimosesto,  stanza 
settima)  :  Che  cor,  duca  ài  Sofà,  ehe  consiglio  Fu  tdlora  il  fuo,  ec.  ; 
usate  ad  ogni  ora  non  tornano  bene,  quando  forse  non  si  usino 
per  certa  proprietA  e  vaghezza  didìziene;  il  cbe  non  ha  luogo 
finché  il  discorse  si  riferisce  alla  nostr»  lingua  itidiana.  Né  qoi 
avr^be  tenni  ne  il  mie  ragionamento  circa  le  imitazioui  fre- 
quenti cbe  si  haimo  nella  Conquislala;  e  solo  ch'io  volessi  ri- 
ferire qtieUe  che  hanno  redazione  colla  Bibbia  e  con  gli  scrit- 
tori sacri,  abbondante  materia  ne  verrebbe  somministrata  a 
questo  Capitolo.  Ha^per  ciò  che  tiene  alia  Bibbia,  mi  piace 
confessare  cbe  questo  sodo  imitazioni  d'altra  maniera  da  quelle 
de' poeti  profani. Lo  stile  della  Bibbia  è  tale,  che  per  porre  un 
qualche  passo  di  essa  in  armonia  col  resto  della  poesia  ei  si 
conviene  molta  desteriti,  lasciando  stare  la  finezza  di  goste 
necessaria  a  sceglier  bene,  talché  non  ci  corre  gran  divario  fra 
(M  inventa  e  chi  imita  a  questa  guisa.  Oltre  che,  trattandosi 
di  nn  poema  del  tenore  della  Liberata,  la  Bibbia  é  da  conside- 
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rare  cdmd  parte'  di  materiale  storico,  sul  quale  l' edifizio  tatto 
del  poemaè  fondalo:  E  per  verità  ,-nelle  splendide  figure  del- 
l'Antico Testamento  s>  banno  ritratti  i  sublimi  misteri  che  eb- 
bero il  loro  corapiroento  in  que^  luoghi,  pel  conquisto  o  libM^- 
zione  de'  qasli  venoero  i  Crociati  alle  prese  co'  Pagani.  E  basti 
Il  dette  fin  qoi  quanto  alle  ìmitaEieni.  Tacerò,  come  di  cosa 
frìvolar  r  aver  cambiato  il  titolo  di  Canti  in  quello  di  lÀbrì,  a 
somiglianza  di  quelli  che  metltmo  i  quadri  a  cuocere  in  forno 
perché  sembrino  anlicbi,.o  gli  chiudono  ìa  qualche  cornice 
tarlala, 

IX,  —  DbLtO  3*ltE  ADOPERATO  D«L  TiSSO  Idi  DOB  FOEMr, 
E  SINGOLARMENTE  NELLA  CoNQUISTArA. 

La  materia-  dello  stile, -considerata  nella  Gerusalemme, 
porge  vasti>  campo  ^Le.  coosiderseioni  :  la  materia  dello  stile  è 
quella  in  cui  la  poesia  di  Torquato  sembra  non  in  tutto  rispon- 
dere alla  molta  fama  di  lai.  Io  non  mi  farò  a  notare  minuta- 
mente le  differenze  che  frequentissime  si  riscontrano  ne' due 
poemi;  né  accrescerò  la  mole  di  questa  operetta  con  intempe- 
ranza di  cita2i<»ii ,  sebbene  l' esame  dello  stile  di  un'  opera  sia 
(ale  da  non  potersi  alliimeBti  condurre,  se  non  per  la  via  delle 
citazioni.  Darò  ìO'  cEunbio  alla  parola  sHk  il  più  largo  signiS- 
cato  che  aver  si  possa,  per  raccogliere  in- questo  Capiloto  un 
maggior  numero  di  cose,  e  dar  con  questo  termine  alle  Con- 
tùkrasiom.  Stile  e  lìngua  sonoei  assu  frequentemente  scam- 
biati a' di  nostri, sebbene  aìeoo  qualità  cbe  mtdte  volte  si  tro- 
vano discordare  in  un  medesimo  libro,  e  da  non  potersi ,  chi 
far  vigilia  retta  stiiue-  delle  coee,  men«mamenle  confcmdere. 
Metto  innanzi  questa  incesta,  affinchè  sentendomi  taluno 
porre  quasi  in  un  ùisdo  à  le  considerazioni  che  rignardano  la 
lingua  particolarmente,  si  quelle  cbe  banno  rispetto  allo  stile, 
non  ne  inferisca  ch'io  di  queste  due  cose  ne  faccia  una  sola 
deliberatamente,  quando  a  ciò  roi  strìnge  il  sanplice  desiderio 
di  farmi  breve.  Nei  luoghi  appassionati,  come  pure  nei  descrìt- 
tivi, nei  sentenziosi,  e  anzi  in  generale  nel  discorso,  presso 
che  sempre ,  siQìittamente  si  confondono  tra  loro  i  concetti  e 
lo  stile  con  cui  sooo  69[h«8bì,  cbe  spesse  volte  ciò  cbe  con  al- 

I, .,■,,-<  Il,  Google 
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tri). stitfi  sarebbe  disgustoso ,  ti  sembra  bello  ;  e,  per  tocmtra- 
rio,  ciò  che  giusto,  e,  se  vuoi  anche,  piicerole  è  da  sé  stesso, 
per  l' iDOonveiiieDia  dello  stile  ti  si  fa  ribattaote,  e  ti  si  mo- 
stra sotto  )'  aspetta  della  menzogna.  Questa  intima  relaziOBe 
che  corre  tra  i  pensieri  dì  uno  scrittore,  e  le  espressituii  on- 
d' egli  usa  di  vestirli ,  é  tanta ,  che  ha  fatto  dire  a  talvno,  ai  senta 
ragione,  non  darsi  ndla  mente  dello  scrittore  nn  bel  cwcetto 
srazB  dio  quello  stesso  scrittore  abUa  in  pronto  ma  buona 
forma  di  stile,  onde  rendere  esso  concetto  intelligibile  agli  al- 
tri. E  chi  volesse  recar  esempii  che  c<HToborassero  qnesia  sen- 
tenza, ne  troverebbe  non  dico  in  ogni  libro,  dirò  ben^  in  <^i 
.  pagina-  Ma  veniamo  al  fatto  di  Torquato.  Non  ad  altro  fiite  ho 
premesse  queste  altre  quattro  ciance  sullo  stile ,  se  non  per 
togliere  ai  lettori  cagione  di  Mnsurarmi,  se  mi  udranno  citare 
in  questo  Capitolo  alcuni  passi,  nei  quali  semtMra  tradito  l'af- 
fetto, 0  scemata  vivezza  ad  una  desCTÌzione ,  o  efficacia  ad  nna 
senlmiza;  smdochè  queste  cose,  come  s'È  detto,  possono  ca- 
dere aecoHCiamente  sotto  l' univM^le  categoria  d^lo  stile.  Lo 
stile  è  quella  parte  che  meno  i  lodata  ne'  poemi  del  Tasso  ;  e 
per  questo  conto,  checché  ne  pensino  atb-i,  é  avaniato  dal 
Dante,  dall'  Ariosto,  dal  Petrarca,  e  forse  anche  da  altri  poeti. 
Nà  già  mi  fermo  all'usare  ch'eì  fece  move  parole  o  nuovi 
gin  di  discorso  ;  chÈ  qoeeto  è  officio  de'  pedanti,  ì  quali,  come 
una  cosa  sa  lore  nuova,  gridano  tosto  la  croce  addosso  a  chi 
r  ha  trovata,  e  vorrebbero  fare  alle  lettere  qnel  mal  servigio 
che  si  usa  ^e  nella  China  alle  donne  di  nobile  schiatta,  stor- 
piando km)  i  piedi,  affinchè  se  ne  vadano  sempre  pw  la  città 
in  palanchino,  e  la  gelosia  dei  mariti  ne  sìa  contenta.  0  Tasso 
derivò  dalla  lingua  latina  singotarmmte  molte  belle  parole,  ed 
elette  forme  del  dire,  con  tMe  ai  studiò  dì  alzare  la  lingua  ita- 
liana a  maggior  dignità,  come  conveoivan  all'autore  d'nn'epo- 
pea  ;  né  dì  questo  se  gli  vuol  dar  rimproraro  ;  e  Ahwio  sover- 
chio Bchiizinosi  i  signori  Accademid  della  Crusca  a  bandiro 
dal  loro  Dizionario  per  tanto  tempo  qoelle  voci  •  qne'modi  di 
dire,  i  quali  erano  beasi  pell^inì,  ma  non  gii  strani,  né 
stolti.  Un  bell'onore  ne  è  venuto  a  qne' signori  Accademici, 
mostrandosi  di  tal  fbtta  caparbi,  che  ci  abbisognasse  tm  lungo 
volger  d'anni  prima  che  dicessero  Ince  di  sole,  e  di  vivissimo 
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sole,  qnella  cbe  aveva  di  già  abbagliate  le  viale  pìii  potenti  a 
più  aculei  Diremo  per  qneale  cbe  lo  stile  del  Tasso  sia  par»- 
gooabile,  per  ciò  eh'  ò  naloraleEia,  soavità,  efficacia,  allo  gtite 
dell'  ArioBto  ?  No  certamente.  Che  anch'  egli ,  l' Ariosto,  derivò 
dal  latino  moltiasime  voci,  e  forse  in  maggior  nomerò  e  con 
più  liberti  cbe  il  Tasso  non  foce  ;  ma  per  (al  guisa  le  allogò, 
le  dispose  in  compagnia  di  altre  di  pura  origine  italiana,  cbe, 
■nzicbè  nuove,  le  diresti  inginstamente  dìmeeticate,  e  dal 
poeta  riebiamsla  a  vita  di  tutto  buon  dritto.  Se  non  che,  par- 
lando di  lingua  e  di  stile,  poco  più  innanzi  si  va  di  qoel  «e- 
aoio  quid  di  Cicerone,  di  quel  non  so  che  ani  Cesari;  e  pw 
Gonsègneaza,  passando  dalle  conàderazioni  generali  a  na  ptf 
di  esaupii,  metterò  m^lio  in  chiaro  questa  faccenda.  Volevano 
gli  Acosdemici  (che  in  questa  parte  non  ebbero  poi  tntto  il 
torto)  cbe  le  parole  del  Tasso  fossero  più  scelte,  più  acconce, 
anzicbè  nuove  ;  e  che  le  nuove  venissero  in  campo  allora  solo 
che  noa  ce  n'erano  delle  vecchie  o  che  le  vecchie  fossero 
avansate  in  booti  dalle  nnove.  Volevano  che  ìb  luogo  di  so- 
praccaricare di  doe  aggiunti  un  sostantivo,  an  solo  se  ne  ado- 
presse,  e  questo  dì  tanu  efficacia,  quanta  tutti  e  dne  quegli 
altri;  che  le  cose,  anziché  per  giri  ed  ambagi  lunghe  e  difficili 
di  parole,  si  nominassero  co'  loro  semplici  vocaboli,  stimando 
(e  in  ciò  stimando  assai  bene)  cbe  la  proprietà  de'  vocaboli  è 
la  priina  sorgente  »  della  eleganza,  sì  della  nobiltà  del  discor- 
so. Volevano  cbe  la  ricorrenza  de'  modi  flgimiti  fosse  meno 
iì«qoente  ;  che  dei  vari!  unificati  delle  parole  non  si  avesse 
seuipre  a  pescare  il  più  lontano,  imbarazzando  i'  intelletto  ai 
leggitori,  e  procacciando  al  discorso  an  certo  andar  duro,  sten- 
tato, 0  soverchiamente  ampolloso,  e,  come  a  dire,  sui  tram- 
ptJi.  Questo  volevano  gli  Accademici  con  quelle  loro  arrab-  . 
bìale  critiche,  che  da  questo  lato  sarebbero  stale  commende- 
voli,  salva  p«ò  sem^RV  la  correzione  di  qudle  frasi  petulanti 
e  villane,  con  che  nn  grammatico  dì  grossa  schiena  osava  ber- 
teggiare il  ma^ior  ingegno  del  suo  secolo,  ch'era  anche,  oh 
vitupero  !  il  maggior  ìndica  Volevano  nel  verso  (e  qui  esco  un 
poco  dello  stile  ;  ae  non  cbe  bo  già  detto  abbastanza  sa  questa 
licenza  ch'io  mi  prendo),  volevano,  dico,  nel  vwso  maggior 
varietà  e  morbidezza  ;  che  qnella  che  da  taluno  è  detu  nella 
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Liberata  eguaglianza  e  maestà,  È  più  spesso  monotonia  e  eo- 
■  vrabbondanza.  Volevano  minori  scontri  di  voci  atte  a  generare 
pessimo  suono,  cosi  accozzate  cera' elle  erano;  e  di  queste 
□elle  due  scritture  dello  lofariDato  ne  bai  irrepugnabili  testi- 
monianze. Volevano  maggior  verità  e  vivezza  nelle  immagini, 
e  ^ù  si  paHassealla  fantasìa  che  all' intelletto,  più  al  cuore 
che  alta  fantasia.  Qaesta  mole  dì  accuse  era  vera  in  gran  par- 
te; e  cr«do  aver  bastantemente  detto  l'animo  mio  circa  il 
modo  tenuto  dagli  Accademici  nel  censurare  i  lavori  del  Tas- 
so, c<HDfflendevolisEÌmi ,. anzi  divini,  per  cento  altri  versi,  per- 
chè non  mi  ai  dica  eh'  io  voglia  piaggiare  le  ingiustizie  dei 
morti,  io  che  ho  sempre  sdegnato  piaggiare  quelle  de' vivi.  Ma 
le  correzioni  che  il  Tasso  indusse  nella  Conquùtala  circa  allo 
stile  sono  di-  gran-conto  ?  sono  lode\'oli  ?  Queste  servono  anzi 
a  raffermare,  in  chi  fiir  do  voglia  il  riscontro,  quella  opinione, 
che  il  Tasso  in  questa  materia  vedeva  assai  men  bene  che  nel 
reste;  poiché  quasi  mai  non  ritoccò  una  lezione,  che  non  l'ab- 
bia peggiorala  ;  e  da  que'  luoghi  che  maf^iormenle  domanda- 
vano d'essere  emendati  astenne  presso  che  sempre  la  lima. 
Apriamo  i  suoi  lita-i.  E  per  cominciare  dalle  cose  più*  lievi  : 
diremo  correzioiii  di  stile  il  trovare  che  Tacciamo  prense  in 
luogo  di  prtnee  (iÀb.,  canto  d«cimoleno,  stanza  Irigesimaso- 
conda;  Conq.,  canto  deci raosestiO,  stanza  trigesima  sesta),  e 
cnwiIwrsDpraru)^  in  luogo  di  ca;)tmno?(LÌ6., canto  primo,  stanza 
primate  canto  ottavo,  stanza  quinta:  (7orif.,  canto  primo,  stanza 
prima  ;  e  canto  nono ,  stanza  quìnla-]  Fu  criticato  il  Tasso  nel 
porre  che  fece  in  bocca  a  Clorinda  [lÀb.,  canto  duodecimo, 
stanza  sessantesima  sesta)  ;  Amico,  hai  vinto  ;  io  H  perdon  —  ; 
perdona  ec.  Ma  forse  è  |jìù  bdlo  quest'altro  [Conq.,  canto  de- 
cimoquinto, stanza  ottantesima]  :  Àmieo,  bai  vinto  ;  e  perdono 
io  :  perdona?  ec.  Può  a  taluno,  a  me  no^  parer  basso  o  comu- 
nale il  Che  si?  che  si?....  Voiea  piìt  dir  ;  ma  intanto  ec.  {Lib., 
canto  decimoterzo,  stanza  decima.)  Ma  chi  vorrà  leggere  in 
canaio;  Ma  eneo  io  già....  Volea  pia  dire;  e  intanto?  [Gong., 
canto  decimoseslo,  stanza  duodecima.)  Era,  dopo  l'esame  di 
questi  luoghi,  che  qualche  elogista  del  Tasso  diceva  della  Con- 
quistala, esser  essa  scritta,  a  preferenza  della  Liberata,  colla 
pt'il  scrtipotosa  proprùtà  delia  (oscuna  favella  ?  0  forse  per  que- 
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stì  altri  passi,  cbe  fra  i  moltissimi  trascelgo,  come  quelli  cbe 
primi  mi  occorrono  alla  memoria  f 
ii6.,c.  III,st.  S8: 

DistiDguea  forse  Io  più  tanj(o  lameoto 
I  suoi  dolori  il  misero  Tancredi; 
Ha  calca  l' impedisce  iBLempestiva 
De'  Pagani  e  de'  soci ,  che  soprarrlva. 

Congr.jC.  IV,  at.  3*: 


Ha  sopraggiunse  tnpetaosa  calca. 
Che  di  quel  ragionar  molto  diffalca. 

ii6.,C.Vn,  St.  »: 

Poscia  dicea  piangendo:  Io  voi  serbate 
Onesta  dolente  istoria,  amicLe  piante; 
Perchè,  se  ti  eh'  alle  Tostr'  ombre  graie 
Giammai  soggiorni  alcoli  fedele  amante, 
Senta  svegliarsi  al  cor  dolce  pleiaie 
Delle  STentare  mie  si  varie  e  tante;  ec. 

Con?.,c.VIU,  st.  7: 

E  dlcea  lagrimando  :  In  voi  serbate 

La  fera  Istoria  mia,  piante  frondose; 
Perchè,  se  tbgge  mai  l'arida  state 
Fedele  amante  in  qneste  rive  ombrose. 
Senta  svegliarsi  al  cor  dolce  piccate 
Di  tante  mie  sventnre,  e  si  noiose;  ec. 

E  qui  tocco  il  fatto  della  passione,  che  fu  veraniente  tradita  ia 
questa  corresione.  E  peggio  nell'  ottava  seguente,  in  cui  il  verso 
della  Liberata,  Quegli  a  cui  di  me  ferse  or  nulla  cale,  è  tramu- 
tato io  quest'altro  cosi  freddo,  che  ìi  Bembo  Don  ne  ha  scritti 
mai  de' più  freddi  quando  ringalluzzavasi  petrarcheggiando  : 
Quaì  prima  il  vidi,  ti  nostro  adomo  mate.  E  poiché  sodo  sul 
discorrere  di  passione;  ferita  a  morie  ch'ebbe  Tancredi  la 
donna  amata,  senza  conoscerla,  e  togliendo  ad  essa  l' elmo  del 
capo  per  darle  battesimo,  come  belli,  come  appassionati,  e 
pieni  di  affettuosa  sospensione  sono  quo'  versi  della  Liberata, 
e.  XII,  st.  67: 


tt6  SULLA  GBKnsALEHME  couquistata. 

.B  snbito  dopo  lo  Ecoprimeoto,  come  repentina  e  beHa  l' escla- 
mazione: ^M  vista!  ahi conoscmtal  Ma  nella  Conqwt<^{c. XV, 
et.  8(  )  come  oziosi,  e  quasi  direi  insopportabili,  dopo  quo'  due, 
prima  di  giugnere  alla  esclamazione,  questi  altri  due: 
Raffigarato  alle  bttene  coMe, 
Cbe  d'ogn' altra  beiti  lasdiro  obbllo. 

C è  qui  luogo  per  le  ^MtMie eonte,  per  FobbNo  d'ugni  altra 
6eAil,e  per  simili  leziosaggini  petrarchesCbeT  No,  viva  il  genio 
dell' But(H«  della  Liberafa!  Sentiamo  adesso  quest'altra.  Arri- 
vano i  Crociati  in  vista  di  Genisalemme,  della  dttà  per  cui 
banno  valicalo  Unto  mare,  e  vinti  taali  disàgi  e  perìcoli.  A 
tutti  ricorrono  alla  memoria  que' versi  improntati  dell'entusia- 
smo della  Crociata  {Lib.,  e.  Ili,  st.  3): 

Ecco  apparir  Gernsaleia  ei  vede. 

Ecco  additar  Gerasalem  ti  sco^e; 

Ecco  da  mille  voci  «nitanienie 

Gerusaleiame  satular  si  sente. 

A  chi  non  basterà  l' animo  di  non  gettare  via  il  libro,  quando 
legga  nella  Conquistata  [e.  IV,  st.  3): 

Ecco  si  ^da  orna),  non  st  bisbiglia. 

Del  gran  Sìòa  la  nubilosa  BgliaT 

Non  istacchiamoci  da  questo  stesso  canto  tono  della  Liberala, 
e  vediamo  la  stanza  quaraniesimasesta.  Dudone  è  rimasto  tra- 
fitto da  Argante;  e,  caduto,  può  appena  aprir  gli  occhi: 


Questa  è  verità;  questo  è  oro  di  poesia.  Cbe  mi  d 
$lataf  (e.  rP,  st.  51.)  Ca  pezzo  di  piombo: 


È  qmsto  veramente  pioiBbo,  o  bob  èf  Qori  tolf  nel  et«Io, 
icbietto  taccone,  non  mi  mba  tatto  il  psietìco  dello  pittura? 
Rinaldo  ha  tolto  la  vita  a  Gemsndo.  Quieto  nobUnniite  som  si 
conchiude  nella  Liberala,  canto  Y,  la  st.  31? 
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Questo  è  il  for.  del  leene,  che  dou  ìnsulU  alla  spoglia  esanime 
dell'  avv«r»rio,  n»  scuote  la  giuU»,  e  paeea  oltre.  E  la  Ctm- 
9«ùla(a?  (v.  TI,  st.  il.) 

Ut,  gU  adc^i  a  1  tooT  ripone  k  lem^, 
Perchè  Iwsu  a  grasd'  ita  m  plcciol  lampo. 
E  ti  Eermi  a  Indovinare  il  pensiero  cid  poeta,  e  poi  ti  penU 
(f  aywio  indovinalo.  Poeti  l  poeti  I  cuore  vuoi  essere,  passione 
viva,  vera,  e  non  stiracchiature,  e  lambiecaiDenti  di  cerrello,  e 
senlenu  fuori  di  luogo.  Siamo  in  sugli  esami,  e  non  siamo  ri- 
masti al  semplice  stile;  tiriamo  dunque  iunanzi:  e  se  ci  ven- 
gono aoebe  tra  mano  mutazioni  di  concetti,  sarà  lott'nno.  È 
nobile,  tutto  proprio  della  cavalleria  quel  dire  {lÀb.,  e.  IV, 
st.  M): 


È  contorto,  pcesuntnoao  quest' altro  (C0R9.,  G.  V,  st.  79): 


Son  tutti  calore  e  nobile  sdegno  questi  due  versi  {Lib.,  e.  VII, 
StSS): 

Henli.  replica  f  altro,  a  dir  cb'  a«in  tale 

Fugga  da  le;  ck'  am^di  le  plb  vaia. 
Quanto  più  freddi  quest'altri  {Conq.,  e.  Vili,  st.  85); 

Menti,  repltcal' litro,  a  dir  cb'el  fngga. 

Benché  tn  d' ira  e  di  furor  ti  strugga. 
A  tutti  6  notft  la  slaBia  vigesìna*eCondft,  canto  nono  della  Li- 
berato.' 

Corre  innanif  fi  Seldaao,  e  giunge  a  quella 

ConliMa  ancora  e  fmFrdlnata  guarda 

Rapido  si,  che  torbida  procella 

Da'  cararaoai  mentt  eaM  piA  tarda. 

Fiame  eh'  arbori  insieme  e  case  avella, 

Folgore  ebe  le  torri  abbatta  ed  arda, 
^  Terremoto  che  1  mondo  etapia  d' orrore, 

Son  picciole  sembìaDie  al  seo  furore. 
Qui  il  Tasso  à  Biganto.  n  velate  pigmeoì  Aprite  la  Conquùta- 
ta,  canto  decimo,  stanza  vigesimaprima: 
bea.,  «nde  'I  t«n« 
il  rUios  iDgeariire  il  ■ 
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Dov'  è  r  opportuna  scorrevolezza  de'  due  primi  vursìT  Ha  forse 
creduto  con  quell'  affettsUi  auembra  drrialzar  l' immagine  fosca 
ed  incerta  dello  spirito?  '  Ha  è  tempo  di  cangiar  tono.  Notia^- 
mone  almeno  una,  fra  tonte  ottave,  cbe  Sìa  sttta  migliorata. 
Leggi  nella  Liberata  la  stanza  novantesima  del  canto  <]uarto, 
e  paragonala  alla  oltanlesimanona  del  quinto  della  Conqtiiatata. 
Non  è  pregio  dell'opera  l'anaoverare  tutti  i  luoghi, ne' quali  la 
ConquiiCala  rimase  al  di  sotto  della  Liberala.  Riscontrinsì  fra 
loro  il  canto  decimosesto  della  Liberata  e  il  decìmoterzo  della 
Conquistata;  e  vedrassi  il  giardino  di  Armida,  amenissimo, 
cangiato,  per  poco  eh'  io  dissi,  in  una  sciagurata  boscaglia,  ove 
sianvì  non  rami  verdi,  ma  stecchi  con  tosco,  come  nella  selva 
de' suicidi.  Abbiamo  parlato  di  luoghi  per  lo  più  appassionati, 
fermiamoci  un  poco  sui  descrittivi.  È  Clorinda  che  si  serra  ad- 
dosso ai  Cristiani,  e  ne  fan  man  bassa  (La.,  e.  Ili,  st.  61): 

Spronando  addossw  agli  altri  ella  si  serra; 
E  vai  la  destra  sua  per  cento  mani: 

Seguirla  j  sool  guerrfer  j>er  quella  strada 
Che  spiiinftr  gli  urti ,  e  cbe  s' apri  la  spada. 

Questa,  siami  conceduta  1'  osservazione  cbe  mi  par  vera,  è  la 

mossa  deU' Ariosto  (Fur.,  e.  XIV,  st.  i\0): 
ToruRDO  I  Siricia  giù  nelle  fosM 
A  furia  di  ferite  e  di  percusse. 

Qui  Clorinda  si  vede  oprare  cento  mani.  Ma  nella  Conquistata? 

(e.  IV,  BUM.) 

Addosso  agli  altri  ella  al  spinge  e  serra, 
Scesa  dai  monti  negli  aperti  piani: 
Seguirla  i  suoi  per  la  sanguigna  strada 
Che  s' apria  col  destriero  e  con  la  spada. 

'  PoDgoqui  un*  breve  lista  <li  passi  cbe  potrsuna  ■  tutto  loro  agio 
consultare  I  lettori. 

Canto    IV.    at.  M.  .  .  . 


•      XVI.     .lOesegg.     .      Xlll,     .    lOeseee- 
iadiacorrendo; che questanola.cbi  volesse  spposUltar  tutti  ilnoglii,si 
3bbe  piuttosto  proliasa,  che  intera. 
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L'ultimo  verso  none infenore  al  corrispondente  della  lÀberala, 
e  forse  offre  un' immagine  più  pellegrina;  ma  il  gecondo  non 
gnasta  e^ì  la  vivanda?  Bileggele,  e  gindicate.  Sto  entro  il  con- 
fine  del  terix)  canto  della  Liberata.  Tto\o  la  stanza  trìgesima- 
secoada,  e  paragono  questa  starna  colla  .trigesiniaotlava  della 
Conquiiiata,  canto  quarto,  e  mi  dolgo  della  corrozione,  cbe 
oscura  il  limpidissmo  concetto  di  prima.  Sono  minute  le  cose 
ch'io  vengo  mano  a  mano  notando;  ma  chi  non  sa  che  di  qneste 
minute  cose,  insieme  raccolte,  sì  compone  il  bello  o  il  bmlto 
d'ogni  poesia?  Rinaldo  non  sa  più  contenersi,  e  gli  par  mil- 
l'anni  di  gettarsi  sull' oflbnsore  Gornando  [L&i.,  e.  Y,  st.  29): 


B  la  Conqitislala?  (e.  VI,  st.  43.} 


£  qni  pnre,  indovinala  grillo.  Hi  Tarobbe  un  gran  piacere  chi 
mi  dicesse  perchè  il  Tasso  cangiasse  jn  Itone  la  lionessa  delia 
Liberata.  [Lib.,  esalo  nono,  stanza  vigesimanona;  Con^.,  canto 
decimo,  stanza  vigesima  ottava.)  Forse  iotendeva  attribuire 
naa  maggior  lotza  al  maschio?  Ma,  trattandosi  di  condurre  i 
6gU,  non  so  se  questo  sia  ufficio  più  proprio  del  maschio,  o 
della  femmina,  e  se  la  similitudine  non  debba  dirsi  più  appas- 
sionata quando  c'entri  la  madre,  anziché  il  padre.  Cosi  mi 
sembra,  se  ricordo  la  bella  similitudine  dell'orsa,  inveotatada 
Stazio  e  sì  leggiadramente  imitata  dall'Ariosto.  E  in  tante  mu- 
tazioni, perché  non  cadde  in  animo  al  Tasso  di  cangiare  quella 
descrizione  di  Plotone ,  Orrida  maestà,  che  pur  si  dì  nelle  scuole 
per  capo  d' opera  d' ipotiposi ,  e  a  me  non  piace  fiato?  Oltre  a 
quella  inconvonien;a,  da  altri  notata,  che  Plutone  si  morda 
ambedue  le  labbra  ad  un  tempo,  e  si  mordali  labbro  superiore 
(ciò  che  non  si  é  mai  veduto  bre  da  chicchessia  nelt'  ira),  que- 
gli otto  versi,  presi  cosi  tutti  insieme,  non  ti  sembrano  di  quelli 
che  il  Frugoni  si  pigliava  a  modello  scrivendo:  Ferocemente  la 
^>isiera  brvna,  6  qualche  altro  di  que'  suoi  ampollosi  soneltiT 
Perchè  non  togliere  non  poche  superfluità  e  languidezze  nei  di- 
scorsi di  Armida,  e  nella  descrizione  del  suo  giardino?  Bla  qui 
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mi  Fìptglio,  che  la  dmcrìziou  del  gianiia«  di  Imida,  ch«  si 
W  Del  decìfDoterzo  della  liberala,  si  legga  ia  più  luagbi  ritoc- 
cata ari  deciraotwio  della  Conquistala;  se  ia  meglio  o  in  pag- 
gio, ne  taccia  gindHio  chi  legge  ;  cbè  a  me  pare  ìd  peggio.  Ha 
il  Tasso  preterito  il  raddoppiamento  d'  do  aggettivo  al  riKld<^ 
piamento  d' una  particella.  lÀb.,  e.  IV,  st.  32: 

E  DB  b  le  Me  ■arame'  !■  lui  pie  nn. 
Con^.,  e.  V,  st.  34: 

E  E)  più  le  sae  Bamme  ardeoti  e  vive. 
E  di  ciò  ha  fatto  bene.  Paragona  aila  stanza  qnarantAsinaDOiui, 
canto  quarto  della  Liberata,  la  quarantesimaprima  del  canto 
quarto  della  Conquistata.  Era  amicissimo  il  Tasso  delle  antite- 
si; e  quiodi  s'intendo  perchè  correggendo  ne  desse  una  per 
Dn'  altra.  Così  nella  Lib.,  e.  IV,  st.  J3  : 

Eh!)  ùale 

Giorno,  ette  t  lei  dlfe  morte ,  a  me  Datale. 
(?)mt.,e.T,  st.  45: 

E4  is  DM  ghim»  *o9  y  empia  fertana 

Lei  pofieia  tomba,  e  me,  già  nata,  io  caaa. 

Pdyd  pleoMsmo  al  Tasso  di  serivera  (  lÀb.,  e.  IV,  at.  70); 

AccompagoaDdo  i  Debili  atti  al  piani»; 
e  pose  invece  {Gong.,  e  Y,  st.  10): 

Accppifapaiido  OebìU  atti  al  pianto. 
Nft  e' an  bisogno  di  questa  corrciioae,  staedo  beai^too  il  pri- 
mo vtaoi  come  beoiuimo  sta. anche  qMsL'  altro  [Lib,,  e.  SVI, 
■t  48)l 

al  tti«)  di  sern 

Vo' portamento  accompagnar  seivile; 

che  il  Taeso  ooal  eiwndò  {Conq.,  e.  XIIl,  St.  H): 

il  tMoI  41  sena 

Pl&mnvenani  uà  abllo  servile. 

Ma  come  non  si  guardava  dall'  aggiugnero  qaest'attro  (_Conq., 

C.ni,  st  S): 

S' ombrar  l' ombre  con  I'  ombre  ancor  si  poono  ; 
dii  coi  pnr  vestigio  non  v'  6  d^  Liberata? 


Trovo  nel  nuovo  poema  un  abuso  di  dubitativi,  che  Ta  me- 
ravi^ìa.  {Conq.,e.  I,  sL  ^^  e  13.) 

Quali  iaeeadio  nttdrir  d'anieBle  gaem. 

H^  di  glori)  iminorUil  quasi  lusinga. 
E  tanti  son»  questi  qua»  sparsi  in  tutta  l' opera,  da  fare  della 
Conquistata  ub  quMi  poema.  La  collocaiione  delie  parole,  che 
pur  aoa  è  la  più  agevola  Della  Uberata,  è  (atta  inacpportabile 
orila  Conquistala.  Quanto  al  saono  del  verso,  questo  è  fatto 
piò  duro,  trosGo  •  sallelleate,  che  non  era  nella  Liberata.  È 
peccato,  pw  verità,  cbe  non  desse  il  Tasio  compimento  al  suo 
Gtvdbio,  e  lasciagae  ia  bianco  appunto  il  terzo  libro,  nel  quale 
propo&evasi  dì  parlare  dello  stile  e  del  numero  poetica  conve- 
niente all'  epopea-  Avremmo  allora  veduto  dietro  quali  sporte 
facesse  ^li  nel  poema  moltissiaii  caagianienti  che  non  sareb- 
bero venuti  in  meirie  ad  altro  scrittore.  Di  (taosta  mateiia  tocca 
egli  qualche  cosa  ne'  Ditcorai  »uUa  poesia  e  nel  Dialogo  della 
eavallttim;  nà  vorrei  soscrivere  sen^weaUe  sua  sentenia,  seb- 
beMeiafabiEtno  io  quelle  prose  molti  luoghi  dogai  cbe  si  ponga 
loro  naeate,  e  da  faxne  profitto  obi  attanlamente  gli  cerchi.  Ha 
sdegnava  certo  i  versi  corceati  di  qualuaqae  maniera,  se  cor- 
reggeva il  s^neoite  (Lib.,  e.  XV^  et.  ^]: 

SolM  rinenttWIe  tua  ipada, 
che  pur  è  di  suono  cosi  assoluto,  come  si  conviene  al  concetto; 
e  scriveva  invece  quest'altro  {Conq.,  e.  Xllf,  st.  38)': 

Sotto  la  lui  fulmlneae  lOTÌtia  spadai 
eh'  6  più  tardo,  e  mi  par  piò  pieno  ebe  non  si  conviene.  Ha 
questi  raddoppiammti  di  aggiunti  erano  poi  Tasso  una  vera  de- 
lizia. Così  sembrarono  forse  al  Tasso  troppo  famigliari  quo'  versi 
(Ì46,e.  XVI,8t.21): 

I  dno  cba  tra  i  oeqHiglI  eran  cebil , 

Seaprirai  a  ki  ponposanenie  ajioatj, 

cbe  a  me  sembrano  invece  magnìfici  e  pittoreschi,  e  mise  in 
cambio  {Conq.,  e.  Xlfl,  st.  29]- 


fi  qui  fo  punto^chè  parmi  averne  scritto  più  del  bisogno. 
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X.  —  Sulla  puefebenza  iICcoiidata  bagu  Italiahi 
ALLA  Liberata.  Conclusionb. 

Nelle  co»  fin  qui  discorse,  avranno,  come  spero,  i  lettori 
della  Liberala  e  della  Congmstala  sufficiente  argomento  a  giu- 
stificare la  preferenza  accordata  dagl'  Ilaliaoi  al  primo  di  que- 
gli poemi.  B  di  rado  avviene  che  il  giudizio  costante  di  nna  oa- 
EÌone  trovisi  discordare  dalla  verità;  che  come  nelle  materie 
morali  il  giudizio  di  tutte  le  genti  vuoisi  tener  a  l^ge  di  na- 
tura, cosìin  fatto  di  lettere  la  senteuza  dell' universale  si  debbe 
avere  per  inappellabile.  Né  mi  si  venga  a  citare  l' esempio  del 
Marini,  o  di  altri  teli,  che,  finché  vìssero,  fiiruoo  lodati  più 
che  non  era  debito  al  merito  loro  :  eh'  io  risponderò  primiera- 
mente, che  il  Marini  se  fii  riprovevole  per  molti  rispetti,  è  per 
molti  altri  commeodevolìssimo,  e  ingegni  pari  al  suo  nm  ne 
vengono  al  mondo  che  assai  di  rado.  In  secondo  ÌMOfp,  non 
tutta  l' DQìversalilà  degl'  Italiani  concorse  in  quelle  strabocche- 
voli lodi  che  fli  a  lui  che  al  sdo  collega,  tanto  ad  esso  inferiore, 
vo'dir  l'AGhillini,  tributarono  i  France»,  essendo  essi  qndli 
che  pagarono  a  quest'ultimo  a  peso  d'oro  quella  frascheria:  det 
sudare  dei  fochi  per  liquefiav  i  mettUli.  E  dirò  da  ultimo ,  che 
quando  anche  vi  avesse  errore  in  tulla  la  nazione  nel  giudicar 
del  Marini,  l'errore  fu  di  un  solo  secolo,  non  anco  intero,  e 
non  andò  guari  che  i  cervelli  tornarono  a  segno,  e  le  lettere 
rinsavirono.  Primo  assioma  adunque;  il  giudizio  costante  ed 
universale  della  nazione  é  da  più  di  quello  di  tutti  i  critici  di 
questo  mondo;  e  piaccia  ai  giovani  autori  di  guadagnar  il  voto 
intero  della  nazione,  anziché  il  voto  de'letterati  e  delle  acca- 
demie. Può  avvenire  bensì  che  qualche  libro  se  ne  giaccia  igno- 
rato; ma  conosciuto  cfa'  ei  sia,  se  ne  fa  dal  generale  quel  conto 
ch'egli  si  merita;  e  quando  si  avessero  a  raddrizzare  alcuni 
storti  giudizi!  letterarii,  si  troverebbero  essere  originati  dal  corte 
vedere  di  qualche  retore  presuntuoso,  che  ne  empiè  il  cervello 
a' discepoli,  e  a  chi  gli  dava  orecchio.  Le  frascherie  arcadiche 
non  alletterono  mai  il  minuto  popolo  che  le  cantasse,  come  si 
fa  degli  amori  di  Erminia  ;  ed  erano  stete  rìgetute  dalla  plebe 
italiana  prima  che  il  Baretti  e  altri  moderni  piovessero  loro  ad- 
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tluEO  qaella  Uiata  derìsiDne  e  disprezzo  cbe  per  sempre  le  sof- 
focò. Vorrei  di  séguito  a  qaesta  prima  verità  scoccarne  un'al- 
tra, che  troverà,  spero,  più  facile  adesione.  Ai  giudiiii  degli 
stranieri  vuoisi  dar  ascolto  con  molla  caul^a;  perchè  quand'an- 
che Siena  essi  ricchi  di  molta  doUrina  e  dì  assai  buon  gosto, 
non  possono  essere  per  avventura  à  pratichi  della  lingua  di 
un'altra  naiione,  da  assaporarne  le  menomo  differenze,  e  sce- 
verare ciò  eh' È  pwiettissìmo  da  ciò  eh'  è  meno  perfetto.  E  da 
questa  consideraziiHie  non  vorrei  escluso  il  dottissimo  Gingnené; 
che  dj  quanti  forestieri  parlarono  delle  cose  nostre  fn  certo  il 
meglio  istrutto,  e  il  meno  passionato  di  tutti.  Di  maggiore  im- 
portauKa,  e  più  difBcìIe  ad  e^ermi  creduta,  è  la  terza  cosa 
ch'io  qui  voglio  pur  dire.  Non  si  lascino  gl'ingegni  nati  alla 
poesia  (parlo  della  poesia,  e  potrebbe  riferirsi  il  discorso  alle 
arti  tutte),  non  ai  lascino,  dico,  troppo  facilmente  vincere  dalle 
parole  di  chi  tutta  ripone  nell'adempimento  de'  precetti  la  bel- 
lezia  0  la  nulvagità  di  un'opera.  Si,  c'è  una  parte  in  tuUe  le 
opere  principali,  onde  deriva  la  gloria  di  ciascheduna  nazione; 
c'è  una  parte,  dico,  cbe  sovrasta  alle  regole,  e  bene  spesso 
pervertisce  da  loro;  e  se  Dio  mi  concedesse  tempo  e  sanità 
quanti  ne  occorrono  a  (al  lavoro,  vorrei,  co' Classici  nostri  alla 
mano,  raffrontati  agli  anticbi,  mostrare  agli  stadiosi  la  verità. 
Ha  posso  io  tanto  sperare  da  una  giovinezza  cbe  ornai  se  n'  è 
mezzo  ita;  dall'umor  mio  fantastico,  che  mi  condanna  gran 
parte  della  giornata  ad  una  inviocìbil  tristezza  ;  e  da  una  salute 
stanca,  e  prossima  ad  andarsene  anch'essa,  se  Dio  non  fa  men- 
daci i  presagi  che  ne  ho  avuti  da  qualche  tempo?  Cilecche  ne 
avvenga  del  fatto  mio,  sorgerà,  spero,  chi  foccia  palesi  queste 
verità  con  maggior  forza  di  discorso,  e  Siene  per  esso  discusse  . 
e  ragionale  quelle  cose  che  da  me  sono  semplicemente  toccate. 
E  di  questa  parte  entreranno  giudici  non  i  semplici  crìtici  o  i 
magri  rettoricuzzi ,  che  mai  non  sentirono  dramma  di  ispi^ 
razione,  ma  i  sacri  intelletti  chiamati  a  comandare  col  dolce 
impero  della  parola  all'ammirazione  de' contemporanei  e  de'po- 
sterì.  Ci  hanno,  si,  ddle  regole  eteme,  inconcusse,  invincibili: 
ma  queste  parlano  al  cuore  di  tutti;  ed  è  vano  quel  tanto  schia- 
mazzo che  si  fa  per  inculcarle,  onde  si  giugne ,  non  senza  ra- 
gione, a  dubitar  direi  quasi  dtila  verità  loro.  Chi  ebbe  la  menta 
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pia  vasta,  ed  il  cuore  a  ira  tempo  pi*  e^<)a  di  Torquato  Tasso, 
di  qoesto  nartire  (mi  sia  coniporUta  la  bcenza  ddla  iraae),  di 
qneeto  mutire  deli'  amare  e  dcUa  poesia?  Cfai  specsli  pia  ad-  ■ 
dratro  in  ArisUrtile  ed  in  Piatone?  £gli,dn  soId  vaWK  Piat«U 
ed  Aristotile, sempre  perdo  cìm  ha  riepetto  aHa oempeeuiean 
del  ano  poema.  Di  quanto  gli  furono  fro&tevoli  ijumIs  r^ole, 
qnMdo  vrile,  dietro  la  loro  scorta,  racconciare  il  ma  poema? 
Chi  noD  desidera  ci»  avesse  a  OHUpagaa  la  propria  ispiraKima 
giovanile,  aneicbè  la  dottrina ddl' età  matara,  qMado  le^  ■ 
canti  della  Cwvpastata?  Chs  eono  atknqin  quarta  ragole,  ctia, 
iMn  oGBervate  a  piziliDO,  aa  danno  la  liberala;  adempMe  a 
tatto  rigore,  la  Coa^uuMfaf  Abbia  l'enaki  del  Taaso  (ae  nei 
i  secoli  a  venire  saratmo  da  tanto,  die  ssi^Ihoo  ridonare  al- 
l' Italia  il  ano  cantore),  abbia,  dico,  ta  molla  e  varia  eaptetaa 
di  qvelL'  nomo  singolare ,  il  fino  gindirìo ,  V  anima  ingenua  ed 
attera;  e  lotti  pure,  se  tale  é  il  desttno  di  tvttì  I  grandi,  tolti 
coli' amore  ecolla  bmna :  seno  eece ioarsi  i  poiNti,  iogiatti 
i  principi ,  ingrata  la  nazioae;  rea  alieno  de  asso  Ivngi  i  pedanti, 
che  vorrebbero  stendere  sor  un  letto  di  ProciisI«  chi  è  da  più 
di  essi,  ed  azEoppario  perdio  venisse  ad  una  misnra  can  loro. 
Abbia  per  amici  Omero  e  Dante,  ma  si  rida  dei  loro  arrabbiati 
comentatori.  Onero  e  Dante  parlino  ad  easo  direttamente,  non 
pervia  di  persone  interposte,  tàim  tolgono  e  egginogono  coipe  e 
ciò  cbe  btr  piace  alle  dottrine  e  agli  esempi  de' sommi  antsri. 
Sia  detto  ewoe  Torquato,  ma  non  com'  esao  eofistico;  sia  neli- 
gioso,  ma  inetta  gli  scmpoli  da  oaa  parta.  Perche  D«n  mi  é 
dato  tanto  di  vita,  che  veg^  qoeet'uoroo  (Mia  mia  oaùone  se- 
dere 1  mBOElro  delle  altre  fattoi 

Siibtte  cose  io  aveva  in  gran  parto  iacinto  scrivendo  qne- 
ato  libretto  per  mero  sollievo  dell'  animo  mio,  il  qoale,  tanto 
cb'io  sarò  in  vita,  dovrà  travagliarsi  intomo  a  cpsi  dolci  ato- 
dii;  ma  poiché  le  mìe  carte  si  fanno  pnbblidie,  non  siami 
ascritto  a  colpa  l'esporre  eoa  le^li  i  mid  sentìmeali.  La  let- 
teratura  è  nnlU,  ae  tt^li  ad  essa  la  liberti  dalle  opinimi.  Io 
credo  aver  detto  cosa dte  non ripngnino  alta  verili^nw  se  Ibe» 
altrimenti,  la  mia  intonzione  sarebbe  stata  tradita  dal  odo  in- 
gegno. Uè  sari,  credo,  chi  vc^a  accusarmi  se  ho  talvolta  par- 
lato del  Tasso  alcnna  cosa  men  che  piacevcde.  Quanto  piii  gli 
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Mninnì  »M  grandi,  tanto  nveno  c'è  di  ^Loeto  a  dire  sdiiet- 
tasMtn  «i6  «he  Ari  crede  oppartnns  ed  ioro  «onla  :  e(^  de' 
Tivi,4»iMde'aMrti;«  at^w  defH  uttinì,  che  non  de' primi. 
E  ehi  ba  letto,  pigli  le  mie  parole  aen  Ssawàuie ,  m  u  ricerdì 
die  io  am  parte^o  per  ^alnui  eeUa,  sa  stbo  le  lettere, 
amo  1B  «ia  patria,  e  Terrei  adopervni,  eecoodo  le  mie  forze, 
pel  bene  -di  qowia  «  dì  qMlle. 
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SULL'INDOLE   DE"  SUOI   INNI.' 


Non  poca  1ida(!ÌB,  il  tmtfeeso,  nella  cortesia  vattn,o  Si- 
gnorì ,  A  Somanda  s  prodmTe  nel  cospetts  ài  tatilé  drttrina 
non  sllro  die  Tersi  ;  ma  *o,  «Itre  a  qmòla  fMacra,  mi  ho  pu« 
la  esperienia  latta  altra  ToUa  della  t>enigM  att^izìeiBe  oes  col 
ascoltasle  non  disgimil  genere  di  lettura.  MoHi  ìoko  'die  cre- 
dono contrario  ad  ogni  poesia  il  nostre  tempo;  mi  fleubra  die 
direbliero  meglio  cfaianìandolo  de^Aereso  4i  (moth  poesia  ;  per 
quanto  pnò  arervi  novità  DeUe  ani  d^  beHc.  La  lirica  ringtAar- 
mente,  tolta  fondata  nelle  pessioiri  indivitoaU,  e  tutta  intesta 
a  pronnoveT'Ie  e  InE^agaUle  negli  aHrì ,  aente  qtoeetB  buMgtio  ;  e 
qneRi  cbe  la  coltivano  cetle  semplici  remiDisoenié  suilaaHobe, 
anEtrf)é  portarne  il  germe  nel  csere,  non  è  roaravigtia  »  in 
poco  d'ora  se  ne  trovano  sconforlatl.  Ma  non  è  per  qeesto,  il 
ripeto,  ette  debbasi  credere  coavenient^  al  noetro,  c<»ne  non 
sarà  ad  alcon  tempo,  la  Utgs,  di  un'  arte  obe  mgentliiBoe  fi  co- 
stane, eserdia  piooeTotawnte  le  nostre  beolli  più  e^Dislle,  e 
ridncendo,  come  sapinitemente  eW»  a  dire  «a  antico,  il  m»*- 
teplire  air  uno,  aggingne  rapìditA  «d  «ffioacia  rila  diltiMODe  dd 
vero.  Chi  volesse  badare  alle  parole  di  q»e*,  dìciamoN  malin- 
conìm,  saremmo  giunti  a  nn'eli  non  gran  fatto  diseomi^ianle 
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da  quella,  in  coi,  tra  le  colpe  mostraose  e  la  imiDìnenle  bar- 
barie, un  ingegna,  non  so  qoal  più  se  elegante  o  mordace,  pò- 
teva  sciamare  ;  timui  ego  ne  ine  poeUm  vocamO.  Se  non  U  jm- 
noaceoza  del  secolo  e  delle  leggi  impreteribili  dell'  umana 
natura,  dovrebbe  almeno  la  modestia  insegnarne  a  ripet««  in- 
vece il  Virgiliano  :  me  qtioqwe  d*cun{  vattm,  ted  non  ego  credu- 
bu  illà.  I  nomi  di  quelli  che  più  apertamente  impugnarono 
prìncipi!  tanto  antichi  e  salenni  potranno  ricordarsi  a  mostrare 
più  sempre  vero  l' adagio  Ciceroniano,  non  esservi  stata  scioo- 
chezza  cbe  non  avesse  un  filosofo  a  difensore  ;  e  riferendoci  al 
fatto  nostro,  gioverà  che  si  sappia  d' un  Mauro  Rusconi,  uomo 
dotto  di  questo  secolo;  perchè,  se  l' ingrata  posterità  dimenti- 
casse in  luì  il  notomista  delle  lucertole,  gli  renda  in  perpetuo 
la  debita  lode  per  aver  saputo  trovare  di  cbe  lunga  mano  si^ 
prastasse  l' inventore  de'  zolfanelli  cbimici  all'  aaior«  della  Di- 
vina Commedia.  —  Segnaci  voi,  miei  Signori,  di  men  barbara 
e  JllibOTale  dottrina,  né  anco  vi  aggiugnete  a  coloro  che  dico- 
no,, essere  le  lettere  nel  consorzio  de'  savii  non  altro  cbe  tolle- 
rate; vergognosa  calunnia  ad  ogni  nazione,  vergognosissima 
agi'  Italiani.  Se  non  che,  il  modo  slesso  onde  costoro  proclamano 
le  loro  goffe  seQtenie,bNi  mostra,  che  le  lettere,  possono  eglino 
bestemmiarle  a  lor  senno,  assaporarle  non  mai;  e  di  siffatta 
ignoranza  bestemmi  atrice  abbiamo  ricordo  in  pagine  ben  più 
reverende  eh'  esser  non  possono  quelle  mai  d'  uomo  alcano.  E 
fossero  almeno  di  que'che  arrestarono  il  cammino  del  sole,  o 
trovarono  ne'  corpi  alcuna  virtù  non  prima  avvertita  :  et  sono 
ben  altra  cosa;  e  come  no?  Anche  negli  studìi  grande  indìzio 
di  mediocrità  e  debolezza  sono  le  indebite  intolleranze.  Quando 
T'dibe  dissìdio  egli  mai  tra  il  vero  ed  il  bello  f  Chi  amerebbe 
la  verità  se  non  fosse- bellezza?  Chi  vorrebbe  ardere  innanzi 
ad  un  bello  destituto  di  verità?  Culto  ben  più  gramo  di  qtiello 
cbe  facea  germogliare  i  numi  negli  orti.  I  grandi  nomini,  e  più 
che  altri  voi  vel  sapete,  non  ebliero  su  questo  punto  cbe  un 
solo  avviso:  dica  pure  altri  altro. Anche  questa  nuova  Arcadia 
di  belanti  filosofi  passerà  dimenticata  o  derisa,  come  l' altra 
de' rimatori  belanti:  e  soli  rìmarranno  i  veri  sapienti  ad  ant- 
maestrare  la  razza  umana,  quanto  è  possìbile  ch'essa  ìmpari; 
i  veri  artisti  a  consolarla,  quanto  è  possibile  ch'essa  non  sìa 
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ìi^lice. — Dì  questi  pensieri,  o  d'altri  che  ad  essi  intimamente 
si  riferiBCono,  compoogonsi  le  due  poesìe  cbe  vi  metto  ìDuanzi, 
0  Signori,  cantando  con  quest'inni  le  glorie  della  patria  vostra 
e  di  voi,  mentre  canto  la  gloria,  e  i  beneGzìi  immortali  del 
vero  e  del  bello.  Forse  non  rettamente,  ma  certo  non  a  caso 
ho  composti  questi  brevi  poemi;  e  per  questo  conto  tutto  il  ri- 
spetto dovuto  a  si  assennata  adunanza,  io  ve  l'ebbi,  non  avendo 
perdonato  né  a  tempo  né  a  studio  percbè  il  mio  lavoro  avesse 
quella  maggior  bontà  che  all'  ingegno  mio  fosse  possibile  di 
conseguire.  Di  che  non  vi  spiaccia  eh'  io  vi  soggiunga  alcune 
ferole.  Badando  alle  condizioni  del  tempo,  mi  pareva  che  la 
copia  dei  latti  avendo  tolto  importanza  alle  ipotesi;  e  caduto  il 
prestigio  di  molte  fantasie,  l' intelletto  degli  uomini  avesse  ri- 
cevuto una  direzione,  non  so  se  più  certa,  ma  fuor  di  dubbio 
più  ruotare  e  uniforme.  Non  che  la  verità  siasi  fatta  nell'es- 
senza sua  più  appressabile,  o  meo  ardue  o  men  lunghe  le  in- 
■  dagini  a  ritrovarla  ;  in6aite  illusioni  rimangono,  né  da  queste 
si  libererà  I'  uonu)  mai  interamente.  Intrinsecate  nella  nostra 
natvra,  sono  alcun  che  di  vero  ancor  esse;  e  bene  impiegate, 
un  lenitivo  a  molti  dolori.  La  poesia,  come  le  arti  tutte,  se  ne 
giova  a  persuadere  il  vero,  difficile  ad  essere  inteso  universal- 
mente, e  a  for  presentire  ciò  ancora  cbe  i  tempi  e  l'ingegno 
umano  non  valsero  a  decifrare  del  mistico  libro  della  natura. 
Queste  considerazioni  consigliano  una  lirica  spoglia  il  più  pos- 
sibile d' individualità,  ma  confortata  dal  calore  degli  affètti  cbe 
sono  uguali  pur  sempre  in  tutti  gli  uomini,  in  tutti  i  seccdì,  e 
degli  allattamenti  dello  stile  o  dell'  armonia,  tosto  o  tardi  po- 
tenti anche  sutl'  anime  fredde,  e  tanto  più  polenti,  quanto  |»ù 
inavvertiti.  Gli  antichi  in  molti  inni,  taluni  de' quali  giunsero 
fino  a  noi,  tracciarono  la  storia  delle  loro  religiose  credenze,  e 
sotto  il  velame  delle  finzioni  mitologiche,  la  storia  delle  mas- 
sime prevalenti  nella  loro  morale  e  eella  loro  politica.  Tali  in- 
ni, 0  m'inganno,  non  ebbero  imitatori  tra' moderni,  almeno 
nell'ampiezza  del  significalo;  e  la  ragione  di  questa  mancanza 
aprirebbe  nuovo  e  bel  campo  di  osservazioni.  11  Manzoni  e  il 
Hamiani  cantarono,  il  primo  alcuni  de' più  solenni  misteri 
della  nostra  fede,  il  secondo  alcune  lodi  di  santi  o  di  celestiali 
potenze  con  qualche  innesto  di  allusioni  alla  storia  patria;  ma 
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gTinni  aUribuiti  ad  Omero,  qae'di  CalUmaoo,  e  ■  dse  nurabili 
cbe  leggiamo  in  Catollo,  e  si  kafloo  gjustanwnte  par  tndanoni 
dal  gi«eo,  anzM^  originali,  baano  seaM  ed  inienzicme  più  va- 
ria e  più  vaala.  Gran  parte  di  queMo  Benso  poò  wspeltarsi  8&- 
sei<e  stato  afferrato  dal  Hooti  in  alonni  trMti  dri  saa  PrometeB, 
e  ben  anctie  nel  coneetto  fonéameMiie  ^  tutto  il  poema.  Dio» 
poò  soapetlarst  ;  perchè  i\  poema  et^a^M^rtamente  non  6  oam- 
piuto,  e  MD  esso  i  -me^e  lavori  di  quel  rara  «agogno,  4eHti- 
nato  a  mostrare  conae  eìnili  all'ìnpreee  ^'coQqniGtatori,  4^ 
mai  non  sono  bastanti  a  saziarli,  incompiute  rimangono  t'opero 
di  eM  la  canta,  esercitando  «uH'tine  e  mirattre  ri  cnd^  ano 
inpero  la  cangiante  fiirtuBa. — Ponendomi  a  comporrà  atomi 
inni,  èpiianni,  mi  proponeva abl)ellire  la  metaBsica  coHa  poe- 
sia e  ooUa  elorìa,  e  condensare  fatti  ed  imaragiÌBi  cencorreilti 
BoHa  di[no6lraEÌone  d'nna  qualche  utite  verità.  Ha  possiamo 
noi  ragie nevolmcoite  dìacoirere  fuor^è  delle  nostre  iotenzìonif 
Le  quali  un  filosofo  de'  più  severi  e  modesti  ad  od'  ora  diceva 
aver  seitapre  a^cun  dtt  del  drvino.  Terrib^  iaveoe  é  it  passag- 
gio all'eSMtuzioDe,  e  direni  «egtio  r&ppresentatione  esbMHo 
e  comunicabile  de*  nostri  penErierì.  Di  obe  ad  altri  sia  11  giudi- 
care,uè  può  avervi  iagegoo,tempoe  fetìca,  che  possa  liberame 
so  questo  ponto  da  ragionevole  trepìdaEione.  La  quale  tanto 
maggiore  dee  farsi,  quando  semplice  giadice  abbia  ad  ea- 
ser  l'odilo,  i  passaggi  sìen  rapidi,  e  frequenti  né  sempTC  do- 
mestiche le  allusicmi.  Di  ciò  a  ragione  tornendo,  non  stimew*e 
oltraggio  alla  Tostra  perspicacia,  se  a  daBonoo  di  iqueett  due 
inni,  che  castano  ano  il  bello  e  le  arti,  l'altro  il  vero,  darò 
breve  cenno;  e  avrete  ciò  a  testimonio  pinttosto  del  mìu  dubi- 
tare, non  aver  io  sapnto  far  tanto  agevoli  i  paesaggi,  tanta  evi- 
detftì  la  allofoni,  in  semon  non  tanto  ademfaoto  agli  obb>lìf^ 
di  perfetto  scrittore,  qaanto  Terrebbe  il  mio  desiderio,  tfa  in 
questo  doppio  canto  del  bello  e  del  vero  mi  era  delee  pensare 
tutti  compresi,  oltreché  gli  studiosi  d'egin  tempo  e  d'ogni  na- 
zione ,  quelli  tra  voi  a'  quali  mi  lega  la  riverenza ,  0 ,  cwigionta 
alla  riverenza,  eziandio  Taroicizia;  e  perciò  mi  sentiva  portato 
a  ferveoe  la  lettura.  E  del  primo  parlando,  ossia  del  bello,  ac- 
cennata la  dolorosa  ansietà  in  coi  vivono  1  grandi  artieti  di  quel- 
l'idtima  perfezicme  cui  non  ponno  arrivare,  qnasi  a  mostrare 
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che  non  8Ì  affannano  dietro  a  vóto  &uita»iia  mi  fo  ad  illnslrare 
una  mirabile  sentenza  del  gran  Sarpì,  che  chiama  la  poesia,  e 
può  dirsi  lo  stesso  dell'arti  tutte,  non  difetto  ma  sovrabbondanza 
di  verili.  Al  cbe  voirebberv  far  contro  slctiiu  abasi  moderni 
che  tocco,  ma  invano,  poiché  non  è  lasciato  in  arbitrio  di  neft- 
san  tempo  e  di  nessun  piqKdo  il  mistero  del  bello.  Bonel  ciascun 
tempo  e  ciascun  popolo  possono  e  deono  variare  nell'  esterna 
rappresentazione,  varietà  che  ctinlerisco  ad  una  unilà  più  pro- 
fonda e  sicura.  Similmente,  avendo  cìascuu'arle  prìdcipiì  co- 
nmoì,  ha  oonfio)  particolari  ciascnna,  cnì  non  lice  oluepassare 
0  'Confondere  «esca  danno.  E  il  prevaiere  deiruna  sull'altra  è 
indizio  bei»!  di  tempi  o  ceAemi  mutali,  ma,  cbi  ben  guarda, 
s' Eilterfla  cobtintiainente,  e  non  può  nuoDore  al  bello  essnnia- 
le,  »  mutarne  te  geDwali  eembianze.  Quanto  al  vero,  nra  mi- 
nore ansielA  in  chi  ne  cerca ,  e  ìUueÌobì  ed  «rrori.  Rù  cbe  altro 
indocilità  sua  a  manifestarsi  a  chi  a"  è  pia  vage,  nelaodoBÌ  al- 
l' incontro  tal  fiala  a  chi  aveva  l'animo  altrove.  Se(»«t6  magi- 
stero ebe  Ta  talvolta  gli  erróri  stessi  stmmento,  o  incitamento 
diremo,  alla  venti;  e  di  questa,  non  mai  conoedato  all'uomo 
l' Intero  possedimento,  come  non  mai  l'adempiroento  sensibile 
del  suo  concetto  air«rtìsta;  e  la  lentezza  degli  altri  a  goderos 
per  prava  abitudine,  onde  i  martiri  del  benofiiio  stesso  con 
cui  intendevano  giovare  le  genti;  e  il  bisogno  di  annet^Hore 
talvolta  la  verità  perché  non  (dfeoda  col  troppo  lume,  e  gì'  in- 
gaanì  fatti  a  sé  slessì  per  questa  via  da'  più  nobili  ìng^i,  e 
r  instabilità,  non  pure  degli  agi  e  della  fama,  ma  delle  cogni- 
zioni anteriwniente  ocquislale,  miserissima  invero  àtSìe  umane 
miseriei  II  cnHo  quin(K  ddla  memoria,  le  tradizioei,  i  ddob»- 
menti  e  via  via  quanto  serve  ad  impedire,  o  se  bob  più  a  ri- 
tardare si  finesta  rovina.  Ha  di  ab  in  onta,  tenti  esempiì  do- 
lorosi di  perduto  sapere,  da  guardare  con  ammirazione  iton  pa- 
re, ma  con  pietà  anèora,  chi  ai  mette  alla  difficile  prova.  Quanto 
da  nltimo  di  perenne,  e  come  a  dire  divinatorio,  faa  t^ni  uomo 
Del  cuore,  onde  che  molte  vc^  ne  giovi  empire  col  sentimento 
qne' vuoti  immensi  clie  irebbero  raccapricciar  l'inl^etlo. 

Detto  dò,  sarei  lieto  che  le  poesìe,  lunga  e  direi  quasi 
ostinata  fotica  del  cuore  più  uicora  che  dell'ingegno,  potesewo 
farvi  parere  inutile  questo  proemio. 

i..n. Il, Google 
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Cbi  non  siasi  formato  della  storia  letteraria  di  un  popolo 
■Uro  concetto  da  quello  che  mostrò  averne  il  Tlraboschi,  dea 
credere  iautile  agli  Italiani  un  nuovo  libro  di  simil  TaUa,  sé 
non  in  quanto  aggiungesse  all'  opera  del  benemerito  modonese 
quelle  parti  che  fossero  trovata  mancare,  e  quelle  rettificasse 
che  sembrar  potes^ro  contrarie  alla  sana  critica  e  al  gusto.  Ha 
da  che  le  vite  degli  scrittone  il  catalogo  delle  loro  opere,  quan- 
d' anche  delle  une  e  degli  altri  se  ne  porti  conveniente  giudi- 
ciò,  non  sono  bastanti  a  darci  la  storia  della  letteratura ,  come 
ìe  vile  de'  principi  e  de'  capitani  dod  basterebbero  a  darci  la 
politica  e  militare,  può  credersi  che  dopo  il  lavoro  del  Tirabo- 
schi,  invero  commendevolissimo,  e  da  sentii^lìene  riconoscenza 
Immortale  ogni  onesto  e  discreto  ItaUano,  un  altro  se  ne  possa 
inb-aprendere  col  titolo  slesso,  ma  con  intendimento  alquanto 
diverso,  e  assai  meglio  ad  esso  titolo  rispondente.  De'  minori  al 
Tiraboscbi  non  occorre  parlarne,  e  assai  meno  degli  stranieri; 
i  quali,  intendasi  gli  stranieri,  ben  possono  proBttare  i  loro 
connazionali,  scrìvendo  tanto  quanto  esattamente  de' fatti  al- 
trui per  chi  importa  che  ne  sappia  il  vero  tanto  quanto  esat- 
tamente, ma  non  possono  essere  da  noi  letti  e  tradotti,  se 
non  fosse  a  mostra  di  povertà  vergognosa  ;  dal  qual  numero 
non  va  eccettuato  il  Ginguené,  cbe  pur  siede  primo  della  sua 
schiera.  Ascoltar  leggi  e  giudìzi)  di  gusto  in  fatto  di  lettere 
proprie  dallo  straniero,  è  roaticzza  incredibile,  e  peggiore  di 
chi  studia  a  conoscere  la  Corte  Romana  ne'  libri  de'  prote- 
stanti. E  come  dobilarne,  se  cadono  in  grosgolanissìmi  errori, 
anche  quando  sembrerebbe  cbe  l' universale  consenso  cui  s'al- 
tenlano  di  combattere  con  arroganti  giudizii  dovesse  renderli 
quante  si  possa  mai  circospetti  ?  Piacque  al  Cartesio  sfatare 
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la  fema  del  Galileo  con  beslemmia  eh'  io  quasi  arrossisco  di 
replicare,  dicendo:  il  meglio  del  filosofo  fiorentino  esser  àò 
ch'egli  serisie  di  musica.  Ora,  non  scambìerebbesi  dal  sogosb- 
bve  francese  il  figlio  pel  padre,  cbe  veramente  di  mo^a 
scrisse  coD  gusto  e  sapere  non  ordinarli  ?  Duolmi  che  il  Monti, 
riferendo  la  Cartesiana  beelemmia,  non  avvertisse  lo  scambio 
che  forse  può  averla  cagionata  :  eran  degni  dell'  omerica  bile 
di  lui  l'offensore,  e  1'  oflesa.  Di  tutti  che  successero  d  precor- 
Bero  al  Tiraboschi  sarebbe  lungo  e  superfluo  il  discorrere,  e 
del  solo  catalogo  se  n'  empierebbe  più  che  mezzano  volume; 
va  a  ciascuno  d' essi  in  particolare  ciò,  dal  più  al  meno,  che 
s' è  detto  del  loro  capo  :  e  di  alcuni  pregi  e  difetti  più  indivi- 
duali avrò  motivo  di  toccare  in  più  luoghi  di  questo  discorso; 
siechè,  a  qui  parlarne,  correrei  rischio  di  farmi  intempestivo 
insieme  e  soverchio.  Ma,  tornando  al  generale  della  storia, 
non  manca  chi  creda  altro  essere  la  storia  civile  e  politica, 
altro  la  letteraria  ;  e  dove  nella  prima  vuol  narrati  non  pure 
gli  avvenimenti,  ma  si  ancora  le  cagioni  e  gli  eSbtti  loro  e 
le  più  lontane  attinenze  ;  non  più  domanda  alla  letteraria  cbe 
un'  infilzatura  di  nomi,  date  e  b-ontispizii  :  e  quanto  ha  di  pror 
prio  la  vita  d'ano  scrittore,  o  l'opera  da  lui  composta,  mal 
sopporta  cbe  si  racconti  distesamente;  o  tà  faccia  per  modo, 
come  se  tali  cose  nulla  avessero  dì  comune  col  tempo,  e,  in 
una  parola,  come  se  la  letteratura  d'un  popolo  non  fosse, 
qual  è  veramente,  alcun  che  di  astratto  dall'  indole  di  tale  o 
tal  altro  scrittore  in  particolare,  e  qnapi  un  composto  e  come 
a  dire  uno  stillato  dell'  ingegno,  de'  pensieri  e  delle  passioni  di 
tutti.  Cosi  per  lo  più  ne'  secoli  che  precedettero  al  nostro. 

II. 

Al  qual  gramo  e  incompiuto  concetto  sembra  dovesse  con- 
s^pjitare  alcun  bene;  la  paziente  e  minuta  indagine  delle  no- 
tizie, e  la  semplice  lealtà  netl'  ordinarle  ed  esporle  ;  invidiabili 
doti,  e  più  preziose  di  tanto,  che  danno  stabile  fondamento 
alle  conchlosioni  di  scrittori  dotati  di  più  agile  ingegno  e  più 
vasto,  e  risparmiano  loro  lungo  e  penoso  cammino.  Ma  di  vero 
non  sempre  ta  ragionevole  presanzìooe  ebbe  corrispondenza 
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nel  EtUo;  «  dacché  gli  eroditi  non  possono  difeadei»!  dall'ani- 
bàjooe,  né  [HÌi  aè  meno  degli  altri  figli  d'Adamo,  la  smania 
dì  sapere  e  vedere  ogni  coEa,.e  più  là' d'ogni  cosa,  li  condusse 
e  sedusse  a  ripetersi  frodoleotemente,  e  sorgendo  maestri  im- 
provvisi e  ioconsidwali,  a  perpetuare  gli  errori  de'  creduli  ed 
ioe^rti.  Onde  che  oé  celebrità  di  nome,  né  durata  di  t&tn», 
ub  eoDcorso  di  Kivorevoli  circostanze  dee  renderci  men  circo- 
spetti a  pesare  e  nolomiizare  qnanl'  alU-i  accenna  ed  aflerma, 
e  più  fórse  allora  che  affernia,  e  si  assiepa  di  citaiioni  e  ri- 
scontri a  nascondere  più  che  difendere  ii  vero.  Delle  onunis- 
sioni  non  parlo,  inevilabili  aocbe  a'  più  diligenti;  se  non  forse 
che  eccedono  alcuna  volta  og;ni  confine  di  moderaii<Hie.  Di- 
remo al  veder  taciulo  dal  Tiraboschi  il  nome  di  Agnolo  Pan- 
dolfini,  uno  tra'  più  eletti  nostri  scrittori ,  e  de'  pochi  che  con 
anlica  eleganza  ii^orassero  i  precelti  del  domestico  vivere. 
Imparando  al  nostro  tempo  l'esempio  di  q uè' libri  d'utilità 
universale  che  meglio  si  sanno  imporre  ch'efiéttnare  al  pre- 
sente; diremo,  ch«  l'ottimo  modenese  in  ìspirito  di  profezia 
presentisse  come,  inlorno  a  quattro  secoli  dopo,  si  avesse  a 
dubitare  dell'  autenticità  dell'  autore  di  quel!'  aureo  trattato ,  e 
il  nome  già  illustre  e  tra'  classici  connumerato,  abbassarsi  alla 
gloria  modesta  d' interlocutore  ne'  dialoghi  di  Leon  Battista 
AlberU,  vera  autore  del  Covemo  Mia  FamigÌM?ìla  né  anche 
lo  spirito  di  profezia  può  salvare,  che  laddove  oltre  la  Storia  é 
btlo  ricordo  della  Vita  Poiitiea  di  Paolo  Paruta  [citiamo  do- 
mestici nomi),  né  pure  un  cenno  si  avessero  i  suoi  Discorsi  Po- 
Utci,  che  per  gravità  di  sentanie  e  nobiltà  di  stile  proponio- 
nalo  a)  soggetto  è  forse  il  priocipale  de'  suoi  lavori.  Nel  Haz- 
snccbelli,  principe  de' biografi  italiani,  e  la  cui  fama  torna  a 
rimprovero  degli  eredi  suoi  non  curanti,  s' egli  è  vero  che  per 
loro  colpa  fosse  privata  l' Italia  di  leggere  la  continuazione 
già  mollo  inoltrata  di  quel  giganteico  lavoro  ;  nel  Maziucchellì, 
dico.u  parla  dì  Geoco  d'Ascoli  prosciolto  in  Bologna  dal  trw 
fannalB  di  San  Domenico,  ara«  poi  per  decreto  dei  francescani 
io  Firenze.  E  delle  Gamme  che  sUouaioiio  la  parola  e  la  vita 
all'  infelice  soSsta,.  non  tanto  si  acc^ionano  le  pjraposizioni 
giodioate  ereticali  nel  suo  libro,  quanto  V  odio  dell'AUig^aieri 
liremortoglì  da  parecchi  anni.  L  fumo  t)e'  roghi  o&ueò  bene 
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spasso  il  giudicio  de' critici.  latormiaabili  le  coBlroversie  Bulla 
Eoorto  dì  Giordano  Bruno  »  Bulle  circostanze  cbe  V  aceou^jia'- 
gDwouo;  terrìbili  ee  crediamo  allo  Sdoppio,  che  pur  se  ne 
dice  spettatore  oculare,  e  vi  aggiunge  lo  scberao.  Ha  come  cre- 
dergli ?  se  aUri,  che  pu*  mesa  lo  stesso  vanto,  il  Horoffio,  ri- 
copulo  pili  tardi  dal  Bnesafede,  csl  dipinge  nel  soo  Polislore 
«peveiiUpo  di  volto,  su  cui  pelea  leggersi  U  riprovazione,  come 
ìb  IroBla  a  Caino;  quando  la  copia  del  ritratto  non  ha  molto 
pubUicatoBu  in  Lipsia  dal  Vagner,  e  condotta,  a  (juanlo  sem- 
bra, sopra  credibile  originalo,  col  mostra  di  faccia  arguta  io- 
Bjfime  e  piacevoie.  Le  storia  doUa  veneta  Inquisiziooo,  cbo  le 
stampe  furtive  ci  tramandarono  con  falsa  data,  e  dalia  quale 
il  Bruno  fu  catturato,  possono  metterci  megjio  iu  chiaro  della 
Mia  condanna  e  suppiiiio,  e  forse  ancor  meglio  Vasame  del 
patrio  archivio  dei  Frari.  —  E  non  solo  l'efiettuata  condaima, 
ma  ti  leotano  sospetto  è  vaLevde  a  inioFbìdare  i  giudizii,  per 
coi  sarebbe  tratto  in  wrore  chi  credesse  a  quanto  di  Matteo 
Palmieri  ci  narrano  ì  snoi  concittadini  ed  il  Gelli,  e  appena  ba- 
sta a  rimetterci  in  via  la  criticai  intelligente  di  Apostolo  Zeno 
nelle  Vossime.  Chi  (:oi  non  voglia  salvo  che  rallegrarsi  con  er- 
rori tro|^  evidenti  a  riuscire  pericolosi,  non  ha  cbe  ad  aprire 
il  Tealro  del  Ghilioi  che  pur  si  cita  ed  ammira;  teatro,  date 
luogo  allo  scbetio,  di  tra^mazioni  più  cbe  altro,  se  l' opera 
ascetica  doV  Poraio  sulla  maniera  di  orare,  converte  in  un  trat- 
talo d'  agricoltura,  e  dello  slesso  Porzio  la  aiocia  della  giovine 
di  Lamagna.  cbe  stette  non  so  cbe  settimane  senza  {prender 
cibo  (modeHo  all'estatiche  de'  nostri  giornij  tramuta  nella  sto- 
ria d'una  giovenca.  £  ben  potrebbero  riderne  i  moderni,  facili 
al  riso  specialmente  ove  trattisi  di  appuntarla  agli  antichi,  se 
non  dessero  argomento  di  riso  uguale  e  maggiore  eglino  stessi. 
De'qnali  non  È  mancato  chi  (^uel  Simotfe  Porzio,  or  or  riferìlo, 
con£udesse  con  Camilla  lo  storico  ;  e  peggio  scambiasse  il 
Cecco  da  Varlongo,  immaginario  personaggio  come  tutti  sap- 
piane, por  Francesco  Baldovinl  L' autore  dell'  ingegnoso  lamen- 
ti». È,  Quasi  diriaaì,  tifale  a  quest'  opera  il  trarre  ia  errore  chi 
na  discoErei,  da  cbe  il  L'"  *-  noa  sa  riprendere  il  Fecrario  di 
quwl'  errore ,  cba  aoa  pigli  oa  grsjuiipoira  egU  pure  nel  Cata- 
'  Fona  11  LiM. 
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logo,  dicendo  opera  dell'  autore  stesso,  sebbene  con  un  proba- 
bilmenU,  le  noie  apposte  al  Lamento  dal  vivente  Nannucci.  Ora 
chi  questi  ed  eguali  errori  commise,  levatosi  a  sindacare  anti- 
chi e  moderni  con  esorbitanza  e  acerbità  di  giudizi!  da  ^r  pa- 
rere guardingo  il  Cinellì  e  mansueto  il  Baretti,  ha  dato  le  spalle 
é  qualche  anni  all'  Italia,  ammirata  del  saper  suo  giovanile,  e 
ammalia  gli  stranieri  con  relazioni  della  v^acilÀ  che  vi  ho 
detto,  perchè  non  abbiano  a  ristarsi  dall'opera  lor  consueta  di 
manomettere  le  cose  nostre,  e  il  vitupero  ci  torni  in  casa  di 
prima  mano.  Né  a  meo  gravi  accuse  danno  materia  i  rimasti; 
dai  quali  impariamo  essere  opera  di  poesia  gli  Asolani,  aver 
Luigi  Alamanni  composto  una  folla,  ripeto  essa  medeuma  la 
parola,  una  folla  di  poemi  cavallereschi;  e  il  Foglietta,  storico 
principale  di  Genova,  andar  famoso  per  due  libri  delle  BeptA- 
bliehe  ;  e  cosi  va  a  cbi  scrive  la  storia  del  genere  umano  di  tulli 
i  tempi  colla  fretta  affónnosa,  a  non  dime  peggio,  con  cui  il  ro- 
manzimi Scozzese  la  storia  d' un  uomo  del  proprio  tempo- 

III. 

Ha  dalla  nuda  narrazione  de' fatti,  e  dal  difBcile  scopri- 
mento di  credìbili  date  allargaronsi,  o  se  vogliam  meglio,  sol- 
levaronsi  1  critici  pìii  recenti  a  regioni  intentate;  da  che  spe- 
cialmente il  nuovo  nome  d' estetica ,  venutoci  d'  ollremonte  colle 
dottrine  trascendentali,  alletti  gl'ingegni  della  penisola  a  spe- 
ranza di  apparire  originali  ricantando  con  nuovo  ritmo  musica 
vecchia.  Da  indi  i  banchetti  di  nebbia,  e  il  gergo  de'  precettisti, 
che  a  farsi  agevole  e  passare  velocemente  di  bocca  in  bocca , 
lasciando  intatte  le  menti,  abbòrrì  dagl'  in-folio,  ed  ebbe  con- 
discendenti le  pagine  do' giornali;  conlento  di  vivere  e  di  mo- 
rire con  essi.  E  fu  allora  che  alle  prolisse  dlssertazitmi  suU'  anno 
e  mese  e  giorno  dell'  innamoramento  del  Petrarca  vennero 
surrogato  dìsserlazionì  non  meno  prolisse  sui  sensi  allegorici, 
da  disgradarne  quanto  scrissero  a'  giorni  loro  gli  Squarclafico 
e  !  Del  Garbo;  e  cercaronsi  i  cicli  cavallereschi  del  medio  evo 
da  competere  co'  cicli  mitologici  de'  pagani  ;  mozzando  e  stirando 
secondo  il  bisogno  i  sensi  e  le  parole  degli  scrittori  perché  con- 
frontassero colV  assunlo  premeditalo.  Fu  allora  che  un  nuovo 


genere  dì  bellezza  letteraria  comparve,  che  mi  appagherò  di 
chiamare  bellezza  ideale  o  soprassensibile,  per  devozione  agli 
uomini^regi  che  mostrarono  di  vagheggiarla;evìdesì  io  mano 
a'  critici  che  aveano  gettalo  alle  Samme  Arislolile  e  Orazio,  trat- 
tatisti barbogi,un  regolo  di  perfezione  non  punto  disforme  dalla 
cintura  con  coi  il  voluttuoso  sultano  di  Femia  facea  misurare 
da  quel  suo  forma  corporis'(BslimtUor  le  giovinette  destinate  al 
serraglio.  Se  non  che  il  regolo  letterario  di  cui  favello,  come 
tutte  le  cose  troppo  speculative,  era  iudocile  a  un  tempo  e  ar- 
rendevole in  sommo  grado;  e  giovava  dottine  disparatissime, 
accomunando  nomi  e  nature  credute  Uno  a  queir  età  incompa- 
tibili; della  gloria  dell' Adighieri  facea  compartecipe  l'Andreini, 
non  escludeva  dal  lìrici  Tommaso  Campanella  e  dai  dramma- 
tici più  principali  l'Accolti.  Stupefatta  l'Italia  udì  qoe' nomi 
nuovi,  e  ricreduta  della  propria  ignoranza,  sarebbesi  recata  in 
superbia  delle  nuove  ricchezze,  se  quasi  a  compenso  non  fos- 
sepsi  altri  caritatevolmente  adoprati  a  far  la  tara  dì  molte  ri- 
putazioni passate;  sicché  al  ragguagliare  delle  partite,  se  non 
c'era  di  che  perdere,  poco  invero  reslava  che  guadagnare. 


Polevaai  bensi  sperare  che  tanto  sottili  speculazioni  sul- 
V  intime  ragioni  dell'  arte,  e  il  poco  conto  che  si  mostrò  fer 
della  forma  (con  Uil  nome  fu  preso  a  chiamare  l' abito  esterno 
dato  a  pensieri;  nominazione  sofistica  e  impropria),  e  il  volere 
a  ogni  modo  esorcizzare  nei  libri  dello  storico,  del  poeta,  del- 
roratore,  il  politico,  il  metafisico,  il  teologo,  con  insistenza  più 
acerrima  di  quella  onde  si  accagionarono  i  discepoli  del  Gu- 
smano,eilfuocoe  la  mitera  lì  pronti  a  qualunque  fosse  trovalo 
in  fallo  d'un  ette;  potevasi,  dico,  sperare  ed  avvenne, che  tanti 
pericoli,  e  scherni,  e  difficoltà  tanta  di  lode,  costrìgnesse  al  si- 
lenzio una  grande  moltitudine  dì  scrittori,  come  facili  a  ripro- 
mettere immortahtà,  facilissimi  ad  impaurire  degli  anatemi  de' 
sapienti:  ma  qui  ancora  il  bene  non  fu  senza  ricambio  dì  male, 
«in  luogo  di  storici  dilavati,  ampollosi  oratori,  tatui  poeti,  sorse 
infrenabile  e  presuntuosa  una  coorte  di  spurii  critici ,  e  di  semi- 
eruditi;  e  sotto  mostra  di  filosofare  sull'arie,  ed  appurate  -le 
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antiche  memcpTie,  gli  schietti  priocipii  del  bello  s' intorbidarono 
COD  iaintelligibili  definiziooi,  distinzioni  arbitrane,  applicaiioiii 
bizzarre,  e  sempre  nuove  tenebre  si  coottrasarono  sui  fatti ,  mete 
le  perplessità  dj  giadizii,  la  rabbia  de'  partiti,  le  polemicbe  io- 
terminabiii  e  senza  profitto.  E  perché  un  none  illustre  autenti- 
casse tanta  intemperanza  di  discussioni,  e  il  discutere  non  sem- 
brasse trastullo  d'oziosi,  fu  preso  l'Allighieri  per  punto  di 
partenza,  e  da  esso  e  dagli  studii  fatti  miI  soo  pooma  sì  volle 
inaugurala  quasi  una  nuova  ira  di  moderna  letteratura,  che 
non  mancarono  di  predicar  nazionale.  Fu  in  lui  intraveduto  rum 
pure  il  sommo  poeta,  e  l'onnisciente  rispetto  al  sno secolo,  ma 
e  il  Hosé,  o  a  meglio  dire  il  Uaoiuelto  trovatore  e  introdutto- 
re, se  gli  succedeva,  di  nuova  credenza.  Ed  altri  di  più  lepido 
ingegno  immaginava  una  lingua  coperta  a  cui  fossero  confidati 
^i  arcani  della  setta  antipapale  composta  di  tutti  i  maggiori 
poeti  del  primo  tempo,  e  ne  insegnava  la  chiave;  e  come  alle 
corse  de' cavalli,  e  alle  lotte  de' galli,  secondo  l'umor  del  paese, 
si  pattuirono  scommesse,  e  assegnaronsi  premii  allo  scoprìtere 
della  vera  Beatrice.  Gran  &ltoI  Bandironsi  dalle  scienze  natu- 
rali le  ipotesi  vane,  e  ciò  che  alcun  secolo  innanzi  era  gloria 
esclusiva  di  qualche  accademia  (il  provare,  cioè,  e  riprovare 
prima  di  nulla  concedere  o  stabilire)  divenne  patrimonio  d'ogni 
individuo  e  norma  invariabile  de' suoi  studii;  e  in  quello  stesso 
mentre  le  letlere,  in  cambio  dell' effettività  del  comporre,  si 
compiacquero  degli  «traili  principii,  utili  come  altri  ben  dis- 
se, più  alla  foma  de'  trattatisti  che  al  progresso  dell'  arte,  spac- 
ciando dogmi  in  luogo  d'esempli;  appunto  come  da  certi  felsi 
deviti  sostituì sconsi  le  sottigliezze  misticbe  alle  opere  buone. 

V. 

N(m  che  l'opere  de' grandi  ingegni,  e  quelli  nati  special- 
mente  ne'primwdii  d'una  letteratura,  tra'  quali  meglio  d'<^ni 
altro  vuoisi  ricordar  l'Allighieri,  non  domandino  d'essere  eea- 
minati  con  filosofico  acume,  e  molle  origini  di  perpetuati  co- 
stumi, opinioni  ed  abusi  d'  un  popolo  non  si  trovino  spesso  in 
un'allusione,  un'immagine,  spesso  ancora  non  più  ohe  in  un 
&>1()^  vocabolo  di  significazione  obsoleta  :  e  vuoisi  pure  conce- 
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dere  che  assai  maggiore  vaghezza  d'emblemi  o  d'allegorie  fosse 
in  qne' remotissimi  tempi,  che  non  è  in  questi  nostri,  o  poco 
meno,  di  coniare  inlerprelaiioni  e  indovinamenii  dell'oscuro 
passalo;  ma  guai  per  le  lettere  e  per  la  critica  a  chi  voglia 
smarrirsi  in  questo  ialrìcatissimo  labirinto,  dove  ognun  vede,  a 
somiglianza  dei  paladini  Àriosteschi  traviati  dal  vecchio  Atlan- 
te, la  sua  donna  o  il  rivale,  e  gl'insegue  con  lungo  e  vanissi- 
mo desiderio.  Meglio  assai  chi  attese  a  confronti,  e  all' imitaiio- 
aì;  dacché  fondamento  degli  studii  letlerarii  è  pur  sempre 
l'imitazione,  e  non  seppe  riuscire  originale  chi  prima  non  fu 
imitatore  valente,  e,  come  disse  quel  savio,  tntli  si  nasce  ori- 
ginali e  si  muore  còpie.  Onde  loderò  le  fatiche  di  molti  egregi 
eruditi  che  raffrontarono  l'arto  moderna  all'antica;  e  poiché 
SMO  sul  parlare  di  Dantfl,  mi  permetterò  d'  avvertire,  come  il 
campo  di  tali  nscontrì  non  sia  ancora  corso  del  tutto.  Donde 
Iraesee  l' esule  sdegnoso  il  primo  impulso  al  poema  molti  in 
molte  guise  contesero;  a  me  si  fa  verisimite,  dopo  la  tettoia  della 
Vita  Nuova,  che  la  Sne  precoce  della  giovine  de'  Portinari,  amata 
dal  poeta  con  innocenta  quasi  infantile ,  gli  cotiaigliasse  il  fan- 
tastico pellegrinaggio  nelle  regioni  de'  morti ,  a  rivederla  e  par- 
larle in  età  piò  mature,  rivivendo  ne' suoi  primi  anni,  a  Ini 
pure,  come  al  resto  de'  viventi  dolcissimi  e  ricordare,  perchè 
consolati  d' illusioni  e  speranze,  e  lìberi  dalle  insistente  ansietà 
del  futuro.  Ha  obi,  invece  dì  rercare  nella  storia  generale  del- 
l'uomo i  germi  della  prodigiosa  inventiva  delle  tre  cantiche,  si 
compiace  rintracciarla  nelle  tradizioni  erudite,  ha  in  pronto, 
tra  presumilHli  e  assurde,  opinioni  a  migliaia.  Né  credo  disdetto 
a  me  solo  dì  porre  innanzi  la  mia,  valutabile  almeno  qtianlo 
r  altre  della  Visione  di  frate  Alberico,  del  pozzo  di  San  Patrizio, 
e  via  via.  In  quello  degli  opuscoli  morali  U  i  Tlstarco  che  s' in- 
titola ite"  tardi  puniti  da  Dio,  è  raccontato  &'  on  Tespesio,  Cili- 
cio, spenditor  stemperato  e  dedito  ad  ogni  vizio,  cai  parve  mo- 
rire, e  come  morto,  vedwo  i  tormenti  e  le  gioie  dei  trapassati, 
in  ordine  a'meriti  loro;  con  esso  i  laghi, e  le  peci,  eie  nebbie 
e  assai  delle  pene  dell'  Inferno  Dantesco;  e  le  rose,  e  le  fiam- 
melle, e  i  tripudi!  del  paradiso  quanto  concedevano  le  sensuali 
abitudini  del  politeismo.  Cfii  poi  non  volesse  far  caso  della  greca 
leggenda  non  l' avrò  per  nemico,  solo  che  non  voglia  anteporle, 
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coma  taluDO  par  fec«,  1'  altra  più  moderna  di  Tantalo  dissipa- 
lore  e  impudico,  che  bÌ2iarramenl«  interpostasi  legge  nelle  più 
antiche  edili  oni  delle  Vito  dei  Santi  Padri,  e  fu  tolta  con  retto 
senno  alle  posteriori;  e  la  quale,  cogi  almeno  volgarizzala,  mi 
sembra  opera  di  due  mani;  perita  l'una,  e  compose  i  primi 
capitoli;  roiiisaima  l'altra,  e  detti  i  succesuvi.  Su  di  che  veggan 
meglio  Slologhi  ed  eruditi. 

VI. 

Ma  lasciando  pur  Dante,  e  gli  scrutatori  de' riposti  suoi 
intendimenti,  e  rifacendomi  stretto  sul  tema;  tra  questi  due  vizii, 
dell'  aridità  notarile  di  tutto  concedere  ai  nomi  e-  alle  date,  e 
del  moltiplicare  le  specnlazioni  ed  ipotesi  ove  son  più  doman- 
dati il  sentimento  ed  il  gusto,  c'è  una  via,  non  oso  affermar 
più  spedita ,  ma  certo  più  degna.  Nò  a  qualche  straniero  è  man- 
cato ingegno  e  volontà  di  additarcela.  Vivranno  immortali  le 
lezioni  sulla  Drammaturgia  dello  Schlegel  ;  e  chi  le  prendesse.a 
norma  del  come  scrivere  la  Storia  letteraria,  potrebbe  esaar 
certodi  non  errare.  Peccato,  dirà  taluno,  che  si  limitasse  al  solo 
teatro,  e  quanto  fa  spassionato  parlando  degli  antichi,  di  cui  a 
preferenza  forse  d'ogni  altro  critico  indovinò  le  intenzioni,  e 
con  esattezza  e  diligenza  mirabile  ritrasse  l' indole  e  gli  usi; 
venendo  a  discorrere  de'  moderni,  troppo  si  lasciasse  seduire 
dalla  preconcetta  ammirazione  per  quegli  autori  eh' e' chiama 
romantici.  Delle  quali  due  accuse,  omettendo  di  esaminar  la 
seconda  che  non  é  il  caso  del  presente  discorso,  noterò  quanto 
alla  prima:  il  trattare  ch'ei  fece  della  sola  drammaturgia  es- 
sere stata  forse  cagione  non  ultima  della  perfezione  del  suo  la- 
voro. Con  che  mi  fo  strada  ad  avvertire,  poco  avvisatamente 
proceder  coloro  che  stimano  tanto  più  dar  compiuta  la  Storia 
letteraria,  quanto  più  n'estenderanno  i  confiai. Certo,  a  starsene 
al  titolo,  0  al  sommario  de'  libri,  la  daran  più  compiuta:  ma  do- 
vranno augurarsi  lettori  di  soli  titoli  e  disommarii.  Sotto  la  ge- 
neraleintitolazione  di  letteratura  d'un  popolo  s'è  voluto  ridurre 
tutto  intero  il  sapere,  fors«in  veduta  del  principio  verissimo, 
che  son  esse  le  lettere  da  cui  tutto  il  sapere  s' informa  ;  ma  da 
questo  in formamento  si  trasse  cagione  di  allribuire  alio  storico 
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della  letteratura  diritli  e  doveri  che  non  gli  compelano  per  nes- 
sun modo  ;  e  per  volere  eh'  ei  tutto  abbracciasse,  il  si  fece  strin- 
gere poco  0  nulla.  Si  certo,  che  male  e  incompiutamenle  si  scrive 
la  Storia  letteraria  da  chi  non  ha  Hors  d'  erudizione  nella  SIck 
ria  delle  scienze;  ma  gran  divario  ci  corre  tra  questa,  non  pur 
desiderabile  ma  indispensabile  erudizione,  e  lo  sfoggio  dannoso 
di  soperchia  e  incompetente  dottrina.  Parla  anch' egli  di  lettere 
il  Libri  nella  sua  Storia  delle  Matematiche;  e  quanto  di  lettere 
sia  perito  il  mostrò  rincacciando  in  gola  al  Ferrari  molte  av- 
ventate sentenze  in  quella  polemica,  che  par  onore  d' Italia  e 
degli  esuli  sarebbe  a  desiderare  non  fosse  avvenuta;  ma  le  no- 
tizie  letterarie  di  quella  storia  sono  aiuto  e  non  ingombro  alla 
scienza.  Ora  il  simile  vorremmo  fosse  pur  fatto  per  contrario 
rispetto  dallo  storico  della  letteratura.  A  molti  però  meglio  piace 
cianciare  di  molte  cose,  e  mostrar  di  saperne  altre  molle,  anzi- 
ché ingegnarsi  di  fondatamente  conoscere  poche  o  una  sola,  e 
parlarne  con  coscienza  e  riaeri».  Qual  delle  due  debba  più  far 
vergog:na,  lascio  giudicare  a  chi  ha  senno.  Intanto  a  difendere 
della  vergogna  chi  abbisognasse  d' esempii,  quello  allegherò  fra 
moltissimi,  dell'Ariosto;  del  quale  si  sa  per  memorie  lasciateci- 
dal  fratello  suo,  e  rinvenute  dall'instancabile  suo  concittadino- 
il  Barotti;  esser  egli  stato  nomo  di  scarsissima  erudizione  salvo'  ■ 
che  letteraria,  e  lettore  assiduo  bensì,  ma  di  pochi  libri.  Pur, 
mentre  non  manca  chi  ne  deplora  la  superficiale  dottrina  e  i  . 
madornali  errori  d'ogni  fetta  del  suo  poema;  v'ha  all'incontro' 
ohi  ne  ammira  la  erudizione  moltiplice,  e  il  precorrere  al  sa-' 
pere  de' secoli  soccessivi  coli' ala  dell'ingegno  veloce:  "e  forse' 
s' ingannano  entrambi;  ma  tra  il  CantJi  che  lo  malmena  nel  fan- 
go, e  il  Gioberti  che  lo  solleva  alle  stelle,  ci  accosteremo,  credo 
più  volentieri,  al  secondo;  per  rispetto,  non  foss'  altro  al  gran 
Galileo  che  alla  frequente  lettura  del  Purioso  chiaraavasi  debi- 
tore di  quanto  di  netto  e  sicuro  aver  potessero  i  suoi  pensa- 
menti,  e  il  suo  stile. 

vir. 

0  fbrse,  che  a  voler  BOttanto  giovarsi  delle  relazioni  che 
corrono  tra  le  parti  tutte  dell'umano  sapere,  non  se  ne  abbitf 
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sufficiente  materia  di  grave  e  itnportajito  lavoro?  Più  che  suffi- 
ciente, per  certo.  Poiché,  avendo  dello  non  doversi  distendere  lo 
storico  della  lettwatura  a  quegli  scrittori  e  quell'  opere  che  pro- 
priamente non  trattano  di  tetlare,  ooo  intendo  già,  che,  olire 
alla  consueta  inQuenza  che  iu  ogoi  tempo  si  trova  aver  avuto 
le  scieiiEe  sul  perfezionamento  o  corrompiraente  del  gusto,  non 
si  debba  eziandio  riguardare  a  quella  tutte  maggiore  e  speciale 
che  aver  potessero  in  un  d«te  tempo.  Sicasi  il  somigliante  delle 
vicende  politiche  e  religiose;  onde  che  non  crederei  riuscir  suf- 
ficienti qne' quadri  o  prospetti,  per  altra  parte  lodevoli,  che  ^ 
il  Ginguené,  e  pid  di  fresco  l'Ambrosoli,  ia^erirono  a  secolo  a 
'  secolo;  il  primo,  nella  StoHa;  il  secondo,  nelJUnnwite  della  nostra 
letteratura.  11  quadro  o  prospetto  generale  può  bastare  a  que' 
secoli  Ite' quali  la  politica,  la  religione,  e,  se  vuoisi,  le  scienze 
operarono  secondo  1'  usate  ;  con  quando,  come  accadde  a  modo 
d'  esempio  nel  secalo  XY,  s' intromisero  ora  più  ed  ora  meno, 
e  meglio  io  questa  che  in  quella  parte.  "E  mentre  non  piacereb- 
bemi  sì  volesse  troppo  comprendere,  desidero  che  quel  tanto 
su  cui  si  mette  la  mano,  lo  si  afferri  davvero  sicché  non  ci 
dugga.  Assai  agevole,  o\a  trattisi  di  politica,  é  il  ricantare  lo 
nenie  altrui  sulla  servilità  di  tale  o  lai  altra  gente,  sui  \izii  e 
ì  delitti  di  tale  o  tal  altro  personaggio  ;  poca  fatica  ci  ha  a  far'<i 
eco  delle  roventi  contumelie  lanciate  dai  scismatici  e  increduli 
.d'  ogni  pelo  contro  la  dissolutezza,  i  raggiri  e  le  usurpazioni 
della  Corte  Romana;  ma  vuol  altra  pazienza  e  discernimento, 
e  diciam  pure,  sincerità  e  intrepidezza,  il  ridreder^i  sopra  fatti 
dai  più  ricevuti  per  incontrastabili,  e  l'atterrare  molti  idoh 
dell'odio  0  dell'amore,  quasi  dissi,  tradizionale.  Anche  senza 
l'esagerazioni  di  Vittóre  Ugo  il  nome  dei  Borgia  farei)!»  fremere 
ogni  anima  religiosa  e  bennata;  ma  è  giuste  perciò  di  sferzare 
alla  cieca  sterici,  oratóri,  e  poeti  contemporanei,  che  lodarono 
le  buone  parti  di  quella  invero  assai  trista,  ma  nolladimeno  as- 
sai calonniata  Lucrezia?  L' esame  attente  e  tranquillo  degli 
storici  documenti  d'  autorilA  irrefragabile,  non  riscatta  certo  il 
nome  di  lei  dalla  debiu  infamia;  né  l'aver  ascoso,  con  velo 
poco  meno  che  monacale,  la  faccia  ch'esser  più  non  pelea  de- 
Biderio  di  principi  e  avventurieri,  esospirosegreto  di  cardinali, 
fa  dimenticare  ì  veleni  e  gli  stili,  preparali  e  affilati  lei  vo- 
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leale  o  non  diseeotiente;  tnltavia  né  il  Giraldi,  né  il  Bembo, 
né  l'Ariosto,  né  altri  [uroso  adulatori  lanlo  succiati  quanto  sì 
cred«;e)epafÌDe  che  ne  dipingono  gli  ultimi  anni,  tnimitabil- 
ntent»  tradotte  dal  Golii,  nella  vita  del  duca  Alfonso,  molto 
danno  a  pensare  su  qneeta  nestca,  anche  quando  rea,  non  mai 
tutta  rea,  e  sempre  mìsera  e  cangiante  natnra.  E  a  toccar  corda 
piò  dolorosa,  e  maggior  eccesso  di  colpa;  chi  torce  slomacato 
la  vista  dalle  moine  cortigianesche  con  cui  fu  liscialo  quel  mal  ' 
governo  dì  Pier  Luigi  Farnese,  né  sa  perdonare  alCaroecoo- 
«orti  di  Viverne  a  quegli  stipeudiì,  non  ha  certo  il  torto;  solo 
che  per  troppo  aggravar  la  bilancia  non  la  faccia  traboccare  nel 
falso-  E  già  basterebbero  i'  altre  colpe  pur  troppo  vere  dello 
sciagurato  bastardo,  senza  il  sopraccarico  della  maggiore  e  più 
nera,  lo  stupro  nefando  del  vescovo  di  Fano.  Ai  più  basta  leg- 
gerecii  ohe  ne  scrinerò  il  Varchi  ed  il  Segni,  storici  per  altra 
parte  santissimi  ;  e  un  moderno,  che  pur  si  pkca  di  crìtica  in- 
dipendente, ripete  quelle  auticbe  narrazioni  e  lo  infiocca.  Fatto 
sta  ad  ogni  modo  che  la  colpa  presunta  per  coi  Fano  dovea 
sprofondarsi,  beo  disse  il  Varchi,  6  sozza  e  sfronlaln  invenzione 
deli'  apoetata  Vergono;  e  le  parole  di  papa  Paolo  che  aatenU- 
cherebbero  l' avveaimeato,  e  il  nostro  critico  novellino  ripete, 
frangia  poniposa  di  Don  so  chi,  credulo  o  maligno  che  fosse.  B 
già  Bno  dal  Recalo  XVI,  il  Casa  tra  gli  altri  avea  meaw  mano 
alte  prove  che  la  sporca  noveila,  per  lo  meno,  recassero  in  dub* 
bio:  e  il  cardinale  Quirini  ne)  secolo  scorso  ve  ne  aggiunse  del 
suo  alcun' altra,  disertandovi  sopra  non  brevemente:  il  che 
può  vedersi  nelle  noie  dei  benemeriti  editori  Borentini  delle 
Storie  del  Varchi:  ma  nuove  testìmonianze  e  più  certe  mi  av- 
venne trovare  pescando  negli  epistolari!  contemporanei,  scor- 
tato da  un  passo  delle  lettere  del  Bembo,  in  cui  della  morte 
del  buon  prelato  si  parla  in  modo  da  far  sospettare  del  vero. 
Onde  cbo  d'ora  innanzi,  guanto  a  me,  lascierò  in  pace  per 
questo  conto  !'  ombra  di  Pier  Luigi,  e  con  chi  vorrà  estendersi 
ia  declamazioni  sul  brutto  attentalo  non  terrò  briga,  come  non 
turberei  la  gioia  innocente  dello  scolare  che  per  esercizio  rel- 
torico  inveisse  contro  gì'  ioccetuosi  e  sacrileghi  della  Favo^ 
Lasciatemi  dire,  ripsteva  monsignor  Giovio  avvezzo  a  farei  pa- 
gare Le  menzogne  a  contanti ,  lascitLlemi  dire  come  cbe  si»,  obi 
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di  qui  3  trocent'  anni  tutto  sarà  vero  ad  un  modo.  Sentenza 
terribile,  e  più  feconda  di  riflessioni  che  tolti  non  siano  que' 
soci  grossi  volami  di  Storia;  ma  contro  coi  stanno  i  («stimonii 
superstiti  dell'-ingegno,  ove  trattisi  di  cose  letterarie,  o  che  ab- 
biano con  le  lettere  qualche  vicina  attineoia.  Né  già  vorrete 
credere  ch'io  intenda  farmi  apologista  dì  scostumati  e  ribaldi, 
se  ai  due  nomi  esecrabili  or  or  ricordati  quello  aggiungo  del 
per6dÌ3sirao Cosimo,  primo  dei  granduchi  toscani.  Ma  in  quella 
cbe  mi  prende  un  giusto  dispetto  al  leggere  il  funebre  elogio 
tessutogli  dal  Davanzati  (^  poco  quest' uomo  avea  ritratto  degli 
spiriti  romani  dal  lungo  conversare  con  Tacito,  e. tanto  in  qife- 
ste  caso  r  animo  contrastava  allo  stile),  non  posso  a  meno  di  non 
invitare  il  futuro  scrittore  delle  nostre  vicende  letterarie  a  no- 
tare come  pur  sotti]  quel  sospettoso  e  sanguinario  reggìmente  fio- 
. risserò  in  modo  tutto  particolare  gli  sludii  storici,  genere  di  lette- 
ratura il  più  tremendo  a'  tiranni.  Giova  per  altra  parte  insistere 
su  queste  punto  in  un  tempo,  quale  si  è  il  nostro,  in  cui  sembra 
vezzo  de'  begl'  ingegni  sfrondare  gli  allori  sulle  fronti  più  riveri- 
te,e  negare  lacortesiaa  Francesco  Primo,  l'umanità  ad  Enrico 
Quarto,  sopra  incerte  o  sospette  memorie  ;  con  quanta  utilità  ed 
istruzione  de'  posteri  essi  diranno,  certo  con  poco  onore  del- 
l'umana  natura,  cbe,  guai  I  se  non  ba  d'ora  in  ora  questi  nomi 
di  bella  fama  acui  arrestarsi  per  respirare.  11  vero;  si  certo,  il 
vero  sempre  e  ad  ognuno;  ma  volendo  tirare  il  dubbio  a  cer- 
tezza, meglio  illuderci  colle  apparenze  del  bene. 

Vili. 

Non  so  delle  altre  nazioni,  ma  quanto  alla  nostra,  la  sto- 
ria si  ecclesiastica  che  civile  e  letteraria  concorrono  a  darci 
spiccate  per  lineamenti  lor  proprii  ciascuna  alcune  epoche,  sotte 
lequali  raccogliere  e  suddividere  quante  dì  glorioso  s'ebbe  nel 
corso  di  ben  sei  secoli  l' ingegno  italiano.  E  dico  nel  corso  di 
ben  sei  secoli,  non  sapendo  disgiugnere  la  storia  della  lettera- 
tura di  un  popolo  da  quella  della  sua  lingua,  che  che  ne  sem- 
brasse in  contrario  al  Gimma,  al  Tiraboscbi,  al  Cardella,  per 
non  nominar  che  tre  soli  del  maggior  numero  di  coloro  cbe 
nostro  fecero  quanto  fu  dei  Latini,  accomunandoci  nel  possedfc. 
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menUi  d'un  patrimonio,  a  dir  vero  invidiabile,  se,  com'è  ricco, 
Fosse  legittimo.  Ma  quand'  anche  fosse  dimostro,  ciò  che  pur 
tentano  con  lode  e  non  senza  speranza  di  riuscita  alcuni  mo- 
derni, corroborando  di  nuovi  studii  e  scoperte  qnant'  altri  avea 
già  intraveduto  e  sentenziato  in  antico,  essere  cioè  l'italiano 
superstite  avanzo  di  lingua  gii  parlata  dalla  plebe  romana,  an~ 
zichè  nuovo  innesto  di  voci  e  maniere  barbariche  sul  logoro 
tronco  del  latino  illustre  dì  Cicerone  e  Virgilio;  quand'  anche, 
ripeto,  fosse  ciò  dimostrato,  non  ne  verrebbe  che  più  là  det 
dugento,  ossia  di  quegli  anni  in  cui  si  rinvengono  vestigi  ben 
discernibili  e  continuati  dell' attuale  italiano,  avesse  a  intra- 
prendersi la  Storia  della  nostra  letleratura.  Chi  non  intende  e 
non  senle  come  la  lingua  d' un  popolo  sia  depositaria  delle  sue 
costumanze  e  passioni ,  e  de|  carattere  suo  tutto  quanto,  e  come 
in  essa  a  per  essa  viva  e  respiri  e  si  faccia  distintamente  cono- 
scere agli  stranieri  ed  ai  posteri,  quand'  ancbe  altro  di  lui  non 
restasse  a  reudemo  credibile  testimonio;  tal  uomo  non  merita 
cbe  di  lettere  se  gli'parli,  molto  meno  che  si.  scrivan  storie  let- 
terarie per  esso.  Ora,  dal  dugonte,  o  se  vuoisi  dall'  iscrizione 
del  duomo  di  Ferrara,  e  dal  ricordo  di  caccia  dell' Ubaldini, 
lino  al  canto  inatteso  deli' Ailighieri  vuol  porsi  la  prima  epoca. 
B  r  erodilo  ha  di  che  spassarvisi  etimologizzando,  e  indovinan- 
do, e  congetturando,  e,  in  ogni  modo  che  amasse  più,  disser- 
tando. Le  origini  della  lingua  si  accompagnano  con  quelle  della 
poesia  e  delle  lettere  in  generale,  e  pìii  d'  nua  parte  della  peni- 
sola può  pretendere,  se  non  al  primato,  alla  concorrenza  del 
merito  nell'aver  posto  i  fondamenti  agli  gtudii  comuni. 

IX. 

Ha  come  fu  udite  la  voce  dell'  esule  ghibellino,  venuto  ad 
ingentilire  ad  un  tempo  e  i  ritemprare  di  forza  il  linguaggio 
della  cronaca  e  della  leggenda;  e  il  Certaldese  diede  suono  e. 
splendore  quasi  di  latinità  ringiovanita  alla  varia  e  abbondante 
sua  prosa;  ogni  alb-a  proviucia  dovette  cessar  di  competere  con 
Toscana.  In  questa  seconda  epoca,  la  piìi  originale  e  più  bella 
per  le  nostre  lettere,  e  lingua,  e  politica,  e  religione,  ogni  cosa  è 
pretto  italiano  ;  e  se  i  crìtici  de'  nostri  tempi  vogliono  ricoadursi 
GOO;(|C 
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a' modelli. di  quel!'  età,  chi  oserebbe  dar  loro  biasìmof  So)o  che  a 
risuscitare  un  secolo  non  basta  imitarne  gli  scritU,  dato  pure 
cbe  imitar  si  potessero;  e  a  parlare  come  que' nostri  padri,  éda 
credere  e  operare  coiu'  essi.  Gran  parte  di  questo  tempo  é  la 
religione,  e  da  es§a  s' inEòrmano  le  nostre  lettere.  Onde  clie  e 
nella  vita  e  negli  scritti  degli  uomini  tutti  di  quel  sectìo  se  ne 
veggono  laminose  le  tracoìe.  Religioso  il  principale  poema,  tanto 
che  s'è  potuto ,  sebben  con  arbitrio,  da' successivi  editori  ioli- 
lolarlo  divino;  ascetici  il  più  de'  trattati;  e  le  cronache  tutte  e 
le  storie  rifarsi  dalla  Ifure  dì  Babelle  e  dagli  anticbissimi  esordii 
del  mondo  e  dei  tempi,  presso  a  poco  come  il  Vangelo  di  San 
Giovanni;  e  il  Boccaccio,  dispersa  la  giovinezza  tra  le  blandi- 
zieeiproCumi  della  corte  napoletana,  abbracciarsi  già  vecchio 
all'  aliare  e  morire  tra  le  aspersioni  de'  frati  screditati  e  derisi 
nel  CenUmovtlle.  Gareggia  col  sentimento  religioso  nell'epoca 
stessa  la  smania  dell'  Enciclopedie,  per  la  quale  il  Bitlammido, 
e  r  Acerba,  il  Tesoro,  e  il  ì^aestruzxo  fatto  volgare,  e  la  stessa 
Divina  Commedia,  per  più  d'  un  rispetto  enciclopedica  essa  an- 
cora tanto  almeno  quant'  è  religiosa.  Grandi  lodi  sooosi  date 
alla  felicità  del  destino,  che  dalla  distratta  sede  de' Monarchi 
d' Oriente,  trasferì  al  nostro  cielo  tanti  tesori  di  classica  erudi- 
zione, e  modelli  di  gusto,  e  maestri  laido  più  rispettabili  quanto 
precorsi  dalla  sventura;  felicità  certo,  ed  obbligo  molto  che  ci 
l^a  a  que'  dotti  maestri,  e  a  que'  codici,  e  a  que'  lavori  d'  arte 
ignorata  o  maJ  nota;  ma  con  esso  1'  acquisto  de'  nuovi  tesori, 
molta  parte  fu  perduta  della  nostra  antica  ricchezza,  e  il  seco- 
lo XV,  notabile  per  erudizione,  e  pazienza  di  studi!  filologici  e 
critici  d' ogni  maniera,  fu  morte  ai  lieti  germogli  del  secolo  pre- 
ceduto; la  nazionalità  cominciò  a  scomparire;  la  Divina  Com- 
media e  il  Petrarca  e^jero  commentatori  sapienti,  ma  non  fu 
chi  s'infiammasse  a  quel  fuoco  di  religione  e  di  patria;  e  già 
Platone  e  Aristotele  tatti  proprietà  d' ogni  genie  insegnarono  a 
pensare  e  sentire  come  avanti  l' èra  di  Cristo,  eh'  è  quanto  dire 
a  non  pensare  e  sentire  se  non  di  rimbalzo.  Direbbesi  che  non 
per  altro  e  il  Ficino,  e  il  Filelfo,  e  il  Merula ,  e  il  Poliziano  loy 
'passero  il  panno  che  1'  antichità  ci  occultava,  che  per  rigettar- 
lo,  vt^tandolo,  sul  più  recente  nostro  passato;  e  mratre facevansi 
uscir  vivi  e  giranti  dalle  tombe  dimenticate  Greci  e  Romani,  in 
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quelle  si  rincacciassero  oratori,  trattatisti  e  poeti  óeil'èra  più 
frese».  Di  questo  fecondo  a  on  tempo  e  sciagurato  qnaUroeento 
parmì  non  sia  da  brne  epoca  a  parte,  rMinodandesi  da  un  capo 
al  secolo  XIV,  dall'  altro  al  XVI.  Nel  quale  decimoseslo  quanto 
la  letteratura  artefatta  d' nn  popolo  può  avere  di  grande,  tanto 
s' ebbe  la  nostra;  e  qnanto  di  greco  e  latino  poterà  infondersi 
nel  gusto  e  sella  lingua  de'  nostri  scrittori ,  s' iofuse.  Il  poema 
cavalleresco,  inaugurato  già  dal  Boiardo  e  dal  Pulci,  fu  dal- 
l'Ariosto perfezionalo;  la  storia  spiegò  ogni  grandezza.  Taccio 
dell'  arti  belle:  chi  non  sa  aver  esse  veduto  con  BatbeUo  e  con 
Mìdielangelo  il  lor  secolo  d' oro?  Ma  ciò  cbe  soprallutto  carat- 
t^izza  qoest'  epoca,  sono  gli  studii  morali  e  pratici  del  gover- 
no, e  la  storia  chiamata  a  giovare  co' suoi  insegnamenti  ^lì 
astratti  principii.  Morale  per  altro  e  politica  qual  si  conveniva 
a  dominazioni  incostanti  di  priocipotti  tolti  all'  aratro  o  al  bor- 
dello, e  di  repubbliche  moribonde,  in  cui,  mancata  la  severa 
virtù  del  buon  tempo,  mandavano  effimera  luo»  di  amor  di  pa- 
tria e  coraggio  l'ambizione  e  la  bile,  e  la  spada  de' pochi 
onorati  capitani  falsavasi  dall'oro  e  i  raggiri  de' coinmisBariì 
imperiali  e  franceschi.  Di  qui  il  Principe  del  Machiavelli,  ini- 
quo lilffo,  astraendo  dai  tempi,  ma  troppo  vero,  se  non  troppo 
incora [deto  ritratto  di  quelli.  Bi  dubbii  nel  fatto  della  credenza; 
sospetti  d'o-esia  e  catturati  il  Castelveiro  e  il  Domenicfai,  e 
grame  d'impaurili  e  fuggiaschi,  non  pur  Lncca  e  Siena,  ma  e 
Vicenza  e  Baasano,  e  pressoché  ogni  citlà  e  ogni  bollata.  Chi 
si  arresta  a  qmsto  terzo  stadio,  e  ben  bene  considwatolo  ne  lìi 
riscontro  col  secondo,  non  pnò  a  meno  di  sentirsi  ccunpreso  da 
non  60  qval  sooreroraito,  e  meglio  che  rallegrarsi  del  segno  a 
cui  giunse  l'ingegno  it^iano,  si  sent«  inclinalo  a  dolersi  di 
qndlo  obe  pur  poteva  raggiagnere,  fiitto  appunto  ragione  de- 
gV  indizii  in  questo  secolo  stosso  comparsi. 


E  qui  più  cbe  mai-  mi  bisogna  rìp^re,  che  scrìvendo  la 
Btoria  della  leUu'alura  italiana,  non  vuoisi  credere  di  aver  a 
swìvere  qu^a  di  cinque  o  sei,  o  dieci  o  venti  cbe  fossero.  Ita- 
liaflì  glotiosisBimi.  Quanto  ho  detto  poc'  anzi  non  ha  riq»ette 


all'Ariosto  od  al  Tasso,alHachiavellro(l  al  Guicciardìai,  ben^ 
al  generale  delle  nostre  leltere,  illustrate  certo  da  questi  Eoromi, 
ma  non  ricondotte  all'  origiDaìil^  primitiva.  E  peggio  quando 
nel  secolo  successivo,  che  ci  dà  il  quarto  stadio,  la  spossatezza 
delle  passate  battaglie,  e  il  pessimo  esempio  della  Spagna  do- 
minatrice 0  postaci  sopra  capo,  ci  partorirono  l'ampollosità  e  i 
deliramenti  del  proverbialo  seicento.  E  quasi  fosse  poco  tanto 
snatoramenlo  dell'  arti  nostre  e  del  gusto ,  venirci  taluno  a  in- 
segnare la  lingua  italiana  figlia  legittima  del  volgar  castigliano, 
come  abbiamo  dalle  grammatiche,  che  stampale  in  Napoli  dai 
Cancer  sullo  scorcio  del  secolo  XVI,  aspettavano  largo  com- 
mento nel  secolo  successivo.  A  questa  sciagurata  stagione  le 
prostituzioni  della  musa  del  Marini,  e  i  romanzi  o  le  sconcie 
diatribe  di  Ferrante  Pallavicino;  a  coi  l'odio  de'  Barberini  potè 
mozzare  la  testa,  non  menomare  la  fama,  e  cbiudere  l'adito, 
tolto  che  scrittore  mediocrissimo,  a'  reperlorii  biografici  più  ri- 
putati: fino  a  che  tempi  migliori,  e  altre  maniere  di  gusto,  fe- 
cero cader  dimenticate  e  derise  quelle  invenzioni  e  quello  stile, 
come  forse  ai  nostri  nepoli  quello  di  molti  romanzieri  e  poeti 
del  nostro  tempo.  Prego  chi  mi  avesse  per  troppo  indiscreto  a 
leggere  nelie  moderne  biografie  dettale  da  un  uomo  da  nulla, 
quella  di  Onoralo  Balzac,  e  farmi  ragione.  Ma  le  scienze,  con 
largo  compenso ,  fiorivano  in  questo  mezzo ,  e  a  poter  sorger 
maestri  dell'universo  ci  dava  modo  quel  Galileo,  che  tanto  vide 
e  previde,  e  nominato  il  quale,  almeno  de'  contemporanei,  sa- 
rebbe irriverenza  il  nominare  alcun  altro.  Se  non  che  la  terra 
più  sorrisa  dal  sole ,  per  parlar  co'  poeti,  doveva  poco  tardare 
a  riscuotersi;  e  quanto  comportavano  la  frequenza  dell'accade- 
mie, l'educazioni  claustrali,  e  la  prevalenza  pestifera  dell'imì- 
tazione  straniera,  rifiorirono  le  buone  lettere  e  il  gusto,  rimo- 
dellaronsi  gV  ingegni  se  non  sopra  i  tipi  anlichissimi  troppo 
disformi  e  inuguali  alla  picciolezza  presente,  sopra  quelli  più 
fccilmente  imitabili  del  cinquecento;  il  teatro  sopra  tutto  ebbe 
insigni  cultori.  Alfieri,  Melastasio,  Goldoni  danno  tre  nomi  da 
cui  s'intitola  il  quinto  stadio  con  non  effimero  vanto,  e,  latto 
ragione  del  diverso  genere,  quanto  dai  tre  sommi  Toscani  il 
trecento.  Tutto  per  altro  addobbavasi  alla  francese,  come  ap- 
punto'nel.  secolo  precedente  alla  spagnuola;  e  dall' aver  ma»- 
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dato  noi  il  cinquecenWi  nostri  maestri  a  Parigi,  parte  non  ullima 
del  corteggio  di  Caterina  de'Medici,  passammo  a  riceverne  di  là 
stipendiati  alle  corti  superstiti  de'  nostri  duchi.  Di  là ,  e  tanto 
quanto  dall'  Inghilterra,  i  libri  di  morale,  politica,  e  pubblica 
economia  ;  e  contendere  co'  gesuiti  a  foggiare  la  gioventii  a 
questo  0  quel  modo,  vagabondi  ripetitori  d' incerte  e  sospette 
dottrine.  Al  sesto  stadio  nel  quale  ornai  siamo  entrati,  e  di  mi 
corsero  le  nostre  lettere  non  poca  parte,  qua)  più  special  nome 
è  dovuto?  Con  quali  glorie  debilameoie  può  ragguagliarsi  ?  Se 
non  altro,  quali  onesto  speranze  nutrire,  di  quali  utili  avvia- 
nteoti  credersi  benemerito  cogli  avvenire?  Prima  dì  toct^aro 
questa  ultima  conclusione,  altre  più  cose  sono  da  dire  su  cia- 
scheduna delle  cinque  epoche  ricordate  più  sopra,  che  doman- 
dano altrettante  parti  di  questo  discorso  ornai  lungo;  a  tale  che 
mi  par  bene  arrestarmi,  accaparrandomi  per  altro  tempo  quel- 
l'attenzione benevola,  che  non  vorrei  avere  soverchiamente 
abusata. 


DELL'EDIZIONI    DE'  CLASSICI    ITALIANI 


haasaa  kUo  all'  1.  R.  lustiiaia  di  Scienis.  Uuen  ed  Aiti , 
il  21  febbraio  1847. 


Dacché  il  nostro  Instituto,  conformandosi  agl'intendimenti  ' 
con  cui  venne  fondato,  rivolse  eziandio  i  proprii  studi!  a  cor- 
reggere ed  ampliare  il  Vocabolario  della  lingua  italiana,  ho 
creduto  non  inopportuno  parlarvi  dell'edizioni  de'classici  scrit- 
tori alle  quali  conviene  indubitatamente  ricorra  chi  voglia  cor- 
reggere ed  ampliare  il  Vocabolario  secondo  ragione.  E  credo 
polerne  parlare  all'  intera  adunanza ,  anziché  privatamente  alla 
commissione  a  ciò  deputata,  tra  [«rchè  l'attenersi  alle  migliori 
edizioni  non  dee  importare  soltanto  a  facitori  o  correttori  di 
vocaboLarii,  ma  si  a  lutti  coloro  che  desiderano  significare  nel 
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modo  migliore  ì  proprii  pen^eri,  e  perchè  vuol  ginstÌEia  che 
EÌ  confessi  r  amore  della  proprietà  e  della  conveDieaza  nelle 
scritture,  assai  piii  che  ne'  letterati,  maoifeslarsi  a  di  nostri  in 
chi  coltiva  le  scienze.  Sopra  oa  uooio  di  lettere  che  scriva  pu- 
litamente, quattro  o  sei  per  lo  meno  potrei  citare  non  impuliti 
scrittori  di  coso  scientifiche;  e  per  uno  di  quest'ultimi,  cui  sia 
da  accagionare  di  trascuraiiM  soverchia,  letterali  [o  cbe  tali  si 
chiamano  )  niente  men  che  a  dozzine  poco  invero  scriventi  se- 
condo vorrebbero  le  sane  Iettare,  Di  che  non  vuoisi  stupire,  es- 
sendo fondamento  principale  dello  scrivere  debitamente,  il  sa- 
pere debitamente  ciò  intorno  a  cui  ei  scrive;  e  dal  più  al  meno 
sapendo  ben  eglino  gli  scienziati  che  dir  si  vogliano,  laddove 
molta  parte  degli  attuali  letterati  cbe  si  vogliano  dire  non  sanno 
neppure  eglino  slessi.  Ha  venendo  sènza  più  all'edizioni,  comin- 
cierò  dal  ricordare  la  senteace  del  Colombo  in  quella  dell'  auree 
sue  lezioni  che  s'intitola  Dd  ntodo  di  anvxkire  la  lingua:  tor- 
nar necessarie  a  queste  fine  tre  cose  ;  1"  uso,  1'  autorità,  la  ra- 
gione. Pongasi  mente,  di  grazia,  all'ordine  con  cui  sono  ricor- 
date, e  secondo  cui  è  da  farne  caso.  Tanto  più  francamente  mi 
attengo  a  questa  sentenza,  quanto  che  al  solo  ricordarla  non  è 
chi  non  si  risovvenga  ciò  che  rispelto  all'  uso  in  quest'  affar 
delle  lingue  fosse  scritto  assai  più  in  aulico  da  Orazio.  Uso  ed 
autorità  potrebbero  comprendersi  sotto  un  solo  nome;  dacché, 
se  r  uso  non  fosse  autorevole,  quel  prò  di  parlarne?  e  se  l'  au- 
torità non  venisse  effettuata ,  eh'  è  quanto  dire  non  fosse  con- 
vertita in  usanza,  che  specie  d' autorità  sarebb'  ella?  Ma,  col 
farne  due  capi  separati,  s' è  mirato,  credo,  a  quel  limite  ecitro  il 
quale  l'autorità  non  può  prevalere  sull'uso,  n6  questo  su  quella. 
Lìmite  assai  malagevole  a  determinare,  e  quindi  cagione  d' in- 
terminabili controversie.  Nel  caso  nostro  per  altro,  pia  che  del- 
l' uso  parmi  debba  esser  discorso  dell'  autorità,  stante  cbe,  se 
alcuna  specie  d'antorità  viene  ammessa.non  può qoesta  altrove 
risedere  che  nella  scrupolosa  rappresentazione  delle  individuali 
opinioni  di  tale  o  tal  altro  scrittore.  Questa  rappresentazione 
fedele  non  ci  é  dato  di  averla,  salvo  cbe  in  que'codku  s  stampe 
cbe  depositari!  si  (ecero  di  tutto  esso  proprio  il  sentimento  dello 
scrittore;  e  chi  volendo  giovarsene  ad  arricchimento  o  corre- 
zione del  vocabolario  a  tali  fonti  ricorre,  non  può  creder  so- 
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verchìa  qualsiasi  diligenza  più  minuta,  essendo  appunto  nelle 
minime  differenze  le  ragione  nltima  del  bello, e  da  minime  cose 
procedendo  Ìd  questi  studii,  come  conosce  chi  bacon  essi  qual- 
che dimestichezza,  incredibile  coiifusione  e  rovina.  Quanto  ai 
codici,  non  se  ne  parli;  de' quali  il  nostro  Instituto  non  può, 
né  intende  valersi,  non  essendone  in  tal  copia  e  di  lant»  pre- 
gio tra  noi, che  renda  ragionevole  l'usarne;  e  dovendosi  lasciar 
questa  parte ,  che  che  se  ne  voglia  pensar  da  taluno,  in  presso 
che  esclusiva  proprietà  de'  Toscani,  i  quali  hanno  in  casa  pro- 
pria di  che  legittimare  e  decifrare  ciò  che  per  altri  é  obsoleto 
e  per  corta  guisa  straniero.  Ma  quanto  alle  slampe,  non  può 
aver  luogo  privilegio  siffatto;  e  dovendosi  far  caso  dell'autorità, 
egli  è  d'uopo  starsene  a  quanto  essi  medesimi,  gli  scrittori 
avuti  per  classici,  col  fatto  dell'  edizioni  da  sé  procurate  mo- 
strarono di  approvare.  Ora  panni  di  dover  notare  come  poco 
lodevole  la  trascuranza  con  cui  procedettero  gli  Accademici  della 
Crusca  nella  scelta  clell'edlzioni  cai  attenersi  n^ti  spogli  pel  Vo- 
cabolario; trascuranza  avvertita  già  da  più  altri,  e  fors' anco  ma- 
gnificata oltre  il  dovere,  quando  voleva  la  moda  si  combattessero 
sotto  la  bandiera  del  Monti  e  del  Perticari  le  toscane  pretensioni 
B  la  Crusca;  e  didiiarate  apertamenle  da  un  Toscano  biblio- 
grafo de'più  riputati,  il  Poggiali,  con  parole  che  piò  della  scusa 
si  direbbero  ritrarre  dell'apologia.  Leggonsi  queste  (  né  sono  le 
sole)  a  face.  t98,  voi.  I,  della  Serie  dei  Usti  di  lingua,  e  di- 
cono che  gli  Accademici  non  intesero  già  «U  anteporre  V  edi~ 
Itone  (del  7'esoro  di  Brunelle  Latini)  del  1533  a  quella 
del  4*74:  ma  ti  vahero  di  quella  cAe  più  facilmmie  «nne  hro 
alle  mani,  lo  non  so  intendere  che  signiGchi  valersi  di  un'edi- 
zione come  autorevole  a  legittimare  vocaboli  e  frasi,  senza  an- 
teporla  ad  un'altra;  oseia,  non  intendo  conte  chi  vuole  vtdersi 
d'un' edizione  come  autorevole,  di  quella  non  si  val^  che  sli- 
ma meritare  di  essere  all'altre  aateposta,  ma  ricorra  a  quella 
che  più  facilmente  gli  venga  alle  mani.  La  giustiBcazione  è,  se 
non  erro,  peggiore  del  fallo.  B  rimanesse  luogo  a  pensare  che 
nello  mcoDsidenite  parole  del  Poggiali  non  concorresse  il  giu- 
dizio degli  Accademici  I  Potrebbe  per  verità  creder  questo  chi 
se  ne  stesse  a  quanto  leggesi  in  fronte  alla  quarta  impressione 
del  Vocabolario  e  qui  puntatamente  trascrivo;  d^le  stan^  si 


■4M  dell'edizioni  de' classici 

sono  elette  quelle  che  il  lungo  um  di  esse  ci  ha  fallo  chiari  essere 
le  migliori.  E  in  altra  prefazìoDe  preoaessa  al  sesto  tomo  del- 
l'anzidetta quarta  impressione,  parlandosi,  per  iscusargli,  de- 
gli errori  corsi  ne'  tomi  anteriori,  si  dice  poter  quelli  essere  pro- 
venuta dal  trovarsi  privi,  come  de' più  importanti  Testi  a  pen- 
na, anche  delle  più  singolari  edizioni,  cfte  poi,  non  sensa  molta 
fatica,  riusd  loro  di  rintracciare.  Ma  eh!  va  più  innanzi  trova 
che  il  discorso  si  viene  alquanto  avviluppando;  Oltre  le  antiche 
edisiotti,  abbiamo  talora  citala  le  moderne,  il  che  si  è  fiuto  per 
essere  queste  alcuna  volta  più  corrette,  e  sempre  più  agevoli  a 
rintracciarsi  che  quelle  non  sono;  ma  non  abbiam  noi  per  lai 
convertente  inteso  di  dispregiare  le  antiche,  e.  alle  moderne  inte- 
ramente appigliarci,  si  per  la  venerasione,  che  merittmo  giusta' 
mente  le  vecchie  stcmtpe,  e  si  per  quella,  che  pur  si  debbe  a'pas- 
sati  compilatori  che  le  citarono.  D'alcuni  autori  speaialmente 
modeminon  si  è  additata  alcuna  precisa  e(Utione,  perché  non  ab- 
biam potuto  ritrovare  quale  tra  le  motte  che  ve  ne  sono  sia  la 
citata  nelle  passate  compitasioì»  di  quest'  opera.  Qui  si  vede  ri- 
messa in  campo  la  ragione,  che  vojremmo  chiamare  ridicola, 
dell'agevole  ritrovamento  dell'edizioni;  poi  la  venerazione  in- 
debita affatto  agli  antichi  compilatori;  da  nltimo  confusione 
non  poca  rispetto  alle  moderne  edizioni,  e  a  quelle  che  non  so- 
nosi  precisamenle  indicate  A  chi  esaminerà  la  nuova  edizione 
del  Vocabolario  della  Crusca,  e  le  regole  secondo  le  qnali  viene 
condotta,  sarà  questo  per  avventura  lai^o  campo  d'osserva- 
zioni e  d'utili  avvertimenti;  a  me,  che  tal  esame  non  intendo 
fare  almeno  per  ora,  basti  conchiudere,  come  per  introduzione 
e  fondamento  di  quanto  sarò  per  dire,  che  glj  Accademici  della 
Crusca  nella  scelta  dell'edizioni  de' nostri  classici  non  usarono 
a  gran  pezza  quella  diligenza  e  severità  di  critica  che  nella 
scelta  de'tesli  in  penna.  Di  che  senza  entrare  in  minute  alle- 
gazioni d'esempii,  e  raccogliere  ciò  che  separatamente  si  legge 
nell'opere  de' bibliografi  più  accreditati,  mi  contenterò  recare 
a  solenne  dimostrazione  la  mala  sorte  incontrata  ai  quattro  prin- 
cipdissimì  lumi  dell'italiana  poesia,  dei  quali  nissuno,  ch'è 
pur  ^an  dire,  potè  causare  il  pericolo  d'esser  citalo  sopra 
edizioni  delle  meno  lodate,  e  talvolta  ancora  delle  più  turpe- 
mente scorrette.  La  negligenza  del  Manzani  nell'edizione  della 
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Divina  Commedia  (15951,  appositamente  procurala  dagli  Acca- 
demici, ha  tale  infelice  celebrità,  che  sarebbe  abuso  di  tempo 
l'indugiarvisi  sopra.  Ma  non  meno  sciagurata  fu  quella  che  del 
Petrarca  ci  ha  dato  ìl  Rovillio  nel  )57i.  E  se  citarono  gli  Ac- 
cademici il  libro  messo  in  luce  in  Roma  dall'  Ubaldini  colle 
slampe  del  Grignani  nel  1612,  il  fecero  si  per  le  Rime  di  re 
Roberto,  e  di  Bindo  Bonicbì,  ma  non  per  que' frammenti  pre- 
ziosi di  codice  presumibilmente  autografo  di  messer  France- 
sco che  in  esso  libro  si  trovano;  e  di  cui  venne  a  mano  a  mano 
notando  a  questi  di  l'importanza,  in  alcuni  suoi  discorsetti,  il 
Filippino  Bartolomeo  Serio,  erede  della  perizia  e  della  sedulità 
in  questi  studii  de' concittadini  suoi,  il  padre  Cesari  e  l'abate 
Zanotti.  Né  stacchiamoci  dal  Petrarca  senza  prima  pregare  a 
non  far  conto  oltre  il  giusto  dell'edizione  del  professore  Mar- 
sand ,  che  ripete,  gli  è  vero,  alcune  ottime  lezioni  delle  Ire  anli- 
clie  slampe  Mlì,,  1601,  1513,  ma  trascura  ogni  altra  parte  del 
Cansoniere,  e  in  ispecialità  ì  Trion/i,  il  disordine  e  lo  stravol- 
gimento de' quali  è  incredibile  a  chi  non  vi  abbia  un  poco  stu- 
diato per  entro;  e  che,  se  non  giugnerà  mai  ad  esser  tolto  del 
tulio,  come  cagionato  dall'autor  stesso  che  lasciò  questa  parte 
incompiuta  e  mancante  dell'ultime  cure,  potrà  essere  scemato 
d'assai  non  pure  coli' esame  dei  codici,  ma  sì  ancora  delle  an- 
tiche edizioni,  tra  le  quali  le  non  mai  abbastanza  apprezzate 
Giuntine  del  principio  del  secolo  XVI.  All'Ariosto  non  è  bastato 
né  anche  aver  data  egli  slesso  l'edizione  del  proprio  poema,  e 
spesovi  tanto,  da  far  dire  a  qualcbeduno  de' suoi  biografi  che 
gliene  fosse  andata  la  vita.  Imperterriti  gli  Accademici,  si  al^ 
tennero  alle  pessime  stampe  Valgrisiane,  e  tra  queste  alla  più 
pessima,  quella  del  1 603  ;  forse  ingannati  da  quel  si  famoso  per 
giunterie  letterarie,  vo'dire  il  Ruscelli,  che  spacciava  fino 
dal  1556,  la  novelletta  d'uno  degli  ultimi  Furiosi  stampati  a 
Ferrara,  notato  e  postillato  di  mano  del  poeta  e  da  lui  veduto 
od  esaminato  presso  Galasso  fratello  di  esso  poeta.  E  fossersi 
per  lo  meno  attenuti  a  questa  slampa  del  15561  Che  quantun- 
que censurabile  perchè  condotta  ad  arbitrio,  come  spero  pro- 
vare quando  che  sia  con  riscontri  irrefragabili,  da  ingegno  pe- 
tulante e  imperito,  pur  venne  sempre  peggiorandosi  nelle  ripe- 
tizioni parecchie  che  se  ne  fecero;  onde  che  s'ebbe  a  scrivere 
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il  Gamba  tutte  le  successive  ristampe  Valgrisiane  portar  seco 
la  infezione  del  fonte  impuro  da  cui  sealuriroro;  quella  dal  1 603  - 
che  fu  la  scelta,  è  una  pozzanghera,  e  propriamente  quella  poz- 
zanghera in  cui,  bisticciando  come  usavasi  allora,  protestava 
il  Lasca  voler  tornare  l'arroganle  editore  :  —  (  Tonarti  di  Tuscello 
una  pozzanghera].  Per  ultimo  alla  Gerusalemme  Liberata  toccò 
d'essere  citata  nella  stampa  di  tutte  l'opere  del  Tasso  data  in 
Firenze  nel  nì4  da  monsignor  'Bottari,  e  guarda  che  si  avesse 
pensalo  alla  Parmense  del  158t,  o  alla  MantovaDa  del  1584. 
Né  so  capire  come  il  Gamba  a  face.  296  dell'  ultima  edizione 
della  sua  Serie  si  avvisasse  giustiRcare  p^"  certa  qual  guisa  la 
scella  fatta  d^li  Accademici  della  Sorentina  edizione,  già  ricor- 
dala, dicendo  che  in  essa  «  la  Liberala  si  è  pubblicata  con  quelle 
■  correzioniche  poleansi  ottenere  avanti  che  il  Serassi  e  tant'altri 
n  applicassero  i  loro  studìi  sopra  autografi  e  manoscritti,  a  Quasi 
che  l'edizioni  dell'  Osanna  e  del  Viotto,  or  ora  da  me  nominate, 
non  fossero  condotte  per  l'appunto  sopra  autografi  e  manoscrit- 
ti; non  precedessero  d'un  secolo  emezzo  la  fiorentina;  di  presso 
a  due  il  Serassi;  e  il  Gamba  stesso  poche  pagine  innanzi  non 
ne  avesse  Tatto  onorata  ricordaiione.  L'esempio  della  Crusca 
non  è  solo;  anzi,  chi  voglia  esser  giusto  dee  confessare  che 
quanto  all'imporlanza  delle  migliori  ediziotii  da  preferire,  sem- 
bra che  il  più  de' vocabolaristi  poco  l'abbia  sentila;  e  quanto  si 
conveniva,  nessuno.  Ora  io  dico  esser  essa  una  delle  principali 
avvertenze  cho  voglionsi  avere  in  siffatti  lavori,  e  chi  non  vi 
attende  debitamente,  esporti  di  necessità  a  inesattezze,  omniis- 
sioni  ed  erroneità  senza  fine  Ha  si  dirà:  a  quali  regole  ce  ne 
slaremo,  poiché  l'esanimare  a  una  a  una  l'edizioni  sarebbe  la- 
voro dì  lunghezza  e  pazienza  poco  minori  di  quelle  domando- 
rebbonsi  a  rifare  il  Vocabolario?  Ciò  non  niego;  ma  soggiungo 
che  chi  tal  fatica  imprendesse,  farebbe  opera  meritoria  alla  lin- 
gua e  alla  letteratura  nostra  in  supremo  grado;  giacché  quo' ca- 
taloghi che  fino  al  presente  possediamo,  dal  più  al  meno  ine- 
salti son  lutti,  e  all'intento  di  cui  parliamo  insufficientissimì, 
non  esclusa  la  Serie  del  fn  collega  nostro  Bartolomeo  Gamba, 
eh'  è  pur  tuttavia  quel  di  meglio  che  finora  si  facesse  in  tal  ge- 
nere, e  per  cui  ingiustizia  sarebbe  non  tributarne  all'autore 
lode  più  che  comune.  Ma  in  sìfTatti  cataloghi  non  una  fa  la 
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meote  de'corapilalori,  altri  a  questa  badando ,  altri  a  quella 
cosa  in  parlicolare,  e  il  più  di  loro  a  più  cose  ;  cosi  che  èón 
saperne  un  po' di  lutto  non  se  ne  viene  a  sapere  il  dovuto  d'al- 
cuna. Chi  mirò  a  giovare  librai  ed  amatori  nell'assegnamento 
de'  prezzi ,  e  pose  gran  cura  a  registrare  le  varie  vendite,  indi- 
zio incertissimo  sempre,  e  di  poco  o  nessun  conto  per  gì'  Ita- 
liani, presso  ^' quali  non  sono  in  uso  quelle  pubbliche  vendita 
eke  si  frequentemente  rinnovausi  oltre  mare  e  oltramonti.  Al- 
tri tenne  dietro  alle  peregrinazioni  degli  esemplari  di  un'  opera, 
come  fossero  quello  del  popolo  eletto;  e  chi  s'affaccendò  di  am- 
massare citazioni  e  giudizi! ,  e  gindizii  di  giudizii,  quasi  potesse 
mai  la  somma  di  questi,  fosse  pure  grandissima,  compensare 
Tesarne  fatto  cogli  occhi  proprii.  Vergognandosi  alcuno  di  que- 
sto modesto  mestiere  di  bibliografo,  confuse  la  bibliografia 
colla  critica  letteraria,  e  si  fé  a  pesare  l'eleganza  minore  o 
maggiore  d'uno  scrittore,  e  l'importanza  letteraria  de' muta- 
menti introdotti  da  esso  in  tale  e  tal  altra  ristampa.  In  una  paro- 
la, per  voler  troppo  abbracciare  s'È  poco  stretto;  e  dell'additare 
dietro  norme  sicure  e  sopra  buon  fondamento  l'edizioni  de' Clas- 
sici nostri  che  meritano  d'essere  preferil-e,  noi  siamo  allora,  vor- 
rei quasi  dire,  poco  raen  che  alle  mosse  1  Qualche  giovane  vo- 
lenteroso, qualche  nomo  aiutato  da  circostanze  favorevoli,  in- 
.  dispensabili  a  tali  studii,  vorrei  facesse  caso  di  questo  mio 
lamento,  che  a  molli  sembrerà  esagerato,  ma  che  pur  nasce  da 
lunghe  e  appassionate  ricerche,  non  d'  altro;  e  gliene  cons&- 
^uirà  lode  bella  e  insperata,  e  tanto  più  pellegrina,  quanto  che 
si  va  oggi  predicando  di  fare  e  far  mollo  comunque  si  faccia, 
quando  invece,  non  so  negli  altri  studii  ma  certamente  nelle  let- 
tere, bisogna  non  islancarsi  di  predicare,  far  poco  ma  bene,  e 
il  pochissimo  fatto  bene  dì  gran  lunga  avanzare  il  moltissimo 
che  dalla  mediocrità  non  si  leva.  Aspettando  intanto  che  altri 
provegga  all'opera  di  cui  s'è  dettcì,  andiamo  lentissimi  nel 
prestar  fede  alle  proteste  de' tipografi  e  degli  editeri,  per 
quantunque  (spiacemi  dover  far  questa  giunta  ma  vuol  gin- 
stizia  che  si  faccia),  per  quantunque  benemeriti  e  rispettabili 
par  altri  conti.  La  prosapia  dei  Doni,  dei  Ruscelli  e  consortì, 
non  si  spense  col  secolo  XVI,  ma  si  perpetuò  lino  al  nostro, 
senza  cessare  dalle  solile  arti  e  ciurmerle  ;  e  chi  pure  non  mao- 
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già  del  loro  pane,  non  si  fa  scrupolo  dì  giuntare  il  pubblico 
colla  propria  ripatazione.  Chi  non  doveva  credere  all'  avvocalo 
Reina  possessore  di  ricchissima  biblioteca  e  bibliografo  appas- 
sionatissimo ,  quando,  poslosi  a  dare  le  opere  del  Gelli  stam- 
pale con  tutta  diligenza,  protestava  aver  fatto  scrupoloso  riscon- 
tro del  tealo  colle  slampe  Torre  n  tini  a  ne  ?  Se  gli  credette  sulla 
parola,  e  ii  Gamba  e  bibliografi  in  coro  cantarono  le  lodi  di 
quella  diligente  edizione.  Ora  io,  cercatore  freddissimo  perchè 
disingannato  dall'esperienza,  li  subite  nella  prefazione  dei  Ca- 
pricci del  Bollaio,  trovo  omessa  un'  intera  riga ,  che  rende  inin- 
lelligibile  il  lesto;  strafalcione  santamente  copialo  dal  Silvestri 
e  che  ripeteranno  tutti  i  successivi  editori  (se  la  mia  povera 
voce  non  avrà  vigore  da  farsi  udire)  ;  come  sempre  accade 
quando  un'  edizione,  anche  immeri tamenle,  è  salita  in  fama  di 
buona  e  corretta.  Dovizioso  di  libri,  di  amicizie  letterarie,  di 
fama,  e  diciamo  pure  di  merite  vero,  fu  nel  secolo  scorso 
l'abate  PierantonioSerassi,edella  ristampa  della  Sforiadeif/n- 
die  del  MafTei  volgarizzata  dal  Serdonali  se  ne  parla  coli' incen- 
siere alla  mano.  Ora  questa  ristampa  stimatissima,  chi  la  pos- 
siede e  crede  di  possedere  un  brillante,  sappia  di  possedere 
appena  appena  un  berillo.  L' editore  ben  dice  nella  dedicatoria 
di  aver  ricopiate  la  vaga  e  corretta  edizione  de' Giunti  1589, 
ma  dal  detto  al  fatto  non  fu  mai  piti  gran  tratte.  Il  Serassi  ri- 
copiò la  meschina  stampa  veneziana  del  Zennaro  1589,  e  non 
altro;  ed  eccone  in  poche  parole  irrefragabile  pruova.  Un  lun- 
ghissimo Errata  ha  in  fine  la  preallegata  Giuntina,  in  cui  si 
correggono  fino  ad  interi  mezzi  periodi;  di  queste  correzioni, 
necessarissime  a  darci  genuino  il  dettato  del  Serdonati,  neppur 
ombra  nella  ristampa  bergamasca.  Il  Zennaro  poi,  come  il  buon 
sonno  dettava  al  revisore  delle  sue  bozze,  alcuni  errori  fece 
sparire  dalla  propria  impressione  che  si  veggono  nella  Giunti- 
na, e  tali  utili  mutamenti  sono  que'  per  l'appunto  éhe  si  ri- 
scontrano nell'edizione  del  benemerito  Pieranlonio  Serassi. 
Onde  che,  in  onta  alle  lodi  del  Poggiali,  del  Gamba,  e  agli  epi- 
teti perpetui  di  riputatissima  e  correttissima,  ia  ristampa  di  cui 
parliamo  è  poverissima  cosa,  e  la  edizione  Giuntina  del  se- 
colo XVI,  aspetta  al  solilo  clii  fedelmente  la  riproduca.  Tanto 
più  insto  por  la  ristampa  di  questo  libro,  quanto  maggioro  n'é 
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r  importanza.  Libro  spoglialo  accurstameote  dagli  Accademici, 
ma  ridondante  di  voci  opportunissime  alle  moderoe  bisogna  e 
non  Uicche,  come  p.  e.,  a  ricordarne  una  sola,  fattoria  che 
nel  II"  libro  si  legge,  e  non  è  nulla  Crusca  se  non  in  senso  di 
ufficio  di  tàtlore  e  di  tenuta  di  beni,  roa  non  rende  ciò  che  in- 
tendono ì  moderni  con  tal  nome,  cioè,  uno  stabilimento  posto 
oltramare  dalle  nazioni  europee  in  paese  di  cui  non  presero  an- 
cora possessione,  ma  in  cui  cominciano  già  a  trafficare  ed  avere 
certa  preponderanza,  e  può  come  dirsi  l' addentellalo  delle  pos- 
sessioni future,  e  cominciossi  a  riferire  soltanto  all'  Indie,  come 
abbiam  dall'Alberti.  E  in  tal  significato  per  1'  appunto  si  legge 
nella  traduzione  del  Serdonati.  Ma  dì  qual  doviiia  non  si  ar- 
riccbirebbe la  lìngua  rifacendo  gli  spogli  degli  Accademici?  In 
una  sola  delle  Orazioni  del  Salviati,  dagli  Accademici  già  spo- 
gliatissìme,  e  da  me  rilette  per  caso  a  questi  giorni  [la  seconda 
in  lode  della  religione  militare),  non  mi  abbatto  in  poderosilà  ed 
escursione,  vocaboli  di  cui  il  primo  può  credersi  non  italiano, 
mancando  affatto  nel  Vocabolario,  il  secondo  moderno  e  di  pro> 
venienza  sospetta,  registrandosi  dal  solo  Alberti,  con  un  solo 
esempio  di  quel  Magalotti,  che,  tranne  i  Saggi  di  naturali  espe- 
rienze, i  più  rigidi  hanno  per  alquanto  corrotto  dal  commercio 
co'  forastieri  ?  Ha  non  entriamo  in  questo  gran  pelago  delle  ag- 
giunte al  Vocabolario,  e  presto  presto  torniamone  al  soggetto 
dell'edizioni.  Dopo  esempii  di  personaggi  per  altra  parte  si  ri- 
spettabili, chi  vorrà  altro  che  ridere  del  Silvestri,  che  ristam- 
pando l'allriori  uno  de'pìù  forbiti  lavori  di  Fra  Cavalca,  il 
Dialogo  di  San  Gregorio,  vi  ricolloca  gli  errori  più  segnalali 
della  slampa  romana  1764,  fra  i  quali  diceva,  in  luogo  di  cena, 
ch'erano  stati  dillgeutemente  avvertiti  dall'abate  Colombo,  in 
qael  volume  d' operette  cb'  esso  Silvestri  ristampò  nella  Biblio- 
teca medesima  di  cai  fa  parte  il  Dialogo  del  Santo  Dottore  cosi 
malmenalo?  Ma  ridere  semplicemente  non  posso  della  Società 
milanese  dei  Classici  italiani,  il  cui  Morganle  del  4818  dicesl 
riscontrato  colla  veneta  edizione  del  ittG,  quando  non  fanno 
che  ricopiare  la  napoletana  del  173?,  e  ne  hanno  lode  di  edi- 
tori diligenti  da  diligenti  bìbliogratì,  non  escluso  il  Gamba. 
Ora  nel  solo  canto  XIV  Balnieri,  grippi  e  galeazze  armate  ha  la 
napoletana  stampa  anzidetta  (st.  71),  e  il  simile  la  milanese;  ma 
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le  antiche  veneziane  Baknier,  grippi  e  galeasse  armate  ;  donde 
ci  viene  più  vicina  la  ragione  etimologica  della  voce,  cioè  di 
barca  acconcia  alla  pesca  delle  tialeno,  e  più  vicino  il  riscon- 
tro col  vocabolo  francese  baìeinier  che  significa  il  medesimo 
per  l'appunto.  Per  altra  parte  baleniere  dà  il  Vocabolario  a  si- 
nonimo di  balniere,  e  lo  conforta  con  due  esempii  del  Ciriffo 
Calvaneo,  che  altri  di  Luca,  altri  vogliono  lavoro  dello  stesso 
Loigi  Folcì,  0  per  lo  meno  da  lui,  come  cho  fosse,  rimpastato. 
E  dove  di  balnkre  uno  solo  è  l' esempio,  quelli  di  balorrìere  son 
parecchi,  e  inchinerei  a  crederla  voce  più  genuina,  e  da  po- 
tersi convalidare  anche  cogli  esempii  di  baleniere  pel  fenile 
scamhio  potato  accadere  di  o  in  e  nelle  stampe  ;  quando  invece 
a  forne  balniere  di  più  mutamenti  è  bisogno  e  nella  parola  e 
nel  verso  allegato.  E  alla  stanza  73,  parlandosi  del  lìonfaote, 
dove  go^menle  la  ristampa  milanese,  snII'  innanzi  della  napo- 
letana, legge  :  E  stende  il  grifo  lungo  ch'egli  ha  aveszo  Piijliar 
con  esso  tutte  le  vivande;  le  antiche  stampe  veneziane  ti  dan- 
no, migliorando  mirabilmente  il  verso  e  la  frase,  ck'egli  ha  ven- 
so  ec.  Chi  di  fatti  ó  di  timpano  tanto  ferreo  da  tollerare  quel 
ha  avesso?  e  chi  tanto  nemico  della  buona  locuzione,  da  pre~ 
ferire  il  grifo  lungo  eh'  egli  ha  aueszo  pigliar  con  esso  ec, 
all'oyer  vezzo  di  pigliar  ec.?  Ma  qual  fosse  l'acustica  delica- 
tezza di  quegli  editori  si  ricava  nuovamente  al  canto  XIX 
(st.  la),  dove  si  legge: 

Mentre  eli'  lo  stava  come  Praserpina 
Co'  Qorl  !d  (grembo  a  ascoltare  il  canto. 
Che  facendosi  editori  di  classici  non  sapessero  potersi  omettere 
per  eleganza  la  particella  dinanzi  al  verbo,  stia  pure;  ipa  a  ve- 
der corretto  quel  verso  in  modo  tollerabile  all'  orecchio  bastava 
un  po' d' attenzione  all'antica  stampa  da  cui.  lo  sciagurato 
scontro  del  due  a  venia  tolto.  E  senza  uscire  dalle,  due  ottave 
del  canto  XIV,  dove  gonde  ha  la  stampa  napoletana  e  la  scim- 
mia milanese,  aeA  verso  Liuti, saettie,  gonde  spalmale,— gondole 
hanno  le  stampe  venete.  La  dieresi  in  Liuti  fa  il  verso  più  dol" 
ce,  non  nego  ;  ma  trattandosi  di  voce  che  il  Vocabolario  stesso 
battezza  veneziana,  come  allontanarsi  dalle  stampe  latte  in  que- 
sta città  ?  E  ad  ogni  modo,  come  nel  Vocabolario  appoggiar  a 
quest'unico  esempio,  per  lo  meo  controverso,  e  cerio  cantra- 
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dello  dall'  edizioni  più  anticha,  l' uso  dì  gonda  per  gondola?  In 
ricambio  delle  sue  gondole  lasciatele  intatte  avrebbe  dato  Ve- 
nezia, correità  una  frase,  che,  vedete  stravaganza!  giusta  il 
vernacolo  nostro  si  legge  nell'  edizioni  non  veneziane,  e  se- 
condo il  pretto  toscano  nelle  veneziane.  A  macco  dicono  i  To- 
scani per  in  abbondanza;  noi  Veneziani,  di  qua  probabilmente 
abbiam  tratto  il  nostro  a  macca,  e  tiratolo  a  significare  gralh,  a 
ufo.  Ora  —  Io  cenerò  pure  a  macca  sta  sera  ci  dà  l' edizione  mi- 
lanese lodala,  e  quella  pure  citata  del  Sermartelli.  Ma  l'antica 
veneziana  a  tnaeco  ;  il  che  importa  notare  anche  per  vedere 
qual  fondamento  aver  possa  la  frase  a  macca,  che  nell'  Alberti 
si  legge  ma  senza  esempio.  Non  sono  però  si  invaghito  dell'edi- 
zione fatta  nella  mia  patria,  che  non  istimi  dover  avvertire  i 
lettori  a  non  fidarsi  delle  dichiarazioni  de'  vocaboli  che  si  leg- 
gono in  fronte  al  poema,  dove  le  ommissioni  gareggiano  cogli 
spropositi,  E  per  notare  di  quesl'  ultimi  un  solo  ;  dove  nel  verso 
0  E  mangia  ebee  e  insacca  per  due  erri  a  stortamente  l' editore 
veneziano  spiega  per  due  giorni,  quando  erro  significa  quel 
ferro  che  suolai  tenere  affisso  accanto  ai  pozzi  per  raccomandarvi 
le  secchie.  Né  so  perchè  la  Crusca,  citando  a  questa  voce  un  verso 
ìnsulsissimo  del  Potalo,  ambiguo  al  solito  se  non  pure  inintel- 
ligibile, trasanda  quel  del  Morgante  mollo  espressivo.  Se  autore- 
vole fosse  la  milanese  edizione,  mancherebbe  appoggio  alla  frase 
avverbiale  a  tondo  a  tondo,  che  con  esempio'  del  Morgante  si 
legge  nel  Vocabolario,  per  quel  verso;  Cercando  Cuniverso  a 
tondo  a  tondo.  Il  qual  verso  l'editore  lombardo  ci  scambia  in 
quesl'  altro  :  Cercando  P  universo  lutto  tondo;  sul  qual  verso  dèi 
Pulci  coniava  il  Sannazzaro  quel  suo  :  Empirà  di  sua  fama  a 
Ionio  a  tondo  La  terra  tutta.  —  E  per  ultimo,  a  congedarsi  al- 
legramente da  questo  poema  e  dalle  sue  gaglioffe  varianti,  get- 
tiamo r  occhio  dove  in  bocca  d' un  mangiatore  vorace  si  leg- 
gono i  versi:  E  eerto  una  bakna...  Avrei  mangiato...  Overoun 
lionfanle  eoa  lo  stame.  Prego  i  naturalisti^  decifrarmi  l'enigma 
di  questo  slame  degli  elefanti;  se  non  che  l'enigma  mi  viene 
spiegato  dalla  fiorentina  edizione  del  Sermartelli  4  574,  che  cor- 
regge r  edizioni  lombarda  e  napoletana  e  quosU  volta  la  stessa 
ancora  del  15S0,  leggendo  :  un  lionfante  con  F  ossame.  Non  la 
finirei  così  losto,  non  avsndo  esaminate  di  questo  Poema 
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che  poche  ottave;  ma  tiro  innanzi  senz'altro.  Bensì,  prima 
di  procedere  mi  occorre  qui  dichiararvi  che  i  brevi  passi 
che  vi  allego  non  sono  che  la  mostra  la  quale  vi  metto  in- 
nanzi per  invogliare  taluno  ad  esaminare  con  più  agio,  sopra 
luogo,  la  pezza.  So  troppo  bene  che  uno,  due  o  tre  passi,  ver- 
rebbero a  dir  qualche  cosa,  ma  non  sarebbero  bastante  motivo 
al  richiamo  che  impresi  di  fare.  Degli  stessi  Accademici,  ossia 
delle  ristampe  che  alcun  di  loro  in  particolare  ci  diedero  come 
fedelissime  alle  antiche,  o  dall'  AccadeRiia  tutta  come  tali  ven- 
nero approvale,  è  da  dire  la  cosa  stessa.  L'editore  del  Crescenzio, 
Napoli,  Mosca  1714,  parlando  dell' edizione  Giuntina  IfiOS  pro- 
curata da  Bastiano  de'  Bossi,  ebbe  a  scrivere  o  che  di  tal  fatta 
0  sono  le  scorrezioni,  da  fare  impallidire  non  che  arrossare co- 
0  loro  che  vantano,  solo  lo  impressioni  fatte  in  Firenze  di  libri 
»  di  autori  antichi  toscani  esser  perfette.  »  Parole  tropjjo 
j.cerbe  a  dir  vero  nel  generale,  ma  quanto  al  particolare  del 
Crescenzio  non  sopra  il  dovere  ;  solo  che  l' editore  medesimo 
che  le  lanciava  non  Eacea  meglio  ;  e  assai  peggio  gli  editori  bo- 
lognesi del  1T3i,  lo  splendore  della  cui  edizione  trasse  i  Clas- 
sici di  Milano  ad  averla  come  esemplare,  e  Filippo  Re  a  col- 
marla di  lodi  ;  lodi  funeste  perchè  d'  uomo  autorevolissimo  ne- 
gli agricoli  studi!.  Ma  chi  fece  lo  spoglio  del  Crescenzio,  o 
s'immaginerà  di  farlo  in  avvenire,  sopra  l'edizioni  surriferite, 
■che  corrono  tuttavia  per  le  migliori,  e  sono  per  avventura  le 
meno  inique,  darà  materia  di  rìso  inestinguibile  a' successori. 
Di  che  parlo  con  pienissimo  fondamento,  avendo  avuto  agio, 
per  concessione  del  benemerito  cui  si  deve  tanta  e  si  bella  fa- 
tica, di  vedere  l' edizione  bolognese  tutta  postillata  sopra  codici 
di  autorità  irrepugnabile,  per  modo  che,  quando  vedrà  la  luce 
il  dotto  ed  accurato  lavoro,  sarà  lo  stesso  a  rileggere  quell'ele- 
gantissimo dettatore  di  rusticali  precetti,  cosi  diverso  da  quello 
.che  tu  fatto  parlare  finora,  come  a  veder  Lazzaro  levare  la  te- 
sta dal  sepolcro  e  sgranchiarsi  dal  torpore  quatriduano.  Perchè 
edizione  approvata  dall'intera  Accademia,  francheggiata  dal 
nome  di  rispettabile  editore,  il  Biscioni,  e  lodata  dai  bibliografi, 
una  parola  sul  Riposo  del  Borghini  ristampalo  dal  Moiicke  in 
Firenze  l' anno  ILìO.  Quest'  ottima  edizione,  così  il  Gamba  la 
rhiama,  ha  sfiropositi  per  dirla  col  Giovio,  da  archi  Uionfali.  E 
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nno  solo  ne  tocco  a  semplice  mostra,  come  ho  fin  qui  fallo,  per- 
ché nalo,  cred'  io,  dal  presumere  gli  editori  fiorentini  del  secolo 
scorso  di  contraffarò  a  dovere  il  vfeneiiano  dialetto,  appunto 
come  r  antesignano  de'  loro  Accademici  del  secolo  XVI,  nel- 
r  opera  degli  Avvertimenti,  traducoa  in  veneziano,  che  Dio  gliel 
perdoni,  una  novella,'e  poi  ne  sentenziava  sopra  a  suo  modo. 
D'una  figura  della  Vergine  che  vedevasi  nel  Pregadi  parla  il 
Borghini  ;  ora  Pregadi  non  parvo  forse  veneziano  al  Biscioni,  e 
Prega  si  legge  nella  sua  stampa,  accozzato  il  di  qual  segnacaso 
colla  voce  che  segue,  che  lascio  a  voi  pensare  qual  costrutto  se 
ne  derivi.  Questa  o  altra  fosse  !a  cagione  dell'errore  nella 
slainpa  del  1730,  Prega  leggono  tutte  le  successive,  fino  alla 
recente  datasi  io  Reggio  dal  Fiaccadori,  con  pretensione  di  ri- 
condurre il  libro  sull'  antica  correttura.  Della  stampa  senese  del 
Pazziiii  1783,  solo  poc'orae  da  pochi  lodata,  non  parlo:  ne  fonno 
qualche  slima  per  le  note,  che  a  me  per  verìlÀ  son  sempre  pa- 
rate picciola  cosa  esse  ancora  ;  e  in  una  parola  l' antica  e  origi- 
nale stampa  preziosissima  del  Harescotli  15S4 ,  con  cui  ho  po- 
tuto riveder  lo  buccie  alle  posteriori,  aspetta  ancora  chi  la  ri- 
metta in  luce  davvero ,  e  non  da  burla,  come  molti  turon  corrivi 
3  promettere,  ad  attenere  nessuno.  Se  dunque  né  a  ricchi  ed 
appassionati  bibliografi,  né  ad  uomini  di  lettere,  né  ad  Acca- 
demici, né  a  librai  editori,  tuttoché  vi  parlino  colla  mano  al 
petto,  e  con  faccia  invasala  d'  amore  del  pubblico  bene,  è  da 
prestar  fede  alcuna,  torna  qui  in  campo  la'domanda  :  s'ha  egli 
a  rovistare  a  uno  a  uno  tutti  cotesti  libri,  come  il  ragazzo  della 
Divirta  Commedia, —  Che  dietro  l'augellin  sua  vita  perde?  Alla 
qual  ripetuta  domanda,  ripeto  !a  fatta  risposta ,  che  certo  il  me- 
glio é  vedere  da  sé,  o  che  fessevi  qualche  nomo  instrutto  e  pa- 
ziente, che  bene  convinto  della  spiacevole  verità  per  cui  spendo 
tante  parole,  e  tanto  presumo  della  vostra  pazienza  in  udirmi, 
si  pigliasse  questa  fatica;  e  frattanto  ci  attenessimo  al  canone 
generale,  che  prrferibili,  salvo  rari  casi,  sono  l'edizioni  cosi 
■dette  principi,  o  che,  se  tali  non  sono  cronologicamente,  tali 
possono  virtualmente  considerarsi  per  correzioni  che  in  esse 
piacque  agli  autori  stessi  introdurre,  diversificandole  dalle  pre- 
cedenti. Non  mi  venga  meno  la  vostra  attenzione  in  questa  se- 
conda parte  del  mio  discorso, 
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Ne'  bibliomani  il  correre  in  traccia  dell'edizioni  principi  é 
inveterato  costarne;  buono  sarebbe  che  ugnale  costume  seguis- 
sero qoe'che  attendono  a  compilare  e  migliorar  Dizionarii.  Che 
il  vóto  non  aia  irragionevole  non  manclierebbero  numerosi  esem- 
piì a  provarlo:  marni  contenterò  d'uno  solo  luminoso  e  recente. 
Chi  non  conosce  oggimaì  il  Gherardini?  Acerrimo  a  notomizzare 
frasi  e  parole,  derivare  etimologie,  riordinare  com'  egli  stima 
l'ortografia  e  costìluirsene  I^islatore;  inferiore  a  nessuno  per 
acume,  filologica  dottrina,  partenza  instancabile,  e  scrittore  ol- 
tre a  ciò  vivacissimo, se  talvoha  oltre  il  dovere  frizzante  e  sta- 
rei per  dir  velenoso.  Ora  quest'uomo  che  tanto  fece  a' di  nostri 
a  prò  della  lingua,  e  di  tante  piccole  cose  ebbe  cura,  non  veggo 
mostrasse  fer  il  conto  che  si  conveniva  dell'edizioni  di  cui  par- 
liamo. Cita  di  fatto,  per  recar  qualche  esempio,  la  Storto  <fe?- 
i'Ewopa  del  Giambollari  solla  slampa  milanese  del  1830,  che 
non  può  avere  autoriti  alcHna,  e  certo  minore  dì  quella  si  me- 
riti la  prima  procnrata.  da  Cosimo  Bartoli  in  Venezia  per  Fran- 
cesco Senese  1366,  benché  scorrettissima  questa  ancora  e  in- 
gioiellafa  di  grossolano  sproposito  fino  dal  frontispizio,  in  cui 
leggonsi  falsate  le  date  entro  le  quali  l'opera  si  raggira;  e  la 
moderna  pisana  del  1829  a  coi  soprantese  il  cav.  Ale.'isandro 
Mortara ,  e  il  Gamba  erroneamente  contraddistinse  nella  sua 
Serie  come  di  Crusca.  Le  rime  e  prose  dell'Allegri,  emporio  di 
leggiadre  locuiioni  e  di  efficacissimi  modi,  esso  Gherardioi  le 
cita  sopra  l' edizione  fatta  in  Napoli  o  dove  che  fosse,  colla  data 
di  Amsterdam  1754,  anziché  su  quella  16t)3  a  13  di  Verona  e 
Firenze,  rara  egli  è  vero,  ma  pur  sola  autorevole,  e  quantun- 
que interrotta  dì  lagune  allo  volle  arbitrari  ameni»  snpplite  a 
penna  (che  Dio  ci  scampi  da  queste  riempitore  di  peggio  che 
borra),  pur  tuttavìa  molto  utile,  chi  sappia  giovarsene.  E  per 
non  riuscire  inSnito,  o  conchiodere  questo  punto,  il  Pecorone 
di  Ser  Giovanni  Fiorentino ,  di  cui  eerto  non  avvi  prosa  piii 
schietta ,  agile,  dolce  e  graziosa  tra' novellatori,  a  potrebbe  chia- 
marsi antìdoto  validissimo  a  chi  patisse  d' i'drope  boccaccesca,- 
sopra  qual  edizione  lo  cita  egH  il  Gherardini  ?  La  sua  Milano 
gli  dava  la  rarissima  si,  ma  non  meno  pregevolissima, del  1558; 
alla  quale  chi  non  abbia  ricorso,  macinerà  sempre  a  secco;nes- 
suno  essendovi  slato  de'  posteriori  editori  che  lealmente  la  ri- 
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copiasse,  tutto  che  cetebri  ì  loro  acmi  e  amplissime  le  loro  pro- 
testazioni, 11  Gherardint  si  attenne  invece  ad  altra  Milanese, 
matnoderna,odel  SilFoslrl  1815.  Ora,  per  dirne  una,  nel  tomo  I 
fecce  19i  di  quella  sciagurata  impressione  Silveslriana  ch'ebbe 
la  preferetìia,  fu  cangialo  l'antico  sodavano  creduto  errore, in 
^eevano  :  e  quasi  non  bastasse  l'arrc^nte  e  sciocca  sostila- 
zione,  se  ne  mena  Tante  in  apposita  nota  ;  vauto  illegìttimo  in 
ogni  caso ,  dacché  la  erronea  sostituzione,  come  gli  acciabat- 
tatori  balordi  son  d' ogni  secolo,  leggevasi  nella  ristampa  del 
Farri  fino  dal  1565,  e  nelle  brutte  scimmie  di  tei  le  Trivigiane 
4601,  1630,  non  che  nella  famosa  maschera  Lucchese  del  1740, 
giù  fino  all'applaudita  Livornese  1793.  E  si,  per  poca  diligenia 
che  si  avesse  voluto  impiegare,  facile  era  l'accorgersi  della 
bontà  di  quell'  a  torlo  bandito  sodare;  lasciando  anche  le  frasi 
censiroiii  che  ne  ha  la  lingua  nostra,  come  dire  sxtl  sodo,  porre 
e  metter  s^d  sodo,  e  più  di  tutto  il  rimanersi  tn  sodo  (JlfoTgan- 
le,  XVIIl,  41),  dimenticato  non  so  perchè  dalla  Crusca,  ed  al- 
trettali, per  essere  la  voce  stessa  registrata  nel  Vocabolario  con 
più  d'  un  esempio.  E  a  chi  l'^avesse  per  antica  semplicemente  , 
dacché  gli  esempli  recati  dagli  Accademici  si  limitano  al  solo 
trecento,  piaccia  gettar  r  occhio  suH'  htrusiorte  rf  Cancellieri 
d^Conmni  e  Università  deldominie  ^orefi(tno(1635),  libro  som- 
mamente  utile  per  futuri  spogli,  e  la  vedrà  voce  fresca  e  fio- 
rente twn  (re  secoli  dopo.  E  nella  novella  stessa  donde  sì  rase 
il  bnono  e  bello  ed  efficace  sodare,  s'  è  creduto  correggere  dal 
Poggiali  lo  sritisurare  in  misvrare,  e  il  Silvestri  gliene  fa  plauso 
e  il  rieopia.  Meglio  avvertito  il  Parenti  nelle  sue  sensatissime 
note  alle  Novelle  scelte  di  Ser  Giovanni  pubblicate  in  Modena 
il  1830,  osservò  che  quantunque  la  voce  smisurare  non  sia  del 
più  bel  Bore,  ben  potè  scriverla  l'autore  cosi  per  l'appunto, 
percfei  fosse  usata  a'  suoi  tempi  ;  come  le  voci  sfrombolare , 
MNlttire  e  8onligliaT^ti  dello  stesso  autore  e  di  più  altri,  nelle 
quali  la  s  preposta  non  ha  forza  privativa,  ma  si  d' intensione 
e  accrescimento.  Che  più?  Allato  allato  a  questo  scomumeato 
smisumre  e'  è  uno  squadrare  per  quadrare,  che  non  fu  tocco,  S» 
nonch'ei  sono  sempre  piattelliBi  di  quel  medesimo,  cioè  pigri- 
zia nel  consultare  le  prime  stampe,  e  pecoraggine  nel  riprcK 
dnrre  le  posteriori  con  l' antìfona  obbligata  del  ripurgarle  e  ri- 
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metierle  sull'antico  esempio;  e  anche  quest'ullimi  errori,  né 
del  Poggiali  sono  né  del  Silvestri,  ma  sì  del  Farri,  da  cui  non 
si  scostarono  un  ette  Sno  a  quei  dotti  e  indotti,  chiarissimi  e 
oscuri,  quanti  furono  gli  editori  di  questo  libro.  Ma  chi  si  at- 
■  tiene  alle  prime  edizioni,  è  cerio  di  camminare,  almeno  il  più 
delle  volle,  per  la  migliore;  ed  una  o  altra  specie  di  vantaggio 
non  può  mancargli.  Questi  vantaggi  verremo  ora  divisando,  so 
non  tutti ,  una  qualche  parte ,  lasciando  a  chi  volesse  il  com- 
pletare la  lista.  Solo  dalle  prime  edizioni,  o  che  come  prime 
devoQsi  avere  per  essere  state  dagli  autori  medesimi  presedute, 
hassi  il  ritratto  fedele  del  modo  di  puntare,  e  dell'ortografìa 
cui  piacque  ad  essi  autori  di  prediligere.  Nessun  individuo  per 
certo  può  arrogarsi  egli  solo  di  mulare  «si  inveterati;  può 
bensì  cottirapporre  il  proprio  esempio,  se  crede,  all'uso  cor- 
rente. Cosi,  a  tacer  de' più  antichi,  più  d'una  volta  s'è  visto 
nel  secolo  XVI  operare  letterati  di  prima  riga  ;  tra'  quali  notis- 
simi il  Trìssino  ed  il  Tolomei,  e  men  note,  ma  noo  ad  essi 
punto  inferiore,  se  già  non  li  avanza,  per  la  ragionevolezza 
delle  consigliale  mutazioni,  quel  Neri  Dortelata  o  meglio  Co- 
simo Barloli,  che  do' nuovi  segni  ortografici  da  sé  voluti  fece 
uSt)  nel  Convito  di  Platone  illustrato  dal  Ficino,  e  stampata 
del  154i,  rendendone  con  bella  ed  elegante  prosa  proemiale 
aperta  e  compiuta  ragione.  Il  somigliante  si  dica  iu  tempi  a 
noi  più  vicini  dell'Oppiano  del  Salvini,  Firenze  ilìS,  e  delle 
Lesioni  del  Manni,  riprodotte  in  Venezia  dal  Valvasense.neH7a8; 
edizione  che  dee  considerarsi  originale,  perché  accresciuta  del 
doppio  la  materia  compresa  nell'antecedente  fiorentina,  cosa 
finora,  che  io  sappia,  da  bibliografo  alcuno  non  avvertita. 
Tanto  più  volentieri  mi  arresto  a  questo  punto  dell'  ortografia , 
quanto  che  a  tutti  è  noto,  come  a'  di  nostri  il  Gherardìni  si 
provi  d"  introdurvi  notabili  cangiamenti.  Il  tempo  e  la  nazione 
li  approveranno  o  no,  chi  vorrebbe  farsi  profeta?  ma  il  tempo 
e  la  nazione  tutta,  non  altri;  e  i  pochi  esempii  or  ora  allegati , 
e  sono  pochi  tra  que' moltissimi  che  si  potrebbero  a^iugaere, 
provano,  l' inutilitó  non  vo'  dire,  ma  h  difficolUi  somma  di  si- 
mili tentativi.  Che  se  avessero  a  bastare  peso  d' autorità  e  di 
ragioni,  credo  aver  ricordato  nomi  di  filoioghi  insigni,  e  de'sot- 
lili  loro  ragionamenti  custode  è  la  stampa;  ma  ragioni  ed  au- 
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torità  in  questo  fallo  saranno  sempre  soverchiale  dall'uso.  Onde 
ìe  regole  tratte  dall'  etimologia  delle  voci  non  vinceranno  mai 
quelle  che  secondano  docili  la  pronunzia  ;  nel  che  i  Toscani  sa- 
ranno combattuti  con  frinì  e  raziocinii,  se  vuoisi  ingegnosissi- 
mi, da' dialoghi  della  restante  penìsola,  ma  trionferanno  alla 
fine  pur  sempre  nel  generale.  E  il  Johnson  ha  un  bel  predicare 
che  chi  voglia  pronunziare  otlimamenle  ha  da  stare  alle  lettere 
scritte;  la  storia  della  lingua,  non  pur  italiana,  ma  crederei 
d'ogni  popolo,  s' intende  da  che  fu  travata  la  stampa,  ne  am- 
maestra all'  incontro  che,  salvo  rare  eccezioni ,  il  modo  di  pro- 
nunziare venne  sempre  alterando  quel  dello  scrivere:  e  l'Ame- 
ricano famoso  che  potè  frenare  la  folgore,  ben  nota  il  Foscolo, 
non  potè  regolare  l'ortografia  della  propria  lingua;  tuttoché  vi 
si  provasse  di  lena,  inventando  segni  e  stampando  volumi.  Que- 
sto quanto  alle  pretensioni  individuali ,  e  nella  somma  dell'  ar- 
gomento-: ma,  come  storia  dell'  opinioni  d' un.  autore  e  d' un 
tempo,  preziose  saranno  sempre  l'edizioni  procurate  da  essi 
medeeimì  gli  scrittori,  o  princìpi  che  le  diciamo;  e  mutandone 
a  capriccio  l'ortografia  spariranno  le  vere  ragioni  di  molti  ar- 
tiRzii  del  loro  siile.  Aiutano  inoltre  queste  prime  edizioni  la 
storia  letteraria,  non  foss'  altro  per  le  dedicatorie,  che  sovente 
con  insipida  frode  sono  tolte  via  dagli  editori  successivi, och'é 
peggio,  come  che  sia  manomesso  e  alterate.  Faticando  da  più 
anni  a  raccogliere  notizie  per  la  gloria  dell'  italiana  jetteratura, 
e  non  sopra  compilazioni  altrui  a  perpetuare  gli  errori,  ma 
pos.sibil mente  con  attingere  a  fonti  genuine  e  primitive,  non 
so  diro  dì  quanta  utilità  mi  sia  riuscito  l' esame  per  l' appunto 
delle  dedicatorie  e  dei  proemi!  che  nelle  prime  edizioni  sì  tro- 
vano. Né  posso  se  non  grandemente  lodare  la  raccolta  di  let^ 
fere  dedicatorie  fatta  da  Corain  Ventura,  e  mes,sa  in  luce  in 
Bergamo  nel  1601-1603,  in  XII  libri;  e  maravigliarmi  ad  un 
tempo  come  fra  laute  melense  raccolte  che  sonosi  o  immaginale  ' 
0  rinnovate  ne' secoli  succeduti,  non  mai  a  questa  o  ad  altra 
consimile  si  pensasse. óltre  che,  quest'antica  è  rarissima,  e  in- 
tera non  m'avvenne  di  possederla.  La  dedicatoria,  a  ricordare 
un  solo  esempio  e  nostrale,  della  Divina  Commedia  d'i  Pietro  da 
Fino,  Venezia,  1568,  corregge  in  modo  incontrastabile  un  er- 
rore di  fatto  della  Storta  del  Bembo,  e  può  dar  lume  a  qualche 
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studioso  di  genealogie.  Abbiamo  anche  talvolta  dalle  prime  edi- 
xioni  correttamente  scritte  le  casate  degli  autori.  Cosi  del  mas- 
simo de'  uosLri  sacri  oratori  che  Segneri  tutti  chiamiamo,  e  Se- 
gneri  ci  daDuo  stampato  costanlomeate  tutte  le  edizioDÌ,  sap- 
piamo essere  stata  la  casata  dod  Segneri,  ma  Segnare,  per  la 
prima  edizione  eh'  e'  fece  della  traduzione  della  Seconda  Deca 
delie  Slorùi  di  famiaco  Strada,  Roma,  Corbettelli  1648.  E 
potrebbe  credersi  errore  di  stampa  se  fosse  nel  solo  frontiepi^ 
zio,  ma  ripetuto  si  legge  a  pie  della  lettera  dedicatoria- Picciolo 
cose,  chi  nega?  ma  che  pur  sempre  coaferiscono  ad  esattezza, 
e  delle  quali,  se  ciascuna  minima  par  sé  stessa,  it  uumero  e  la 
moltiplicità  delle  applicazioni  pub  iugraodire  la  meaomezza. 
loleri  tratti,  oltre  che,  nel  corpo  dell'  opera,  sono  tolti  via  per 
più  ragioni  dalie  ristampe.  E  nell'  aureo  libro  della  Perfatione 
CTUtiana  del  Pallavicino  desideri  invano  una  breve  ma  succosa 
prosetla  con  cui  l' autore  giustifica  il  proprio  stile,  che  si  legge 
nella  sola  prima  edizione  romana  del  Bernabò,  4665,  senza 
che  bibliografo  alcuno  o  biografo  ne  faccia  lamento.  G  forse 
quella  breve  prosetta  è  supplemento  al  Trattato  delio  stile  ad 
medesimo  autore  ;  e  certo  da  valutarsi  in  chi  e  dello  stile  tanto 
maestrevoimeale  discusse,  e  Unto  n'ebbe  in  cura  fino  all'ulti- 
me  squisitezze.  Se  non  che  talvolta  potrebbe  provvedere  al  bi- 
sogno l'incuria  e  la  stracuraggine  stessa  d^i  editori,  che 
avendo  in  animo  di  levare  noi  fa;  come,  e  sia  detto  per  ca- 
gione di  riso,  nell'edizione  della  Coltivazione  dell'Alamanni 
con  la  giunta  àeiV  Api  del  Rucellai,  Giunti  1590,  furono  om- 
messi  i  versi  famosi  che  a  taluno  sembravano  odorare  di  ma- 
terialismo, e  cui  validamente  e  sapient«anente,  com' ei  forse 
solo  poteva,  acremente  difese,  or  ha  intorno  un  secolo,  il  vicen- 
tino Checozzi  ;  ma  lasciate  furono  le  noto  di  fìoberlo  Titi,  cbe 
ad  essi  versi  si  riferiscono.  Poniamo  non  buone  gran  fatto  le 
prime  edizioni,  come  spesso,  se  fatte  dopo  la  morte  dell'  autere 
da  parenti  ed  amici,  e  peggio  se  da  semplici  eredi  ;  pnr  sempre 
(ornano  di  qualche  profitto.  E  d'una,  che  scolgo  a  disegno  tra 
le  spropos iteti ssime,  la  versione  AeìVEneida  del  Caro,  Venezia, 
Giunti  1S81 ,  da  me  diligentemente  esaminata  e  riscontrata  colle 
successive,  e  alcune  delle  quali  preferibili  ad  essa  in  più  parti, 
fxoziose  varianti  possono  trarsi  ad  illustrare  alcune  particolari 
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vedute  del  tradutlore  quanto  a  Unguaefi\ologìa,  e  a  correggere 
1  vocabolarìì,  quello  specialmenle  dell'  Alberti  clie  di  quel  vol- 
gariizaiuento  fece  mott' uso.  Dicaci  pureilPoggiali(vol.l,facc.373) 
parlando  del  prìiao  libro  degli  .annali  di  Tacilo  volgarizzato  dal 
Davanzali,  e  impresso  io  Fireme  nel  1S96,  non  che  dell' /m- 
pero  di  Tiberio,  ivi  slesso  1600,  che  queste  edizioni  sono  pUi 
rare  che  udii  ;  con  qua!  altro  mezzo,  domando  io,  faorchè  ri- 
correndo a  sifiiitle  edizioni  più  rare  che  utili ,  ma  prime  pur  sem- 
pre, poteva  il  pazientissiroo  e  Aculatissimo  Michele  Colombo 
riporre  nelle  lettere  premesse  alla  traduzione  famosa  una  riga, 
scomparsa  affatto  nelle  stampe  successive  a  quelle  due  prime; 
e  della  cui  mancanza,  quantunque  il  seeso  per  essa  ne  fosse 
ito  a  spasso,  né  il  Nestì  (edizione  citata)  né  tampoco  i  celebra- 
tissimi  presidi  della  Cominiana  ristampa  sì  addiedero  punto? 
Di  qui  bruttale  dulia  slessa  macchia,  a  tacer  le  minori  e  doz- 
zinante stampe  Remondiniane,  la  famigerata  parigina  del  Conti, 
e  quella  ancora  dataci  pur  in  Parigi  dal  Biagloli,  grammatico 
e  commentatore  di  quel  sapere,  ediciam  pure  di  quella  schiena 
che  tutti  sanno.  E  mentre  non  voglio  mi  fugga  1'  opportunità  di 
lodare  il  Colombo,  cui  confesso  non  trovar  bibliografo  alcuno 
da  anteporre,  e  rarissimi  da  contrapporre  per  esattezza  inde- 
fessa, e  tale  che  non  so  tra'  moderni  chi  più  meritasse  degli 
studi!  attinenti  alla  lingua  e  alla  restituzione  de'  genuini  testi 
de' classici  autori  ;  mi  sia  conceduto  avvertire  cosa  poco  men 
che  incredibile,  considerata  la  diligenza  scrupolosa  di  quel 
dotto  uomo,  cioè  che  nella  lettera  che  segue  a  quella  io  cui  no- 
tava scomparsa  una  riga,  non  accorgevasi  d' uno'scambiamento 
di  nomi  singolarissimo.  Tanto  egli  è  vero  che  in  tali  stndii  più 
lodevole  è  chi  men  erra;  che  dell'errare  non  può  credersi  im- 
mune chi  non  sia  pazzo  1  Tornando  alla  lettera,  parlatosi  di 
molti  illustri  Italiani  venuti  a  Firenze  per  cagione  di  addime- 
sticarsi colla  lìngua  eh'  ivi  si  parla ,  conchiudesi  con  queste  pa- 
role :  contrarii  al  Trissino,  che  si  sbracciò  per  aixilìrla.  Cosi  la 
stampa  Comin  ana,  le  Remondiniane,  ie  parigine  del  Conti  e 
del  Biagioli,  e  quante  ne  furoo  fatte  e  ho  potuto  vedere  fin  oggi, 
6;  ciò  che  più  fa  stupore,  la  veneziana  dello  Storti  1 558,  copiata 
dal  Cornino  a  pagina  a  pagina  per  giovarsi  dell'  indice,  ed 
acremente  derisa  come  scorretta.  Ha  le  antiche  stampe  non 
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Trissino,  ma  sì  leggon  Tassino,"  variautó  rilevantissima  per 
più  rispetti;  e  perchè  sparge  gran  lume  snlla  storia  lette- 
raria e  suU'  ire  fiorentine  non  ancora  dopo  morte  sopite 
contro  V  epico  sommo  ;  e  perchè  mostra  l' avviso  particolare 
del  Davanzati  su  quella  misera  gara  ;  e  perchè  convalida 
l' appellativo  con  cui  distinguevasi  Torquato  dal  padre,  poeta 
esso  pure,  appellativo  avuto  per  fola  da  qualche  biografo  [ri- 
marrà poi  a  vedere  se  usato  semplicemente  riguardo  all'età, 
o,  con  più  maligno  intendimento,  alla  parvità  dell'  ingegno  come 
tengono  molti];  oltre  a  questo  il  senso  della  lettera  ne  riceve  lume 
maggiore,  stante  che  ivi,  oltre  clie  dell' onore  della  lingua,  contro 
la  quale  non  è  nolo  il  Tasso  parlasse  o  scrivesse,  si  tratta  del- 
l'onore della  città,  coi  il  Tasso  fa  detto  aver  vilipesa  per  gio- 
t'anile  inconsiderazione,  donde  la  vera  orìgine  della  guerra  ac- 
canita che  gli  fu  rotta  ad  amareggiargli  e  studii  e  mente,  e  ogni 
cosa,come  proverò  chiaramente  a  suo  tempo  con  lettere  di  gen- 
lill  spiriti  fiorentini  contemporanei  che  se  ne  scusano.  Via  dun- 
que, se  sono  ascoltalo,  dalle  slampe  futuro  del  Tacilo  Davanza- 
tiano  quel  Trissino  intruso,  e  ricomparisca,  sebbene  a  non  troppa 
gloria  dello  scrittore,  il  Tassino;  che  ad  ogni  modo  ciò  farà  mi- 
nor onta  al  Davanzati,  perchè  suggerito  pur  sempre  dall'  amore 
della  sua  patria,  delle  smaccate  lodi  che  insozzano  l'orazione 
alla  infausta  memoria  del  primo  Cosimo.  E  dove  pure  non  sia 
discorso  di  stampe  presedufe  dagli  autori  medesimi,  o  condotte 
sopra  gli  autografi  loro,  lo  cautele,  1  confronti,  e  il  perpetuo 
ricorrere  alle  stampe  antiche,  non  si  creda  mai  invano.  Di  che, 
per  digressioBe,  citerò  la  fiorentina  stampa  dello  Specchio  di  Pe- 
nitenza 4735,  lodatissima  e  meritamente.  Pure  chi  non  si  sente 
indotto  a  credere  errato  ÌI  risolse,  citato  dalla  Crusca  per  sitk- 
ìiberò,  venne  in  chiaro,  quando  ragion  vorrebbe  si  leggesse  ri- 
volse come  neir  edizione  \  68< ,  mandando  cosi  a  terra  l' esem- 
pio allegato?  E  dico  che  ragion  vorrebbe,  perchè  il  testo  d'Ori- 
gene, che  taglierebbe  netta  la  questione,  non  è  strettamente 
seguito  dal  buon  trecentista,  che  non  conduce  )a  traduzione  sua 
neppur  sul  latino  a  cui  ricorsi,  ma  gira  largo  per  modo  da  por- 
ger materia  a  lunghissime  controversie,  chi  ne  sia  vago.  Simil- 
mente in  altro  passo  ho  per  ridicolo  il  crepare  del  dannato  nelle 
fiamme  infernali,  coir  erre  scempia;  quando  la  stampa  1681  ha 
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urtperrà  eoo  la  erre  doppia,  che  piacemi  credere  derivato  dal 
crepare  latino  fare  strepito,  sonare,  mormoreggiare,  e  specie  di 
contratto,  ae  vogliasi,  dì  crepilare;  ciò  che  dà  vita  all'  immagine , 
e  la  sentire  alla  fontasia  1'  aogosciosa  pena  del  peccatore.  Ha 
guai  quando  siano  arbitrarie  le  correzioni!  Assai  rilento  è  da 
procedere  nel  prestar  fede  alle  parole  di  chi  dice  aver  avolo 
dall'  autore  stesso  tale  o  tal  altra  variante.  Ben  crederò  Bl  Setti- 
mani  che  pubblicò  le  celebri  lettere  soli' Ateismo  del  Magalotti, 
quando  alcuna  variante  m' addita  che  in  altre  edizioni  non  sono. 
B  ricorrendo  alla  stampa  fatta  di  esse  lettere  dal  Coletti  in 
Venezia  nel  1719,  alcuni  errori  avrebbe  tolti  dalla  bolognese  il 
vivente  editore  Luigi  Muzzi,  benemerito  per  altra  parte  di  molto 
varianti  in  questa  introdotte,  che  migliorano  quella  data  e  cor- 
redata di  note  dal  Haoni,  e  dì  molti  luoghi  additati  che  aspet- 
tano tuttavia  chi  gli  emendi.  Ha  tali  editori  son  rari  ;  e  ne)  ge- 
nerale viene  opportuno  1'  esempio  del  Colombo,  cbe  od  suo  esem- 
plare delle  rime  e  prose  dell'Allegri,  edizione  citata,  coUe 
lagune  empioi»  da  ignota  mano,  diede  iu  cambio  d' altro  man- 
cante dì  què'  riempimenti  ;  parendogli  miglior  cosa  di  starsrae 
a  buio  pieno  cbe  a  lume  fallace.  Per  poco  non  dico  che  fossero 
da  preferire  le  correzioni  introdotta  dal  caso.  Al  qual  proposito 
non  vi  spiacflrà  di  sapere  che  dove  sul  principio  del  ventesimo- 
quinto  dri  Furtofo  si  legge  ora:  Oh  gran  conmuto  wt  giovami 
pejisiero,  Desir  di  laude  ed  impeto  (f  amorel  leggevasi  in  antico, 
perchè  cosi  avea  scrìtte  il  poeta  :  E  gran  eoMratlo  in  piovami 
peruiero.  E  non  fa  mica  il  poeta  che  correggesse,  ma  scrìve  il 
Pigna  amico  e  contemporaneo  nel  libro  111*  de'  Romanii  (Val- 
grisi  ^56i,bcc.tìn).  cantandosi  i  versi  del  Furioso  per  le  stra- 
de.... tra  gU  altri  si  cantato  questo,  id  quale  per  dar  aria,po- 
sero  la  0  ch'i  et^amaaU,  inoeoe  della  E  ohe  non  fotta  quelF^' 
fetto  ;  aUa  qual  mutazione  s' aoeostò  V  Arvuto.  Prego  facciasi  caso 
della  storietta,  ora  che  il  popolo  si  tiene  maestro  di  assai  belle 
cose,  e  vorrebbesi  popolare  la  letteratura,  e,  se  Dìo  n'aiuti,  po- 
polare la  slessa  poesia.  Io  dal  mio  canto  mi  oontenterò  ricM^ 
dare  1'  .Irri  frammesso  dal  mnlaUiere  ai  versi  di  Dante,  e  gli 
arnesi  da  magnano  che  l' indignato  poeta  scaraventò  fuori  dal- 
l'olBcìna;  EOggiugnendo  del  resto  con  esso  il  Pigna  :  ete  tion 
mi  mot  fatto  Hpormmte  ai  versi  che  vanno  pw  bocca  di  gente 
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del  votgù;  che  m  Ewm  per  lo  più  gii  stroppiano ,  pottono  ancora 
dieentUdi  al  rioersio  dar  foro  per  disgrafia  miglior  forma.  C  ìm- 
se^jiierà  pur  l'Ariosto,  o  che  dir  vociamo  la  BUmpa  del  mo 
poema,  importare  talvolta  le  anticbe  edizioni  a  tw  di  mezzo 
quesUoai  che  rubarono  tempo  un  poco  ad  ingegoi  soltili.  Chi 
lessa  Doa  ba  Kusri  le  Colonna  it^une  del  Manzoni  potà  oonrincer- 
ai,  come ,  da  edieione  a  edizione,  un  teeto  capitalisaimo  nella 
qnistioae  della  toruira  diceeee  bianco,  se  prima  nero.  Ha  poi- 
ché il  mio  discoTBO  è  de'  dasaici  italiani,  torno  all'Ariosto  e  al 
divino  furioso.  Segaalato  è  quel  loo^  del  vsntesimoterzo  can- 
to, in  cui  riferoidosì  all'  igcmione  posta  dal  poco  discreto  Me- 
doro aall'ealrar  della  grolla  oongepevole  de' suoi  aoiori,  cosi 
il  poeta  ne  canta:  Che  fotte  tctiUa  in  suo  Unguaggio  iopMM  — 
Ed  era  ttella  noUra  tale  il  senso.  La  sgramraatitaUira,  scam- 
biaodofii  il  mascolino  nel  femioinioo,  è  palmare;  e  il  nostro 
collega  BianchelU  ne  ba  aoob'egli  fatto  ricordo,  è  più  anni. 
Parte  se  ■>«  BcandaleizaroDO  i  critici,  coofortandosi  perà  con 
etiempii  non  meno  faowai,  fra  gli  altri  dì  Cicerone  (che dimen- 
ticava di  peso  il  verbo  regolatore  di  una  proposizione);  parie 
(come  anche  ^  spropositi  degli  nomini  grandi  vorrebboasi  da 
tabiD»  santificare,  ae  non  cangiando  la  nMnra  loro,  almeno  col 
cullo  lor  tributato)  pensarono  a  limtHacatìssinte  giustificazioai. 
Tacerò  degli  antichi;  ma  come  dri  nostro  tempo  o  autorevole 
seuEa  dnbbio,  ricorderò  il  Perticari,  che  a  difesa  di  queat'  ario- 
slesoa  Egrammaticatura,  cita  no  passo  da  iiù  credut»  consimile 
nrila  Vita  lU  Dante  del  Boccaccio.  Se  consimile  il  passo,  chi 
TQole  se  ne  può  accertare  nel  trattato  Del  Volgare  Eloquio 
(Parie  U);  ma  poco  destro  mi  parve  il  rioorrere  ad  opera qual 
è  la  Vita  di  Dante  del  Boccaccio,  che  tutti  sanno  quanto  giun- 
gesse a  noi  scontrafatU;  e  quanta  dìQbrMiza  somma  ci  mos^i 
da  stampa  a  stampa,  cominciando  dalla  perfidiaeiroa  del  Sw- 
martelli  1ST«,  par  alleala  dagli  Accademici,  e  sulla  cui  fede 
giura  il  filologo  Pesarese.  Ben  altri  esempii  di  numero  e  peso 
maggiore  potevano  recarsi,  e  dì  cui  vi  darei  qui  lista  lunghis- 
sima, traendoli  dalle  Hetamorfosi  del  Bonaignorì,  e  dal  Livio 
non  ha  molto  sUtpendameole  regalatoci  dal  Dalmazio,  fra  tre- 
centisti, e,  fra  contemporanei  al  poeta,  dal  Bemì,  dal  Bombo,  , 
dal  Gelli,  dal  Soderini,  se  non  mi  paresse  abusare  aovercbio  la 
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Toetra  ptzienM,  ancte  non  più  che,  come  (o,  passar  oltre  ac- 
cnmaado.  PM«vaBÌ  invece  rioordBre  ta  bella  dottrina  del  Co- 
lombo, rìpeinta  opportonsiaenle  dal  Fiacchi  nella  procione 
al  Viaggio  del  Sig^i,  ia4onio  a  quelle  cb'  e'  cbìama  eostrwnent 
JipnwMro,- «vverameota.ee  l'antichità  incnte  mdtgfpor  rìve- 
renu,  e  al  men  aoto  eì  pi«sti  fede  {nii  volentieri,  l' antica  re- 
gola cbe  trovo  «sserd  data  dal  Gianibullari  ael  suo  libro  Sutta 
Ungua  cke  n.  porte  e  si  srrive  m  Firenze;  4»ireo  libro  per  sa- 
pieoza  insolita  iti  tempo,  ed  ekganEB  mirabile  dì  stile  didatti- 
ca, me  pia  ristampato  dopo  il  45S1.  Con  qilal  prò  rictamparlof 
ni  si  domanda.  Con  qvello,  bob  foss'  ritro,  di  tante  leggenduo- 
le,  e  noveileUc,  e  raocolte  di  facezie,  che  femno  rìdere  tanto 
quanto,  ma  certo  w»  iatraisoono  ponto:  e  quanto  a  liogsa,  molto 
meno  a  gran  pezca  del  trattaWio  di  cui  vi  parlo.  Ora,  parlando 
esso  il  GiemhaUarì  (bac  993,  99S,)  di  qoelki  ch'e'de&aisce 
toambio  del  geusre  ;  oonjHsaAo  che  poohe  vohe  ci  occorre,  par 
•oggiugne  cbe  akmne;  e  ne  adduce  enempii  edeeiti  di  Dante, 
itidìaiki;  e  latìai,  di  Virgilio.  Del  qual  allinio,  dicasi  «(ni  di  pas- 
saggio, non  Bo  come  si  sbrigherebbero  anche  i  più  dotti  in  la- 
tinità a  rendere  le  ragione  grammaticale  in  qoel  notiaaimo  e 
pietosissimo  luogo  del  primo  :  swa  leerima  rerum.  Mal  fidaado 
di  me  medesiino  ho  interrogati  latiaisti  aon  pochi;  e  tutti,  ri- 
dettomi il  senso  d^a  Eraae  pietosa,  a  me  Doto  fio  didle  scoole, 
nessuno  roi  allegò  antorità  d' esempii  oonlormi,  o  netta  r^ola 
d'analogia,  (hide  che,  conwoovaDdomi  pur  swnpre  con  Enea, 
pel  significato  dirò  quagi  tradizionale  e  certo  opportmissìiBO 
di  quelle  parole,  mi  oosviMie  dimenticar  la  grafnmatica;  se  già 
non  volessi  arer  ricorso  all'  elise! ,  di  cui  (acrive  il  Henzini  nella 
Coslruùone  irregolare]  non  vi  h»  fi^ra  non  meno  net  mulro 
ohe  wi  laUno  idioma,  la  qvaie  Ilenia  più  ampli  It  mei  confini; 
ma  di  cui  vorrei  inoltre  soggiugaere  essere  stato  tanto  abusato 
da' grammatici  ridotti  a  ma' passi,  per  dicìfrare  l'indicifrabile, 
quanto  un  tempo  dai  medici  del  sibillino  vocabolo  cottoulsioni. 
B  coll'eiÌMì,  a  dovere  tirata,  pobvbbesi  per  avventura  salvare 
mcbe  il  passo  ariostesco  di  coi  parKamo,  e  forse  con  altro 
passo  dello  stesso  Ariosto  nella  canzone  Spirto  gentil  che  tei 
nel  tersa  giro  ec.  Corre  sotto  il  nome  della  Han^esana  di  Pe- 
scara questa  canzone,  ma  ho  sempre  creduto  e  crederò  sempre 
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fòsse  faltara  dell'Ariosto;  come  s'è  da  Uluoo  in  aulico  e  sì 
crederà  Mapre  da  chi  abbia  senso  dì  poesia,  e  del  divario  che 
ci  ha  da  penna  a  penna.  Prima  però  dì  entrare  in  tali  contro- 
verBie  spinose,  e  acchetarsi  a  quell'unico  passo  della  Vita  di  Dan- 
te, che  non  ricorre  il  Perticari  alle  edizioni  antichissime  del  Fu- 
rioso? Io,  sempre  in  guardia  da  quanto  mi  danno  le  nuove  stam- 
pe, e  sempre  co  11' occhio  alle  primitive,  anche  se  screditate,  anche 
so  rifiutate  dai  loro  aotori,  trovai  che  la  scorrezione  ariostesca  si 
potrebbe  provare  smemorataggine  beila  e  buona,e  non  deliberata 
eleganza.  Le  slampe  tutte  dì  fatto  del  Furioso  anteriori  alia  ferra- 
rese del  1S3I  ci  danno:  Che  fosse  sctiiia  in  la  sua  Uagua  io 
penso  —  Ed  era  nella  nostra  tale  il  senso.  Stimando  t' Ariosto, 
per  la  dottrina  del  Bembo  allora  in  sommo  vigore.  Don  potersi 
premettere  la  particella  in  all'  articolo,  come  può  vedersi  dai 
passi  conformi  quasi  infiniti  che  tutti  corresse  nel  suo  poema, 
cangiò  il  primo  verso,  sema  por  mente  alla  sconcordanza  che 
se  ne  derivava  al  secondo.  E  tale  supposizione  mi  venne  con- 
fermata dai  Pigna  e  da  altri  dì  quel  tempo  ;  poi ,  appunto  perchè 
semplicissima,  uscì  della  memoria  degli  uomini,  e  aprì  il  campo 
^le  accuse  e  alle  difesa  di  cui  s'è  parlato.  Non  è  da  stupire  di 
^Sklte  dimenticanze.  Lo  stesso  Ariosto  dimenticò  di  aver  fatto 
morire  ono  de'  suoi  personaggi  in  una  parte  del  poema,  e  il 
fece  rivivere  e  ricomparire  in  un'  altra.  E  Torquato  Tasso,  poeta 
si  dìligeote  ed  esatto,  come  avverti  Gian  Vincenzo  Pinelii  nelle 
postille  all'Apolt^ia  di  esso  Tasso  (Tasso,  Opere,  Pisa,  Capar- 
ro 1817,  voL  XXriI,  face.  US),  nella  stanza  3S  (canto  XVI] 
parla  d'un  fier  ewtode  estinto  che  nessuno  può  capire  chi  sia. 
Ha  si  capirà  subito  quando  si  sappia  che  nel  canto  antecedente 
Carlo  ed  Ubaldo,  venuti  a  trovar  Rinaldo,  combattevano  con 
un  mostro  mezzo  pardo  e  mezz'uomo,  custode  del  giardino 
d'Armida,  e  l' uccidevano ,  e  che  questo  combattimento  fu  poi 
tolto  via  dal  poeta,  senta  tor  via  i  due  versi  del  canto  seguente 
che  ad  esso  si  riferivano.  Il  poeta  avea  provveduto  ì  due  mes- 
sa^ di  una  vei^a,  colla  quale  disfacevano  (^'incanto:  non 
aveano  quindi  bisc^uo  di  venire  a  battaglia  con  chicchessia. 
Al  guizzo  della  verga  fatale  foggivano  tutti  ì  mostri.  Che  se 
una  sola  sgrammaticatura  rinvengono  ì  crìtici  nel  Furioso ,  bea 
altro  è  il  numero  che  di  tali  pecche  otiroa  loro  gli  scritti  del 
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Segretario  Fiorentino;  a  tal  che  come  poco  sicuro  di  gramma- 
tica, non  manca,  anche  tra  critici  di  gran  polso,  chi  il  giudichi 
e  tal  giudizio  divulghi.  Se  ciò  sia  fatto  per  distorre  i  ragaiii 
dall' inibita  lettera,  si  può  comportare;  ma  da  chi  usci  di  ra- 
gazzo é  dovere  ai  sappia  che  buona  parte  di  quelle  presunte 
sgrammaticature  sono  un  soprammano  de'  consueti  degli  edìleri 
benevoli,  come  potrà  accertarsi  cogli  occhi  propri!  qualunque 
consulti  le  stampe  migliori;  non  dico  le  moderne  d'Italia  e  di 
PìladelBa ,  toscane  in  somma,  tanto  belle  a  vedere ,  quanto  dol>- 
bie  di  fede,  ma  si  te  antiche  de'  Giunti ,  del  Biado,  e  del  buon 
palermitano  degli  Antonielli.  oltre  le  più  riputate  Tra  qutile 
della  Testina.  E  se  alle  lodi  date  da'  bibliografi,  talvolta  editori 
eglino  stessi,  non  mi  acqueto  arrendevole,  mi  scusi  l'esame  di 
più  stampe  machiavelliane  intrapreso,  dei  Discorsi  sulle  Deche 
di  Tito  Livio  singolarmente ,  i  quali  nella  stampe  tutte  da  me 
potute  vedere,  da  clw  vennero  in  luce  da  prima  fino  al  princi- 
pio del  passata  secolo,  hanno  manco  il  proemio  d' una  buona 
facciata,  eh' è  che  non  è  salta  poi  fuori  nelle  moderne  a  datare 
da  circa  ottant'  anni.  Lo  stile  e  i  concelti  por  verità  hanno  tutto 
l'andamento  consueto  dèi  pensare  e  dello  scrivere  dell'aiitore; 
ma  sarà  ingiusto  il  mio  lagno  eh'  editore  alcuno  non  ne  facesse 
parola,  né  bibliografo  alcuno;  non  esclusi  coloro  che  a  descri- 
ver s'indugiano  minuzie,  se  voglìam  dirle  tali,  d'assai  minor 
peso? 

Conchindendo  par  finalmente  questo  lunghissimo  cicalec- 
cio ,  avrei  voluto  con  esso  salvare  dalla  taccia  di  esageratore 
e  di  follo  chi  protestasse,  poniam  foss'io  quello,  che  manchia- 
mo tuttavìa  nel  generale  di  corrette  e  fedeli  edizioni  de'  prin- 
cipali nostri  scrittori,  che  ritraggano  intoro  il  concetto  di  quelli 
e  giovar  possano  la  storia  della  lingua  e  della  nazionale  lette- 
ratura ;  e  chi  a  tal  opera  sì  accingesse,  ben  lungi  che  cosa  su- 
perflua, opera  far^he  necessarissima  e  nuova  in  onta  a  tanto 
raccolte  consimili  nel  titolo,  e  alle  protesto  infinite  d' editori  e 
stampatori  dal  largo  promettere  e  dal  corto  attenere.  Avrei  vo- 
luto che  apparisse  non  potersi  gran  fatto  fidare  nelle  stampe 
allegate  dagli  Accademici,  scrupolosissimi  quanto  a' codici, 
trasandati  oltre  il  dovere  rispetto'  alle  edizioni  ;  e  non  pure 
eglino  stessi  gli  Accademici,  che  forse  ciò  faranno  nella  nuova 
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impressiona  del  Vocabolario,  ma-qualunque  voglia,  per  qnalsi- 
eia,_  modo,  autorevolmaato  correggere  »  ampliare  eeso  Voe^ 
bolario,  dover  comÌDciare  dalla  più  diligete  e  rìgorom  diaa- 
mina  dell' ed izioBÌ  da  prefoire,  senu  cui  ìtievìtabili  sobo  le 
omiQisetoni ,  gli  errori,  le  inesattezze,  a  pet^ne  si faranoa  le 
liti.  Non  è  bello  cbe  gIS  Accademici  se  ne  stiamo  tanto,  eome 
a  dir  barricati  .'dietro  a  que'ioro  testi  in  penne,  e  da  tamii 
anni  aspetti  l' Italia  iaatilraeolo ,  per  esempio,  il  promesso  Te- 
soro di  Brunetti)  Latini,  ai  mai  ai  pensasse  alla  pubblicazione 
della  Somma  PisanelUt ,  di  cui  non  è  altro  libro  manoscriitto  o 
stampai»  meglio  acconcio  a  supplire  a'  bisogni  della  lingua  le- 
gale.  E  poi  che  tmo  di  loro,  il  Zannoni ,  nella  prefazione  al  Te- 
soretloì' ha. detta,  ripetasi,  eseer  giusto  desiderio  che  ì  vocabo- 
larit  si  compilino  piii  ebe  su'codìd ,  sa'  testi  stampati,  e  stam- 
pati corretlaraenle:  Avrei  velato  che  di  questo  fatto  ìmportan- 
tie»ino  della  correzione  si  mostrasse  far  quel  caso  efoe  domane 
ragione,  e  non  si  fa  certamsole  dalla  più  parte.  Splendida  e 
importante,  se  vogliamo,  per  più  rispetti  la  pnbblieazione  del 
Pofer  noster  fattasi  or  ora  in  Vienna,  in  non  ao  quanto  een- 
tinaia  di  lingue  e  dialetti  ;  ma ,  Dio  mio  1  qual  (edia  in  quella 
edizione,  qtial  prò  allo  studioso,  qual  sicurezza  per  le  aiw  in- 
dinioni ,  se  Bell*  poche  lìngoe  e  dialetti  a  me  noli,  un  si  breve 
tratto  di  orazione  è  ingiuncato  da  speeeì  e  grossolani  errori  di 
errate  terminazioni,  di  lettere  trasposte  e  di  arbitraria  ortc^ra- 
fis?  Lasciamo  al  Dodi  la  sodiisfozione  di  ripeterci,  in  fine  alla 
ne  tradozioae  di  Seneca  furfantata  al  Manilio,  la  noveUetu, 
se  già  non  la  inventa,  com'è  suo  vezzo,  accaduta  nelle  case 
^1  Holze;  del  fami^o  che  legnando  il  Canieniers  del  Petrarca 
ne  storpiava  i  versi,  e  facendo  alcuno  le  maraviglie  che  per 
BDUa  il  padrone  lo  riprendesse,  questi  avw  rìspo^:  A  me  non 
faemre,  perohèioUittnda  a  ogni  moia; e  quando  fosse  scorretto 
U  libro,  leggendolo  h  saprò  correggere.  Troppo  comoda  scusa 
alla  poltroneria  degli  editori  1  Fatto  sta  cbe  quest'  arto  del  cor- 
reltcnre,  a  cui  non  isdeg^va  già  Erasmo  piegare  l' ingegno  ele- 
gante, e  per  cui  la  città  nostra  gareggiò  con  Firenze  nel  se- 
colo XVI,  e  la  vinse,  si  va  ogni  dì  più  sempre  abbassando, 
ehè  non  vo'  usare  vocabolo  più  avvilitivo.  E  confesso  che  un 
senso  di  malìceooia  noa  può  a  meno  di  [weiidernii  al  i^gera 
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nel  Lombardelli,  critico  di  qnell'  acrimonia  che  a  tutti  è  nota, 
e  toscano,  di  sette  stampatori  proposti  a  modello  nell'  arto  di 
correggere  e  puntare  gli  scritti ,  cinque  esser  de'  nostri,  o  aventi 
otBcina  tra  noi;  due  Manuzii,  Giovan  Giolito,  Giovan  Griffio, 
Vincenzo  Valgrisio,  [Filippo  Ginnta  di  Firenze,  Bastiano  Griffio 
di  Lione).  Ha  ora  abbiamo  per  compenso  strane  foggie  di  ca- 
ratteri che  ci  fan  dubitare  dell'  alfabeto,  e  smagliante  candore 
di  carte  che  acciecano,  e  campi  di  pagine  colorati  per  più  ma' 
niere  che  ci  danno  leggere  traverso  le  grate  ;  che  ben  ne  venga 
ai  tipografi  intraprendenti,  purché  non  dimentichino  almeno 
per  soprappiù,  questa  faccenda  della  correzione.  Che  se  alcuni 
di  que' giovani,  a' quali  difettano  tanto  sovente  gì' impieghi  e 
che  r  opere  manuali  disdegnano,  attendessero  a  farsi  periti 
naila  correzione,  si  procaccerebbero  pane  onorato  con  più  utile 
altrui  e  men  per  sé  di  vergogna,  dello  stendere  articolaccì  di 
critica  ignorante  e  villana,  o  dell'abborracciar  tradozioui  e, 
compilazioni,  che  oggìmai  soprammontano  a  modo,  da  invo- 
care  gì'  incendii  d'  Omar  ad  alleggerimento  d' infamia.  Avrei 
voluto,  per  ultimo,  che  voi  slessi,  onorandi  Colleghi,  da'quah 
ogni  beli'  opera  e  agli  studi!  proficua  è  sperabile,  mostraste 
concorrere  in  tali  sentimenti,  e  non  rifiutaste  promoverne  e  in- 
coraggiarne l' efettuazione.  Divulgate  le  ristampe  fedeli  e  cor- 
rette, caduti  in  discredito  gl'impostori  passati,  e  attuali,  se 
ve  ne  fossero,  purgala  la  fama  d'uomini  insigni  da  indebite 
accuse,  somministrati  alla  storia  della  patria  lingua  e  lettera- 
tura autorevoli  documenti  e  sicuri,  agevolata  la  via,  accorciato 
il  lavoro  a' compilatori  di  vocaboiarìi,  non  crederemo  aver  an- 
che per  questo  conto  ben  meritato  della  civiltà  e  del  sapere? 
Propongo  ed  invito;  chi  coU'opera,  chi  coU'assenso  autorevole, 
può  molto  fare;  e  qualche  resticciuolo  di  tempo  e  di  cure  con- 
sacrato anche  a  questi  amabili  e  degni  studii  produr  potrebbe 
non  poco  frutto. 


°— 'Cot^gk- 
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RELAZIONE    DEGLI    STUDII 

dell'  ateneo  di  VENEZIA      ' 

negli  mai  accadsmicì  1839-1840  e  1840-1841. 


Anche  quanto  a  lettere,  gli  aoni  1840, 1811, nel  veneziano 
Ateneo  qualche  cosa  s'  è  ftitto  ;  di  che,  come  Vuole  l' obbligo 
mìo,  Ti  terrò  adesso  discorso.  Ha  un  dubbio  ionanii  tratto  noa 
so  tacervi,  dichiarando  il  qoale  mi  avviso  averne  materia  non 
inopportuna  d'esordio  alla  mia  relazione.  Dissi,  che  quanto  a 
lettere  qualche  cosa  s'è  fatto;  or  io  temo  non  sembri  impropria 
tal  foggia  di  favellare,  molti  essendo  coloro  da  cui  odo  tenersi 
le  lettere  non  più  che  trastullo ,  e  dell'  attuai  civiltà  pinttosto 
ingombro  che  fregio.  Secondo  il  giudizio  de'quali  parrebbe  <Ae 
a  parlar  giustamente  si  dovesse  chiamar  l'opera  delle  lettere, 
meglio  che  un  fare,  un  disfare;  almeno  rispetto  all'inutil  uso 
del  tempo.  Né  punto  vale  a  rassicurarmi  la  nobile  e  in  altri 
tempi  repntatìssima  compagnia  che  avete  lor  dato  delle  scienze 
morali,  perché  della  pochezza  ed  oziosaggine  loro  né  anche 
queste  da' severissimi  giudicanti  anzidetti  si  stimano  esenti; 
onde  che  queste  ancora  abbisognano  d' essere  elleno  stesse  ac- 
cusate, anziché  scusar  possano  chi  con  esso  lor  s'accompagna. 
So  bene  che  altramente  s'è  altra  vetta  pensato,  e  non  ch'esser 
le  lettere  parte  di  civitti ,  s' è  creduto  non  potervi  avere  civiltà 
alcuna  senz'esse  ;  so  che  anche  ai  di  nostri  i  soli  mezzanamente 
dotti  e  tralficanti  la  loro  mezzana  dottrina  sealenziano  di  tal 
maniera,  laddove  non  é  sommo  scienziato,  come  non  fa  e  noB 
sari  mai,  che  all'  altezza  dell'  intelletto  non  congiunga  la  gen- 
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tìlezza  dell'  animo,  e  al  culto  del  vero  l' amore  del  botto  ;  so  in 
fine  che  dove  erronea  ed  ingiusta  sifftitta  opinione  in  qualsivo- 
glia terra  abitabile  ed  abitata  dall'  uomo,  non  pur  erronea  ed 
ingiusta,  ma  sconoscenic  e  sacrilega  debbe  aversi,  pronunziata 
da  labbro  italiano  in  terra  italiana  ;  so  tutto  questo,  e  voi  al 
pari  di  me  vel  sapete,  o  signori;  ma  non  è  pertanto  che  il  fatto 
non  sia;  e  noi  siano  tali  Kotexze,  poniamo  pire  che  stolte;  e 
non  siano,  poniamo  pur  che  stoltissimi,  tali  giudicatori.  Né  io 
già  mi  penso  levarmi  apologista  delle  lettere,  e  delle  scienze 
cbe  astraendo  dal  sensibile  fanno  soggetto  alle  loro  speculazioni 
l' intellettuale,  apologia  che  sarebbe,  più  ancora  che  vana,  im- 
pudente ;  né  già  mi  persuado  cbe  il  più  di  voi  d' altra  guisa 
non  senta,  e  caro  e  riverito  non  abbia  il  tesoro  per  lungo  giro 
di  secoli,  al  pari  del  nostro  fecondi  dì  grandi  colpe  e  di  grandi 
virtù,  di  grandi  trovati  e  di  grandi  deliramentì,  fino  a  noi  per- 
venuto; ma  che  scoboscìuIo  b«d  fossemi  it  contrario  parere,  e 
che  degli  studii  da  me  professati,  come  le  glorìe,  non  ignorassi 
i  dispregii,  bo  stimato  dover  ntoetrarvi  con  queste  mio  dubbio, 
per  cattivarmi  parte  di  quelT  attenzione  che  dalla  cortesia  vo- 
stra mi  aspetto  per  la  ph  parie.  Che  s'egli  è  pure  tra  voi  chi 
d'altra  fetta  r^ionf,  non  abtiia  per  istrano  o  avventato  il  mio 
conenderare  le  lettere,  T  arti  belle  e  le  scienze  morali  per  cosa 
iH  qualche  rilievo:  sopporti  cbe  possa  ancora  stimarsi  nen  igno- 
bile eserciiio  d'ingegno  sifbttu  genere  di  trattazioni;  ccmceda, 
in  ana  parola,  cite  la  lite  cui  i  t«mpi  (chi  saf)  (orse  decìde- 
ranno in  favore  de'  nemici  if  ogsi  logica  e  d*  of^ai  grammatica 
ebo'no*  può  fondersi  o  ponderare,  si  reputi  tuttavia  non  deci- 
sa; con  pieno  arbitrio  di  rider,  essi  e  i  oepotiloro,  di  noi,  po- 
veri spasimMtti  dietro  Omero  e  Fifone,  quando  a  tanto  sapre- 
mo ^ado  di  sapienza  saran  venuti  gl^ingegni,  da  valutare  ogni 
cosa  in  numero,  peso  e  minra,  cosi  lo  spirito  come  la  creta, 
le  torze  fisiche  al  pari  de'  concetti  intellettuali,  la  teorica  delle 
quantità  non  meno  cbe  quella  ddle  passioni. 

Giovandomi  della  chiestavi  concessione  e  lasciando  stare 
qwlte  scritture  che  furono  tratte  alla  pubblica  luce,  o  non  si 
rinvennero  negli  lArchivii,  comincieró  a  parlarvi  delle  Jfeto- 
moryWi  di  Ovidio,  *  cui  il  prrfessore  abate  Pasini  studii  il 
motivo  e  r  intento,  conchiudeodo  potersi  ragionevolmente  pre^ 


SBBMre  àie  dalla  o(wiioiie  pitagorica  del  perpetuo  trasiMita' 
meato  di  tutte  le  cose  ne  veoìsse  al  poeta  il  pensiero  fondamen- 
tale. L'Ofiwa  trovasi  ìneltre  corriapon<iere  ai  tempi,  e  al  desi- 
derio de)  cortigiano  di  adulare  ìa  fermata  poteasa  di  Aagueto 
àopo  tanti  civili  scoavol^ meati.  E  di  vero,  quanlaiique  altro 
per  avventura  il  pensiero  di  Ovidio,  non  piccola  somiglianza 
pare  loche  a  ne  di  vedere  tra  ì  primi  oomini  ikl  mitico  mon- 
do, qnalo  in  saeso,  quale  in  arbore,  quale  in  bestia  a  un  cenno 
cangiati  del  nume,  a  quelle  forti  natiye  repubblicane  del  tco- 
efaii»  tempo  ;  indoKanti,  degenerate,  il  vello  pecorino,  la  squam- 
ma  iel  serpe,  k  corteccia  vegetabiì«,  la  crosta  petrosa  ;  e  Don 
più  ÌBBOrgere,  tonare,  combattere,  ma  strisciare,  belare,  q«a  e 
ÌÀ  piegarsi  secondo  il  vento,  e  ìn^assibili  rimanern  ad  ogni 
percossa. 

Che  se  mi  attentassi  di  allodeve  a  un'empia  dottrina,  non 
80  se  tMta  dei  uostrì  giorni,  m»  a'  nostri  giorni,  come  non  fu 
per  lo  iunanzi,  scopertamente  annunziala,  agevole  aà  sarebbe 
paeeare  dalle  Metamorfm  oridiane  al  sacro  poema  ótA  Vida, 
specie,  cbi  badasse  a  ^ell'  empia  dottrina,  <ii  metamorfosi  cri- 
stiane. Ha  cereatora  non  vo*  mi  diciate  iti  t«li  ingegnosi  pas- 
'  saggi.  Hi  farò  adunque  pianamente  sulla  Cristimie,  di  cni  ci 
viene  otfereado  a  mano  a  mano  la  tratfncione  no  nostro  socio, 
non  ha  guarì  levato  a  tal  grado  é'  more,  ciie  jÀk  sempre  nel 
va  raccostando  anche  nelf  indole  e  dignità  degli  nfficii  al  poeta 
cui  prese  a  volgarìziare,  monsignore  Giuseppe  Lazzari.  Non 
mai  meno  d'ora,  mi  sembra,  maravigliare  si  debbono  coloro 
ete  della  IreduzioDi  si  oostran  schivi,  se  h  cU  si  poee  a  que- 
sta versj<nie.  In  tanto  abnso  d' idee  e  di  frasi  religiose,  quando 
anche  inlese  •  applicate  a  dovere  (che  le  più  volte  né  intese 
sono  a  dovere  dagl' infocali  poetanti,  n^  a  dovere  applicate), 
può  tornar  utile  che  si  T^ga  come  degli  alti  misteri  e  de'riti 
della  religione  nostra,  tnttj  come  in  germe  compendiati  e  gran 
parte  dichiaratamente  espressi  nella  vita  roirsbHe  deff  Institu- 
tere  divino,  eonvenien temente  si  possa  poetare,  con  qnal  fer- 
vore e  con  qnal  rieerbo.  Con  ottimo  avviso  poi  il  traduttore 
temperò  lo  stile  e  V  armonia  de'  sooi  versi,  sebbene  altro  il  me- 
tro, alla  nobiltà  e  sostefiutezia  del  Tasso,  come  propria  a  ri- 
darci la  piena  ed  ornala  doquenia  dell'originale,  a  rìleran 
.oogic 
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l'umili  cose,  a  raromorbìdìre  le  scabre;  arte  difficile  ma  loda- 
la, e  dalla  quale  inavvedutamente  si  parlono  quelli  che  trascu- 
rati si  vantano,  perchè  impolenti  a  convenieDlemente  abbellire. 
Dopo  Ovidio  ed  i)  Vida,  passarmi  con  un  breve  motto  dei  versi 
del  Brovedani  non  crederò  mi  sia  apposto  a  colpa,  né  anche 
dagli  amici  di  quel  degno  Arcipr^  ;  tanto  più,  cbe  oltre  ai 
versi  mi  è  dfta  di  lui  a  ricordare  una  prosa.  Si  aggira  questa 
intonio  la  critica,  campo  assai  vaslo  ad  un'ora  e  battuto. 
Mollo  ne  restrinse  i  confini  riferendosi  alla  sola  critica  lettera- 
ria :  ma  dentro  a'  ristretti  confini  mollo  rimaneva  che  fare 
all'ingegno;  dacché  ov' entra  il  gnsto  e  quel  sentimenlo  del 
bello,  cbe  qnanto  evidente  ne' suoi  effetti,  Unto  è  nelle  sue 
tonti  più  arcano,  la  slessa  dottrina  e  il  tranquillo  discernimento 
posson  trarre  in  errore.  Che  poi  concorrano  a  fonnare  il  buon 
critico,  oltre  che  l'ingegno  e  lo  studio,  altre  qualità  varie  cbe 
il  Brovedani  annovera  lutte,  non  escluse  quelle  del  fisico  tem- 
peramento, non  v'  avrà  chi  ne  dubiU. 

E  bisogna  anche  lodare  cbe  la  critica  si  arresti  tratto  tratto 
paziente  intorno  a  piccioli  soggetti  ;  che  da  tali  picciolo  cose 
assai  spesso  se  ne  hanno  effetti  eccellenti,  e  molte  tanlo  pie- 
ciole  cose  non  sono  quali  potrebbero  sembrare  a  prima  giunla,  - 
latto,  se  non  altro,  ragione  dello  scarso  numero  di  coloro  che 
ad  esse  si  danno,  e  inloroo  ad  esse  si  adoprano  coq  vero  pro- 
fitto. Tra  questi  ben  vuol  giustiiia  cbe  dal  nostro  Ateneo  si  ri- 
cordi il  nobile  Neu-Hayr,  il  quale,  messa  la  mano  oell'  incompo- 
sto  Archivio,  non  altrimenti  d'esperto  giardiniere,  che,  studiali 
i  generi  e  le  abitudini  delle  piante,  divisa  giudiziosi  e  grade- 
voli compartimenti,  studiata  l'indole  delle  varie  materie,  recò 
ogni  cosa  a  quell'ordine  che  rende  prontissimi  all'occhio  e 
maneggevoli  i  decumeoti.  Senza  ciò,  a  cbe  tornerebbe  l'am- 
massar carte?  Ben  chi  di  tali  raccolto  s' intende  dee  sapere 
come  il  pregio  sìa  mezzo  delle  cose  per  loro  stesse,  mezzo  del- 
l'acconcia  disposizione. 

Di  raccolte  continuando  a  parlare,  sono  ad  alcuni  soggetto 
di  scherno  que'  cbe  si  affannano  dietro  agli  autograG.  Di  vero, 
questo  amore  può  eccedere,  ed  eccede  talvolta  in  folle  passio- 
ne ;  pur  domanda  giustizia  si  guardi  ancora  a  qud  bene  che  da 
tal  amore  può  ridondare  e  ridonda  all'  università  degli  studii. 


Chi  ha  pronta  la  beffe  per  tutto  che  ollrepasaì  la  consuete  e  di- 
ciam  pure  conveniente  misura,  di  leggieri  impedisce  che  né 
anche  alla  debita  misura  ai  arrivi.  Confessava  Bartolommeo 
Gamba,  mancato  onore  del  Dostro  Ateneo  e  della  italiana  biblio- 
grafia, èssergli  piaciuto  fin  da  giovanetto  correr  dietro  a  stempe 
e  manoscritti  per  farne  raccolte;  di  che  il  suo  libro  dei  Testi  di 
nostra  lingua,  e  buon  numero  d'  autografi  ripetatamente  adu- 
nati con  assiduità  e  con  accorgimento  dod  ordinarli.  Di  tali  au- 
tografi favellaadoci ,  una  lettera  ci  cMnunicò  a  Cosimo  do' Me- 
dici primo  Granduca,  in  cui  tanta  è  l'arroganza  dell' Anguil- 
lara  prosatore,  quanta  l'adulazione  dell' Angui  llara  poeta  in 
una  canzone  ad  esso  Duca  preventivamente  inviata.  Stupisce  il 
Gamba  di  quella  si  nuova  audacia  di  scrittorello  pezzente  verso 
tanto  e  si  temuto  signore  ;  ma  dì  quanto  è  lontana  dall'  adula- 
Kione  l'audacia?  Quanto  ogni  vizio  dal  vizio  opposto,  che, come 
r  uno  e  I'  altro  sono  più  estremi,  più  si  toccan  1'  un  1'  altro.  Né 
men  toma  in  vergogna  de'  poeti  un'  altra  lettera  del  Guarino, 
con  cui  insta  per  la  punizione  del  figlio,  sospettato  complice 
nella  uccisione  della  sorella,  operata  dal  marito  di  lei  marchese 
Strozzi.  Appena  la  salute  pubblica  ^ustifica,  confesso,  a'  miei 
occhi  il  primo  de'  Bruti  ;  e  perdóno  invece  assai  di  buon  grado 
molte  stravaganze  al  Cardano ,  se  l' odo  gemer  profondo  sul 
proprio  figliuolo  tratto  a!  patìbolo,  e  tramandar  ai  posteri  con 
distici  ineleganti,  ma  pieni  di  patema  pietà,  la  memoria  di  ima 
giovinezza  sì  bella  e  si  promettente,  affiigate  nel  sangue.  Se  pur 
r  accusare  e  t' insistere  per  la  condanna  possa  mal  credersi  do- 
vere d'un  padre,  sono  doveri  da' quali  è  scusalo  chi  ritira  la 
mano,  e  la  tiene  su  gli  occhi  per  non  vedera,  e  per  asciugare  le 
lagrime.  Ma  gli  autografi  del  Gamba,  dopo  averne  amaramente 
ammaestrato,  ne  consolano,  e  il  nostro  amor  proprio,  concitta- 
dini mìei  veneziani,  lusingano.  Almeno  s' è  vero  che  ci  debba 
tornar  caro,  e  ci  deve,  quello  schietto  e  socievole  naturale  che 
traspare  dalla  lettera  del  Zane,  ambasciatore  a  Filippo  IV  re  di 
Spagna  a  mezzo  il  seicento  ;  naturale  che  ben  potrà  farne  sog- 
getto altrui  di  sarcasmi,  ma  che  noi  volentieri  udiamo  dalle 
storie  essere  stato  nei  padri  nostri,  volentieri  vedremo  perpe- 
tuarsi ne'  nostri  figli. 

Di  questo  naturale  è  ritratto  ciò  per  cui  meglio  valsero  nel- 
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l'arto  loro  i  veneziani  piOori;  qDella  spienilideEza  di  tìnte, 
quella  copia  fantastica,  qaeHa  abbondanza  tutta  spontanea,  la- 
sciatami dir,  tatto  nostra.  ENir'  è  passata  la  mano  del  veneto  ar- 
tista voi  ne  vedete  la  (raocia  InmiDOfii.  Or  pensate  ee  gioste 
fossero  le  calde  parole  del  socie  corrispondente  signor Zanotlo  nel 
lodare  un  dipinto  cominciato  dt  Paolo,  e  terminato  da  qoe'  di 
gna  casa  ;  dipiala  in  cui  la  vedova  de'  LusigaaKi  è  mostrata 
spo^rsì  delia  corona  e  farne  dono  dia  cara  patria.  Ho  altrove 
contraddetto  a  quegli  storici.,  cke  avendo  mia  sola  oreccbiapo: 
adire  e  dieci  bocche  per  isehianaazare,  pesarooe  con  eguale 
bilancia  le  ragioni  di  quel  oenqaieto.  Sema  qui  ricantar  cose 
veecbie  iotorao  al  latto,  cui  accODciamente  il  Zanotto  narrò  nel 
suo  discorso,  aeteri  come  fosse  l'antica  geaerositi  della  ComBPo, 
•el  qnatbv  significata,  quasi  un  ricbiuDO  alla  nodema  del  gta- 
lile  posseditore,  dte  il  prezzo  voHe  convertirne  a  prò  degli  Asili  ^ 
con  altra  gnisa  di  clttadiaa  Iai^;bez2a  testé  aperti,  e  da  intel- 
ligenti core  B  protezioo!  cospicue  mantenuti  airìnfaoaia.QuMt'è 
il  vevonffizio  dell' arti,  e  risposta  effettiva  a  chi  volesse  crederle 
(xùose  e  dispensatrici  di  solo  diletto.  Il  valore  del  dono  si  fa 
sentire  nella  seconda  parte  del  discorso,  in  cui  si  dichiarano  le 
doti  per  le  quali  deva  presumersi,  pn  ancora  cbe  pei  cenni  la- 
sciatici dagli  storici  d^la  pittura  e  in  ispeiielti  dal  itidolfi,  es- 
ser di  Paolo  l'origHiario  concetto  di  qaella  tela,  forse  la  prima 
bozza,  fora'  anco  le  prime  linee. 

Tali  erano, oVeoaziani,  gli  airedi  de' vostri  palagi, costodi 
delle  diXBesticfae  glorie;  a  voi  sacre,  quando  anche  ncm  de' più 
stretti  fra  gli  antenati  :  come  da  questo  quadro  si  vede,  allogato 
al  pennello  de*  Calliari,  dai  Comaro  di  San  Hanrizio,  cbe  asciti 
dal  medesimo  ceppo,  por  non  provenivano  direttamente  dalla 
regina.  Né  soie  a  borire  tra  noi  erano  l' arti  laterali,  ma  si  an- 
cora le  meccaniche  e  manovali,  di  cui  con  la  varia  dottrina,  e 
con  la  diligenza  instancabile  data  in  più  tempi  e  in  più  nodi 
a  conoscere,  intrattenne  già  le  nostre  adunanze  il  consigtiere 
Gtovaoni  Bossi.  Erudito  e  importante  di  per  sé  il  suo  commento 
a  una  parte  de'veneziani  coatumi,  importanza  di  gran  lunga 
maggiore  viene  acquistando,  chi  consideri  com'  esso  rannodisi 
ad  altri  consimili  lavori  della  stessa  mano,  che  insieme  racadtì 
potrebbero  a  vicenda  illoslrarei.  Qui  è  discorso  particolar- 
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mente  dell'arte  Tetrsria,  arte,  che,  ee  noo  taeoesBi  ÌDcorrer» 
coli'  imms  gì  nazione,  vorrei  chiamar  la  più  propria  di  va  popoto 
sorto  sul  mare,  e  dal  mare  traente  la  propria  gloria,  e  dovizia. 
Qoeet'  arie,  Uingo  il  mare  trovata,  e  giovata  dalle  sue  sabbie, 
ba  tutta  del  mare  la  vana  e  leggiadra  bellezza;  ed  è,  laECÌabe- 
mi  ancora  no  poco  vagare  coli'  iounagin  azione,  al  pari  di  esso 
inìnwtra  di  apporeaze  botattiche,  d'  «tfetti  bizzarri,  e  di  juA- 
tiplici  inganni  II  v^lro  somaiiaistra  alla  iingna  ed  alla  poesia 
il  più  di  frasi  e  Ggare  riferibili  al  mare  :  come  l' onda  si  gonfia 
negF  iBdutMoBi  lavori,  si  riapiana  com'  essa  \  t' aUortiglia  e 
TablHi&,  e  quasi  diga  spumeggia.  Cangiante  com'  essa  calore 
a  ogni  poco,  tncido,  trasparente,  Iq^iero,  ha  bolle,  e  goocie, 
e  getti,  e  zan^illì.  lo  qual  modo  qoeslf  arte  gratiosa  e  già  tuUa 
nostra  e'  ìncoraggiasge  e  prosperasse  fra  noi ,  dove  atofm  il  s^- 
gio  pia  antioo,  dove  coli' età  il  trasmutasse,  a  i  migliori  trova- 
ti, e  i  privilegii  concessi  a  cbi  professavata,  e  i  gastigbi  a  chi 
avaro  e  sleale  ad  altre  contrade  sì  fosse  avvisato  di  trasfern^ 
il  getoso  secreto,  ogni  cosa  eoa  accuratissima  diligenza  eaplora 
e  ridice  a  noi  il  Aosa  ;  e  dell'  art«  vetraria  non  solo,  ma  si  pare 
di  qudla  degli  specchieri  tanto  ad  essa  confine.  P»  cai  se 
prendo  ardire  di  rìngraiiarnelo  in  Dome  dell'  Ateneo,  vi  avrà, 
spero,  concordi;  e  così  pure  nei  voto  che  1'  esempio  suo  sia  in- 
citamanlo  ad  ^tri  di  len^e  la  stessa  via,  e  non  lasciar  spazio 
ad  tompo  di  addensar  nuove  tennAre  svile  patrie  memorie.  A  voi 
specialmente  à  rivolge  il  mio  dire,  o  colteghi  negli  studit  let- 
t«rarìì:  nessun' altra  (alta  di  esercitazioni  più  conse^nea 
all'  indole  di  qoesto  Ateneo  vi  avverrà  di  trovare,  dico  quelli 
cui  sia  dato  agio  a  ncercbe  di  buoni  e  non  owii  docuntMti,  si 
che  ciò  che  da  taluno  tra  voi  s' è  fatto,  e  si  continua  di  fare, 
sì  beasse  di  qui  innanzi  da  presso  che  tutti.  Quest'  utile  gara  a 
8i  nobile  fine  reoderebiM  ognono  per  sé  medesimo,  e  l' uno  per 
rispetto  dell'  altro, 'importanti  i  vostri  lavori.  Non  vedete  con 
quanta  ansietà  si  frughi  ne'  nostri  Archiviìf  Mentre  politici  da 
giornale  o  da  romamo,  stando  arcigni  e  sul  mille,  deridono  la 
tardità,  e  poeti  funerei  la  ferocia  delle  antiche  nostre  istituzio- 
ni, quanto  i  magistrati  nostri  e  i  nostri  ambasciatori  deJibe- 
rsfono  già  0  riferirono,  si  cerca,  si  pubblica,  si  traduco,  Btlan- 
tiisimameDte  ai  studia  per  ogni  parte.  D'elogii  novelli  non  ab- 
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bisognano  re^mentì  bastati  quattordici  secoli.  Dal  Casa  in  poi 
s'è  lodato  quanto  e  corno  occorreva  oratoriamente;  voi  interro- 
gate pazienti  e  ricopiale  /edeli  la  storia,  liberandola  dalle  su- 
perstizioni e  dai  pregiudizìì  tradizionali,  e  avrete  latto  il  miglior 
elogio  possibile  e  secoodo  i  tempi. 

Come  delle  cose,  così  degli  aomini.  Ve  ne  dà  esempio  imi- 
tabile il  professore  Francesca  Lazzari,  consacrando  i  suoi  stodii 
alla  memoria  di  Giuseppe  Beooni  architetto  ingegnere  della.Re- 
-pubblica  nel  secolo  XVII,  o  come  allora  dicevasi,  proto  al  ma- 
gistrato dell'acque.  Trentino  di  nascita,  fu  veneziano  per  l'abi- 
tudine di  tutla  la  vita,  e  per  l'amore  alla  città  nostra,  di  cut 
ambiva  cbiamarsi  figliuolo.  Suggeriva  espedienti  per  lo  scavo 
della  laguna  ;  dettava  una  relazione  suUo  stato  della  linea  con- 
termine alla  laguna  stessa  da  Fusina  a  Halghera  ;  divisava  nn 
canale  che  da  Udine,  il  cui  civico  Consiglio  gliene  aveva  fatto 
richiesta,  mettesse  nel  mare  ;  ed  altro,  eh'  io  potrei  ripetere,  ma 
non  lodare  con  fiducia  che  valessero  punto  le  mie  pfuole  qnelle 
del  dotto  professore.  Sensi  l' occhio  è  bastante  a  giudicare  del 
buon  effetto  che  rende  la  fabbrica  della  Dogana  di  mare  e  dei 
magazzini  contigui,  opera  del  Benoni;  io  cui  gì'  indizi!  del  pre- 
valente mal  gusto  del  secolo  son  compensati,  cosi  almeno  sen- 
tivane  il  Selva,  dal  pittoresco  del  tutto. 

Né  vi  crediate  che  l' amore  delle  venete  cose  abbia  a  te- 
nervi entro  angusti  confini.  Ove  pur  vi  sembrasse  poter  questo 
avvenire  limitandovi  a  ciò  che  fu  veneto  più  specialmente,  p<>- 
tete  a  grande  agio  spaziare  per  quasi  tutti  direi  i  politici,  ci- 
vili, scientifici,  religiosi,  roifitari  e  mercantili  provvedimenti 
de' secoli  di  mezzo,  o  de' primi  sncceduti  al  medio  evo,  che 
tutti  con  alcun  che  di  veneto  si  rannodano,  o  dalla  storia  no- 
stra ricevono  schiarimento.  Vedetelo  nel  discorso  del  socio  cor- 
rispondente dottar  Petronio  Canal  intomo  ai  frati  cavalieri  (ìao- 
dentì.  Ordine  un  po'  singolare,  fra  milite  ed  ecclesiastìco,  sorto 
in  Francia  nel  (SOO  a  combattere  gli  Albigesi,  da  un  FraBar- 
tolommeo  Breganze  vicentino  trapiantato  in  Italia,  ordine 
ch'ebbe  varii  nomi,  insolite  vesti  e  concessioni;  e  in  Venezia 
pose,  non  men  che  altrove,  e  piìi  che  in  molti  altri  luoghi,  pro- 
fonde radici.  Doe  grossi  volumi  ne  scrisse  già  il  Federici,  a9- 
«ai  dette  che  fare  a'  commentatori  dell'  Altigbìeri,  il  Perticali 
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se  ne  moetrava  sollecito  nelle  sue  lettere,  e  il  ben  appurarne  le 
vicende,  come  fa  il  nostro  socio,  è  con  frutto  per  la  storia  ve- 
neta ed  italiana,  e  per  la  poesia. 

Alla  storia  invece  di  tutta  Italia  si  volse  il  nostro  socio, 
che  fii,  nobile  Perolari  de'Halmig&ati,  contrapponendosi,  col 
rappresentare  quanto  di  generoso  operarono  gli  uomini  della 
nostra  nazione,  al  mal  vezzo  di  taluni  che  nessuna  maggior 
cara  si  danno  cbe  del  pescare  nella  più  sozza  Taugbiglia,  e  in- 
trìdono di  questa  le  carte  ;  avvisandosi  con  ciò,  non  pur  rico- 
piare fedelmente  la  società,  ma  à  ancora  giovamela,  ricondu- 
cendola, se  traviata,  su  miglior  cammino.  Al  qua!  proposito 
osserveremo  non  avere  i  moderni  un  Plutarco,  com'  ebbero  per 
avventura  un  Senofonte  e  un  Tucidide  o  chi  ad  essi  si  racco- 
stasse, 0  cbe  gli  uomini  siano  di  lineamenti  meo  rilevali,  o  che 
non  tanto  essi  sdì  tempi,  quanto  i  tempi  sn  d'essi  signoreg- 
giaBsero.  Certo  è  tuttavìa  che  fruttuoso  per  lo  meno  ugualmente 
dello  studio  delle  vicende  d' una  nazione  si  è  quello  delle  vi- 
cende d'un  individuo,  dacché  più  raccolta  1' attennone,  piii- 
prossimt!  le  applicazioni,  più  agevoli  i  documenti,  men  vasto  il. 
campo  dischiuso  alle  controversie. 

D'un  solo  uomo  assai  famoso,  non  pur  al  suo  secolo  m&. 
ne' successivi ,  discorse  appunto  il  consigliere  Antonio  Quadri, 
con  senno  politico  non  meno  che  con  istorica  tranquillità  ;  d' un. 
uomo  che  alla  penna  de'  romanzieri  e  de'  drammaturgi  fu  op- 
portuno soletto,  come  giuoco  della  doppia  fortuna;  di  Belisa- 
rio. Sulle  cui  vittorie  non  È  chi  mova  contrasto,  e  né  anco  sdI- 
l' ingratitudine  con  cui  venne  rimeritato  dal  suo  signore  ;  bensì 
ne'  limiti  e  negli  aspetti  co'  quali  questa  ingratitudine  si  fece 
manifesta  alle  genti.  Perché  vuoisi,  e  il  nostro  socio  con  buone 
ragioni  ne  afforza  la  dimostrazione,  vuoisi,  dico-,  che  l'accatto 
e  la  cecità  fosser  giunta  inventata  da  storici  poco  amorevoli  a 
Giustiniano,  in  tempi  più  tardi,  Pier  Crinito  e  il  Volaterraoo  : 
quando  Procopio  segretario  del  gran  condottiero,  e  Cedreno 
cronista  del  secolo  XI,  parlando  di  lui  tante  cose,  quesl'una, 
non  lieve  a  dir  vero,  ne  tacciono.  Tenne  ultimo  il  Harmontel  a 
render  popolare  la  pietosa  novella  con  uno  de'  suoi  indolciati 
racconti.  Cieco  veramente  si  fu  il  Belisario  nel  poter  credere 
rispettabile  la  sua  virtù  a  quella  fiacca  e  perfida  corte,  in  cui 
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erano  già  cominciati  col  codardo  terrore  i  raggiri,  e  metteano 
sciagurati  germogli  di  enideltà  e  d'ingiustizia,  rea  mèsse  ve- 
nutasi di  poi  maturando  fioo  ad  esser  mietuta  dalla  scimitarra 
ottomana.  E  il  fbtledi  cai  il  nostro  socio  ben  mostra  l'ìosus- 
sÌBlenia  non  sarebbesi  tanto  agevolmente  inventalo,  liè  trovato 
avrebbe  sì  agevole  e  lunga  credenia,  folte  le  tradizioni  d'una 
storia  tanto  iotralcìata  e  schirosa  quanto  si  è  quella  degCim-  . 
peratori  d'Oriente;  nella  quale  cercando,  come  a  rimestar 
nella  pece,  non  puossi  trar  cosa  salvo  che  sncida  ed  impiglia- 
ta. Pure  il  monarca  macchiato  di  ai  rea  sconoscenxa,  mal  ripa~ 
rata  dal  tardo  risarcimento,  è  noOie  «he  no  conduce  involon- 
tariamente a  pensare  (una  delle  solite  contraddiiioni  tra  le 
qa^i  sconfortato  si  perde  lo  studioso  di  qnesta  umanità  tanto 
eccelsa  e  tanto  meschina),  ne  conduce,  dir  volli,  a  pensare  alla 
suprema  equità  ed  alle  leggi  I 

Di  nessun'  altra  gnisa  di  studi!  è  per  avventura  più  vicina 
e  più  manifesta  la  cdrriapondenza  colla  felicità  della  vita  socie- 
vole; non  è  quindi  a  stupire  che  ad  essi  si  dessero  ingegni 
d'o^i  ordine,  e  per  molti  sentieri.  Che  soverchiamente  nel 
passalo  sì  concedesse  alle  instituzioni  romane  non  sarà  chi 
contrasti  ;  ma  chi  vorrà  por  mano  non  trepidante  all'  opera 
della  dìstmiione?  Non  altri  che  il  fatuo  o  il  malvagio.  Agevol 
cosa  è  discorrere  dei  tempi  e  degli  usi  mutati;  ma  quante  mu- 
tazioni apparenti  che  lasciarono  la  sostanza  non  tocca?  L^- 
slaxiene  ferrea,  se  vuoisi,  fu-quella,  come  ferreo  anche  il  po- 
polo per  cui  fu  ordinata;. ma  badiamo  a  ben  prima  cbnMcere 
quanto  di  quel  ferro  si  facesse  oro  propriamente,  o  non  più 
che  dorato  nell'  età  successive.  Né  io  già  iutendo  ribattere  epi- 
grammi con  epigrammi,  beasi  condurmi  a  lodare  in  altro  di- 
scorso del  nobile  Porolarl  de' Malmignati  il  riserbo  con  cui  di- 
stinguonsi  leggi  da  leggi,  nel  farraginoso  repertorio  delle  ro- 
mane, e  le  proprie  del  tempo  antico  da  quelle  compossibìli 
co' nostri  costumi.  L'intento  era  utile;  quant'ei  l'avrebbe  rag- 
giunto, toltagli  di  mano  la  peana  da  obi  interrompe  ogni  no- 
stro disegnò,  non  è  lecito,  né  importa  s' ind^hi. 

Mostrava  volersi  aiutar  della  storia,  e  già  toccò  nel  sub 
^scorso  la  famosa  e  troppo  discussa  quistione  delle  dodici  ta- 
vole, venute  o  no  eh'  elle  sieno  di  Grecia  ;  ma  d' altro  scrittOTo 
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cdelH'atisnmo  cbe  nella  atorfa  a^unto  aAd  il  pMi  dell' hig»- 
gno,  l'alenaiRH)  giarecensalto  Federico  Savigay,  m'invita  a 
dÌBcorrervi  il  rmtro  socio  Leone  Fortia,  in  mi  la  ^meatà,  «be 
peirfa  non  aBani  a  tati  sp*cula2Ìoai ,  À  cmqtaisata  is^  lOÈOt 
grande  alle  professate  dottrine,  dalVaconie  e  ddll' erudnione 
Bel  mane^(g(aFl(l.  Qoel  sacnBo  gitmecomuito  è  «Ha  testa  di 
(joeHa  delie  Ave  scuole  legali,  c«3l  detta  «torica,  chv  ai  coo- 
trafipone  iiì6  fitosoBca  ;  e  dove  q&mta  stihiliaoe  la  Bcimza  del 
dtrht»  a  priori,  o  che  si  dica  confarme  uà  lipo  raiioiiale  pre- 
'fentfva*eiit«  poste,  tesa  procede  inferendo  a  posteriori^  con 
twxo^ten  cioò  fatti  attosli  per  raSrontameli  agli  antecedenti 
e  trsToe  Gpiindi  generali  prìncipìi.  Vede  t^mmo  e  vaatag^  e 
perifloU  (Pambe  le  ecasle;  e  nmitre  ponOBo  Tana  e  l'tdtra 
giovare,  non  to  se  abbia  a  teeobrarvi  indiioreta  il  lìesìilnio 
che  i  nomi  e  le  diisom^lianti  apparense  Sa  aacO  ai  ttdgano,  . 
essendo  molle  volte  sola  cagione  al  combattere  l'opportaniti 
&  une  bandiera.  Non  cbe  quindi  sian  me»  gnmdi  e  profleoi  i 
lavori  del  glareconsuHa  bttoei  netriìo  oonoeceae  dal  Fortis,  dì 
coi  è  gran  cbe  poter  dfre  cbe  sieda  fra  i  prrau  maestri  della 
sna  seienta  m  ifotAV  AteDOagna,  cui  tanto  dere  ogni  storia,  e 
quella  del  diritto  piii^  forse  d' c^  altra.  Dalla  reiaraoDO  dsl 
Fortis  intindiamo,  npetxndoci  egli  perspieoamente  te  altmì 
sentenze,  non  esser  doraile  il  medio  ero  scomparso  il  diritto 
romano  dall' Earopa,  per  nsoirae,  come  la  fovotosa  Arcana, 
dopo  rimasto  sotterraneo  pia  secoli,  virido  e  ben  compreso  nei 
solo  doodecimo.  Qnand'  ancbe  non  in  lotto  a  taluno  sembrar 
possa  imnK^inarlo  l'rffetto  ielle  ritrorate  Pandette  fra  gl'i». 
<r«adji  e  te^i^'^taac  cami&CBie;  poco  pradibile,  anzi  ìApos> 
sibile,  è^resserei  qmndi  sottanta  diffaaa  la  romana  ginrispnt- 
ilenza  con  tanto  rapid»  e  sapremo  inpero,  quanto  qntììo  si  fa 
delle  armato  legioni.  PiU  Mli  poi  e  più  alili  ancora  si  fanno 
gli  Btadii  del  SaTigny  ore  trattano  il  aistena  dell'  odierno  dì> 
ritto  romano,  opraa  conoiliatrice  le  due  opposte  aouole,  non 
prodotta  oltre  a'dne  primi  toni,  ma  di  «ui  aacbe  i  pocbi  tratti 
datici  italiani  dai  Fwlie  et  allettano  potentemente  a  destderams 
la  continnazione. 

Un  altro  intanto  de'  nostri  sócii ,  er«de  d' una  chiara  f^ma 
ciA  nome,  e  dì  quella  chiara  fama  non  pnr  erede  bu  degno,  il 


i99  BEUlIOm  DEGLI  STDDn 

dottor  Giuseppe  Caiacci,  rigale  alla  fìlosoGa  di  qualsivoglia  di- 
ritto; condottovi  dalla  dobbietà  sconsdata  di  cui  poche  altre 
scieue,  die' egli,  cosiposson  lagnarsi,  come  ne'siioi  priDcipiì 
fondamentali  la  ginrispnidenza.  E  dal  sintetico  definire  la 
sci^ua  del  diritto,  qnal  e'  la  intende,  per  la  sciema  e  sislem»- 
tiea  cognizione  delle  leggi  opportune  alle  etrnJt  Società,  ovulo  ri- 
guardo ai  periodo  del  loro  incivilimento,  ed  agli  spedali  elementi 
che  le  costituiscono;  venutone  al  dichiarare  analitico,  ben  mo- 
stra non  piacersi  di  aforismi  enigmatici,  e  di  ambìgue  frasi 
entro  cui  rinvolgono  molti  l' inetta  o  la  nessuna  dottrina.  Tatto 
il  discorso  del  Caiacci  mi  piacerebbe  ripetervi  compendiato, 
dopo  che  ben  parrebbevi  eloquente  il  concbiudere  com'ei  fa, 
in  pochi  periodi,  chiedendo  alla  scieoza  un  punto  comune  coi 
concorrano  a  conseguire  gli  elementi  tutti  dall'osservazione 
adunati  e  discusai  dal  raziocinio  ;  ai  che  in  essa  guardando  vi 
si  vegga  reOessa  la  civiltà,  oon  pur  nazionale,  nia  dell'umanità 
tutta;  scienza  per  cui  lavorarono,  qual  più  qnal  meno,  uomini 
insigni,  ma  che,  astraendo  dalle  ipotesi  e  non  troppo  accor- 
dando alle  osservazioni  particolari,  è  desiderabile  che  da  qual- 
che robusto  ingegno,  ed  oh  1  pronostichi  amolo  nel  nostro  socio, 
sia  posta  in  atto  compiutamente. 

Ad  essa  verranno  senza  dubbio  giovevolissime  le  discipline 
morali,  che  studiando  l'uomo  nelle  sue  tendenze,  e  regolan- 
done i  sentimenti  e  le  azioni  più  interne,  apparecchiano  il  buon 
terreno  in  cui  faccian  prova  le  leggi.  Udo  degli  argomenti  agli 
scrittori  di  morale  più  accetti  sì  è  quello  preso  a  trattare  dal 
nostro  socio  dottor  Giannautonio  Galvani,  vale  a  dire  l'Amicì- 
zia.  Argomento  non  nuovo  né  anche  ai  tempi  di  Cicerone,  di 
cui  tutti  conoscono  il  Lelio,  e  che  pure  non  oseremo  chiamar 
antico  al  tempo  nostro.  Chi  dirà  vecchio  il  Solef  E  dell'ami- 
cizia appunto  fu  detto,  tanto  essere  torta  alla  terra,  quanto 
sconficcare  il  sovrano  pianeta  dei  cielo.  Ritrae  il  nostro  socio 
le  sembianze  della  vera  amicizia ,  ne  divisa  i  conforti,  conehiude 
doveressa  riuscire  a  farne  migliori.  E  chi  è  tanto  infelice  che 
non  vedesse,  o  aver  veduto  non  creda  alcun  nobile  esemplare 
di  questa  consolante  virtù,  e  tulio  celeste?  Fu  per  ultimo 
eh'  io  volli  di  questa  parlarvi,  non  vi  nascondo,  timoroso  che 
il  tempo,  eh'  io  dovea  consecrare  eì  frutti  dell'  altrui  ingegno> 


non  fossi  traaciuato  a  riempire  colle  idee  care  e  funeste  chg  la 
parila  amieisia  in  me  viene  eccitando.  Ha  ecco  a  ogni  modo 
che  I'  cd)bligo  mio  di  relatore  è  adempiuto. 

Che  s' io  non  qnal  era  il  desiderio  mio  vi  ho  parlato,  m» 
qual  voleva  la  condizione  del  turbato  mio  spirito,  mi  scusi  una 
recente  sventura,  di  cui  non  io  solo,  che  il  mio  privato  dolore 
non  avrei  osato  qui  addurre,  ma  la  città  tutta  ha  mostrato  di 
risentirsi.  Alla  città  tatta,  non  che  a  questo  Ateneo,  molto  ò 
mancato  al  mancare  di  Paolo  Zannini:  alla  città  tutta,  che  con 
afbnnosa  ansietà  nella  sua  malattia,  e  con  profon<lo  rammarico 
nella  sua  morte,  ne  diede  tanto  più  nobile  e  certa,  quanto  men 
chiesta  e  prescritta  dimostrazione  ;  a  questo  AtoDOO  che,  dopo 
averne  in  queste  stesse  sale,  da  questo  mio  stesso  seggio  adite 
le  dotte  ed  eloquenti  scritture  ;  e  de'  suoi  consigli  giovalo,  per 
opera  sua  non  poco  accresciuto,  lui  ascritto  fì'a  gì'  illustri  nomi 
de'  quali  più  specialmente  sì  onora;  giustamente  di  me  si  dor- 
rebbe che  lasciassi  scorrere  un  giorno  di  tanto  solenne  fre- 
quenza, senza  fore  del  suo,  non  men  che  pubblico  lutto,  pub- 
blica ricordanza.  Ed  è  per  questo  che  quantunque  io  mi  sap- 
pia come  girando  gli  occhi  all'intorno  mi  scontrerei  in  molti 
voti  d' amici  e  discepoli  che  dell'  amico  e  maestro  udirebbero 
volentieri  particolare  discorso,  ricordandomi  )'  obbligo  mio  ìn 
questo  giorno  e  nella  vostra  presenza,  e  dirò  pure  I'  esempio 
del  saggio  uomo  nulla  mai  operante  fuor  del  dovuto,  mì  conten- 
terò dì  brevi  e  generali  parole.  Brevi  e  generali,  o  signori, 
che  più  non  occorrono  a  provare  l' importanza  dì  tale,  cui  tol- 
to, non  è  chi  non  guardi  con  dolorosa  maraviglia  al  vóto  la- 
sciato. Ripeterò  cosa,  che  voi,  voi  stessi,  tanto  modesti  quanto 
valenti  colleghi  suoi  nell'  esertdzio  dell'  arte,  vói  si  pietosi  e 
concordi  a  circondarne  la  bara,  mi  avete  voi  suggerito,  quando 
vi  udiva  lamentarvi  di  più  non  avere  quel  franco  giudizio  pre- 
ponderante nella  bilancia  delle  inevitabili  disperila.  Stupenda 
lodo,  e  sopra  ogni  altra  desiderabile,  che  mentre  la  famiglia  a 
gli  amici  inconsolabilmenta  deplorano  il  parente  e  l' amico,  la 
città  tutta  e  i  meglio  reputati  noli'  arte  deplorino  particolar- 
menle  sé  stessi.  Che  se  un  cosi  chiaro  esempio  di  postuma  giu- 
stizia, non  venuta  meno  al  merito  vero,  sprtnerà  i  giovani  a 
nobile  gara  d' imitaziwie,  crederà  veramente  superstite,  non 


por  k  Eoeaiaria,  ma  si  la  beoeEMroDU  de^dotMefinobeiKinio; 
crederà  adenpinto  il  più  a*tio),  il  più  vivo  de' suoi  dwideriL 
Degno  è  si  che  altri  prenda  ad  «saiofHO  quali'  ingaano  sapece, 
i|ucll'  anino  adiìetU».  La  i»cooia  «terna  M  mro,  c^,  al  par 
deUe  vita,  d' una  ia  altn  (rasiMUrwai  l' età  faggilive,  qudla 
fiaccole,  ateroe  la  impugnò  fti  da'  {Nriin'  anni  il  ZanDlni;  cw 
maiM  sita  e  gecura  la  tenne  tutta  ena  vka  ;  a  noo  che  mai  Da- 
gcoBderk,BÌ  anche  ToUe  aoteporri  l'altra  mano  armloEzame 
la  luce:  sì  che  ben  poteesi  chinar  la  fronte,  pUBindoleinnaBzi, 
per  non  esseriie  riadùvato,  ma  non  fu  poaaifaile  a  chi  eanuniua 
geardando  ilfiitrio  non  vedflrad^  viva  e  oootùu^  BciatJJJve  su- 
gli occki.  Le  quali  parola,  che  danno  tannine  aUa  mia  rel»~ 
sione,  saranno  pnelndio  ad  altre  per  cai  «drà  l' iienea  aùmi- 
Uuneate  e  doitamenle  murati  i  meriti  deU'  onorevole  wdo  per- 
dute, e  polrà  cofd  tributargli  (xin  piena  e  riidiiarato  giudisìo 
qncila  lode,  che  fti  da  qnesl'  ora,  wbbene  non  fio  che  in  con- 
fuso, come  voole  la  ncstUe  eveUnra,  aver  vorrei  suscitata. 
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legli  inni  acudanici  1843-1S44  e  1844-18tì.  Iella  Ìl  W  gÌB| 


NOB  poeso  dimanticarB,  o  s^enori,  la  cortese  accogliaDis 
da  voi  fotta,  è  terz'aano,  alle  mie  par^;  e  mentre  vorr«iBO- 
Straroteae  non  del  tntto  imiiM-itevote,  iatendo  la  cr«sciula  dif- 
ScoM  di  adeguare  la  tMnev«la  espettaiiooe.  Pvr  qod  i  ab  che 
più  mi  tenga  sospeso  ;  bensì  la  projvia  nalnra  degli  aiadii  che 
misoDoase^netiadescrìver»,  poco  amici  alla  noviU;  e  quindi 
poco  colarmi  ad  un  tempo,  quale  «  6  ìl  nostro,  cbe  di  nul- 
V  altro  SMnbra  sentire  sì  forte  vaghezza  come  del  doovo.  Ben 
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possono  distenderei ,  come  fanno  con  tanto  loro  mora  e  proGit- 
to,  ie  scienze  per  nuovi  sentieri,  non  pureaenzaofiese.macon 
sempre  maggior  gloria  del  vero,  cui  vengono  ogni  di  più  libe- 
rando da  preoecupaxioni  fallaci  e  rendendo  senubile  a  tutti  e  - 
praticamente  caro;  laddove  le  lettere  più  non  possono,  a  non 
corrompersi,  che  là  restare  ove  furono  colkicste  dftoobé  le  pri- 
me inspirazioni  del  bello,  trovato  avendo  chi  dof^amento  le  ri- 
cettasfie,  produesero  perfetti  esemplari  e  senza  £oe  imitabili. 
Privilegio  nobilissimo  di  tali  studii,  e  saldiBBÌina  guat«nligià 
a'IoroQulloril  Né  credo  ingannarmi,  se  mi  figuro  il  lavoro  de- 
gli uomiai  dodicati  agii  studii  scìentillci  nel  continuo  rivolgersi 
che  fa  la  tam  a  ricevere  il  benefioo  raggio  àel  aole,  e  tutta 
nell'  intime  viscere  riniescolandosi  a  dar  inori  tanto  varia  ge- 
nerazione di  cose;  e  le  lettere  in  esso  medesimo  il  sole,  che,, 
immobile  di  mezzo  a  taulA  operosità,  ozioso  potrebbe  per  av- 
ventura sembrare  ai  poco  veggenti,  quando  invece  tattnawiva 
e  ricrea,  e  della  immensa  armonia  di  cagioaì  e  di  eSetti,  che 
seoia  posa  si  ahernano  e  manife^uo  a  lai  d' ialorno,  é  V  ani- 
ma e  il  CoDdamento.  Si  certo:  il  bollo,  non  aLtrimeati  che  il  so< 
le,  avendo,  dicasi  pure,  ad  antenticareil  veco  coita  sua  pre- 
senza e  a  porvi  suggello,  uno  deva  mantenersi  e  immutabile 
tra  il  variare  deUe  dottrine  scientiflcbe  e  ti  prooedere  dubiioso 
degi'  mtelletti.  V  ebbero  eecdi,  e  cbi  l'ignora?  a' quali  parve 
più  secondo  ragione  lo  star  della  terra  e  l' ùtfaticabile  giro  del 
pianeta  sevcai^,  ma  questa  noa  à  tobe  di  seggio;  di  che,  co- 
me da  splendido  emblema,  dovrebbero  rimanere  assanoati  co- 
loro che,  inetti  a  i^ntÌDuarsì  alla  schiera  ondata  che.  i'  una 
in  altra  età  viene  il  bello  perpetuando,  pellegrini  si  credono  fa- 
cendosi etraai,  domiure  allora  solo  die  insorgono  ribellanti, 
non  d' altra  guisa  dui  traviando  avaazare.  Una  specie,  non 
nego,  di  novità  anche  alle  htiete  si  concede,  io  quanto  i  mu- 
tali costumi  e  le  individuali  &ooltà  d' ogni  scrittore  atteggìan 
diversamente  il  concetto;  ma  egli  è  questo  appunto,  che  mal 
può  esservi  dato  da  una  relazione,  in  cui  non  la  compiuta  fac- 
cia del  diacerso,  ma  scarsi  lineameuti  di  esso  possono  appeoa 
apparire.  Appagatevi  dunque,  che  poco  io  vi  narri  di  nuovo,  e 
non  dubiti  approvare  opinioni  conformi  alle  antiche,  senza  che 
r  eswcìlazionì  del  nostf  o  Ateneo  abbiano  a  scapitare  per  qoe- 
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sto  nel  vostro  giudizio.  Permettetemi  anzi  dì  poter  protestarvi 
6n  d'ora,  quasi  per  vanlo,  che  della  smania  puerile  che  non 
sa  promettere  un  naovo  secai  d' oro  alle  lettere  se  non  rìfi- 
gliando  il  seicente,  appena  un  qualche  cenno  fa  udito  nelle 
no8lre  adunanze;  amar  noi  non  farnetiche  eloquenza  e  poeria; 
voler  la  critica,  sottile  beasi,  ma  insieme  avvisata  ;  preferire  a 
certe  estetiche  sibilline  l'efiéttività degli  esempii: e  (adire  al- 
cun che  di  quelle  scienze  che,  per  essere  più  strettamente  con- 
giunte colle  lettere,  si  volle  che  avessero  comune  con  esse  il  re- 
latore) prediligere  noi  nella  morale  e  nella  giurisprudenza,  in 
luogo  delle  insolite  nomenclature  e  delle  classifìcazionì  arbitra- 
rie, la  chiarezza  e  adattabilità  de'principii,  e  la  deduzione 
spontanea  de'  corollarii  ;  in  ogni  cosa  facendo  gran  capitole  delta 
tradiztoDe  e  dell' universale  consentimento  de' secoli,  contro  cui 
ben  possono  insorgere  e  cozzare  brev'  ora  i  singolari  sistemi  e 
le  ipotesi  ardite,  ma  non  mai  sperare  durevoi  vittoria.  Ciò  pre- 
messo, come  gli  antichi  da  Giove,  comincierò  dai  lavori  che 
più  da  vicino  ragguardano  la  patria  nostra;  pei  quali,  che  molti 
sona,edi  soggetto  assai  spesso  conforme,  mi  giova  aver  tresca 
ed  intera  la  vostra  attenzione. 

Veniamone  dunque  al  castello  di  Amiana,  da  cui  già  prese 
il  nome  una  delle  porle  di  Altioo,  e  che,  a  quanto  sembra,  fn 
sede  dì  più  d'  un  tribuno,  ebbe  sepoltura  di  dogi  e  d' altri  uo- 
mini insigni ,  chiese  e  monasteri  veneratissimi,  e  giardini  d'ame- 
nità celebrata  ne'  secoli  XI  e  Xn.  Tra  le  ricchezze  erudite,  di- 
BOtterrate  più  volte  ne'  dintorni  di  questo  castello,  è  un  fram- 
mento dì  lapide,  che  il  beuemento  nostro  socio  abate  Pasini 
prese  a  commentare  e  supplire.  Frammento  importante;  e  per- 
chè reca  scrittura  dettata  ai  tempi  d'Augusto  o  in  quel  torno; 
e  perchè,  quando  esprìmessero  il  principio  di  Ammianm  le 
due  lettere  rìspettote  dal  tempo  e  dalla  salsezza  marina,  se  ne 
avrebbe  comprovato  la  nobiltà  dì  quest'  isola,  una  delle  cicladì 
delle  nostr'  acque;  e  perchè  infine  moralissimo  il  soggetto  del- 
l'iscrizione,  ch'é  quanto  dire  la  gratitudine  di  due  padroni 
verso  ì  loro  filmigli.  Arrestomi  alquanto  su  questo  frammento, 
perchè  piacemi,  vi  confesso,  di  trovare  comprovato  dai  fatti 
ciò  che  ho  sempre  tenuto  vero  per  semplice  presunzione:  che 
cioè  la  condizione  degli  antichi  servi  non  fosse  poi  tonto  dura 
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quanlosi  pensa  da  molti.  Una  parte  invincibile  di  bontà  dob- 
biamo pur  credere  inserta  e  i nviDcibilmente- operante  nell' umana 
natura.  E  Dio  non  voglia  che  crescendo  in  coloro  cbe  devono 
porsi  agli  altrui  gervigii  la  vaghezza  di  certe  iUnsorie  esterio- 
rità, e  in  un  la  credenza  di  rimanere  pel  mutamento  de'  nomi 
francati  dalla  inevitabile  soggezione;  e  nascendo  all' incontro  in 
chi  loro  sovrasta  l' idea  cbe  in  quelle  esterioriti  e  in  qaei  nomi 
alquanto  men  dori  sia  non  lieve  Compenso  all'altrui  servigio; 
non  vengano  a  rallentarsi  più  sempre  i  recìproci  legami  per 
cui  perpetoavansi  nelle  famiglie  per  lungo  giro  di  generazioni 
i  serventi,  e  per  poco  colle  Tamiglie  stesse  non  s' incorporava^ 
no:  a  tal  cbe,  cessati  i  lasciti  generosi,  debito  premio  e  soste- 
gno all'onorala  vecchiezza,  e  dirà  quasi  anticipata  mercede 
alla  Sgliuolanza  devota  fino  dal  nascere,  non  sovrabbondino  i 
.  fanciulli  ;  indipendenti  bensì,  ma  senza  letto  né  pane;  e  di  vec- 
chi indipendenti  non  abbiano  ingombro  soverchio  i  pii  ricoveri 
e  gli  ospitali.  Le  parti  tuUe  della  lapida  venne  il  noBlro  socio 
esponendo,  giovandosi  dì  crilerìi  fildogìci  a  un  tempo  e  di  su- 
perstiti monumenti. 

Dotte,  ma  penose  ricerche  ;  dalle  qnali  direbbesi  volesse 
quasi  riposarsi  il  solerle  erudito,  rivolgendosi  a  queir  edifizio, 
che  non  temerò  chiamare  principale  dei  nostri,  il  Palazzo  Du- 
cale: se  non  che  i  tempi  a  noi  più  vicini,  e  il  monumento  tut- 
tavìa stante  e  facilmente  accostabile  non  fa  le  dispule  meno  in- 
tralciate, men  arduo  il  ritrovamento  del  vero.  Chi  penserebbe, 
trovandosi  rimpetto  a  si  gran  mole,  e  domandando  dell'archi- 
tetto,  non  doverne  aver  pronta  e  sicura  risposta^  Pure  se  il 
Rìccio,  0  se  il  Bregno,  non  é  ancora  ben  definito.  Pel  Bregno 
parteggia  il  Pasini,  e  si  accorda  col  Sansovino,  di  cui  viene 
afforzando  r  antica  sentenza  con  documenti  nuovamente  pro- 
dotti, pe'  quali  il  Riccio  dovrebbe  aversi  non  più  che  maestro 
soprastante  a'  lavori.  E  dall'  archilelto  passando  all'  opera,  udì 
l'Ateneo  dallo  stesso  Pasini  narrato  quanto  importa  sì  sappia 
della  fabbrica  dì  lutto  il  Palazzo,  con  riguardo  speciale  a  quella 
mirabile  scala  eh' è  in  esso,  e  dicesì  dei  giganti.  Succeduta  ad 
altra  più  modesU  e  di  legno,  si  abbellì  d' emblemi  e  di  sigle, 
a  tacere  dei  due  colossi  cbe  la  sormontano  e  da  cui  prese  il 
nome.  Emblemi  e  sigle  che  mal  prendere bbonsì  per  Bemplici 


toc  SELAZiOHi  mou  £TCI>n  ' 

ornamenti  ed  a  caso,  quando  invece,  con  diligema  ed  acume 
esaminandoli,  il  nostro  socio  pieni  li  trova  di  storiche,  polJticlie 
e  mora.Li  significazioni.  PreeHinibìli  ìn  vero  ad  età  non  aliena 
dall'  allegorizzare,  e  tanto  aacora  dotata  dì  giovanile  immagi-^ 
nazione  e  di  vita ,  da  volere  e  sapere  giovarsi  dell'  arti  a  divul- 
gare più  seneibilnente  ad  iai|)riinere  i  precetti  della  riposta 
sapienza.  Che  poi  abbiano  a  credersi  propriamente  tali  le  aUn- 
siooi  quali  con  industria  amoroxa  ce  le  ebbe  a  dichiarare  il 
Pasini,  né  io  ra'arrogherei.nèegli stesso, tanto modesloquanlo 
ingegnoso,  pretende  decidere.  Ben  sono  tali  da  far  desiderare 
che  dubbia  alcuno  non  possa  cadere  su  di  esse;  e  grande  vanto 
è  pnr  sempre  d' una  repubblica  poter  fare  ogni  parie  delle  sue 
opere  si  feconda  di  studìì  e  di  dotte  induzioni,  e  lasciar  dopo 
sé  tale  storia  in  cui  qoegti  stndii  e  quelle  induzimi  Ij^var  pos- 
sano tanto  ragionevole  fondamento. 

Né  i  dubìùj  intorno  all'  arcbilette  voglKMsi  credere  proprii 
del  solo  Palazzo,  che  uguali  acm  quelli  cbe  durano  inlomo  ad 
altro  monumento,  de' più  stupendi  fra' nostri,  il pontedi&ialto. 
E  a  far  più  vìva  la  controversia  entra  qui. in  merzzo  lai  u<hiio, 
che  ad  ingegno  straordinario  congiunse  natura  invida  e  astio- 
sa, e  avidità  smodata  di  ftna;  oadec^e,aprocBQciarsela,pose 
in  opera  astuzia  e  afhnDoneria  mal  pres«mibili  ìa  tanto  inge- 
gno.-Voi  tosto  intendete  eh' io  parlo  dello  Scamouì,  e  sapete 
cbe  i  difetti  di  chi  vi  dissi  non  sono  taciuti  da' suoi  stessi  pa- 
nigirìstì.  Ha  più  cbe  all'  architetto,  vakentÌBsimo  ù,  ma  superbo 
ÌDtMBe  e  brigaDle,  doversi  tal  gloria  al  Daponte,  fu  argomento 
ad  aleuto  diacorao  del  socie  Francesco  Zanolto;  l'opinione  del 
quale  eUM  poscia  chi  validamente  la;  spalle^asse  nel  profes- 
sor Lazzari.  A  sostano  di  tal  opinione  stanno,  tra  gli  albri,  lo 
stwìeo  Horosini  e  lo  Stringa;  non  facendo  forza  in  contrario 
cbek)  Stringa  usasse  dipoi  altre  pari^  dalle  sue  prime,  stante 
che  questa  seconda  volta  fu  lo  Seamozzi  medesimo  che  veniva- 
gli  suggerendo  quanto  avea  a  scrivere.  Ma,  e  perchè  cercar  al- 
tri argomenti,  quando  abbiamo  il  più  forte  nel  carattere  stess» 
dello  Scamozzi,  ciie  non  avrebbe  cerio  permesso,  di  cosa  da  sé 
invmtata  fosse  dato  U  carico  ad  altri  dell'  esecuzione?  Curioso 
óltre  a.qoesto,  e  malto  onorevole  alla  patria  nostra  si  fu  l'udire 
nel  discorso  del  Lazzari. i  varii  disegni,  che  al  fine  stesso  furono 
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propoMi  da  coloro  ch'eraDo  ia  marcir  grido  a  que' giorni,  tra' 
quali  Fra  Gioooado  ed  il  Buonarroti. 

Né  gii  dobbiam  credere  cbe  laddove  lantexmre  si  avevMto 
de'  pidiblici  edifizii  e  dì  ciò  obe  conferisce  all'  abbellimento  e^e- 
riove  della  città,  fossero  dimenUcati  i  provvediioenti  pel  mi- 
glior vivere  de' privati.  Cbe  anzi,  non  pure  a' cittadini,  si  an- 
cora agli  slfanieri  estendeyansi  tali  cure  ;  di  che  ne  inetrnìva 
il  conaigUer  Rosai,  favellando  del  come  fossero  nell'  antica  Ye- 
neiia  coeUtuiti  gti  aUierglii.  Che  se  non  sorse  a  quo' giorni, 
ben  noia  il  oostrt)  socio,  il  peoaiero  d'un  albergo  cosmopolita, 
vuoisi  avvertire  con»  1'  arl«  dell'  ostiere  avendo  dritti  e  doveri 
a  lei  pro|rii,  l'eretioBe  di  Ud  albar^  avrebbe  nocinlo  a  molta 
lamiglie,  sparso  la  coufuaiooe  a»'  magistrati,  fatto  dÌBO«Bxlaii.ti 
leggi  da  l^gi,  e  aperto  il  varco  a  noviti  da  cui  rifuggiva  la  ben 
fondata  repulritlìca.  Oltre  cbe  i  varii  fondacbi  e  Quo  alle  intere 
cootrade  assegnato  a  tale  o  tal  altra  nazione  scemavano,  par-^ 
mi,  qoeato  bisagvo,  e  meab^agevdavanoioomnnì  ritrovi  tanto 
deaiderabiU  i»  passe  etraiùero  a  que'  d' una  lingua  e  d' un  saa- 
gu»,  rendevano  tali  ritrovi  meno  sospetti  «  pericolosi  allo  Stato. 
Quanto  pu  a  certe  prescrizioni  cbe  poU.dibero  a  noi  sembrar» 
o  troppo  severe  o  trtqtpo  oun«te ,  è  da  por  menle  ai  tempi  bur- 
rascosi e  oUa  siLaauoae  deUa  oittà  e  del  dominio  tutte, coi  w~ 
condavaao,equ,wi.dissi  preme vukO,  circostanti  dorainii  invidi 
della  sua  gra&deua,  e  cepidi  d'in^ndire,  se  lor  succedeva, 
col  saeDOuuuIa. 

£  già  dal  maggiore  potrete  vw  stesai  far  giudizio  del 
meno  i  di  che  iJ  Bos^  ne  ptwge  il  modo,  acrivc«do,  CMae  feoe, 
della  veneta  It^lazioite,  e  ia  ispezieltà  della  criminale.  &in> 
gelare  Tenezia  pd  nto  e  il  come  crebbe  a  dominio,  ntd  fu 
meno  rispetto  ai  primi  ordin>in«iti  delle  sue  leggi.  Non  un  aól 
uomo  come  Licurgo  a  Sparta,  Nume  a  Homa,  e  altrove  altj-i, 
ma  tutti  cODcoraevo  per  g^adi  a  porre  le  basi  al  ptiitico  e  civil 
reggimealo  di  lei.  Onde  cbe  ecm  è  maraviglia  cb'ove  le  altre 
iustituzioai  criminali  dì  quel  -misero  tempo  assai  ritraevano 
della  universale  barbarie,  i  primi  rudimenti  dette  nostre  api- 
rassero  insolito  studio  di  equità  e  Boilezza  presso  che  scono- 
sciata  al  di  fuori.  Che  se  v'  ba  chi  s' arresta  ad  alcuni  indizii 
per  decantare  l'ignoranza  de' nostri  padri,  mostra  aoa  aap^ 
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bre  la  dovuta  ragione  de'  tempi.  I  prologhi  dello  Statuto  non 
salgono  più  là  del  mille,  e  in  esfli  prevedesi  il  caso  dì  gìadici 
che  nOD  sappiaa  l^ger  né  scrivere.  Ma  come  stupire  di  ciò, 
chi  ricOTdi  Teodorico  e  Carlo  Magno,  di  cni  tanto  il  mondo  si 
loda  ed  onora?  L'atrocità  delle  sentenze  non  viene  dal  pome 
della  spada,  per  difetto  di  lettere  impiegato  a  soscrivere  ;  ma 
^  dalla  mano,  atroce  e  brutale  assai  più,  benché  adopri  la 
penna.  Che  però  nomini  dotti,  oltre  quanto  davano  i  tempi,  vi 
avessero  anche  fra'  nostri,  da  ciò  si  ricava  che  qui  accorrevasì 
a  definir  molti  piati,  e  magistrati  di  qui  si  traevano  a  reggere 
estranei ' paesi.  Come  poi  sorsero  età  men  selvagge,  e  Parigi, 
Padova,  Bologna  ebbero  cattedre  e  grido  di  segnalato  sapere, 
non  tardò  Venezia  cesa  pare  a  concorrere  nell'  universale  ind- 
viUmento. 

V<^lio  io  dirvi  per  questo,  che  da  indi  non  si  venissero 
assottigliando  gt'  ingegni  assai  più,  e  prodncendo  nuovi  sistemi 
di  penale  diritto,  tra' quali  se  taluno  riprovevole,  tal  altro  a&- 
saì  diretloso,  pur  alcun  non  vi  avesse  di  meglio  accomodato 
a' nuovi  bisogni  de' popoli?  Non  mi  avrel«,  spero,  per  sì  dap- 
poco. Ed  ecco  che  il  nostro  socio  dottor  De  Giorgi,  chiamati  a 
rassegna  questi  diversi  sistemi ,  ne  propone  da  ultimo  uno  suo 
proprio.  Erronei  e  difettivi  a  lui  sono  e  l' antichissimo  del  ta- 
glione, e  il  modernissimo  della  difesa  indiretta,  cui  non  basta 
a  salvare  la  grande  fama  del  Boraagnosi  :  ernmei  e  difettivi  gli 
altri  tutti,  sì  fondino  sulla  vendetta  o  sulla  compoaixione,  sulla 
difesa  diretta  o  sulla  rimimerasioTte,  sulla  riparationt  o  snll'tn- 
fitnamenlo  psicologico ,  sull'immaginario  contrago  sociale  o sulla 
vendetta.  Chi  volle  attenersi  alla  cosaensa  detrwiumità  si  piantò 
sopra  fatto  troppo  indeterminato  ;  e  non  vide  meglio  chi  trasse 
in  campo  il  perfitionamento  morate,  detto  anche  con  vocabolo 
fiù  divulgato  e  più  caro  sistema  penitenziario.  Intento  il 
De  Giorgi  a  sostituire  un  sistema  suo  proprio  a  quelli,  qiial 
più  qual  meno,  da  lui  condannati,  trova  nella  risposta  s  qoat- 
tro  domande  di  che  pienamente  contentare  la  scienza  del  di- 
ritto penale.  Ciò  sono  :  che  sìa  in  sé  il  diritto  di  punire?  e  ri- 
sponde: una  retrìbuEione.  Donde  la  giustìzia  delle  pene?  Dal 
determinare  la  connessione  anzi  l' identità  del  principio  della 
retribuzione  colla  legge  giuridica,  e  i  limiti  entro  cui  può  qu&r 
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Sta  comprendere  l' altre.  Quale  lo  scopo  f  Non  altro  che  di  ren- 
dere efficace  la  legge  giuridica.  Come  regolarne  l' uso?  Per  via 
della  legge  medesima  cai  le  pene  servono  di  saniione. 

E  perchè,  oltre  le  direse  dell' uinaDa  malvagità,  non  è  ille- 
cito pensare  a  quelle  che  ne  facciano  provar  mitigalo  il  rigore 
del  cielo,  il  dottor  Petronio  Canal  intrattenne  le  nostre  adu- 
nanse  con  la  relazione  di  un  regolamento  ideato  dall'  avvocato 
Giuseppe  Coasolo  a  risarcire  nel  miglior  modo  i  danneggiati 
dsJla  grandine.  Daccbè  nna  tanta  beatitudine  di  terra  e  di  cielo 
consiglia  agl'Italiani  di  Ut  ogni  altro  studio  ragguardanle  i 
beni  materiali  della  vita  secondo  all'agricoltura,  e,  quali  ne 
siano  le  cagioni,  più  forse  micidiale  ed  assiduo  che  nel  passato 
ne  batte  questo  flagello  ;  giusto  è  che  si  pensi  al  riparo.  Pro- 
ponsi  a  tal  fine  dal  Consolo,  che,  concorrendo  qnaisìsia  cen- 
suario  con  tributo  commisurato  al  proprio  estimo,  se  ne  formi 
un  fondo  onde  trarre  i  ricompensi  de'  danneggiali  ;  di  maniera 
che  le  c(»itribuzioni  di  ciascun  individuo  affluite  nel  serbatoio 
comune,  possano  di  là  rifluire  a  vantaggio  individuale.  Né 
vuoisi  temere,  avverte  il  Canal,  che  ciò  U>rnar  possa  ad  intol- 
lerabile sopraimposta,  se  l'esborso  puù  contenersi,  fatti  i  rag- 
guagli che  qui  non  Vorrete  vi  si  ripetano,  entro  il  limile  d' nn 
millesimo  per  ogni  scudo. 

Ha,  giugnessimo  a  preservarci  dalle  calamite,  che  ne  mi- 
nacciano contìnuo,  per  forza  di  cielo  e  della  pervertila  nostra 
natura,  non  ne  sarebbe  pertanto  conceduto  sperare  di  condurre 
contenta  la  vita.  Portiamo  con  noi  un  sentimento  che  oltrepassa 
animoso  le  dighe  del  creato,  e  spazia  per  l' infinito  come  in  suo 
proprio  regno;  sentimento  che,  o  rimangasi  inoperoso  o  sia 
mal  guidalo,  cagiona  effetti  non  men  perniciosi  della  folgore  e 
delle  allnvioni,  e  di  quanti  sono  i  celesti  e  terrestri  portenti 
più  formidabili.  Begolarne  i  moU,  reprimerne  i  traviamenti,  lu- 
singarne i  dolori  e  le  noie,  più  spesse  e  terribili  degli  stesù 
dolori,  è  uffizio  deli'  arti.  Tra  le  quali  altre  alla  vista,  altre 
all'udito,  e  tutte  all'immaginazione  ed  al  cuore  efficacemente 
mirando,  ne  compensano  di  quanto  troviamo  d' imperfetto  e 
ineguale  ai  desìderìi  nostri  nella  sensibil  natnra,  e  ne  tengono 
in  una,  irrequieta  se  vuoisi,  ma  pur  sempre  cara  espeltazione 
di  migliore  avvenire.  La  parola,  il  disegno,  la  musica  abbrac- 
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ciate  non  altrimenti  che  reggiamo  le  Graiie,  con  tale  varietà 
di  lineamenti  che  non  contraddii»  alla  eoanine  éerìvaziene, 
anzi  r  accerta  come  in  sorelle  ;  son  queste  i  cui  beiMflzii  ivi 
appunto  cominciano,  ove  ogni  ftttrs  aita  verrebbe  a  mancarci. 
E  però  gode  la  mia  orazione  di  poter  anche  m  qoeeia  parte 
mostrarvi  atilmenle  operosa  la  nostra  Accademia. 

ì>el  disegno,  principal  roDdamentv  dell'arti  che  ds  lai 
prendono  il  noma,  discorse  i)  noetro  socio  signor  .Zanotto,  a 
mostrare  di  quanto  in  ciò  fossero  dagti  antichi  supet^i  1  mo- 
derni, con  sempre  particolare  riguardo  all'Italia.  Parlato  dei 
due  primi  stadii  percorsi  dagli  artisti,  Fono  de' quali  pn4 avere 
a  rappresentante  Cimabpe,  l' altro  Masaccio,  prima  di  venirne 
al  terribile  Mietieiagnolo,  ootò,8alle  tracce  del  Winckelmann,  il 
carattere  biliose'  e  malinconico  degli  Etrusci,  onde  qnel  che  di 
troppo  risentito  dell'  arti  loro,  caralteve  non  ismentìto  dall' AUi- 
gbierì,  e  dal  grande  studioso  di  lui,  il  Buonarroti.  Quindi  è  che, 

.  ben  lungi  dal  poter  arrivare  la  grande  perfezione  de'  Qreci , 
per  poco  non  può  dirsi,  clie  quanto  sommo  si  fu  egli  is  alcune 
parti,  tanto  sommamente  dannosi  al  perfètto  gosto  rìnsciseOTO 
i  troppo  ciechi  seguaci  della  sua  scuola.  Ha  tntt'  altra  via  batl^ 
r  Urbinate,  quasi  destinato  a  tenere  rispetto  alT  emulo  suo  ttéì- 
l'arti  del  disegno,  quel  grado  di  felice  contrapposizione  che 
neir  arti  della  parola  tenne  riepetlc  all'  Allighierì  il  Petrarca. 
Ma ,  e  toccò  nepptir  egli  ¥  altezza  de'  greci  esempii  T  Pare  che 
no  al  nostro  socio,  e  fessegli  a  ciò  impedimento  l' avere  mela 
perfetto  nella  mente  il  concetto  dell'  ideale  beHeiza  r  a  tal  che, 

.  «Hne  qnesta  seguiva,  e  meno  avevano  della  corcata  squisitezza 
i  snoi  cmitumì;  più,  quando  ritraeva  dalla  schietta  natnr».  Qni- 
Gtioni  sottili,  la  cui  importanza  ne  rende  giovevcdo  alla  pratica 
la  trattazione. 

Balla  pratica  appunto  paesando,  vi  piacerà,  credo,  seguire 
lo  atesso  signor  Zanotlo,  che  descrive  un  dipinto  di  Marco  V&- 
celilo  nella  sala  del  maggior  Consìglio,  rappresentante  le  pace 
conchiusa  in  Bologna  l'anno  46t9  tra  papa  Clemente  TH,  e 
l' imperatore  Carlo  V.  Mostrò  vana  in  qnesio  dipìnto  l' artista 
la  censura  dì  quelli  che  il  vt^llono  poco  atto  alla  significazione 
degli  affetti,  e  mancante,  come  dkeoo,  d'espressione. Lodevole  ' 
indire  è  l' industria  con  cni  por  via  dell'  acconcia  disposizione 
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seppe  vincere  la  sproporzionalità  deHa  tela  eccedente  nel  lar- 
go, non  tralignando,  pel  buon  impaste  ed  eqnilibrio  delle  litt- 
le, della  domestica  gloria.  Ma  chi ,-  non  ignaro  delle  patrie  sto- 
rie, pn6  affissarsi  in  tal  quadro  e  non  volare  colla  memoria  alle 
cagioni  e  agli  effètti  di  quella  pace?  Chi  non  petfrare  al  sacco 
di  Roma,  ripetizione  del  sacrilegio  d' Atagna  tanto  nefenda, 
da  far  parer  languida  la  prosa,  questa  Tolta  conci latissimà,  del 
Castiglione,  e  le  stanze  sovra  il  costnme  inspirale  del  Bemt? 
In  Bòlt^a  finalmente  si  cercarono  a  pace  le  dm  gran  destre 
rivali,  e  fi]  la  stretta  é  fprte,  che  ne  rimase  stritolata  Firenze. 
Della  qoale  cadute,  deplorabile  dopo  tanta  virtù,  ben  è  giusto 
si  lagnino  gli  storici  di  quella  repubblica;  e  merita  sciisa  se 
nelle  accuse  trasvanno,  e  se  si  studiano  ricattarsi  sni  Vene- 
ziani dell'  amarezza  che  non  era  loro  permesso  versare  sui  for- 
tunati oppressori.  Ma  la  stessa  scusa  già  non  irebbe  per  co- 
loro che  fossero  d'un  avviso  col  Guicciardini;  il  quale,  se  fu 
tanto  accorto  da  credere  impossibile  di  giovare  altrimenti  alla 
patria  che  incarcandola  delle  Palle,  non  potrebbe  sorgere 
acerbo  giudicatore  dì  quegli  Stati,  che  imitarono,  senza  mac- 
chiare com'^li  di  parricidio,  la  sua  t«tra  politica.  Le  accuse 
date  ai  Veneziam  non  tacque  il  nostro  socio,  'e  le  convenienti 
risposte.  Più  moderni  scrittori,  ritessendo  a  lor  modo  la  tda 
degli  avvenimenti ,  e  mettendo  iu  compromesso  la  Provvidenza 
eolle  loro  arbitrarie  interpretazioni  e  pronostici,  si  avvisano  di 
potare  più  pronte  e  sicure  consolazioni  all'anime  indispettiie 
per  fctti  si  lagriroosi.  Più  ragionevole  parmi,  chi  non  voglia 
adorare  la  cieca  fortuna,  abbracciarsi  alla  Fede,  cbo  riaerbando 
a  sé  sola,  quando  fia  tempo,  la  spiegazione  di  molti  difficili 
enigmi,  sublima  le  menti  degli, uomini  cbe  le  si  sottopongono. 
Ne  ritrasse  le  divine  sembianze  il  ma^or  de'  Vecellì  nella 
sala  cbe  s' intitda  dalle  quattro  porte,  pittura  cui  volle  com- 
mentarci r  infóticabile  signor  Zanotto.  Tutto  die  v'  abbiano  in 
«ssa  ritocchi  e  giimte  d' altra  mano  (di  che  iodnbilabìi  prova 
di  la  viste  delle  prigioni  che  tengono  il  fondo  del  quadro,  e 
sorsero  da  ben  tredici  anni  dopo  mancato  il  Tiziano),  è  de  lo- 
dare che  questa  tela  sh^sse  al  pericolo  della  dispersioDe,  e 
dall'erede,  come  prova  esso  signor  Zanotto,  ne  la  ricoverasse 
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E  la  consumazione  de'  maggiori  misteri  di  quella  Fede,  che 
il  Tiziano  dipinse  e  tu  cantata  latinamente  dal  Vida,  in  più 
volte  odi  r  Ateneo  fatta  italiana  da  monsignor  Lazzari,  e  negli 
anni,  di  cui  vi  riferisco  gli  studii,  condotta  al  termine  deside- 
rato. Altra  volta  vi  dissi  del  modo  lenuto  dai  traduttore  nel 
sno  nobil  lavoro,  né  qui  avrei  cbe  a  ripetere  le  lodi  già  date  ; 
ma  dacché  gli  atti  del  nostro  Ateneo  fecero  pubblica  in  parte 
questa  traduzione,  e  vuol  ragione  si  creda  che.fra  non  molto 
abbia  ad  essere  per  intero,  mi  aspetto  che  sì  sottoponga  a  rì- 
gido esame,  non  che  la  traduzione,  l'originale,  e  si  chiami  una 
tal  poesia  troppo  retorica  o  troppo  pagana,  o  alcun  altro  che 
di  siffatto  come  pur  s'  usa.  Io  frattanto,  e  con  me  spero  altri 
ancora,  attenderemo  che  ne  sia  dat«  di  meglio  dai  nuovi  poeti 
religiosi,  i  qnali  malameote  scimiottando  un  grandissimo  con- 
temporaneo, e  presumendo  mostrare  dì  strasapere  ciò  che  nep- 
pur  sanno,  bestemroian  per  vezzo,  o  ne  ricantano  con  iatile  tra 
l'affettato  e  il  pedestre,  che  chiamano  popolare,  pie  tradizioni 
e  le^ode,  che  da  scrittoi  innocenti  potevan  dettarsi  ad  eti 
non  meno  innocenti,  ma  che  alla  nostra  sembran,  più  che  al- 
tro, petulanti  parodie  di  ciò  cbe  pnossi  tentar  dì  combattere, 
ma  eh' è  inenarrabile  fatuità  lo  schernire  o  il  trattar  leggiei^ 
niente. 

E  qoal  sia  vera  popolarità,  e  come  conceduto  intromet- 
tersi a  parlare  di  religione  senz'avvilirla,  lo  abbiamo  dall' Al- 
lighieri,  del  cai  sacro  poema  la  data  e  il  politico  intendimento 
dichiarò  il  consigliere  Gregoretti.  V'ebbe  chi  volle  (ed  è  tra'  più 
chiari  lumi  della  città  nostra,  e  non  mi  concedo  dì  nomÌBarlo 
cfie  non  ne  ricordi  la  grande  dottrina  e  l' ingegno  acutissimo, 
l'abate  Federico  ZinelliJ,  v'ebl^echi  volle  n<m  nel  1300,  come 
)  pili,  ma  l'anno  dopo,  intrapreso  il  poetica  viaggio  dantesco. 
A  difendere  l' antica  opinione  ragguaglia  il  Gr^retti  gli  anni 
vissuti  da  Cristo,  non  3i  compiuti,  si  33,  entrante  il  trentesi- 
mo quarto,  con  quanto  è  detto  da  Halacoda  nel  XXI  dell'  In- 
ferno :  non  indebolire  tal  opinione  l' allusione  al  gran  Lombar- 
do, non  ben  definito  chi  sia;  o  la  dubbia  legione  che  Sa  dire 
al  Casella  tanta  ora  in  cambio  di  tanta  terra  ;  o  il  riferirai  al 
Giubileo,  parlando  il  poeta  in  persona  propria  e  potendo  quindi 
accennare  a  co=a  accadula  assai  tempo  dopo  la  inunagioata  di- 
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scesa  all'  Inferno  ;  convalidarla  bensì  due  delti  notabili  dì  Fa- 
rinata, e  da  ultimo  la  sete  decenne  di  riveder  la  sua  donna, 
morta  nel  1290,  e  che  bellissima  più  che  mai  fosse  gli  ricom- 
parve tra  i  fiori  e  l' orezia  del  Purgatorio.  K  quanto  al  politico 
intendimento  :  assunto  alle  prime  magistrature,  e  toltogli  per 
la  incostanza  del  popolo,  le  cupidigie  de' grandi,  e  il  mancalo 
soccorso  pontificio,  di  poter  giovare  altramente  alla  patria,  si 
volse  a  sacrarle  la  penna;  di  che  la  selva  aspra  e  forte,  Firenze; 
la  fiera  a  più  colori,  il  leone  e  la  lupa,  la  plebe,  i  Neri  e  l'ot- 
tavo Bonifazio,  che  il  fecer  minar  in  tosso  loco,  cioè  nell'esi- 
lio; e  Virgilio,  le  Muso  cbe  il  trasser  per  altra  via  a  conseguire 
quel  Une  eh'  era  unico  desiderio  della  sua  vita.  E  visto  scin- 
dersi nelle  fazioni,  non  che  Firenze,  l'Italia,  pensava  non 
avervi  altra  salute,  che  il  porre  sotto  un  doppio  capo  ogni  casa, 
, spirituale  il  pontefice,  universale  e  armalo*  l' imperatore.  Onde 
cbe  facevasi  poeta  sommamente  appropriato  ai  tempi,  più  che 
se  avesse  scelto  a  cantare  i  Crociati,  soggetto  di  maggior  ap- 
parenza poetica  e  più  arieggiaute  V  Iliade,  ma  di  men  pro- 
fonda sapienza  politica.  E  che  tal  fosse  la  mira  sua  per  l' ap- 
punto, bene  il  mostrano  i  versi  con  cui  Virgilio  il  presenta  a 
Catone  qual  cercatore  di  quella  libertà  cbe  fu  al  romano  sì 
cara.  Libertà,  dicono,  il  Landino,  il  Vellutello,  il  Lombardi  e 
il  Biagioli  con  tutta  la  greggia,  libertà  dell'anima  che  vuole 
svincolarsi  dalle  passioni  e  offuscamenti  mentali  ;  ma  cbi  non 
ride  dì  tali  chiose  V  Se  non  che  Dante  e  nel  Convito  e  nella 
monarchia  si  fa  interprete  più  creduto,  e  palesemente  dichiara 
quel  che  sentisse  del  suo  Catone.  Per  tal  modo,  fu  egli  poeta 
popolare  e  grandissimo,  e  l' ingiustizia,  che  il  perseguitò  vivo 
a  contendergli  la  pace  del  suo  focolare,  non  potè  rapirgli  la 
fama  che  inviolabile  ne  circonda  la  memoria,  e  rìDetlesi  accu- 
satrice  perpetua  sui  suoi  nemici. 

Tener  viva  1'  ammirazione  dell'  opere  egregie  e  condursi 
tratto  tratto  a  rivisitare  i  superstiti  vestigi!  di  vite  che  sareb- 
bonsi  desiderate  immortali,  è,  per  poco  non  dico,  più  ancora 
cbe pielÀ,  religione;  e  più  che  debita  riconoscenza  a  que' grandi 
nostri  benefattori,  vuoisi  avere  per  valida  guarentigia  che  Doa 
abbiano  a  rimanerne  infruttuosi  gli  esempii.  Commendevoli  per- 
ciò sono  alcune  raccolte  che  traggono  origine  da  tal  sentimen- 
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to,  contro  coi  poco  dicono  i  sarcasmi  che  ai  fondano  sugli  ec- 
cessi, e  Rhe  meglio  impioglierebbonsl  a  beffeggiare  idoialrie 
più  smodate  e  più  abbiette  di  persone  e  di  cose  cui  dovrebbe 
esser  troppo  il  divinizzare  con  passeggiero  delirio.  Degli  auto- 
grafi cercati,  comperi  e  custoditi  con  tanta  diligenza,  spesB'ed 
amore,  ci  parli  il  socio  nostro  nobile  Neu-Mayr,  potando  utili 
avvisi  a  cfai  voglia  tali  novità  debitaimente  apprezzar^  sc«rre  e 
disporre. 

Ne)  raccogliere  autografi,  sceglierli  ed  ordinarli,  è  nua 
grata  e  non  inntìle  occupazione,  e  da  essi  ricavansi  talvolta 
importanti  notizie  che  male  aspetterebbonsì  d'  altra  parte.  Pia 
pienamente  e  piò  da  Ticino  provenne  all'  onore  de'  trapassati 
gli  elogii  e  le  biografie;  del  qua!  genere  di  letteraria  esercita- 
zione mi  poi^  il  destro  a  parlarvi  il  consigliere  Beltrame,  coi 
di^biamo  l'elogio  dell'  arciprete  Dalmistro,  che  tra  i  socii  del 
nostro  Ateneo  fu  tra'  primi ,  non  meno  per  merito  che  per  tem- 
po. Lettn^to  imbevuto  dell'  eleganza  e  della  lepida  bile  gozie- 
sca,  battè  i  vìzii  celiando  ;  ma  non  senza  spiriti  di  vera  elo- 
quenza apparve  nell' inculcare  ^i  obblighi  loro  a' coscritti, 
quando  ì'  arruolare  nella  milizia  tanto  importava  quanto  averne 
a  praticare  le  più  strette  e  pericolose  incombenze.  Buono,  pia- 
cevole e  amico  dell'  onesto  riposo,  voleva  Si  Ingesso  a  sommo 
della  sua  casa  un'  iscrizione  non  gran  tatto  dissimile  dall' arìo- 
stesca  notissima,  e  tra  la  pace  in  quella  iscnzione  lodata  ed 
ambila  come  principal  bene,  chiuse  i  giorni  non  brevi.  Poebi 
sono  tra  noi  che  non  l' abbiano  conosciuto,  e  nel  ricordino,  o 
non  rendano  ragione  al  Beltrame,  cfie  fedele  il  ritrasse,  e  dei 
comuni  stndii  giovandosi,  vivo  quasi  il  condusse  fra  noi  ft  ri- 
parlare le  già  consuete,  e  da  molto  tempo  ahi!  non  più  udite 
partìe. 

Di  tal  maniera  rivivono  al  grato  animo  de'  contemporanei 
e  da'  posteri  gli  uomini  benemeriti  ;  e  d' altra  maniera,  non  mon 
degna,  posson  rivivere,  commendandone  i  nomi  ed  i  fatti  l'epi- 
grafia. Arte  questa  trattata,  già  tempo ,  da  pochi,  che  per  lun- 
ghi stùdiì  e  pazienti  rendevaiisi  àbili  a  professarla.  Se  ncm  che 
vo^iolosi  da  poco  in  qoa  gli  scrittori  di  tutte  batter  le  vie,  e 
misurando  la  difficoltà  del  dettato  dal  poco  volume  delle  paro- 
le; non  che  mtde  instrutti  a  discernere  che  lo  spazio  per  cui 


lo  stile  «persica  si  divide  dalla  prosa  otdinaria  a^'  idioti  è 
pochissimo,  w»  gnndiasima  agf  intalligearti,  anche  an  questo 
campo  g«IUiraad,  di»  sembr^a.  i  meno  aUeOante  la  loco  va- 
nità spensiwata.  Bm  mcatra  il  renvenda  Antoaio  Ha^aina,  in 
rat  suo  asseauato  discorso,  l' anticbilà,  digaiti  è  particolara 
natnra  di  laU  scrìtti  ;  incalcando  spMialma^  bob  deversi  per 
swerchia  pradiritl  a  cacopon»  italieMe  1'  q)igrafi,  peniMttwe 
che  fuor  del  devoto  traccnrìiiai  te  ktieeL  E  certo  san  atea  e 
luogU  cke  tatiBft  awolutamSDle  )a  vogliana  ;  e  a  tutte  a  seta- 
[ve  volerla  Istioe  par  qnan  ne  aabrio^  la  sciagarata  Eu^iti 
con  cm  od'  incredibile  moUitadìne  tri  d' imperili  e  di  aiMi, 
ceotamìna  i  cànitari  noa.  pare,  ma  d' ogoi  fatta  bwanenti  e 
pereti,  e  Abo  a'  iti^i  volanti»  con  prosMntuoee  file  d' italiani 
vocaboli,  ma  che  dice  italÌEUii?  poco  ciaaoba^a»  per  aè,  ponto 
siginficaitti  odBÌ  acaOBiati;  di  melerà  eh»  mlia.  più  sraibrì 
d^no  di  andame  tosto  dimenticato,  come  qnrilft  loro  goffiseime 
dicane,  eoa  cui  presiiiDOBO  làvellara  a  molta  genti  e  in  perpebte. 

Con  pdùi  seonn  e  giostiiia  parierabbero'  a  molte  gesti  e  in 
perpiàoo  1'  effigia  àài  più  riputati,  ha  ì  Boetri  socii  che  furono, 
distribuite  ean  appOFtuni  scompartì  menti  sa  queste  pareti^  a 
cbe  fare  il  modo  e  te  agavoLeize  propose  in  un  euo  discorso  il 
Zanotto,  perchè  I'  Ateneo,  considerato  il  generale  intendimento 
dell'  opera  divisata,  pesate  le  difficoltà,  e  cambiato  qoel  tanto 
che  sembrassegli  ineseguìbile,  venisse  quando  che  fosse  ad  at- 
tuarla. 

Autografi,  bic^afle,  epigrafi,  svariate  opere  d'arte,  armi 
Stupende  di  cui  si  giova  l'erudisione  a  combattere  il  tempo; 
stupende  anella  che  il  passato  congiongono  col  presente  e  al 
presente  offron  modo  a  congiugnersi  coli'  avvenire;  cari  ed  uti)i 
studii  a  cui  d'  ogni  tempo  ricorrono,  e  in  cui  trovano  d'  ogni 
tempo  guida  e  sostegno  tutte  quante  le  severe  disnipline  e  le 
amene;  è  con  voi  che  da  me  deliberatamente  conchiudesi  l'at- 
tuai relaziODe.  Or  più  che  mai  mi  conviene  lodare  il  vostro 
nobile  intento,  tener  dietro  all'  indole  vostra,  e  all'  arti  che 
possono  come  che  sia  prosperarvi  :  or  più  che  mai,  da  cbe,  at- 
tese le  cure  poste  da  un  nostro  concittadino  in  tali  raccolte,  e 
il  benevolo  voto  di  chi  ne  tiene  le  veci,  preposto  mi  trovo  a 
custodire  tauta  copia  di  svariate  e  preziose  memorie.  Così  l'in- 
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gegno  e  la  vita  mi  bastino  per  dare  al  patrio  Municipio  altra 
testìmoniania  da  queste  scarse  e  fuggitive  parole,  non  pur  del 
riconoscente,  ma  del  volenteroso  mìo  animo  ;  rispondendo  alla 
onorevoi  fiducia  con  cui  tennero  in  me  compensata  l' ineguale 
dottrina  dal  sovrabbondante  amore  agli  studii  e  alle  patrie 
cose.  Invidiabile  condizione  di  ogni  uomo  cui  succeda  trovare 
non  segregato  il  dovere  dalle  occupazioni  più  dolci,  dal  pre- 
scritto uso  del  tempo  la  cultura  dell  intelletto  e  di  tanto  guise 
richiami  alla  gratitudine  quanti  e  di  quante  guise  Bon  essi  ì 
monumenti  raoltiplici  affidatigli  ma  più  ancora  invidiabile  in 
uomo,  cui  per  ciò  stesso  si  dona,  non  pur  ciò  che  concola  ed 
onora  la  vita,  ma  ciù  che  può  &irla  sperare  rinvigorita  e  pro- 
tratta. Onde  che,  quand'  anche  non  fosse  scusata  all'  animo  vo- 
stro gentile  questa  mìa  digressione  finale  dal  sentimento  che 
la  suggerisce,  scusarla  dovrebbe  il  pensare  che  la  voce  mede- 
sima riatta  gagliarda,  cui  debbo  l'onore  di  favellarvi,  vuol 
giustizia  eh'  io  l' abbia  qual  dono  di  quelli  cui  la  rivolsi  in 
quest'ora;  bramoso  che  le  grazie,  nulle  o  poche  in  mia  bocca, 
ma  sole  che  mi  sia  conceduto  di  rendere,  acquistassero  inesti- 
mabil  valore  da  tanto  fiore  di  bennati  e  intelligenti  uditori, 
consentite,  approvate,  e  cui  si  dee  ripetute. 
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DISCORSO  PRELIMINARE.  * 


I Raccolte  aktebiohi,  e  sAgioNE  citu  presente. 

Le  molte  raccolte  di  claasici  autori  fatte  a' di  nostri,  come 
provano  r  amore  novellameoltì  germoglialo  negl'Italiani  di  scri- 
vere corretlaraente  la  propria  lingua,  potrebbero  far  parere 
inopportune  altre  consimili  imprese.  Chi  voglia  per  altro  guar- 
dare attentamente  in  quelle  raccolle,  non  le  troverà  talmente 
perfette  da  rispondere  ad  ogni  qualsiasi  desiderio,  e  non  saprà 
quindi  credere  male  impiegate  le  cure  di  novelli  compilatori. 
Alcune  infatti  non  si  propongono  un  fine  determinato,  e  quindi' 
procedendo  con  incertezza  ed  ineguaglianza ,  sovrabbondano  iu 
alcune  parli,  mentre  in  alcune  altre  riescono  oltremodo  man- 
canti. Altre,  tutto  cbe  si  proponessero  un  6ne  determinato,  o 
tale  non  se  lo  proposero  qual  sarebbe  stato  conveniente,  a 
quand'anche  tale  se  lo  fossero  proposto,  il  perdettero  di  mira 
a  mezza  via,  o  non  seppero  giovarsi  de'  mezzi  più  proprii  per 
conseguirlo.  Ove  l' insufficiente  dottrina,  ove  la  preoccupazione 
dell'intelletto,  quando  una  insomma,  quando  altra  cagione, 
che  il  noverarle  tutte  ciascuna  per  ciascuna  tornerebbe  fosti- 

'  Fu  pabbllcato  nella  Bibiióleca  Ctaiaìca  Ilaliana  di  Kienii,  ìttlert  ed 
«irli  IVeneila,  co'  tipi  del  Gondoliere,  183»^,  voi.  98,  la-4S°).  Dei  Discon 
selli  poi  che  seguono,  alcuni  Tiirono  trasceiti  da  quelli  che  l'iUuelrc  edi- 
Ure  aadava  premettendo  a  claacuiio  di  quei  volumi  ;  altri  sono  Inediti  i 
compresavi  la  lettera  dedicatorU  sali'  Epistole  del  Uemito, 
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dioso,  impediroDO  che  gìogneMero  a  perfezione  quelle  ancora 
che  meglio  sembravano  incaminate.  La  raccolla  stessa  già  fatta 
dalla  Tìpt^sGe  dei  Classici  italiani  in  Milano,  e  quella,  pnr 
milanese  e  più  recenle,  dal  Silvestri,  tutto  cbe  non  manchino 
di  molti  pregii  e  siano  beli'  ornamento  a  qualsivoglia  bibliote- 
ca, non  cessano  il  bisogno  di  questa  nuova  che  da  me  si  pro- 
pone. Del  che,  spero,  non  potrà  rimanere  dubbio  alcuno,  espo- 
sto ch'io  m'abbia  le  ragioni  che  mi  mossero  ad  idearla,  e  i 
modi  onde  penso  condurla. 

IL — ÀccnsE  d'  ttaamctENbA  aate  alla  lingua  italiana. 

Una  falsa  opinione  erasi,  già  tempo,  radicala  nelle  menti 
degli  scrittori,  specialmente  di  materie  scientifiche,  che,  dopo 
aver  dato  ogni  più  attento  studio  alla  giustezza  de'  ragiona- 
menti, poco  onvllafosee  da  concederne  alla  lisgiia,  come  a  cosa 
di  poco  0  nessuno  momento.  Poniamo,  dicevano  i  più  discreti, 
poniamo  cbe  la  pariti  e  releganza  detlo  scrivere  siano  pure 
di  qualche  giovamento  alia  mag^ore  e  più  rapida  diffusione 
delle  verità  da  noi  pnifeesaM,  nm  può  mai  questo  essere  pro- 
porzionato al  tempo  e  alle  litica  neceasarii  per  inngnortrsi  di 
tali  doti.  La  lingua  nostra,  continuavaiM  altri,  attesa  F  indole 
de* suoi  primi  scrittori,  quanto  coposa  e  quasi  floverehia,  fino 
a  cbe  non  eì  oltrepassino  i  limiti  della  mera  letteratura,  si  fa 
'difettiva  e  poco  men  c4ie  iDesebina  ore  ^  entri  nel  regno  delie 
scienEO.  Ed  altri,  trasieraido  alt'  eaeenia  dì  essa  lingua  ciò  cbe 
ì  primi  si  contentavano  di  credere  d^tto  bob  più  cbe  acciden- 
tale, ec^iugnevano  :  eeaore  la  lingua  italiane  per  sna  natura 
insoffbrente  delle  iottili  e  severe  disquisnìóoi  filosofiche;  pom- 
posa, sensate,  varia  o  cte  altro  si  voglia,  ma  non  suscettibile 
di  quella  brevità,  aggiustaleiza  ed  evidenza,  che  tanto  confe- 
riscono al  liogue^o  scientìfico,  e  per  cui,  a  nominare  una 
delie  moderne,  tanto  ammirabile  è  la  francese.  Quella  è  chia- 
rezza ,  fbrEe  e  logico  ordinamento  di  discorso  I  A  noi  la  sintassi 
stravolge  r  ordine  naturale  delle  idee,  gli  usi  varii  de'  verbi  ca- 
ewBBno  perpteaeiM,  le  particelle  infinite,  e  bisognose  di  peri- 
aia  indicibile  ad  essere  appropriatamente  allogate,  sono  d'im- 
paccio; sema  oofliar>e  le  Bgure  grammiticali  nrrinfio  ehb  ittna- 
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mOTabili,  le  non  meno  iaQunierabìli  licoize,  ì  modi  proverbiali 
o  aUireviativi,  e  lutta  insomma  quella  Bup})ellemte  d'elegaiH 
zo,  che  a  co  ni  prender  la  intera  è  appena  baalaate  una  lunga  vi-  , 
te-  A  mBatìe  accuse,  evideotemeale  insos^etenti,  e  motlo  focili 
ad  esaere  ribattale,  altri  ne  aggingaevano  altre  di  ma^ar 
ntomeato,  almeDO  nell'apparenza.  Che  è  ootasta  timaia  dp' 
puristi?  Cbi  Ila  dato  loro  antorìtà  di  mwtiGoaro  una  liogw 
tuttavia  in  Gore?  A  nuove  idee  nuove  parole.  La  dourìua  d»- 
vri  stare  al  dottato  dell'  ìgnorauaa?  Chi  ha  buone  gambe  per 
Aire  da  sé  rapido  e  diritto  cfinmino,  dovri  pora  io  collo  al 
rattratto  per  andareene  non  più  che  di  paBMi  e  a  sghimbesciof 
La  lingua  delle  ciancie  non  risponde  al  bistro  de' fotti.  Cadute 
le  formale  aristoteliche  del  ragionare,  è  ben  che  siano  lolle  del 
pari  le  pastoie  al  linguaggio.  Non  eo  se  tutte,  ma  orano  pur 
<juesle  le  principali  dicerie,  onde  uomini  per  altri  rispetti  com- 
mendevolissimi  scusavano  la  loro  trascnranaa  nell'  eqioeizìone 
de'  proprii  concetti. 

m.  —  COHC  FOSSE  ■IISFOSCO  LOBO,  E  CKE  NB  SEOUISSE. 

A  queste  censura  non  era  difficile  il  rispondere  convenien- 
temente, e  convenientemente  Fu  da  più  d'uno  risposto.  Il  nnovo 
desiderio  entrato  anche  negli  scienziati  di  scrivere  per  lo  meno 
correttamente,  ^  non  finamente,  può  credersi  efietto  ili  quelle 
ris  poste.  Stimerei  nnltadimeno  che  ciò  si  avetise  non  poco  aa- 
cora  a  ripetere  dalla  forza  innovatrice  del  tempo,  e  dalla  legge 
coslanle  e  gen^^le  per  cui  le  opinioni,  giunte  che  siano  ad 
un'  ultima  estmnìtà ,  è  necessario  che  si  ritraggano  dì  per  loro 
verso  l' estranila  opposta.  E  nel  vero,  tanta  era  l' ambigniti,  la 
stranezza,  l'arbitrio  nella  più  parte  delle  scritture  mandale 
fuori  snt  fine  del  secolo  scorso,  che  per  poco  la  lii^a  italiana 
d'  alk»-a  non  poteva  credersi  tanto  dissoraigliante  da  quello  che 
£ra  stala  in  antico,  quanto  la  lingua  di  (hnero  da  quella  degli 
(Troni  e  de'  Seminoli.  Ha,  o  pel  freqtiente  destino  delle  coee 
ornane  di  non  torsi  a  un  eccesso  senza  incoirere  nell'  eccesso 
contrario,  o  perchè  la  mutazione  non  avesse  avuto  conveniente 
fondameolD  di  esami  e  di  confronti,  quello  etie  doveva  essere 
un  grande  avvicinamento  al  perfetto  rimase  poco  più  che  sem- 
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plice  tentativo,  e  al  difetto  della  Irascuranza  fu  sostituito  l'al- 
tro dell'  alfetlaiione,  forse  non  meno  funesto.  Quanto  a  me,  non 
dubito  punto  di  errare  nel  crederlo  tale.  Fino  a  che  non  istu- 
diavasi  dagli  scienziati  la  lingua,  ma  scrivevasi  a  casaccio  e 
come  gettava  la  penna,  poteva  presumersi  che  il  difetto  di 
l>onti  che  in  questa  parte  vi  aveva  ne'  loro  scritti  fosse  colpa 
dì  quel  nessuno  studio  e  di  quel  loro  dettare  come  vien  viene; 
ma  dacché  mostravano,  di  aver  avuto  il  debito  riguardo  alla 
lingua,  cercando  di  conformarsi  il  più  che  potevano  alle  sue 
leggi,  facevasi  naturale  che  assai  gente  accagionasse  del  disgo- 
Eto  arrecalo  dalle  affettate  scritture  l' indole  di  essa  lingua  in- 
compatibile coli' esattezza  e  severità  de' gravi  ragionamenti. 

IV.  —  Dell'  affettazione  e  delle  polemiche. 


Il  danno  di  coi  parlo  contìnua  per  gran  parie  a'  dì  nostri, 

ne' quali  se  dovessi  cereare  di  esprimere  con  un  vocabolo  solo 
la  somma  dei  difetti  onde  stimo  insozzate  le  nostre  lettere,  non 
temerei  di  restringermi  all'  affettazione.  £  fossero  sole  le  lette- 
re 1  ma  e  sottigliezza  d' intelletto,  e  vivacità  di  spirilo,  e  so- 
vrabbondanza di  sentimento  mi  paiono  sommamente  affettati; 
e,  che  più  importa,  1'  amor  del  prossimo  e  della  patria,  delle 
utili  discipline  e  del  buon  ordinamento  degli  Stati,  ogni  cosa 
insomma,  dalle  più  lievi  alle  più  importanti,  affettazione,  af- 
fettazione, affettazione.  Ma  rifacendomi  sulla  hngua  :  chi  voglia 
esaminare  i  mozzi  finora  adoperati  a  promuoverne  1'  avanza- 
mento, non  durerà  fatica  a  trovare  le  radici  del  male.  La  scia- 
gurata smania  delle  polemiche,  che  sombra  ad  ogni  mezzo  se- 
colo ripullulare  in  ogni  contrada,  ma  che  laddove  oltr'alpe  si 
aggira  intomo  a  soggetti  di  politica  e  di  filosofia,  nella  nostra 
penisola  sì  accanisce  principalmente  sopra  gli  studii  di  cui 
parliamo,  è  fonte  di  nuovi  mali,  forse  peggiori  di  quelli  cui 
vorrebbesi  rimediare.  Sciaguratìssima  smania,  specialmente 
quando  prende  di  mira  materie  che  ragguardano  il  gusto!  In 
fatto,  pemiziose  pur  sempre  le  contese,  se  ne  può  tuttavia  spe- 
rare qualche  buon  frutto  quando  mirino  a  soggetti  che  hanno 
una  qualche  consistenza  loro  propria,  e  ne'  quali  ta  dimostra- 
zione può  farsi  in  guisa  facilmente  sensibile;  ma  trattandosi 
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di  ciò  eh' è  sommamente  sfu^evole,  versatile,  impercettibile, 
DOQ  altro  danno  che  lotta  di  vento  con  vento,  in  cui  molto  è 
il  fracasso,  e  solo  sperabile  effetto  lo  schiantamento  di  qualche 
util  germoglio.  Non  veglio  condannare  con  questo  indistinta- 
mente i  lavori,  che  nel  calore  delle  controversie  in  fatto  di 
lingua  vennero  in  luce  a'  di  nostri  ;  non  sono  né  tanto  sciocco, 
né  tanto  presuntuoso:  vo'dire  che  tali  lavori,  non  che  soli  ba- 
stare, non  sono  nemmeno  i  più  efficaci  al  fino  desiderato.  No  i 
Muzii,  i  Ruscelli,  i  Gigli  e  siffatti,  ma  gli  'storici,  i  poeti,  gli 
Dralori,  i  filosofi  costituirono  le  più  solide  basi  e  i  più  proprH 
suoi  lineamenti  alla  lingua  ;  e  sirailmento  a  difenderla  dalla 
corruzione, econtumelie, esottiglieEze  da  causidici,  ci  vt^lìono 
piene,  efficaci,  animate  scritture  d'  oratori,  di  storici,  di  filo- 
sofi, di  poeti.  Le  opinioni  d' un  solo,  esposte  con  quanto  inge- 
gno e  quanta  grazia  si  voglia,  irritano  ad  impugnarle  ;  l' esem- 
pio tranquillo  e  diuturno  dell'  universale  mette  rispetto,  e,  senza 
farne  le  viste,  irresistibilmenle  trascina. 

V.  — Meglio  d'ogni  teorica  e  conteovebsu 

GIOVARE  GLI  ESEMFII. 

Posto  che  sia  l' esempio  d' eccellenti  scrittori  il  mezzo  pia 
alto  a  promuovere  il  miglioramento  dellalingua,  ne  segue  l'im- 
portanza d' una  raccolta  di  chiari  modelli  facile  ad  essere  dif- 
fusa per  l'intera  nazione.  Il  dissi  a  principio,  molti  a  ciò  mi- 
rarono prima  di  noi,  ma  non  con  bastante  ampiezza  di  vedute 
e  perseveranza  dì  volontà.  Noi  ci  accingiamo  a  questa  impresa 
con  fermo  proponimento  che  l' Italia  debba  avere  nella  nostra 
Biblioteca  una  bella  mèsse  d' esempii  a  cui  possano  ricorrere  gli 
studiosi ,  qualunque  sia  il  ramo  dello  scibile  cui  intendono  di 
consacrarsi.  A  bastanza  si  è  (inora  conteso  intorno  le  recon- 
dite orìgini  della  lìngua,  e  quantunque  la  quistione  non  sia  per 
anco  definita,  non  è  a  desiderare  che  continui  più  olire.  Pro- 
babilmente, meglio  che  all'imperizia  o  alle  passioni  de' con- 
tendenti, alla  natura  medesima  della  cosa  vuoisi  attribuire  il 
non  essere  venuti  a  capo  di  una  netta  dimostrazione.  Dicasi  lo 
stesso  dell'  altre  quistioni  di  preminenza  fra  contrada  e  con- 
trada in  ciò  che  riguarda  V  autorità,  non  che  delle  più  I  ' 
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ancora  iatonio  al  nome.  E  ad  ogni  modo,  quanto  poteva  ba- 
sUre  ai  prudenti  a'  è  gii  poeto  in  chiaro  ;  il  di  più  sarebbe  Ta- 
tica  gettata,  e  da  epeBdersi  invece  utilmeote  in  altri  soggetti. 
Se  qualche  ingegno  §i  aente  peculiarmente  diiamato  a  questi 
aridi  atudii,  o  ve  lo  iodoce  la  aooperta  dì  nuovi  e  veramente 
imputanti  documenti,  rientri  pure  l' arringo  gii  da  bmti  pec^ 
cxirao,  apporti  nuova  luce  in  simili  eoatroveraie,  e,  se  foaee  pes- 
6ibile,le  do^ìaca  par  seinpre,  non  ctuaneramo  per  quealo  nia- 
lamante  spesi  da  eeso  il  tempo  «  l' ìngcigDo;  mt  l' iwiverwliti 
degli  acrittori  attenda  all'  intrinseca  anaicM  tU' eeterìive,  al- 
l'attivo anziché  alle  speculazioni.  Il  aecol  4'  oro  per  una  lin- 
gua noe  è  ordinariamente  quello  ddla  filologìa,  a  in  cui  il  pf  in- 
cipal  campo  delle  letlére  Eia  occupato  dalle  polemiche.  Giova 
che  a  quando  a  quando  si  ricorra  agli  aatrotli  priacipii  e  alle 
origini  ;  ma  ciò  che  più  importa  é  la  pratica,  •  questa  vuol  es- 
eere  gwierale.  Anche  nelle  lettere  awezeìanutci  a  for  molto  ca- 
pitale de' fatti.  La  veneriiione  cbe  da  molti  Italiani  ai  nutre 
per  la  propria  letteratura  è  faoatica  :  fanatica  è  pure  la  com- 
passione onde  da  molti  altri  si  guarda  alla  sua  presvnta  gra- 
mezza. Riduciamo  le  cose  entro  a'  giusti  confìni.  In  cambio  di 
deplorare  enfaticamente  le  imperfezioni  della  lingua,  operiamo 
a  riemi»erDB  ì  vAti  e  ad  cslenderne  i  limili  il  più  che  ai  possa. 

TI.  —  Imkibtanca  oeum  stddio  seixa  unacA; 

IiODl  DBLLA  UMGUA  ITAUANA. 

La  lingua  è  parte  integrante  della  letteratura.  È  inesatta 
la  aimilitudine  onde  s'  usa  comunemente,  cioè:  che  la  lìngua 
sia  la  veste  de'  nostri  penaìwì.  Fino  a  che  la  Eìmilitndìne  sì 
prende  cosi  alla  buona,  può  stare;  ma,  quando  si  volessero 
trarne  conclusioni  e  precetti,  bisogna  cercare  qualche  coea  dì 
piii  intimo  e  congiunto  con  la  natura  dell'  uomo,  che  non  è  la 
veste.  Pc(ts6  parlerebbe  più  esatto  chi  trovasse  una  rasaoffii- 
glianza  nel  colore  delle  carni,  onde  viene  non  pocoùdizio  del 
suo  (omperamento  e  della  sua  vigoria;  ma  né  anco  eie  baste- 
rebbe. Lasciando  stare  le  sìmilìludìni,  è  la  lìngua  cosa  più 
«eeeuzìale  e  importante  cbe  taluno  non  crede.  Sisuooaiio  in 
essa  le  varie  affezioni  di  un  p<^iolo,  vi  si  dipingtmo  le  sue  con- 
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suetudini  più  inveterate;  lo  vedi  tremere  o  foll^gìare  secondo 
più  BHole,  e  puoi  da  questo  eoio  dato,  il  più  delle  volte,  stu- 
diandovi atl^ntamenle,  desumere  se  più  sia  Tantastìco  o  medi- 
tativo, se  più  impetuoso  o  capace  di  lente  deliberazioni,  se  al- 
tro ■■aotmim  ovvcr  altro,  per  qvaUivogliii  rispetto.  Quindi, 
«OH»  ogni  Mteratara  nel  gwsrale,  ^oi  liogaa  ia  parlioolare 
tuvtzìievirtù  insefirabili  dalla  sua  natura  e  dalie  circostanze 
«nde  fu  accompagnato  il  suo  naeoere  e  il  ano  maturare.  Consi- 
derala a  questo  nodo  la  «tosa  nel  suo  maggiar  pieno,  nulla  ab- 
Immo  che  invidiare  noi  Ilaliaui  ahe  lingbe  strauitre,  messe 
pare  in  conto  le  antiche.  Quanto  banno  di  limpido  il  nostro 
Cìfio,  di  soave  il  nostro  aere,  di  ridente  il  aostre  suolo,  di  am- 
wirabiie  b  nostre  arti,  di  revereodo  le  oostre  memorie,  tutto 
Iroriamo  fedelmente  ritratlo  nel  vario,  f^boodante,  efficace, 
'dolcissimo  idioTBA  itostro.  È  musica  molle  e  melinconioaa,  ma 
pur  anco  elevata  e  gagliarda.  L'  altezza  de'  pensamenti  acqui- 
sta da  essa  nobiltà  a  farsi  rispettabile,  &videaza  a  Iirsi  credu- 
ta; l' immaginazioiffi  trova  di  che  abbellire  e  incannare  siffat- 
tamente ì  suoi  parti,  cbe  l' impressione  da  essi  cagionata,  se 
non  avanza,  per  poco  non  uguaglia  quella  del  vero.  Decoro, 
vaghezza,  annonìa  sono  ad  essa  oostantl,  o  gema,  o  scberzì,  o 
ammaestri,  o  minacd;  [»ù  o  meno  apparati,  sono  inseparabili 
tali  doti  da  ogni  qualgivoglte  piega  che  i  tempi  diversi  o  la  di- 
versità degli  ingegni  le  faccia  prendere.  In  un  discorso  cbe  deve 
precedere  molti  e  nuritì  volami  d'  esempii,  sarebbe  inutile  il  pro- 
durne taluno.  Ha  non  inutile  sari  forse  una  riflessione.  Come 
si  tiene  per  adagio  infallibile,  cbe  non  V  abbia  corruzione  peg- 
giore di  qurila  cbe  accade  nell'  ottimo,  an  nuovo  e  molto  con- 
cludente elemento  della  bontà  della  ni^tra  lingua  può  trarsi 
da  ciò,  die  ail'aatremo  della  confusione,  dell'oscurità,  della 
gcfferia  si  conduce  essa  dagli  scrittori  cbe,  o  sono  digiuni  delle 
sue  virtù,  o  si  recano  a  vanto  il  disproMaHa,  o  per  ultimo, 
volendo  senza  ingegno  uè  studio  autorevc^enle  man^giarU, 
scoucìameDle  la  travisano.  E  cbe  il  ragionato  fin  qui  non  siano 
fregij  retorici  e  millaaterie  il  proveranno  cento  volumi. 


°— 'Cot^gk- 
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VII.  —  Continuazione  d 


Ne'  quali  non  potrà  non  apparire  manirestissiroamente  avere 
in  ogni  tempo,  e  per  ogni  ramo  dell'  umano  sapere  esercitato 
la  nostra  lingua  una  benefica  influenza.  Qoanto  ai  tempi,  co- 
minciò essa  a  mostrarsi  bambina,  e  quasi  dissi  a  vagire,  nelle 
cronaclie  e  ne'  piccioli  trattatelli,  o  in  versi  o  in  prosa  che  fos- 
sero, come  a  principio,  abbisognando  alle  rozze  menti  piìi  sen- 
sibile ed  e^ttivo  discorso,  presso  ogni  nazione  si  vede  avere 
la  poesia  preoccupate  le  parti  che  furono  poi  della  prosa.  E 
l'el^nza  di  que' primi  scriitori,  che  malamente  vorrebbe  con- 
fondersi colla  salvaticheaia,  mollo  ritrae  dell'  ingenuo  discorso 
de"  fanciulli,  dal  quale,  chi  volesse  sottilmente  studiarvi,  po- 
trebbero farsi  aperte  molle  verità,  che  la  successiva  sapienza, 
meglio  che  dichiarare,  intorbida  ed  avviluppa.  Distendendosi  a 
più  larghi  con6nt  le  osservazioni,  e  l' arte  del  ragionare  essen- 
dosi più  sempre  acuita,  ne  vennero  storici,  oratori  e  filosofi  di 
maggior  polso;  e  se.  minore  si  fece  l'ingenuità,  e,  diciamolo 
pure,  quella  schietta  eleganza,  che,  come  inavvertitamente  ha 
da  produrre  il  suo  effetto  ne'  leggitori ,  vuol  essere  Eelice  risul- 
tamento  spontaneo  di  benigna  natura  e  di  acconcie  abitudini, 
maniere  a  dismisura  si  fece  l' industria,  e  dai,  quasi  dissi,  in- 
dovinamenti  del  primo  tempo  sì  venne  alle  sapienti  avverten- 
ze- Con  che  ognun  vede  riferirsi  il  mio  discorso  alla  stagione 
che  dai  semplici  accozzamenti  dell' uso  furono  le  costruzioni 
ridotte  a  certezza  di  regole,  per  quanto  può  avervi  di  certo  in 
siffatte  cose.  Né  mancò,  di  fatti,  palese  la  bontà,  dell'  ingegno  e 
del  linguaggio  italiano  anche  quando  decbinarono  le  nostre  let- 
tere, e  gli  empiti  della  fantasia  sregolata  entrarono  invece  dd 
vero  calore  e  della  sublimità  vera.  Tristo  fatto,  onde  potè  sem- 
brare più  misera  la  condizione  della  nostra  Italia,  che  stata 
non  fosse  in  antico  quella  della  Grecia.  Che  laddove  ai  Greci 
il  Romano,  imponendo  catene,  concedeva  il  diritto  di  farla  da 
maestri  quanto  al  sapere;  era  a  noi  tolto,  in  quel  mentre  che 
r  arroganza  spagnuola  ci  ventava  in  faccia  i  suoi  amari  dileggi, 
di  conservare  intatta  l'espressione  de' nostri  pensieri;  quel- 
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l'espressione  che,  come  prodotto  naturale,  tanto  era  moslruoso 
l'imbastardire,  quanto  lo  sterpare  i  fiori  da'nostrì  giardini,  e 
volerli  fecondi  di  quanto  hanno  di  più  insolito  i  climi  abbru- 
ciati, non  sorrisi,  dal  soie.  Non  mancò,  ripeto,  allora  pure  chi 
si  mostrasse  men  lordo  della  maledetta  pece,  o  ben  anco  del 
tutto  illeso.  Né  andò  guari  che,  ricomposte  le  menti,  tornarono 
nell'  antico  culto  i  buoni  modelli,  e  a  quella  oscuriti  tempora- 
lesca successe  la  serenità  consueta,  con  ragionevole  indìzio  che 
quante  volte  rivenissero  quelle  misere  condizioni  del  nostro 
cielo,' e  tante  riprenderebbe  tosto  o  tardi  il  vigore  il  buon  ger- 
me infuso  in  noi  da  natura  e  da  essa  con linuamente  aiutato. 

Vili.  —  Eccellenti  scbittori  italiani  d'  osni  hateeja. 

Mirabile  e  consolante  catena  di  sierici  effetti,  che  non  si 
vorrà  da  chicchessia,  se  non  forse  da' pazzi,  contraddire!  Ma 
da  chi  pur  non  è  pazzo,  e  forse  anzi  ne  va  a  ribocco  di  scien- 
za, mi  verrà  per  avventura  negato  che  la  lingua  italiana,  come 
vegeta  e  bella  manleunesi,  almeno  in  parte,  ad  ogni  stagione, 
secondasse  ogni  guisa  di  umana  sapienza.  E  si  eh'  egli  è  questo 
un  vero  incontrastabile  non  meno  dell'  altro.  1  nostri  volumi, 
mentre  mostreranno  non  interrotta  la  successione  de'buonì  scrit- 
tori, mostreranno  del  pari  l'estensione  loro  a  quanti  erano  i 
bisogni  delle  scienze  e  delle  arti ,  non  pure  infanti,  ma  cresciute 
a  floridezza  ed  importanza.  E  come  altro  fu  lo  sljle  della  cro- 
nichetta  da  quello  della  grave  istoria,  diversa  esser  quello  onde 
furono  vestile  le  piacevolezze  dell'  ingegno  e  le  eempiici  espo- 
sizioni dell'  affetto,  da  quello  adoperato  nelle  sottili  indagini  del 
raziocinio  e  ne' trattati  profondi.  Non  s' impaurisce  no  la  lingua 
nostra  delle  aridità,  né  fra  le  astrazioni  si  fa  difettiva;  inUora 
bensì,  quanto  conviene  a  non  adulterarle,  le  prime;  e  dà  alle 
seconde  quel  tanto  di  consisteuza  e  non  più,  che,  senza  ren- 
derle materiali,  le  fa  meglio  appressabili.  Lasciando  il  fingere 
e  il  dilettare,  narra,  e  ammaestra,  ma  rimane  pur  sempre  la 
medesima,  come,  siami  permessa  la  similitudine,  dalla  prima 
fuggevole  avvenenza  della  gioventù  passando  le  umane  sem- 
bianze a  virililà,  non  alterano  in  tal  modo  i  lineamenti  essen- 
ziali, che  non  sia  dato  discernere  nell'uomo  fatto  il  garzone.  Di 
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che  e  a' letterati  torna  giovevole  Io  stadio  de'  libri  scientifici,  e 
agli  scienziali  quello  delle  aioette  scritture;  i  primi  ad  invigo- 
rire e  come  a  dire  nmpolpare  la  loro  dizione,  ì  secondi  a  iwn- 
morbidìce  e  cotorare  la  propria. 

IX.  —  KtroBo  BEiXA  nosTB'A  Biblioteca. 

In  tanta  vaetìtà  di  di^egiio  en  indispensaMI»  lo  scegliere 
un  metodo  che  pift  evideiit«  rendesse  la-  verità  di  qnanto  a'  è 
fino  qui  esposte.  E  volendo  che  cib  prìneipa  lenente  apparìsee 
cbe  meno  era  facile  ad  esaeme  accontato,  Mzìdkè  prendere  » 
guida  le  varie  età  della  lingua,  abbiamo  atteso  a  dar  rilievo  al 
suo  vario  attemperarsi  a  quante  sono  le  materie  in  cui  può 
esercitarsi  l' umano  intelletto.  La  divisione  fu  dunque  fatta  per 
classi,  comprendenti  ciascuna  quelte  data  generazione  di  studìi 
che  avevano  fVa  loro  una  maggiore  connessiti.  QuatinKfae  per 
poco  si  faecia  ad  esaminam  l' unìversdità  del  sapere,  mentre  il 
vede  scompartito  in  moltìplici  rami, deve  accorgersi  non  essere 
ponto  agevole  l' aseegtiere' i  precìsi  punti  deHc  divergenze;  e 
quindi  sarà  ben  lungi  del  prgtendere  cb»  la  nostì*  liivisione  sia 
condotte  a  qoeil'  atlima'  a^iustatezza  che  rimtiOTe  ogni  con- 
troversie. Non  presumiamo  già  noi  di  costitnire  tm  albero  ge- 
nealogico alle  BtAetrBB,  ma  bensì  di  scompartirle  per  modo  che 
sia  dato  a  eiaecnna  d' esse  di  fare  ima  conveniente  coraparaa, 
ed  accMUare  eh»  neseinia,  andte  delle  meno  importanti,  ftt  di- 
menticata. Vnolat  ancora  notamche,  mentre  s'è  dello  «ver  lutto 
bisogno  dì  esprimerai  con  precisione,  nettezza,  e  con  eerta  qiA- 
zie  di  eleganza,  sarebbe  stoltBzza  il  negare  che  questo  bisogno 
in  quale  non  sìa  maggiore,  in  qoal  meno.  Certo,  minor  soppel- 
lettele  (tì  (al  htta  domandasi  dalle' pare  matematicbe,  cbe  non 
è  richiesto  dalla  morale;  e  lo  sptondore-a  cui  può  aggiugoCTO 
il  natar^ista  nella  descrÌKione  de'  predotti  mipabili'  ond'  k  dis- 
aemìnel»'  la  fteci»  del  monde,  mal  si  c«rcbeFehb«in  chi  tratto 
del  cambio  e  delle  severe  ragioni  de'  banchi.  Sonavi  per  ultimo 
alcune  partiiGolari  dotOrìBo,  anzi  intieri  corpi  dì  soima»,  cbe 
par  la  nMnra  IotO'  noit  potMÌ)beFO  dare  aHe  voci  e  alte  traei 
tatto  ad  esse  proprie  che  una  incerta  e  fugace  ammissione  nel 
teswo  drila  lingua.  Vocaboli  oggi  eorti  e  poeeiUlì  ad  eeeere 
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domani  atftUo  dimenticati ,  O'  per  lo  meno  ootaMmeuto  alterati 
qnBnIo  at  senso,  sono,  a  ma'  d' esempio,  i  più  della  chimica. 
Ond'è  che  uno  de' nostri  più  riputati  Biologi,  e  aoir acwitare 
voci  novelle,  quando  necessarie  o  meglio  dichiarative  dell' an- 
tiche, non  ponto  ritroso,  l' abate  Colombo,  nel  suo  catalogo  di 
alcune  opere  attinenti  «He  scieniw,  «Ilo  arti  e  ad  altri  bisogni 
dell'uomo,  le  quali  non  citate  nel  vocabolario  della  Crusca  me- 
ritano per  coDtu  della  lingua  qualche  coasideraiiione,  di  nes* 
sun  tretMt«  0  scrittura  particolare  ragguardanle  una^tal  scienEa 
fé' cenno,  e  nell'  assennata  discorso  premesso  all'  anzidetto  ce- 
talogo  ne  rend»  molto  hoone  ragione.  Non  diremo  per  questo 
cbe  la  nostra  raccolta  abbia  ad  essere  di  aiffiitld  modelli  del 
tatto  mancante:  abbiamo  ciò  voluto  accennare  soltanto  perchè, 
dove  a  talune  sembrasse  in  questo  soverchia  la  nostra  parsi- 
monia, non  si  creda  in  noi  trascuratezza  ciò  che  venne  da  con- 
siglio, e  dietro  cosi  autorevole  esempio. 

X  — Sua  moBbi. 

Ciò  premeesoi  poU«mo  francamente  promettere  che  la  unì- 
verBBlitA  del  sapere,  e  di  quanto  «urne  praticamente  utile  alla 
vita,  non  che  di  qumm  vale  a  nobilmente  consolarla,  sari  tutta 
abbFSceiala  dalla  Aoetra  raccritA.;  oomineiando  oìoè  da  quello 
che  le  scisQKe  hanno  dì  più'  disastrate  fico  a  quelle  txtì  vane 
e  specnlaiioni,  ohe,  secondo  l'uBetodai  dwtìr  uomini,  cbiame- 
remo  WÀ  vocabolo  comptessiva  di  mateologia.  Aoicbe  la  storia 
degli  errori  Iotim  ntìle)cbi  sappiR  profittaraa.  Oltre  che,  lo  stesso 
linguaggio  dt«  altri  senia  |»v  namte  per  le  folli  ipotesi  e  per 
r  errate  dottrine,  può  adoperarsi'  vantaggiosamente  nella  osten^ 
sione  delle  raaltA  a  a  difesa  dri  vero.  Al  qua!  proposito  mi  giova 
avvertire,  che  male  mofitruebbe  di  aver  penett-ato  nell' inten- 
zione della  presente  rKccoIts  chi  si  avvisassa  di  trovare  in  essa 
quante  meglio  toma  necessario  a  sapere  sul  conto  d' una  a 
d' altra  scienza.  Ho^  non  6  questoi  che  da.  noi  si  prometta. 
QoMito  conserne  la  miglior  sostnaaa  e  1'  am{He»a  delle  dottii- 
ne  s' impari  dagli  scienziati  in  que'  libri  che  ne  sono  deposita- 
rii,  qualunque  sia  il  modo  e  il  linguaggio  in  essi  adopwato; 
ma  fbito  aletta  dei  principi!  e  ddle  relative  dimoetrazioni,  tra^ 
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gasi  dalla  classica  Biblioteca  onde  pulire  il  discorso,  e  dare  alle 
idee  anche  più  gravi  une  forma  che  le  renda  il  più  cbe  sì  può 
appressabili  ed  allettanti.  Per  altra  parte  non  voglia  credersi 
che  sia  nostra  intenzione  di  attenerci  alla  scrupolosa  strettezza 
degli  Accademici,  o  di  que'  che  per  qualche  parola  o  frase  men 
che  purissima  lorcono  gli  occhi  da  tutto  un  libro  abbondante 
di  proGcuo  sapere.  Senza  eccedere  nella  licenza,  ci  studieremo 
di  tenerci  lontani  da  siffatto  rigore;  non  daremo  mai  luogo 
nella  nostra  Biblioteca  a  scrittori  scorretti  nella  lingua,  tutto- 
ché stimabili  per  la  dottrina,  ma  l' importanza  del  soggetto  ci 
1^  talvolta  arrendevoli  nella  scelta  con  opere  non  immuni  da 
qualche  negligenza. 

XI.  —  In  qoALi  hom  saaI  scompartita. 

Parlando  poi  più  specificatamente  delle  divisioni  della  Bi- 
blioteca, appena  una  quinta  parte  d'  essa  sarà  data  alla  poesia, 
e  delie  quattro  restanti ,  non  tutta ,  un'  altra  alle  lettere.  G  que- 
sta sarà  Catta  importante,  oltreché  dal  meglio  delle  grammati- 
che e  delle  regolQ  spettanti  al  magistero  della  lingua  date  fuori 
in  varii  tempi,  da  un  dizionario  assai  facile  a  maneggiare, 
compilato  sui  già  noti,  risecando  il  soperchio,  spezialmente 
d' esempii,  e  aggiugnendo  quanto  da  varie  opere  e  da  partico- 
lari mìei  spogli  mi  verrà  all'  uopo  somministrato.  Delle  altre 
parli  parlando,  ciascheduna  classe  dì  dottrine  scientifiche  o 
artistiche  avri  il  suo  dovuto;  prima,  in  uno  o  più  trattati  com- 
piuti; quindi,  in  alcuni  discorsetti  o  trattateli!  estratti  da  opere 
non  opportune  per  la  troppa  mole,  o  per  altre  ragioni,  all'in- 
tente nostro;  e  da  ultimo,  in  notizie  sloriche,  elogìi  e  bii^afia 
di  quelle  date  arti  o  scienze  e  degli  uomini  che  in  esse  si  re- 
sero insigni.  Dal  che  si  vede  cbe  all'  ordine  generale  regolatore 
della  Biblioteca  vuoisi  aggiugneme  un  altro  che  presiederà  alle 
singule  partì  di  essa.  Per  esempio,  nella  storia-  Dopo  aver  date 
una  0  due  storie  nella  loro  interezza,  darò  una  storia  d'Italia 
tratta  da  varii  autori,  di  maniera  che,  senza  nulla  interporre 
del  mio,  veggansi  i  fatti  principali  e  necessarii  a  sapersi  della 
nostra  bella  contrada  coli'  ordine  stesso  onde  accaddero.  Il  che 
farà  un'opera,  se  mancante  da  un  lato  di  quel  colore  d'unità 
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che  le  sarebbe  venuto  dall'  uscire  da  sola  una  penna,  notabile 
dall'altro  per  efficace  varietà,  e  per  quella  nuova  guisa  di  sem- 
pre vivo  catore  che  non  altronde  potrebbe  provenire,  saJvo  da 
una  molUtudine  di  scrittori,  narranti  ciascuno  quel  fatto  onde 
fu  più  fortemente  commosso,  e  cui  nel  dipingere  riusci  più  ec- 
cellente. Dicasi  il  somigliante  d'  un  epistolario,  nel  quale  si 
avranno  per  brevi  cenni,  e  porti  sempre  dagli  autori  slessi,  le 
vicende  più  notevoli  della  nostra  letteratura  e  de'  suoi  cultori 
più  celebrati.  Nelle  materie  Hlosofiche  specialmente,  ma  e  tal 
volta  ancora  nelle  letterarie,  non  mi  farò  coscienza  di  usare  di 
famigerate  traduzioni ,  senza  che  possa  essermene  dato  taccia 
alcuna,  stante  che  l'opera  che  propongo  non  tanto  vuole  rap- 
presentare l'ubico  sapere  italiano,  quanto  il  come  italianamente 
ogni  guisa  di  sapere  fosse  esposta,  e  debba  esporsi  da  chi  non 
barbaro,  ma  italiano  voglia  essere  giustamente  chiamato. 

Xn.  —  CONCLDSIOHE. 

Confesso  schiettamente  che  a  questa  impresa  mi  porta  la 
speranza  di  un  utile  che  ne  può  ridondare  all'  Italia,  senza 
cb'  io  creda  di  levarmi  perciò  a  grande  altezza  di  merito,  se 
non  forse  di  un  intenso  volere  e  di  una  diligenza  affettuosa.  Mi 
piace  inoltre  pensai^  che  una  tale  impresa,  salvi  i  consigli  che 
mi  saranno  dati  a  mano  a  mano,  e  de'  quali  andrò  in  cerca  io 
medesimo,  potrà  essere  condotta  da  me  tutta  quanta,  secondo 
r  intendimento  finora  esposto,  e  adoprando  in  essa  tutte  le  mie 
forze  e  tutti  gli  studii  da  me  Eatti  fin  oggi.  Girando  lo  sguardo 
alle  letterature  straniere,  non  parrai  vedere  neppure  in  queste 
una  collezione  che  possa  dirsi  corrispondere  esatlamenlo  alla 
mia.  Tutte  queste  considerazioni  mi  danno  animo  a  non  per- 
donare a  fatica,  e  a  pormi  coraggioso  nelle  indagini  che  sa- 
ranno continuamente  richieste  fino  al  termine  dell'  edizione. 
Nulla  di  ciò  che  io  crederò  necessario  al  buo.i  ordinamento  di 
essa  sarà  da  me  lasciato  in  disparte.  Oltre  alla  perseverania 
nel  consultare  tutti  quegli  scrittori  che  possono  venir  opportuni 
al  mio  inteodiraento  per  aver  ottenuto  il  suggello  dell'  appro- 
vazione dal  principal  tribunale  in  fatto  di  lingua,  o  per  essere 
stati  proclamati  degni  di  olienerlo  dal  diuturno  consenso  d'uo- 
I.  1* 
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mini  nella  Ungua  emìneiiteiiieDle  vergati;  e  oltre  al  cercare, 
ove  la  inèflM  d^U  esempiì  raccolti  mi  saceeda  abbondante,  di 
accoppiare  all' «ccelleiua  M  dettolo  la  varietà;  ogai  peeeìbile 
cara  sari  da  me  posta  nellt  sceha  delle  più  riputate  ediziaiii, 
affinchè  quanto  da  me  venga  proposto  agti  studioei  eia  pr^iria- 
menle  quale  luci  dalla  penna  dello  Bcrìttore,  non  qnale  il  raero 
r  ignoranza  e  r  incuria  «le' successi  vi  «dilori.  Boro  -Mtttisi 
d' antiahi,  e  in  propvnniB  della  maggiore  virtù,  non  lascierò 
dì  cercare  tra  le  varie  leeioni  le  più  ragionevoti  tA  accredita- 
te- Di  che,  come  pare  dette  -notizie  epettanii  di'  indole  d^i 
aoUHi  e  dell'  opere  loro^  darò  cooteixa  in  sppooile  prefaiion- 
cdle;  non  già  per  magnificare  i  mi«  lavori,  ma  for  dìmoate- 
none  che  il  capioo  da  me  preao  il  portai  con  amore, icome  «avo, 
e  pronwttenle  per  pwte  de'  mìei  camnaz  iemali  la  gratitaidiBe, 
cbe  non  viene  da  inesann  gestite  negata  agli  -siili  intendiiMBti. 
Cerio  egli  è  questo  un  porsi  a  lungo  cammino,  e  sparso  di  non 
poche  malagevolezie;  certo  a  dò  si  ricTiiede  moita  alacrità  e 
molta  pazieana.  Ha ,  e  non  sarà  questo  un  aggirarmi  per  quella 
compagnia  di  amici  immancabìH  tradii  ho  deliberato  dì  vivere, 
eincuìtrovotemiephicaredolceBxefOltve  al  resto,  potrò  rac- 
cogbere  tra  via  sempre  nuovi  documenti  a  «jneltB  storia  della  let- 
lerataffB  italiana  di  cni  da  più  anni  ho  formato  il  disegno,  e  che, 
quau  compimento  della  classica  Biblioteca,  mi  farò  ad  ordinare 
quando  questa  sia  terminata.  Che  «e  verrò  aocorgendomi  che 
questa  mia  prima  fatica,  direi  quasi  preparatoria  dell' altra, 
trovi  favorevole  il  giudisio  de'-bmni ,  quanta  lena  lum  mi  sarà 
aggiunta  ad  intraprendere  la  aeconda,  meno  laboriosa,  ma  ìn- 
-comparEÒìlmente  più  amisdiievote  I  Possa  io,  giunto  al  termine 
del  laticoBO  e  pur  awai  lielameate  intrapreso  oaromìoo,  dire 
amo  stesso:  ho  dato  all'lulia  nn' opera  ntlle,  ond'era  man- 
cante, e  in  cui  con  orgoglio  rignsrdì  qualunque  le  é  Sglio,  e 
con  invidia  qualunque  straniero;  ho  agevolalo  egK  Italiani  il 
modo  di  esporre  con  nazionate  calore  que'  snbliini  componi- 
meotì  onde  furono,  sono  «saranno  in  ogni  tempo  capaci. 


I, Google 
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Auai  giofitaiDente  da  taluao  sì  nota  Uk  ^  EmUorì  de' 
(en^iì  leaoti,  e  Quelli  cLe'  tempi  a  noi  proaBiaù,  mdm  importaute 
diveratà  :  cioè,  dw  luldove  i  primi  ponevano  in  atto  Le  Lsori- 
cbe  ,prolc6wte  ne'  loro  libri ,  e  delie  kettere  bcevano  bob  [HÙ 
che  on  passai«D^  e  una  ricreaiiiuie  di  ocoupazioai  più  gravi; 
i  aacQodi  e'Esmao  delle  lettere  la  principale  Esicceada,  anzi 
V  unica  del  viver  loro,  «  ;q«aatiO  di  essi  si  pensa  e  si  detia  ria- 
ace  iu  vote  parole  e  in  lutrazioiu  prive  d' figa  qualsiasi  ap- 
peggio  di  realità. 

Uè  avviene  già  queeto  solamente  negli  studi!  ameiu  desti- 
Bati  di  loro  natura  a  condarre  talvolta  l' immaginazione  lontana 
dall' altualilà;  ma  ai  negli  studii  che  hanno  il  Loro  fradamsnlo 
«ella  pratica,  e  ad  eaaa  mirano  costantemente.  Per  quelli  non 
é  malagevole  di  trovace  una  cagione  né'  tempi  e  nelle  mutate 
oondiziooi  de'  popoli.  E  chi  vorrebbe,  di  faitp,  che  in  tempi  po- 
steriori alla  originaria  roEzezxa  ai  datassero  in  versi  le  le^, 
e  la  morale  fosse  all'  uomo  iosegnata  per  la  vìa  de^i  eaigmi  e 
de'  racconti  allegorici?  Dopo  quell'  età  la  peesia,  e  le  arti  che 
più  sono  ad  essa  congiunte,  allettando  le  meati  e  i  onori  mor- 
tali all'  amore  del  bello  e  al  culto  del  vero,  si  coateotano  di  ri- 
petere, compendiandole,  le  dottrine  de'  savii,  e  di  far  concert 
rere  il  sentimento  sul  cammino  traccialo  dalla  ragione.  Dico  si 
cQPtenlano,  supponendo  che  da  esse  si  es(^;uiscB  a  dovere  l'uf- 
fido  loro;  pur  troppo  assai  delle  volte  ian  altro  da  queste  I  Ha 
ciò  che  'ai  dice  degli  ameni  atudìi  non  può  dirsi  egoahnente 
degU  altri;  né  le  ragioni  che  valevoli  sono  a  Regate  la  mutata 
destinazione  di  quelli,  valevoli  eono  del  pari  a  dichiarare  il 
perchè  dei  nuovi  confini  entro  cui  si  trovano  respìnti  i  secon- 
di. Lo  scompagnare  la  teorica  dalla  pratica  è  quante  può  avervi 
di  più  pernicioso  alla  felicità  umana,  ù  rispetto  a  quelli  che 
guidar  possono  le  intelligenze  altrui,  si  rispetto  a  coloro  te  cui 
intelligenze  hanno  bisogno  dell'  altrui  guida.  E  negli  uni  e  ne- 
gli altri  si  fanno  per  ciò  sedo  frequenti  ed  irremediabili  gli  er- 
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rori,  a  cui  porgono  continuo  alimento  da  oa  lato  l'ambizione, 
dall'  altro  la  credulità.  E  dove  ancora  non  accada  d' incorrere 
in  maggiori  disastri,  apresì  an  deplorabile  commercio  di  fa- 
tuità, cbe  gè  non  diffonde  prJncipJi  e  opkiioni  fallaci,  egagliar- 
disce  l' inlalletto  ad  abbracciare  la  verità  che  gli  venga  succes- 
sitamente  proposta.  Quanti  ingegni,  la  cui  nobiltà  garebbesi 
fatta  evidente  per  via  d'opero  egregie,  traviarono,  colpa  la 
mancanza  di  una  meta  proporzionata  alla  nobiltà  lorol  Quante 
età  si  vestirono  di  una  frivola  sapienza,  peggiore  dell'  ignoran- 
za, a  cagione  dei  traviamenti  di  quegi' ingegni  1 

Non  è  da  me,  né  da  questo  luogo  l' assegnare  con  preci- 
sioae  il  confine  intermedio  a'  tempi  ne'  quali  il  sapere  era  ope- 
rante efficacemente,  e  a  quelli  in  cui  mutossi  poco  meno  cbe 
in  faDciullesco  trastullo;  ciò  spetta  allo  storico  della  letteratu- 
ra, che,  non  contento  dell'ufficio  di  biografo,  ossia  della  nuda 
esposizione  de' fatti,  specola  nelle  cagioni,  e  le  collega,  qaanto 
è  dato  alla  umana  prudenza,  coi  presumibili  eBetti.  Certo  è  che 
da  lungo  tempo  le  lettere  (qui  prendasi  la  parola  nel  signifi- 
calo più  esteso)  rimasero  segregate  da  quanto  influisce  nel 
bene  degli  uomini;  ò  il  loro  influire,  lasciando  da  parie  le 
frivole  e  ampollose  amplificazioni,  e  limitandoci  a'fatti,  è  lento 
qaanto  mai  dir  si  possa  ed  inavvertito.  La  tardità  promove  il 
dubbio  che  altre  forze  si  uniscano  all'  opera  loro,  quella,  non 
fbsse  altro,  efficacissima  del  tempo,  e  che  meglio  a  questa  siano 
dovuti  gli  efiètti  cbe  alle  prime  si  attribuivano  ;  e  il  modo  ta- 
cito e  inosservato  del  loro  operare  le  spoglia  di  dignità,  e  sce- 
ma oltre  modo ,  se  pur  non  annulla ,  la  riverenza  loro  accordata 
da'  popoli  in  altra  stagione.  H  volgo,  anche  qnel  volgo  che  può 
giudicare  con  qualche  uso  di  raziocinio,  domanda  a  sé  stesso, 
e  non  a  torto  :  a  che  tutto  questo^  che  altro  è  mai  ciò,  se  non 
giuochi  d'immaginazione,  o  eserciiii  di  scuola?  Or  va,  e  spera 
possibile  alcun  profitto  con  tali  disposizioni  intellettuali. 

Il  qual  danno  non  fu  mai  tanto  sensibile  in  altre  parti  del 
sapere,  quanto  nell' applicai  ione  alla  politica  delle  regole  uni- 
versali del  giusto.  Standosi  alle  redini  dello  Stato  quelli  cbe 
discutevano  del  modo  ond'  era  conveniente  si  regolasse  a  trame 
fruiti  di  pubblica  utilità,  o  per  lo  meno  regolando  co'  loro  con- 
igli le  mentì  di  chi  aveva  in  sé  il  sommo  arbitrio  delle  cose, 
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Irarfondevano  ne"  loro  scrìtti  quella  gravità  decorosa  che  move 
dalla  coscienza,  che  quanto  si  dice  importi  grandemente  che 
venga  detto,  e  quella  calda  efficacia  che  mal  può  oslentarai  da 
chi  ben  s'avvede  di  non  avere  chi  l'ode,  o  se  pnre  ha  nume- 
rosi uditori,  non  ha  per  altro  fra  questi  chi  più  importerebbe. 
Di  qui  non  più  che  un  commercio  di  vane  cìancie  da  un  lalo 
e  di  facili  applausi  dall'  altro  ;  una  battaglia  intellettuale  motto 
simile  a  quella  che  si  combatteva  da  burla  sui  ponti  di  Pisa; 
grande  il  clamore  e  le  busse,  ma  per  ultimo  fine  tornarsene 
ognuno  alle  proprie  case  ad  aspettarvi  1'  anno  appresso  la  ripe- 
tizione della  commedia. 

Oltre  al  resto,  maneggiate  a  quel  modo  che  si  nsò  dagli 
antichi,  venivano  le  scienze  politiche  opportuno  supplemento 
alla  storia,  e  commento  credibile  a  tutti  que'  luoghi  ne'  quali  il 
vero  si.  mostra  improbabile.  Forse  per  tal  ragione  gli  storici 
antichi  ai  diffondono  meno  de'  posteriori  nell'  indagare  le  ca- 
gioni degli  avvenimenti,  conlenti  di  ridur  questi  presenti  alla 
memoria  nella  foggia  più  sensibile,  e  colle  piò  notabili  circo- 
stanze; e  quella  separazione  che  oggi  si  vede  tra  gli  uomini  di 
Stato  e  i  letterati,  vedovasi  allora  tra  gli  scrittori  di  storie,  e 
gli  scrittori  di  politica  ;  dico  nel  generale,  non  essendo  mancati 
esempii  mirabili  del  contrario. 

Potrebbe  da  taluno  allegarsi  che  i  modi  del  governare  sono 
siffattamente  mutati,  da  non  consentire  ciò  che  lu  possibile  su 
questo  conto  agli  uomini  d' un  altro  tempo  ;  o  che  gli  uomini 
del  nostro  tempo  sono  a  gran  pezza  diversi  da  quelli  che  fu- 
rono per  lo  passato.  Delle  due  inclinerei  a  credere  più  ragio- 
nevole la  seconda  ;  ma  né  l' una  né  l' altra  di  queste  ragioni 
mi  vanno.  Che  certo  una  mutazione  è  avvenuta:  ma,  quale 
ch'ella  si  sia,  dee  avere  sue  basi  e  sue  norme,  e  quindi  por- 
gere un  qualche  soggetto  alla  mente  che  vi  si  fermi  sopra  ad 
esaminare  e  conchiudere  secondo  ragione.  E,  quanto  agli  vo- 
mini  cangiati,  non  veggo  come  l'umana  natura  possa  per  tal 
guisa  essersi  trasmodata  da  sé  medesima;  che  anzi,  a  conside- 
rare  quanto  s' è  scritto  e  pensato  fabbricando  dirò  quasi  sul- 
l'aria, se  ne  ha  tanto,  da  presumere  con  tutta  giustizia  che 
quella  copia  d' ingegno,  ad  altro  lino  indirizzata ,  avrebbe  dato 
risultamenti  non  inferiori  agli  antichi.  Senza  insistere  di  van- 
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la^o  ni  quasle  coneidemioiri,  pa§aerò  a  farne  ima  di  tat- 
t' altra  specie ,-  vale  a  diro  ad  indagare  quella  parte  di  buono 
cbe  pn6  avervi  ia  ciò  cfae  sino  a  qui  abbiamo  mostrato  eeaere 
stato  abbasMineDto  della  dignità  di  cfoeati  studii ,  e  sceroHnento 
DOlabile  dell'  utìUlà  loro.  Sta  il  buono  in  ciò,  che  laddsve 
l' nnìiHie  dei  due  ufficii  di  scrittore  speculativo  e  di  magistrato 
operante  io  dd  nomo  solo  eruio  cagione  d' uoa  maggiore  noti- 
zia delle  cosa  in  chi  ne  parlava,  e  di  una  riverenia  maggiore 
ne'le^itori,  la  separazione  di  tali  due  nfficii  porta  con  sé  un 
maniere  ailontanamenlo  dalle  preocoupazìoni  della  passione, 
e  Ta  considerare  gli  oggetti  con  maggiore  tr»H}oiUità  di  giudi- 
zio; per  parte  poi  de' leggitori  infonde  loro,  intendo  d^li  as- 
smnati,  in  compenso  della  riverenza  acemata,  nn  grande  an- 
menlo  di  ragitmevol  fiducia  cbe  qnanto  si  dice  ne  vada  esento 
da  vedute  o  intenzioni  troppo  individnali.  E  cosi  ad  i^ni 
danno  è  prossimo  un  qoalcbe  vantaggio,  e  ad  ogni  scapile  il 
ano  compenso. 

Abbiamo  fatto  tntto  questo  preambolo  per  due  motivi  :  9 
perchè  non  si  creda  che  siamo  venuti  alla  compilazione  di  un 
volume  di  tanta  importanza  sopra  pensiero  ;  e  perchè  quelli 
cbe  si  faranno  a  leggere  esso  volume  non  si  avvisino  di  gindi- 
carne  secondo  le  nonne  stesse  onde  giudi cherebbero  consimili 
opere  venute  in  luce  a' di  nostri.  Ora,  dopo  ì  generali  discorsi, 
passiamo  ad  alcnn  cbe  di  particolare,  E  prima  di  tutto  ne  piace 
awOTtìre  che  nel  volume  trffveranno,  per  quanto  comportava 
r  attenzione  che  dobbiamo  sempre  avere  alla  pulizia  dei  dettA> 
lo,  troveranno,  dico,  i  nostri  lettori  la  rapjH^sentanza  si  dal- 
l' nna  e  ù  dell'  altra  condizione  di  scriUori  che  abbiamo  (inora 
cercato  di  distìnguere  ed  esaminare.  Vi  hanno,  in  fatto ,  di  quelli 
cbe  man^giarouo  i  pnM>lici  reggimenti  de'  paesi  pe'  qnali  a 
ne'  quali  scrissero  ;  e  Ira  essi ,  taluno  ancora  che  molto  conferi 
a  statuirne  le  sorti.  Basterà  ricmvlare  il  Machiavello  ed  il  Guic- 
ciardini ;  tutti  sanno  le  importaali  commissioni  al  primo  affi- 
dale; del  secondo  l' importanza  politica  ^t>e  a  qoeet'  ultimii 
tempi  anche  troppa  celebrità.  L' inesorabile  voce  de'  posteri, 
dopo  tresec^i,  echeggiò  al  suo  sepolcro  (a  quel  sepolcro  in 
coi  scese  consunto,  speriamo,  dal  rimorso  della  patria  tradita, 
e,  certo,  dal  crepacuore  della  fallita  ambinone)  a  rìmprorerar- 
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gli  gli  efettJ  di  una  pw&Ua ,  resa  [hù  aagnatata  dadla  aingolarità 
d^'  ingegnO'  Minore  fu  )'  infiueuza.aMrcilata  nel  sno  Stato  dal 
veDaiiaoo  Gmio,  qnsie  membro  ch'ei  fu  d'un  governo  in  cui 
le  ddiberaaioni  erano  presa  più.  che  alU^ve  in  comimo  ;  e,  per 
r  iaifaile'  Bue  propria,  più  aocooa  dato  al  maneggio  della  lette- 
'  raria  repubblica,  che  dtìla  ci»ile.  E  tuttaTia,  Ira  per  l'educa- 
zione ^e  l'aaeer  patiizio  procacciò  ad  esso  di  Decaesità,  e 
quella  oontinaa  che  riceveUe  dall'  aaaistere  alle  pnbbliitbe  de- 
liberazioni, la  dottrine  sua  non  può  dirsi  tutta  derivata'  dai  li- 
bri, ma  dalle  propria  esperienza.  Aaiai  vicino  al  potere  visse 
l'Ammirato,  e  tanto,  ae  non.  da  recamelo  alle  mani  egli  stesso, 
da  vederne  co'  proprii  occhi  molti'  degli  occalti  procedimeati. 
Penna  aon  senipDe  agoeatnra  da  prevenzioni,  nen  del  tutto 
esente  da  taccia  di  vesalitii;  ma  oppertona,  se  non  altro,  ad 
instroire  dei  conu^y  bo*W  la  cui'  preiwnderania  scriveva.  Dì 
Bartolomeo  Cav^canti  non.  tanto  ò  da  lodate  V  eloqmnza  tra- 
sraesaa  ne'  discesi  cb'  egli  dettò  intorno  alla  repubbliche  e  alle 
varie  specie  di  esee,  quanto  l'ingignecostanza  nelle  abbracciate 
opioiooi.  Onde  trasse  il  più  della  vita  ramingo,  con  quel- 
r  eletto  stuolo  d'  ^regiì  spiriti  iìorenljoi  co'  quali  sembrò  toiv 
nato  alla  terra,  oltte  1'  antica  saptMua,  I'  antico  decoro  della 
razza  umana.  E  so,  disperali  del  rìiomo  al  nido  materno,  e 
alle  dolci  consuetudini  de'  primi  anni  e  più  cari,  l' animo  loro 
divagò  ne'  sogni  faiailiarì  a  Platone,  e  a  stagione  più  tarda  al- 
l' incese  Moro  ;  sìa  souaa  onesta  all'  errore  la  durezza  e  l' acer- 
biU  dell'  esilio.  Non  é  gola  la  poesìa  a  domandare  riposo  d' in- 
telletto e  consolazioee  di  vita  -  anche  il  filosofo  assai  spesso  è 
coeta«Uo  di  cedere  alla  fortuna,  e  foggiar»  a  seconda  delle  sue 
prepotenti  vicende.  Fra  i  quìndici  discorsi  lasciatici  dal  Caval- 
canti ho  preferito  il  decimo,  perchè  appunto  di  materia  più 
nniwsale,  e  per  aonaeguenza  più  acconcia  alle  forme  scolasti- 
che «Uro  le  qutdi  ama  lo  scrittore  di  tener  raccolti  i  suoi  ra- 
gionamenti. Ultimi  ricorderemo  il  Salviati  ed  il  Bartolì.  Quasi», 
traduttore  mirabile  d' opere  altrui,  diede  anco  del  proprio  Unto 
da  mostrare  non  irragionevole  la  cura  di  Cosimo  oeil' amicarsi 
to,  ad  tma  con  quanti  amicabili  ingegni  erano  a  Ini  conceduti 
dal  tempo.  E,  o  andiamo  errati,  o  anche  in  questi,  come  ne' 
discorsi  dell'  Ammirato,  si  riflette  alcun  che  della  politica  me- 
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dicea,  ossia  cbe  la  penna  trascorra  libera,  ossia  cbe  le  bisogni 
procedere  rìtenata.  Il  Salviati  ha  il  senno  e  l' andatura  acrade- 
mica  ;  ci  sembra  d'  ndire  alcun  che  di  petrarchesco  nel  suo  dì- 
scorso,  non  quanta  allo  stile,  ma  si  quanto  all'  ordine  delle  idee , 
tutte  indirizzato  all'  antico  tempo,  e  atteggiate  su  quel  modello. 

E  dello  stile  parlando,  credo  troveranno  i  lettori  non 
dissimile  varietà,  e,  nel  pieno,  di  che  rimanere  contenti,  ed 
avere  dinanzi  alla  ment«,  benché  composta  di  molti  membri, 
l'intero  di  quanto  richiedesi  a  siffatti  studiì.  Concisione  e  gra- 
vita  somma  nel  Machiavello  e  nel  Guicciardini  ;  scbivi  di  Irogii, 
il  primo  singolarmente,  non  necessarii,  ma  ornati  tuttavia  della 
propria  dignità.  Certa  accattata  dignità  nel  Cavalcanti,  ma 
sott'essa  l'animo  ingenuo  e  generoso;  se  ineguale  al  tempo, 
ben  degQO  che  i  tempi  a  lui  si  mutassero.  L' Erizzo  prossimo 
ad  esso,  sebbene  in  altra  fortuna,  nella  esposizione  cattedratica 
de' suoi  concetti,  fid  abbondanti,  o  prolissi  che  dir  si  voglia, 
l'Ammirato  ed  il  Bartoli  ;  men  ricchi  de'  proprii  pensieri,  e 
studiosi  d'impinguare  con  quel  d'altri  il  loro  patrimonio;  ma 
pur  commendevoli  per  nettezza,  e  spesso  spesso,  il  Bartoli  più 
ancora  cbe  l' altro,  per  eleganza  d'  esposizione.  Del  Salviati  par- 
lando, non  dubiterei  affermare  esser  questa,  tra  le  sue  prose,  delle 
migliori;  in  poco  spazio  molte  acute  osservazioni,  e  sentenze 
vere  e  profonde,  e  lingua  e  stile  scevri  d'  aifetlazione ,  ed  ele- 
ganti più  ancora  per  proprietà  ed  efficacia  che  per  vezzo  di  frasi. 

Secondo  il  solito,  due  parole  dell'edizioni:  del  Machia- 
vello le  riputate,  che  non  sono  poche,  e  sarebbe  soverchio  il 
ricordare.  Del  Guicciardini  la  recente  pisana  del  Capurro,  1 81 8. 
Pe'  discorsi  del  Cavalcanti  prendemmo  a  riscontro  la  edizione 
veneziana  dì  Iacopo  Sansovino,  157*  ;  e  questa  stampa  mede- 
sima ci  fu  scorta  pel  discorso  dell' Erizzo.  I  discorsi  di  Sci- 
pione Ammirato  li  traemmo  dalla  edizione  giuntina,  Firen- 
ze, 1594.  Quelli  di  Cosimo  Bartoli  dall'edizione  veneta  del 
Franceschi,  1569.  Pel  discorso  di  Liooardo  Salviati  ci  basti  la 
stampa  che  ce  ne  diede,  congiuntamente  al  più  delle  opere  di 
questo  scrittore,  la  Tipografia  de' Classici  di  Milano  negli  anni 
1809,  1810,  non  bisognandoci  ricorrere  all'antica,  del  seco- 
lo XVI,  che  viene  in  coda  al  volgarizzamento  di  Tacito  di 
Giorgio  Dati. 
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Coà  come  ad  ogni  stagione  si  vede  produrre  diverse  trutta, 
accade  negli  studìi  rispetto  all'  età ,  che  in  una  sono  alcuni  col- 
tivati e  graditi  di  preferenza,  in  altra  son  altri.  E  tra  gli  studii, 
meglio  e  più  universalmente  ^«guitì  a'  di  nostri  sono  quelli  del~ 
l' educazione  ;  la  bellezza  e  importaDza  de'  quali  non  è  chi  non 
vegga.  Gode  a  ragione  possiamo  col  nostro  secolo  rallegrarci, 
che,  messe  da  parte  altro  occupazioni  men  utili,  a  questa  indi- 
rizzi le  forze  degli  intelletti.  Solo  che  ciò  si  faccia  per  modo, 
che  il  vantaggio  non  se  ne  stia  confinalo  all'  intenzione;  essendo 
tanto  più  deplorabile  il  limitarsi  alle  astrazioni,  quanto  mag- 
giore sarebbe  il  profitto  che  se  ne  trarrebbe  dall'  attuarle.  Non 
sappiamo  qual  genere  di  dottrine  piii  di  questo  sìa  fecondo 
d'utilità,  quando  rivolgasi  alla  pratica;  o  si  consideri  la  rool- 
titodine  dei  soggetti,  o  la  gravità  loro.  Ma  di  ciò  sia  detto  a 
sufficienza;  e  ne  basti  che  si  venga  alla  lettura  del  volume  pre- 
sente con  animo  compreso  dall'  altezza  dell'  argomento. 

Proporzionata  alla  materia  si  è  l' importanza  dello  stile  ; 
poiché  se  in  ogni  guisa  d'insegnamento  è  conveniente  ch'esso 
sia  diligente  e  quanto  s'addice  ornato,  più  che  mai  si  desidera 
ne'libri  che  trattano  dell'educazione,  parte  della  quale  non 
piccola  sì  è  quella  di  esporre  in  modo  acconcio  i  proprii  pen- 
sieri. Abbiamo  detto  assai  volte,  e  tutlavia  non  crediamo  so- 
verchio il  ripeterlo,  lo  stile  è  qualche  cosa  da  più  che  la  veste 
del  pensiero,  è  parte  sostanziale  dei  pensiero  stesso  ;  e  chi  an- 
cora volesse  negare  questa  sostauzialità,  non  potrà  certamenle 
disconfessare  eh'  esso  non  sia  intrinsecata  nelle  cagioni  onde  i 
nostri  pensamenti  operano  eflìcacemente  nell'altrui  animo.  Ora, 
se  vi  ha  guisa  di  sapere  a  cui  sia  necessaria  siffatta  efiicacia, 
gli  è  certo  quello  dell'  educatore.  Che  prò  di  alcuni  principii 
di  mera  contemplazione?  Gli  esami,  i  confronti,  gli  aerei  si- 
stemi possono  aversi  per  avventura  in  altri  argomenti  quid 
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buono  esercizio  della  facoltà  nostra  inlellettiva,  o,  se  vogliamo, 
qoal  onesto  diporto  della  nostra  curiosità  ;  ma  nel  fatlfl  di  cui 
parliamo  vuol  essere  applicatone  pronta  e  compiuta.  Non  è 
l'educazione  tal  cosa  da  pigliarsi  a  b^stullo,  come  gl'indovi- 
nelli e  i  bei  motti;  è  alcun  che  di  sacro  e  di  reverendo,  e  chi 
scherza  o  maneggia  spensieratamente  siO^tte  materie,  è  pe^io 
che  Tatoo. 

Dovendo  pertanto  avere  in  mira  l'efl^tto,  molto  é  da  por 
mente  allo  stile  ;  qui  stile  e  lingua  prenderemo  in  comune,  ri- 
serbandoci  a  separameli  quando  sia  tempo.  Dai  modo  ond'  al- 
tri esprime  i  propriì  concetti  ne  viene,  oltreché  eccitata  la  cn- 
riosità  e  dilettata  il  gusto,  disposta  la  volontà  ad  acconsentire 
ai  proposti  principii.  Chi  si  accosta  a  parlarmi  di  grave  mate- 
ria sbadatamente,  o  con  gesti  e  attitudini  di  perdona  incom- 
posti, non  si  mostra  per  certo  penetrato  dalla  gravità  di  ci6 
eh'  ei  mi  dice,  e  per  conseguente  non  ha  che  interrotta  e  restia 
la  mia  attenzione;  similmente  chi  scrive  per  guisa,  da  lasciar 
pensare  che  nulla  meno  gli  stia  a  cuore  di  ciò,  che  quanto  egli 
dice  sia  da  altri  trovato  giusto  ed  abbracciato.  Avrì  nelle 
scritture  certo,  direm  quasi,  colore  dell'animo,  impossibile  ad 
esaere  definito,  ma  da  cui  ricevono  la  principale  loro  efficacia- 
Quante  volte  leggendo  non  accade  di  dire  fra  sé  :  costui  sente 
davvero,  egli  è  dal  profondo  dell'animo  ch'ei  cava  quanto  mi 
viene  adesso  narrando?  II  bd  guadagno  che  ha  di  già  btto  un 
autore,  tosto  che  gli  avvenga  dì  suscitare  ne' lettori  un  siffatta 
giudizio  I 

Non  era  malagevole,  come  in  altre  materie,  il  trovare  in 
fatto  d'educazione  buone  scritture;  dacché  non  v'ebbe  secolo, 
possiam  dire,  dopo  la  rinata  civiltà,  che  piò  trattati  di  chiaro 
nome  non  producesse.  Questa  scienia  vicinissima  alla  morale, 
anzi  parte  e  fondamento,  aveva  ioogo  negli  scritti  eziandio  di 
tatti  coloro  che  trattarono  dell'  Etica  ;  quelli  ancora  che  mira- 
vano a  costituire  le  basi  della  politica  non  poterono  non  toc- 
camo alcun  poco.  Sicché  e  di  trattati  che  tutta  abbracciassero 
la  materia,  e  di  parti  di  trattati  che  accennassero  ad  uno  o  ad 
altro  pnnto,  v'è,  piuttosto  che  penorìa,  sovrabbondanza.  Quindi 
lo  studio  nostro  era  piuttosto  nello  scegliere  che  nel  raccorre. 
E  nella  nostra  scella  più  consigli  ci  furono  presenti  alla  mento. 
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MmiflrBmento,  avendosi  a  mirare  alla  pratica  ntìljtà,  cer- 
chiamo ciò  cbe  meglio  può  corrìsixmidere  ai  bisogni  del  nostro 
tsmpo;  cesta  in  qoeUoehe  Tu  scrìtto  in  t«mpi  antichi. acco- 
gliere di  preterensa  quanto  è  riferìbile  a  tatti  i  tempi.  Secon- 
damente: il  metodo  scientiiico  toma  alcuna  volta,  se  proficuo 
agH  studiosi  e  in  esso  addestrati,  mal  confacentc  aU'nnìver- 
sale.  Anc(H^,  se  ad  una  cogli  ìns^namenti  die  persnadono  la 
volontà  vi  avesse  alcuni  di  qne'  tocchi  che  raovono  il  cuore,  e 
di  que'  parchi  artifizii  che  senza  divagarla  soverchio  allettano 
la  Autasia,  non  è  pregio  da  trascurare.  E  come  compimento  e 
ragione  «ornane  ad  ogni  nostra  deliberazione  ra^igtiardante  la 
clasHca  Biblioteca,  avvertire  alla  lingua,  porgata  più  cbe  si 
possa,  e  qvando  non  pulitissima,  lontana  da  corruttela  so- 
verchia. Conforme  a  qn«te  ctHisiderazioni ,  e  ad  altre  che  ta- 
ciaao  per  brevità ,  e  che  ad  esse  hanno  rispetto,  fa  condotta 
la  nostra  scelta. 

Prima  ci  venne  al  pensiero  l'aureo  trattato  del  Pandolfini, 
nel  quale  la  belleraa-  dello  stile  e  I'  acconcezza  delle  parole  ga- 
reggiano colla  santità  de'  precetti.  Viene  egli  a'  particolari  più 
mÌD0ti  dell'  edocaziene  domestica ,  e  da  questi  ascendendo  fino 
a' pia  generali  per  la  buona  regola,  non  solamente  del  privato 
cittadino,  ma  si  ancora  del  magistrato,  dà  compiuto  il  ritratto 
di  quanto  è  bene  cbe  si  operi  in  qualsisia  condizione.  Gli  av- 
visi ette  potrebbero  sembrare  di  lieve  conto  sono  frammischiati 
a  sentenze,  cbe  tanto  riescono  più  profonde  quanto  più  pro- 
IbndanMnto  sono  esaminate.  B  tale  accoppiamento,  non  cbe 
negli  scritti,  esser  doveva  nell'animo  di  colui  «he  gli  gtndìi 
^be  a  ristoro  do'  gravissimi  carichi  sostenuti  a  prò  delia  pa- 
tria. Né  perchè  avesse  mantenute  nella  cangiala  fortuna  del  go- 
verno immutabili  le  proprie  sostanze  e  l' autorità,  vuoisi  cre- 
dere cbe  (osse  di  qorili  cbe  destreggiano  astetamoite,  e  troppo 
si  piceno  al  vento  che  spira;  il  suo  tranquillo  procedere, 
quando  allri  di  Ini  meo  prudenti  affrettarono  l' esilio  di  Cosi- 
ino,  tta  previdenza  notabile;  avendo,  come  scrivono  i  suoi  bio- 
grafi, anticipatamente  giudicato  di  quel  partilo  secondo  quello 
che  il  Machiavelli  ne  ponsò  dopo  il  fatto.  La  lunga  sua  vita 
venne  a  suggello  della  sua  moderazione  come  uomo  privato, 
non  diversa  da  quella  di  cui  fece  mostra  nel  mangio  de'  pnb< 
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blici  affari.  Udire  lezioni  dì  masserìzia  dall'  uomo  cbe  fa  goo- 
bloniere,  oratore  ad  imperatori,  che  acquistò  col  proprio  in- 
gegno Cortona  alla  propria  repubblica,  e  sconsigliando  l'im- 
presa di  Lucca  e  il  bando  di  Cosimo,  ebbe,  non  seguito  da'sooi 
concittadini,  approvatore  l'evento,  è  dolce  insieme  e  proficuo 
oltre  modo.  E,  sia  detto  d'  un  breve  tratto,  non  poco  rimpro- 
vero ne  succede  a  coloro  che  credono  la  coltura  dell'  ingegno 
non  amieabile  cogli  ufficii  e  le  magistrature. 

Non  dissimile  discorso  può  tenersi  in  proposito  del  PaU 
mieri.  Fiorentino  egli  pure,  e  nato  posteriore  al  PandoIGninoti 
ben  mezzo  secolo.  Oratore  ancora  esso,  e  gonfaloniere,  ed 
Hnìma  de' consigli  della  repubblica:  integerrimo,  franco,  e 
come  nella  vita  così  negli  sludìì  fervoroso  propugnatore  del 
vero.  Superiore  al  Pandolfìni  nella  moltìplicìtà  della  scienza; 
poiché  olire  all'opera  che  per  noi  si  pubblica,  e  nella  quale 
pure  si  veggono  le  materie  più  ampiamente  e  più  altamente 
trattale,  altre  ne  diede  latinamente  Bcritte  di  materia  storica  e 
critica.  E  dopo  queste  un  poema  in  terza  rima,  della  Città  di 
vita,  inedito  tuttavia,  e  pel  quale  durò  controversia  tra  gli 
eroditi  se  fosse  infetto  dell'  eretica  credenza  d'  Origene  intorno 
la  trasmigrazione  degli  spiriti  angelici  rimasti  indifferenti  nella 
battaglia  con  Lucifero.  Credenza  cbe  se  io  Origene  fu  errore 
teologico,  nel  Palmieri  potrebbe  stimarsi,  più  cbe  altro,  tra- 
scorso di  fantasìa  ;  e  certo  da  non  meritare  il  ribrezzo  al  suo 
nome,  e  la  persecuzione  con  cui  si  volle  alcun  tempo  inter- 
detta a'  solenni  misteri  della  religione  la  cappella  di  San  Pier 
Maggiore  adorna  del  suo  ritratto.  Probi  e  assennati  uomini  ne 
preswo  le  difese;  ed  egli,  tranquillo  nella  coscienza,  in  età 
molto  alta  era  morto  tra  il  compianto  de'  suoi  concittadini,  e 
da  essi  accompagnato  con  nobili  esequie  al  sepolcro,  avente 
sul  petto  il  poema  cbe  doveva  ìndi  allegarsi  a  sturbargli  la 
pace  sotterra,  Tanto  egli  è  vero  cbe  non  basta  umano  senno  a 
tutta  prevedere  l' altrui  voglìam  dire  sciocchezza  o  malignità! 
Questo  scrìveva  egli  del  suo  trattato:  Molti  a^urmierantw  la 
nostra  intenzione, .i7  nostro  ordine;  rivolgeranno  le  parole,  di- 
fwmo  ;  cosi  voleva  ire ,  cosi  slaoa  meglio  ;  ed  alle  volte  :  é  non 
inlese  guenlo,  di  cosa  che  cosi  è  intesa  ed  approvata  dai  sommi 
iryegni  dei  nostri  sapientissimi  antichi;  e  come  suole  aweitire  a 
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molti,  cosi  dicevano  amerrebbe  al  volume  nostro,  che  la  igno- 
ranza de' volgari  scriltori,  eorrompilrice  ^  ogni  buona  opera, 
torà  imptUala  o/f  autore.  (Vita  civile,  lib.  IV.)  Tale  il  buon 
Matteo,  non  più  là  miraodo  della  critica  letteraria. 

Non  erano  però  questi  i  due  soli  trattati  che  avessero  po- 
tuto comprendere  quanto  rìchìedevasi  a  formSr  parte  della  claa- 
sica  Biblioteca;  e  Silvano  Razzi,  e  Silvio  Antoniano,  e  Fran- 
cesco Tommasi,  e  altri  ancora  potevano  seguire  all'uopo  op- 
portuDÌ.  Ha  I'  Economica  cristiana  del  primo  e  la  Educaxione 
cristiana  del  secondo  racchiudevano  alcun  che  di  particolare  e 
meglio  appropriato  alla  classe  prima ,  ossia  alla  classe  degli 
a-etici  scrittori,  tra' quali,  se  non  per  intero,  compariranuo 
le  due  opere  nelle  loro  partì  più  considerabili.  H  Reggimento 
del  padre  di  famiglia  più  si  accosterebbe  ai  due  trattati  del 
Pandolfini  e  del  Palmieri;  ma  quantunque  dettato  con  eleganza 
non  ordinaria,  e  ricco  di  frasi  corrispondenti  alla  molta  copia 
e  varietà  delle  trattate  materie,  non  raggiugne  l'eccellenza  di 
quegli  altri  fiorentini  ;  e  quanto  ancora  all'  importanza  del.sog- 
getto,  rimane  loro  addietro,  divagando  per  più  largo  confÌDe 
ch'essi  non  fanno,  e  sebbene  più  moderno,  lasciando  libero  il 
varco  a  più  erronei  principii. 

Ha  ciò  che  ne  ritenne  dal  fermare  la  nostra  attenzione  su 
d'altri  scrittori  d'interi  trattati,  tranne  il  Pandolfini  e  il  Pal- 
mieri, non  ne  distolse  dal  cercare  di  alcun' altra  breve  scrit- 
tura che  ne  conducesse  a  (empi  a  uoi  più  vicini.  B  in  questa 
ricerca  ne  sì  offerse  come  preferibile  a  ogni  altro  il  padovano 
Sperone  Speroni  ;  a  cui  la  Crusca  non  seppe  diniegare  acco- 
glienza nel  consesso  degli  arbitri  della  favella.  Quale  e  quanto 
letterato  si  fòsse  lo  Speroni  non  è  chi  ignori  ;  a  noi  non  s' alla 
di  qui  parlarne,  né  manco  al  nostro  solilo  modo  conciso,  avendo 
a  tornare  ad  esso  in  altro  volume.  Diremo  per  ora  che  tra' suoi 
dialoghi  quello  della  Cura  famigliare  ci  parve  attissimo  quando 
a  supplire,  quando  a  compendiare  l'opera  degli  altri  due.  L'edi- 
zione fattane  nella  tipografìa  di  Alvisopoli  nel  1888  ci  ha  dato 
il  modo  di  aggingnere  alcun  che  alla  legione  di  esso  dialt^o, 
quale  si  legge  nella  stampa  di  tutte  le  opere  di  questo  scrit- 
tore, commendevole  per  altri  rispetti,  dataci,  per  le  cure  di 
NeUle  delle  Lasle  e  di  Harco  Forcellini,  dall'Occhi  nel  ilM. 
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adiate  Paolo  Zanotti  nel  181B.  Vet  cMi  che  spetta  al  Palmieri 
ripFodticiaiDO  la  mitanege  del  Silvestri  46S6,  Boia  tri  le  mo- 
derne dte  possa  leggerai  senza  dÌBgusto;  evendo  ricorso  all'an- 
tioa  ginntina  del  4«99  quando  oì  trovanuno  dubbiosi,  c^  la 
teiione  prediletta  dell' autwe  mote»  subito  atteracioBie.  Intorno 
al  dialc^  della  Cura  famigliare  basti  quel  loak»  che  si  6  detto 
più  sopra. 


OBAHONI  m  VARII  AtTORI. 


La  prima  fra  te  moderne  Auioui  quanto  e  poetisi  ;  cbe 
parìa  una  lingua  delle  più  ricxdte'ed  eEEicaci;  erade  deldassico 
guaio  e  poco  meno  che  imioedeeiiData  neUe  classiche  tnUbzio- 
ni  ;  l'italiana  insomma ,  non  ba  se  non  scarsi  modelli  di  «lo- 
^ufflisa  oratoria.  Questa  propeeiuooe  avi«bbe  fatto  in  altri 
tempi  ridìcolo  chi  la  pnonuneìeva  ;  a  qtte'teBkpi  cbe  AUMrto 
L«llio  e  Giovanni  della  Casa  partivaito  c&a  Demostene  e  con 
Gìoerone  la  riverenza  degli  studieei.  Ma  il  nostro  eeeolo  la 
pensa  d'altra  maniera,  «  inonesto  almeno  é  oonoeduto  di  dir 
cosa  vera  senza  mostrare  di  dir  cosa  strana. 

Avrei  quindi  ipotnIo-QEedermi  sciolto  lAaSH'  obUigo  di  com- 
pilare il  presente  vol«me,  tutto  al  più  li  oattandomi  di  ripone 
alouna  parte  in  altro  volume  dieoggetto>megUo  eornspondente. 
Questo  «arabbe  stato,  pw  verità,  il  modo  (hù  agevole  a  torsi 
d' impiccio.  Ma  sorvennwo  alcune  oonsideraiiioni  a  farmi  te- 
aere  altro  avviso ,  e  credere  neceesArio  ciò  (Jie  a  prima  |;iimta 
mi  era  sembrato  euperduo. 

La  nostra  raccolta ,  ottee  al  reato,  deve  pure  tea»  luogo 
di  tavola  rappresentanteoon  esempli  effettivi  la  condiiione  delle 
ioU^e  italiane  in  luUì  i  secoli  e  in  tutti  i  gweri  ;  e  quando 
anche  gli  eeemi.ii  n(«  fossero  dd  tutto  imitabili  per  sé  stessi, 
non  dovevano  omstettersi  ecme  storici  documenti,  e  come  in- 
dizi! di  una  via  opposta  a  <(aella  cb'  era  bistro  di  battere  a 
farsi  giustameule  lodato.  Oltre  a  ciò  la  mancanza  della  perfe- 
zione nel  pieno  de'  componimenti  non  toglieva  che  perfette,  o 
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prossime  al  perretto ,  non  fossero  alcone  parti  ;  e  tra  queste,  la 
prìDCìpale  nel  concelto  della  nostra  Biblioteca  ,  ossia  la  bontà 
della  lingua.  Aggiugni  che  mentre  alcuni  componimenti,  con- 
siderati astrattamente  da'  tempi  in  coi  forono  dettati  e  da  quelli 
in  cni  meltODsi  in  luce,  non  hanno  in  gè  che  poca  o  nessuna 
importanza;  possono  acquistarne,  e  talvolta  ancora  di  molta, 
in  terza  di  sifi^tla  considerazione.  Questi  e  più  altri  motivi 
'm' indussero  a  compilare  il  volume  che  vi  sta  innanzi. 

Non  vuoisi  credere  per  altro  che  l' opinione  finora  esposta 
intorno  agli  oralorì  italiani  sia  cosi  generale  e  radicata,  cbe 
tornino  soverchie  alcune  parole  a  persuaderne  tuttavia  k  giu- 
stezza. Hannovì  ancora  taluni  che  non  sanno  uscire  d'un  minimo 
passo  dei  limili  assegnati  alla  bontà  letteraria  dall'  esempio 
de' nostri  bisavoli;  e  per  cotestoro  ne!  cui  giudizio  non  vi  ha 
iudustria  di  grazioso  trapunto  che  vinca  dì  bellezza  e  di  pregio 
i  trafori  delle  tìgnuole,  sarebbe  mattezza  lo  spendere  il  tempo 
e  la  pennain  critiche  discussioni.  Altri  v'hanno,  che,  non  alieni 
dall' abbracciare  le  nuove  dottrine  qnando  siano  corroborata 
da  ragioni  di  maggior  peso  che  non  hanno  per  loro  le  antiche, 
sì  gnardano  per  altro  dal  tftrsi  senza  preventivi  esami  s  ciò 
che  fu  creduto  pressoché  universalmente  anni  ed  anni,  e  dalla 
slessa  inclinazione  onde  siamo  portati  al  nuovo  pigliano  ca- 
gione ad  armarsi  di  piii  diligente  cautela.  Tra  questi  contosso 
di  essere  io  stesso,  e  come  più  questa  mia  età  va  progredendo, 
e  veggo  di  di  in  di  i  miseri  effetti  della  troppa  arrendevolezM 
degl'ingegni  a  tutto  ciò  cbe  ai  mostra  con  un  qualche  aspetto 
di  singolarità,  più  sempre  mi  vo  facendo  restio  a  mutare  d'av- 
viso, se  prima  non  me  ne  siano  addotti  de'  perchè  molto  buoni 
e  calzanti.  E  questo  m' avvenne  anche  rispetto  alla  noia  sen- 
tenza e  a'giorni  nostri  divulgatissima ,  che  poco  o  nulla  v'ab- 
bia appartenente  all'oratoria  cui  possano  gl'Italiani  mettere 
innanzi  agli  stranieri  senza  diminuzione  della  propria  fama 
nel  generate  degli  studii  letterarìi.  La  lentezza  con  cui  venni 
al  giudizio  da  me  esposto  nel  principio  di  questo  discorso,  mi 
ha  fatto  pensare  alle  cagioni  e  notare  alcuni  pregindizii,  che 
non  sari  inutile  in  parte  toccare  al  presente  :  tanto  più  che  po- 
trò ad  un'  ora  dar  per  tal  modo  notizia  degli  autori  componenti 
la  mia  raccolta. 
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Conviene  prima  di  luUo  esclud»«  degli  oratori  di  cui  in- 
tendo parlare  quelli  che  IratUrono  di  religione, poiché, quanto 
a  questi,  ee  gl'Italiani,  come  pur  taluno  mostra  di  credere, 
non  Tincono  le  altre  nazioni,  hanno  tuttavia  onde  non  venire 
a  disonorevole  gara.  La  materia  religiosa  è  permanente,  e  il 
Irattame  pubblicamente  e  con  onesto  coraggio,  non  che  sìa 
conceduto,  è  prescritto  e  attira  gli  encomii  universali.  Di  qui 
forse  la  principale  differenza  che  corre,  quanto  al  merito, fra  i 
sacri  e  i  progni  oratori  d' Italia.  Come  poi  alcnni  difetti  della 
profana  eloquenza  si  trasfondessero  eziandio  nella  sacra,  sari 
seggette  al  discorso  che  premetteremo  al  volume  consacrato 
appunto  ad  essa  sacra  eloquenza.  È  egli  però  vero  che  siano 
sempre  mancati  gli  argomenti  agli  oratori  ;  o  non  piuttosto  ci 
corre  obbligo  dì  confessare  che  gli  oratori  venissero  meno  alla 
nobiltà  e  importanza  dell'  argomento?  Arringando  il  Cavalcanti 
la  gioventù  fiorentina  raccoltasi  sulla  piazza  a  difendere  le  ra- 
gioni della  propria  indipendenza  coli'  armi  ;  qual  campo  più 
acconcio  a  lutto  spiegare  il  calore  e  la  forza,  dell'eloquenza? 
Or  leggasi  la  orazione  di  quel  buon  Cavalcanti  I  0  a  meglio 
dire,  la  sì  richiami  alla  memoria,  dacché  non  vi  ba  scolaretto 
cui  la  non  si  faceRse  imparare  a  memoria  ne'  suoi  primi  anni, 
o  grama  antol<^ia  che  non  ce  la  mostri.  Direbbesi  che,  al  modo 
stesso  con  cui  i  maestri  di  musica  compongono  ì  loro  drammi, 
che  qui  ci  vnole  la  cavatina,  in  altro  luogo  il  rondò,  coro'ossi 
gli  chiamano,  e  il  duetto,  e  il  tersetto,  e  il  quartetto,  e  l'aria 
ra' pertichini ,  e  il  finale;  aimìimmte  all'oratore  fosse  imposto 
di  ^r  cadere  a  questo  passo  l'apostrofe,  a  qnest'  altro  l'enu- 
merazione, e  qua  l' antitesi,  colà  l'epifonema,  e  per  simil  guisa 
ogni  altro  artifizio  che  s'insegna  da'retori  a  troppo  buon  mer- 
cato. Nell'orazione  di  Giovanni  della  Casa  per  la  restituzione 
di  Piacenza  direnio  che  la  trattazione  corrisponda  alla  nobile 
pietà  del  soggetto?  E  si,  eh'  io  vengo  citando  delle  più  notabili 
ft-a  le  nostre  orazioni,  e  quelle  appunto,  che  per  la  mancanza 
del  meglio  mi  converrà  pure  raccogliere  qua  entì«,  se  vorrà 
comporne  il  volume.  Lo  slesso  discorso  pnò  tenersi  rispetto  al 
Bembo  ed  al  Tolomei,  e  a  quanti  altri  furono  oratori  dei  più 
segnalati.  Nel  séguito  de'  tempi  vennero  più  sempre  mancando 
i  soggetti,  fino  a  che  l'eloquMza  per  poco  non  dovette  tutta 
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ristringersi  alle  cicalata  •ocademiobe,  e  a  WFti  dogii  funebri 
più  frivoli  ancora,  pw  dod  dir  sozzi,  delle  mede^inte  cicalate. 

Udo  de'  maggiori  disastri  che  incontrasse  alle  lettere  ita- 
liane ,  e  dal  quale  deve  ripelerei,  più  che  da  verun'  altra  ca- 
gione, la  perdita  dell'  antico  vigore  nelle  scritture,  si  è  l' aver 
preeo  a  considerare  1'  arte  in  astratto,  e  come  a  dire  apparta- 
tamente dall'  applicazione  a'  soggetti.  Di  qui,  dì  qui,  anche  le 
orazioni  perdettero  importanza  ed  efficacia.  Baslò  all'  oratore 
cbe  il  svO  scritto  avesse  l'esordio  e  la  narraiioDe  con  quel 
cbe  segue  de^i  altri  membri  insegati  nelle  scuole ,  e  sofrat- 
tulto  cbe  ritraesse  alcun  passo  consimile  di  oratore  antico,  per 
credersi  dì  aver  U>c«e  la  perfesione.  Quindi  la  singolare  ridi- 
colezza d' inventare  gli  argomenti,  e  questi  ancora  de'  più  doz- 
zinali, e  perpetuare  fino  all'  ultinui  vecchiaia  gli  eserciiii  ap- 
pena lodevoli,  se  per  sono  tali,  sugli  anni  primi.  Cosi  vediamo 
il  buon  uomo  di  Glaodìe  Tolomd  alitarci  in  campo  colla  Sùp- 
posta  accusa  del  sapposto  delitto  del  segretario  Leooe  ;  e  per- 
chè fosse  pieno  il  ritratto  d^li  antichi  sofisti,  egli  medesimo 
metter  fuori  dì  quel  medesimo  Leone  la  supposta  difesa.  Qual 
maraviglia,  che  avendo  di  poi  a  parlare  nel  terrìbile  cospetto 
del  settimo  Clemente  non  sapesse  essere  da  più  degli  oratori 
fin  qui  ricordatJT  Aimeoo  da  quella  pazza  mostra  di  eloquenza 
sofistica  si  terri  immune  la  nostra  raccolta,  e  ci  oontenieremo 
dell'  orazione  al  ponlofice  ;  pMcbè  ancbe  questo  Tolomei  non 
deve  pur  mancare  ad  nn  vt^me  di  scdte  oraniooi  italiane. 

Ha  non  apparisce  mai  Usto  manifesta  questa  sciagurata 
tendenza  di  astrarre  le  letlere  dalla  attiva  utilità  pubblica, 
quanto  nella  trattazione  dì  alcuni  si^getti  non  immaginati ,  e 
non  punto  pericolosi  ad  essere  posti  nella  conveniente  eviden- 
za. Prcnderano  ad  esempio  l' orazione  di  Giulio  Delminio  al 
re  dì  Francia  in  difesa  del  Pallavicino  ;  letta  che  la  si  abbia,  è 
ben  lungi  cbe  sì  possa  sperare  di  avere  una  sufficiente  cogni- 
zione del  fatto  intorno  a  cui  l' orazione  sttesa  si  aggira.  Pure 
il  SansovÌDO  oì  racoonta  che,  noitatn  dal  istallo  d^  reo  alla 
presenza  iel  re  Francesco ,  feot  «ffalto ,  pemoeoAé  egli  Hbtrò 
MO /rtUeUOi  aoentii)  mtaso  it  n  a.pielà; e  si  dine  t^  il rt  fiemte 
ttMQ  oommoaw.  Ei  convien  dire  che  Cosmo  avesse  od  modo  di 
recitare  afRitto  fuori  d' ogni  immaginazione,  o  il  re  un'  inlam~ 
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perana  di  lagnma  tutta  sua  (Hmpria.  Al  cbs  peiunndo  lascìerà 
in  pace  dormire  l' orazione  nella  raccolta  del  Sangovino,  assai 
doreBdo  baatne  ohe  fosse  saVra  |wr  lewa  la.  rita  tMI'  accasato. 

Un'  altra  apecìe  di  oruioni,  qneUe  cioè  che  ai  riferiBow» 
a  Buiene  scieiitìfiobe  o  letterarie,  haano  mea  di  hngnois,  ee> 
ssodlMM  L'  argoastita  è  inlriDaecato  col  modo  di  numtgpBrio. 
Di  qDMta  spacae  nea  maneaoo  aknne  (àm  potreMiero  tanure 
di  qualche  fregio  aUa  racceha;  nta  ìa  non  ne  eo^  aioaiia, 
peneanda  cte  m^àa  stewero  ìutahuio  di  qfoe'  votemi  ohe  sono 
coiBacrMi  alia  lodi  di  quella  sifbtte  ecienaa  od  mie,  lodi  che 
non  vanao  mai  Bcompagoate  da  ona.  cotal  guisa  di  teorica,  per 
cui  me^io  weora  che  oraziaoi  potrebbero  chiamarsi  tratUIdli 
genmili  0  leiiOBi.  Di  queste  me  ne.  forniremie  noo  podia  e  il 
Varchi,  e  il  gieraae  Buonarroti,  e  il  BeUìm,  •  il  gabiai,  e  il 
Zanotti  e  più  altri. 

Kimaagooo  gli  elogii,  net  quali  incontri  ffsteniaamt»  il  di- 
fetto stnaoche  nelle  altre  orazkijii  ho  iMrtaUi;dice«dwTe  doè 
il  diaMreo  entro  cegole  generab  enfici patwitate  assegnate,  da 
aaUa  più  gnardandoai  che  dal  far  MliaeKDte  spiecate  il  ^o^ 
gette.  Il  qual  rigtutrdo  alcnna  volta  potè  eagere  comandato 
dalia  necessità  o  dalla  prudenza  mescUne;  icome  dovette  ao- 
oadve  al  csTalifre  Salvìati,  scrivendo  l' elogio  del  morto  prin- 
cipe don  fiaraa  ;  e  pecìtandolo,  o  pnbblicaiMlolo  almeno,  sotto 
gii  occhi  ad  padrv,  cbs  secondo  la.  oomone  e  più  probabile 
opinione  ne  fu  l'uccisore.  Ed  anche  quell'anima  ai  fiera,  e 
quasi  direi  taoitaeca  ad  Davansali,  a  che  si  rìdnce  essa  mai 
scrivendo  l' elogio  .di  Conino  f  Noa  si  allarga  nella  dilombate 
ampliScasìoni,  gli.é  vero,  non  si  fe  atruafflito  di  lodi  tmfipo 
smaccate,  mi  6  haa  Inngi  dal  coalenlare  né  anclw  i  più  acàa- 
rati  cbe  fiucciana  a  Laggore  quella  oraaiona,  4»eD  dopo  aveode 
udito  parlare  la  storia.  Lo  stesso  Giambattista  Doni,  di  Cui  m»' 
ritamente  scrisse  il  Giordani,  che  lohe  ogni  vestigio  di  arti/izio 
a  qvel  suo  sHle  *i  puro  e  candido,  e  in  tanta  semplicità  grasioto 
e  lucido,  tal  che  (^iparve  unica  e  migiiorata  immagine  del  secolo 
preceduto  ;  lo  stesso  .Doni,  di  cui  ciò  meritamente  tu  scritto  ri- 
ferendosi a' suoi  aurei  trattati  sulla  musica,  è  egli  oratore  molto 
invidiabile?  Quel  suo  piagnisteo  per  la  cristiaoissiroa  regina  di 
Francia  e  Navarra  non  odora  esso  pure,  sebbene  in  grado  al- 
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noscere  la  propria  lingua  quanto  gli  bisognerebbe  a  dettare 
opere  co»àmili  nel  proprio  idiom».;  quanto  al  resto,  egli  non 
dee  che  tenersi  stretto  a'  panni  del  suo  originale.  Non  cosi  il 
traduttore  poeta.  Gli  affetti  che  riscaldarono  il  poeta  straniero 
devono  riardere  nel  suo  petto  ;  devono  riacintillare  a'  suoi  oc- 
chi le  splendide  visioni  onde  fu  1'  altro  colpito  e  tratto  a  can- 
tare. E  quando  anche  ciò  arveoga,  non  si  mette  egli  giA  per  la 
medesims  vis,  non  pone  oraia  sopra  orma,  anche  qaando  ciò 
sembra  ai  nien  destri  che  avvenga;  ma  lasoiendosi  portare  dal 
prO|R'Ìo  gusto  e  dSlla  propria  tn^irazione,  scompone  e  ricom- 
pone a  suo  senno,  secondo  la  propria  immaginaTione  e  il  pro- 
prio cuore  gli  v^nRO  detta«<ta.  È  petsta  una  viva  inmagìve , 
co  inaspetlato  rafTKnto,  ona  sentenza  feconda  nella  sna  conci- 
sione ;  ma  È  poesia  similmente  un  aggiuslato  epiteto,  ima  gra- 
ziosa o  indnstre  coHacazioae  di  parole,  una  squisita  armonia. 
Chi  oserd  dì  affermare  che  tali  cose  si  possono  dare  a  puntino 
da  un  traduttore  quali  si  Irovan*  neH' originate  t  Una  bella 
pniova  deHa  ìmpossililBtd  che  si  oppene  ad  ottenere  un  tal  Boa 
non  l'abbiara  noi  nello  traduzioni  che  da  molti  si  tentano  in 
prosa,  tutleché  uonriaì  d' ingegno  e  di  gusto  non  dispregevoti? 
E  il  piti  de'tì^ncesi  tradutt<HÌ  di  poesie,  a*  quali  piace  un  sit- 
f«te  costume,  non  vengono  in  conferma  di  quest»?  Assai  pone 
del  sno  il  traduttore  nella  poesia  eh'  eì  rifii  ;  direm  anzi,  che 
qua)  pifi  ve  ne  pone  quegli  é  jnA  certo  di  ottenere  durevole 
fama.  Non  s' intenda  gii  d«l  porre  del  suo  ogni  cosa,  o  pistto- 
9to  tma  che  altra;  intendo  di  quelle  che  da)  tradatlore  possono 
porsi  ragionevolmento,  ossia  conforme  la  natura  deli'  arte.  Mal 
ciò  fi  può  intendere  da  cbi  toHa  ristringe  la  poesia  alt' inven- 
zione, e  colla  parola  invenzione  s"  avvisa  noti  altro  aversi  a  si- 
gnificare tranne  il  ritrovamento  di  nuove  idee,  di  miovi  Ibnta- 
smi.  È  parte  notevofissiniB  di  poesia  il  dar  corpo  alle  idee,  il 
colorirle;  il  far  insomma  che  il  proprio  concetto,  non  pure 
s'  addentri  Beli'  ititelfette  degli  uditori,  ma  brOli  loro  dinnanzi 
agli  occhi,  ma  suoni  loro  soavemente  efiBcace  nell'animo.  Senza 
questo,  poniamo  fwire  fossero  peeiicho  le  idee  quanto  vegliasi, 
non  ne  avremo  intera'  e  perfetUs  poesìa.  W  qai  fl  prwidere  V  al- 
itbì  concetto,  e  condurfo  a'  modi  coavenienti  alte  propria  nazione 
e  al  pn^rio  tempo,  è  l' arricchire  il  predio  lerapo  e  la  propria 
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nazione  d'  ub  imoro  genere  di  poesia.  Non  parrebbemi ,  ciò 
premesso,  aver  dato  compiuto  il  ritratto  delk  poesia  ileliaDa 
qoando  avessi  ommeeso  le  traduzioai. 

Ha,  e  si  domanderì  secondariamente,  perchè  sc^Uere 
r  Emida  TotgarìziBta  dal  Caro?  Ed  eccomi  (ratto  a  giustìBcBre 
in  parte  qnesf  opera.  In  tanto,  perrbfe  )'  Btteida.  Potevasi ,  beo 
veggo,  altl«  poe^  cercare  d'altre  naitooi,  fatte  nostrali  da 
egregi  scrittori.  Ma  qnal  poesia  ptò  nostra  della  latina  f  E  chi 
mi  avrebbe  lodato,  se  avessi  dato  in  cambio  ì'illfade  ?  Delle  na- 
zioai  moderne  non  parlo,  il  gnslo  delle  quali  in  poesia,  o  non 
merita  che  da  ned  si  prenda  ad  esempio,  o  ncw  ha  trorsto  an- 
cora traduttore  che  ginetamente  potess»  direi  meritevole  di  ga- 
reggiare col  Caro.  Ben  b'  intende  che  vanno  esclvsi  da  questa 
sentenza  i  viventi,  ntil' opere  de' qnali  non  oso  por  mano,  come 
altra  volta  ho  accennalo,  non  volendo  che  la  Classica  Biblioteca 
proceda  senza  aver  udito,  se  non  intero  il  voto  della  posterità, 
quel  preludio  almeno  di  postuma  Rima  che  si  fe  tosto  udire  che 
on  nomo,  di  qualche  conto,  vivente,  sceso  sia  nel  sepolcro.  È 
l'EneMo  l'anello  che  congiange  l'èra  poetica  moderna  degl'Ita- 
liani all'antica,  dacché  il  principale  de' loro  poeti  per  merito  e 
per  vetuslezza  ha  protestato  solennemente  essergli  di  là  venuto 
h  bello  stile,  e  come  la  immaginaria  goida  al  suo  triplice  viag- 
gio, cosi  la  reale  norma  al  comporre.  B  quando  anche  vogliamo 
starcene  chiusi  ne'  limiti  della  Storia,  o  simbolica  che  si  voglia, 
o  eSbttiva,  o  conservata  da  credule  tradizioni,  o  sorretta  dall'au- 
tenticità de'  monumenti,  di  lì  mosmro  gli  esordii  della  romana 
grandezza, che  dobbiamo credwe,  a  consolarci,  che  fosse  gran- 
dezza nostra.  Durano  in  qoel  poema  ì  nomi  de'  nostri  antenati, 
si  rivelano  le  pie  e  glorìose  memorie  tra  cui  ci  aeriamo,  mal 
sapremmo  ci^  che  siamo  attualmente,  ove  ignorassimo  quali 
Ibmmoin  allora.  La motata  religione,!  mutati  costami,  i  tempi, 
le  sorti  mutate,  non  ci  tolgono  il  desiderio  dei  looghì  e  dei  fittti 
ivi  descritti;  son  qoe' monti,  qua' fiumi,  quelle  spiaggie,  quelle 
■citti,  die  cangiaroBo  nome,  riti,  dominazione,  ma  pur  ne  al- 
bergano, ma  pur  ne  inspirano,  ma  par  dovramo  coprir  le  no- 
stre ossa,  quando  una  nuova  gente,  e  nuovi  nomi,  e  nuovi  riti, 
e  move  dominaiìosi  foranMi  di  noi  cii  che  noi  femmo  pi  del 
passato,  e  la  noetra  vita  avrà  anch'  essa  bisogno  d'  im  trftdtit- 
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tore  e  del  riverente  affetto  de' nostri  nepoli  a  non  essere  del 
tutto  dimenticata. 

Il  Caro  poi  oltre  a  questo  pregio,  cbe  avrebbe  in  comune 
con  ogni  eletto  traduttore  dell'  Eneide,  ne  ha  uno  tutto  sno  pro- 
prio nel  rispetto  della  nostra  Raccolta.  La  voce  universale  che 
il  grida  traduttore  non  sempre  fedele,  quando  scema  il  suo  me- 
rìlo  nel  giudizio  di  chi  cerca  ritratto  con  (igni  possibile  somi- 
glianza Virgilio,  glielo  accresce  neà  giudizio  nostro  che  cerchia.- 
mo  modelli  ed  ogoi  guisa  di  poetare  italiano.  L' anima  sua  fu 
notato  da  molti  non  corrispondere  a  quella  dell'  autore  da  lui 
impreso  a  voltare  nella  nuova  favella  ;  ma.  V  anima  sua  grande- 
mente poetica  non  è  chi  neghi.  Dico  di  quella  poesia  special' 
mente  cbe  ha  il  suo  fondamento  nello  stìLe  e  nella  struttura  del 
verso.  E  bisogna  notare,  a  voler  esser  giusti,  il  tempo  in  cui 
visse  e  lavorò  il  suo  poema,  suo  veramente  quant' esser  potè 
mai  poema  di  qual  che  sìa  traduttore.  Sembrava  esseirziale  6ao 
a' suoi  giorni  la  rima  alla  poesia  italiana,  chi  almeno  non  avesse 
voluto  starsene  agli  astratti  ragionamenti  meglio  che  a' fatti, 
come  neir  arti  suole  assai  di  rado  acoadere.  La  CoUiixaione  do- 
tata d' insuperabile  proprietà  di  vocaboli,  e  sceltezza  e  grazia 
di  Crasi,  non  poteva  a  meno  di  ristuccare  colla  monotona  riso- 
nanza del  sempre  equabile  verso  ;  né  altro  poema  dì  lunga  lena 
era  salilo  alla  riputazione  di  quella,  salvo  cbe  nella  scuola 
de'  pedanti  V  Italia  lAberata,  copiosa  di  voci  tecniche,  di  regole 
aristoteliche  egregiamente  mantenute,  di  senno  erudito,  e  non 
d' altro.  Il  poeta  dell'  Api  avevasi  preQsso  assai  breve  corso,  e 
la  squisita  armonia  de'  suoi  versi,  appena  fattasi  udire,  manca- 
va, lasciando  tuttavia  dubbiosa  la  lite  se  fosse  possibile  la  let- 
tura piacevole  di  un  lungo  poema  italiano  non  addolcito  dalla 
rima.  Fu  il  Caro  cbe  mostrò  quanta  varietà  potesse  indursi  nel- 
l'endecasillabo, dì  quanta  pieghevolezza  fosse  capace;  egli  cbe 
dove  non  trovava  si  copiose  le  diverse  cadenze  oHupatibili  con 
un  tal  verso,  suppliva  per  guisa  colla  scelta  ingegnosa  delle  pa- 
role, e  col  mutate  colore  dello  stile,  da  far  supporre  differente 
armonia,  quella  cbe  continuava  sul  primo  tenore.  Della  qual 
arte  mirabile  sarebbe  pur  bene  formassero^oggetto  a' loro  studi! 
quellithe  vi^lioDorìascireeccelleati,  senonpoetijperlo  meoo 
verseggiatori, 

i.,<  ,■,,-<  II,  Google 
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Non  che  l'armoDia  che  ci  viene  dalla  tradazione  del  Caro 
quella  sia  propriamente  cbe  ci  ha  dato  Virgilio,  quegli  sema 
dubbio  tra'  poeti  latini  cbe  per  consentimento  univerBala  toccò 
ìd  tal  parte  la  maggior  cima  dell'eccellenza.  Se  co^  possiamo 
es|H'imerci  per  un  certo  modo  di  rassomiglianza,  é  la  virgiliana 
un'  armonìa  di  sentimento,  quella  del  Caro  armonia  d'  ^egan- 
za.  Per  la  prima  hanno  voce  acconcia  e  misura  tutti  gli  sfiditi, 
quelli  che  non  solamente  prorompono  dall'  anima,  ma  quelli 
ezìaadio  che  direbbesi  emanare  dagli  oggetti  inanimati  ad  ec- 
citare impressioni  comspondenti  nell'anima.  In.  ciò  inrabile 
non  pur  imitatore  ma  emulatore  ebbe  l' antico  poeta  nell'  Alli- 
gbierì,  cbe  qui  citiamo  non  a  ricantare  una  vecchia  sentenza, 

'  roa  a  far  meglio  sensibile  il  nostro  pensiero.  L' altra  armonia 
pel'  contrario  è  cagione  di  varietà  e  di  vaghezza,  impedisce  la 
noia  e  la  sazietà,  e  tiene,  come  a  dire,  le  menti  e  gli  orecchi  in 
una  continua  piacevole  occupazione.  Non  andrebbe  forse  lungi 
dal  vero  chi  di  qnesta  facesse  paragone  coli'  Ariosto,  avver- 
tendo non  mancare  nulladimeno  al  grande  poema  alcuni  luoglu 
che  punto  non  dissentono  dall'efficacia  dantesca.  Che  che  ne 
sia,  ancbe  per  questa  specie  di  disparita  viene  più  acconcio  il 
lavoro  del  Caro  alta  Biblioteca  nostra,  rappresentandoci  per 
esse,  quanto  più  si  sciata  dalla  stretta  imiiazì<»ie  virgiliana,-. la 

'  propria  e  nativa  italiana.  Resta  che  se  ne  dolgano,  e  con  ragio- 
ne, i  traduttori,  e  formino  voti  perchè  sia  dato  all'  Italia  chi  al 
maneggiare  con  tanta  padronanza  la  lingua,  quanto  potè  farsi 
dal  Caro,  congiunga  temperamento  d'  animo  e  d' intelletto  me- 
glio vicino  a  qud  di  Virgilio.  E  dubitiamo  non  sia  ciò  per  suc- 
cedere dì  corto. 

Dee  poi  recar  maraviglia  che  una  tal  opra  abbellita  di 
tante  eleganze,  e  condotta,  a  quanto  sembra,  con  arte  sì  fina, 
si  abbia  a  tenere  per  lavoro  cui  mancò  l'ultima  mano!  Impreseli 
Caro  questa  fatica, oom'^li  stesso  confessa,  a  far  prova  di  quello 
potesse  il  verso  sciolto  italiano,  per  addestrarsi  a  comporre  di 
p(n  un  originale  poema  in  tal  metro.  E  di  qui  ancora  prende 
maggior  appoggio  la  noBlra  deliberazione  di  riporre  questo  vol- 
garizzamento fra  gli  esempii  opportuni  a  studiare  da  chi  voglia 
italianamente  comporre.  Ha  come  potrebbe  mostrarsi  di  molte 
opere,  che  incominciate  non  più  che  ad  assaggio,  o  per  baloc- 
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CO,  rinBCÌnmo  a  quella  fama  che  non  fu  data  cons^uire  a  la- 
vori di  lunga  e  sudata  lena  ;  eoa  fti  di  questa.  E  forse  che  so 
ne  avvedesse  il  Caro  stesso,  quando,  messosi  a  questa  trattazio- 
ne, e  condottala  molto  innanzi,  non  pensi  piò  al  poema.  Morte 
intanto  il  sopraggiunse  a  mezzo  il  lavoro,  e  ('  opera  ava  cosi 
com'  era  incompiuta  venne  ^tta  pubblica  <)at  nipote  Lelio  colle 
stampe  del  Gionti  nel  1581.  Ora  veggasi  bnzarra  corrìsponden- 
ia  !  Così  com'  era  toccato  di  rimanere  senza  I'  ultima  mano 
all'originale  Enevia,  toccò  pure  di  rimanere  alla  b^dotta,  e 
nell'  mi  caso  e  nell'  altro  per  morte  dei  toro  autori.  B  chi  si  ct»n- 
piactìsse  di  tali  riscontri,  ne  troverebèe  à'  ritri  poeti  ed  altri 
Iradutteri  o  commentatori,  s' è  vero  che  lo  stesso  Boe  infelice 
fallo  dall'antica  poeta  delle  Cose  detta  Natttra,  toccasse  al  più 
riputato  de'  suoi  interpreti  e  chiosatori,  Tommaso  Creeck  ;  e  se 
a'  giomì  miei  ho  veduto  tre  traduttori  di  Tibulle,  dne  amici 
mid  carissimi,  il  bolognese  F.  Benedetti,  e  il  veneziano 
V.  BeozoR,  il  terzo  veronese  F.  Morendo,  e  pressimo  che  io  il 
C0IIOBC888Ì  e  mi  strìngessi  ad  esso  più  che  di  lontana  conoscen- 
za, ho  veduto  morirne  incomiDciato  di  poco  il  lavoro,  sai  fiore 
degli  anni,  lasciando  le  citte  loro  e  gli  amici  addolorati  per  le 
concepnte  speranze,  e  per  T  anima  bella  di  cui  aveano  già  dato 
prova.  Ma  il  tener  dietro  a  siffatte  corrispondenze  può  talvolta 
essere  suggerito,  come  a  me  mentre  scrivo  di  questi  tre  cari  " 
giovani,  dalla  maiinconiaf  taon  essere  hingamente  approvalo 
dalla  ragione. 

La  prima  ediiione  ginstina  gii  ricordata  àtàV  Eneide  del 
Caro  non  potè  ag^gare  i  desiderii  della  critica,  come  accadde 
al  più  dell'  opere  che  stamparonsi  postume.  Né  fti  lungamente 
badato  a  rimediare  a  sìQktto  sconcio  fino  a  qnesti  ultimi  tempi, 
for^  perchè  il  poema  del  Caro  non  era  tenuto  in  tutta  quella 
grandissima  stima  che  fu  di  poi,  e  che  ben  merìtavasì  fin  dalle 
prtrooi  *■  Fu  a'  mstri  giorni,  che,  spedalnente  per  le  parole  del 
Monti,  crebbe  a  segno  che  non  era  stata  per  lo  innanzi  la  rino- 
manza di  questo  lavoro.  Onde  a  hiì  giuetamente  fn  intimata  la 
adiaiime  che  nel  1816  ne  imprese  in  Milano  il  Sonzogao,  edi- 

.  ».'  I'?^?.?''  ''i'^oe'stì-  ricordWa  con  boIU  lode  un'  edÉione  camma , 
in-M,  del  1833.  Non  la  vidi  ;  e  ad  ogoi  modo  questo  solo  esempio  non  ba- 
sterebbe a  iodebaUr«  la  verni  di  quaoto  a'  è  detto. 
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xìone  in  cai  ìa  piò  che  sufficiante  bellezza  de'  tijn  non  va  scom- 
pagnata da  molta  mocantena  nella  cotrezioite.  Altre  poi  ri- 
stampe  sì  fecero,  seveete  con  grande  pompa,  come  la  romant 
ÌD-fMi9  del  1849,  di  cm  è  beBemerita  la  doeheesa  #  Deron- 
shire,  e  la  fiorentina  1836  in-S',  che  ha  dì  fronte  il  testo  lati^ 
no,  e  l'ima  e  l'altra  fregiate  di  figure  intagliate  per  mono  di 
artisti  non  ordinarii.  La  nostra  ristampa  fari  di  mostrare  D<ni 
inutili,  né  da  noi  trascnrate,  le  nobili  fatiche  degli  editori  che 
ne  hanno  [»«cedato. 


U  GERUSALEMME  UBERATA 

DI   TOBODATO  TASSO. 


Lascio  a'pfUBgirisli,  capilaBati  da  Patrio  Beni,  lo  afér- 
nare  francliissimamente  ebe  la  Genitalmitne  Liberata  del  Tasso 
aia  da  prepture  ali'  Iliade  e  all'  Eneide;  linùtandomi  a  ripetere 
la  sentati  a  di  giudici  meno  aecessÌTÌ,chelodane  questo  poema 
come  maraviglioeo,  specialmente  in  rigeardo-  alti  perfeziorte 
del  ^«egno.  Chi  poi  volesse  entrare  ne'  confronti  sn  accewiati, 
non  dovrebbe  restringersi,  come  (éeero  il  pia  de' critici  del 
secolo  (tedneseslo,  alle  sole  parti  metameste  poetiche;  ma 
CAMÌderM-e  ben  anche  le  r^aiioai  dell'opera  co 'tempi  e  co'lno- 
0n  Be'  qnftG  nacqtte,  e  a'  quali  lu  destinata.  Se  non  è  oìaucia 
la  poeeìB  io  generale,  luolto  meno  vorri  credersi  che  tale  ab- 
bia ad  easero  il  poema,  nel  quale  eoneorrono  le  condiziwi 
lotte  richieste  in  ciascun  altro  genere  di  poetare.  Ora,  come 
credere  qateto,  se  logKeH  ad  esso  la  sua  principale  impor- 
tinia,  ctittD  sfio^iarla.  dell'  ìnfl«ire  eh»  fa  nei  costumi  e  ne^ì 
aflMtì  d'iB  popoi»?  La  trombe,  cweeduta  solitamente  all'epica 
musa,  diverreUw  ernUsma  insignificante;  non  cesendo  biso- 
gno di  tasto  a  farsi  Bdire  da  ciosenu  uomo  io  partìodare, 
con  Mnalteofineclie  dì  ricreargli  la  menteo  lusingargli  Fudìto. 
Omero  «  ViigtliD  miranwa,  smca  dnbbio,  a  meta  fàù  alla:  « 


>«'«; 
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cortigianesco,  ma  bello  e  spleadento  di  tutta  la  dignità  e  il  di- 
siateressamento  cavalleresco.  E  r  uomo  che  paventava  la  po- 
vertà pel  Ggliuolo,  e  a  canearla  gli  dava  consìglio  e  precetto 
di  rionegare  la' propria  vocazione,  eagrìGcavae  pace  e  fortuna, 
e  per  poco  ta  stessa  vita,  acuendo  ramingo  i  mutati  destini 
dd  suo  signore,  e  ritraendo  in  sé  stesso  l' alte  provo  d' onore 
cantate  si  spesso  Dell' ^mw^t.  Onde  che,  se  dal  padre  non 
ottenne  assai  grandi  eccitamenti  ed  esempii  alle  forme  esterne 
della  poesia  [e  ne  abbisognava  egli  Torquato?),  n'ebbe  in  cam- 
bio, più  cbe  forse  non  sìa  toccato  a  Dessimo  altro  poeta,  la  fórma 
interiore,  ossia  i  generosi  sentimenti  elevati  ad  ogni  possibile 
sublimità  e  raggentiliti  dalla  sventura.  Chi  l^ge  senza  lagrime 
la  canzone  :  0  del  grande  Appennino?  Chi ,  doV  essa  rimase  in- 
compiuta, non  si  ferma  commosso  a  considerare  la  prodigiosa 
etlRcacia  d'nna  educazione  ricevuta  tra  j  dolori  magnanimi  e 
l'esilio  onorato,  a  cui  fu  ben  giusto  conseguitasse  la  Gerwa- 
letnme? 

L'ispirazione  della  Gervsaìemme  fu  tale.  Dì  qui  l'aver 
tolto  alla  crociala  quel  tanto  ch'essa  ebbe  di  'selvaggio  e  fe- 
rino, e  mostratala  quale  sarebbe  stata  più  conveniente  alla  de- 
vota intenzione  da  cui  fu  mossa.  Di  qui  la  regolarità  stessa 
dell'opera,  che  costò  tante  cure,  e  fece  parte  tingere,  parte 
imbrattar  tante  carte  agli  scrittori  dì  controversie;  ma  che 
nel  Tasso  fa  assai  roen  laboriosa,  perchè  spontanea,  perchè 
corrispondente  all'  interno  modello  che  aveva  sempre  portato 
nell'  anima.  Non  farò  qui  l' apologia  del  sentimento  cavallere- 
sco, che  nato  a  principio  ndla  mancanza  di  migliori  guaren- 
tìgie alla  sicurezza  del  debole,  quindi  trasferitosi  dalle  selve  e 
dalle  aperte  campagne  nelle  ciUà,  ed  accomunatosi  colle  cre- 
scenti istituzioni  del  regolato  potere,  terminò  risibile  fantasma 
tra  i  delirii  cbe  sempre  accompagnano  la  sussistenza  di  cose 
mancale  nella  sostanza,  e  solo  ampliale  nell'apparenza;  non 
farò,  dico,  adesso  l'apologia  dì  siffatti  sentimenti:  ma  egli  è 
certo,  che  anche  a'  tempi  in  cui  non  altro  sopravvìveva  agli 
antichi  ordinamenti  tranne  la  stravaganza;  le  memorie  e  i  ve- 
stigli del  passalo  eran  tali,  tali,  anche  nella  stessa  loro  vuota 
eslerìorflà,  i  principii  regolatori,  da  porre  nelle  menti  e  negli 
animi  un  amore  indicibile  del  perfetto  e  del  bene  ordinato,  la 
„H,gle 
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altri  tempi,  cod  altro  iaclbauofii,  avr^be  on  poeta  della  vi- 
goria di  Torquato  cangake  le  insidie  de' cortigiaDi  smoÌ  emuli, 
bravate  le  censure  de'  Cruscanti,  amate  Bkeno  pericolosamente 
e  da  paladÌDo;  ma  il  tramonto  dei  (empì  cavatlereachi ,  l'età 
in  cnì  vennero  meso  per  sempre  gli  giuriti  dell'  antica  lealtà  e 
dell'  BOlico  corano,  in  cui  la  itessa  frode  aiveva  alcun  cfae  di 
solenue  e  quasi  dissi  di  magoauimo;  1'  età  in  cai  cesaarono 
dal  oMobattere  le  reliquia  deUa  latioa  legittimità  e  deila  aoMr- 
cbiaule  barbarie,  e  mastruasaméate  d  mesoolaroao  ;  qnest'  età 
cbe  ai  porleoU  della  vebiM  dvÌHzE«EÌoae  «i^xmeva  ia  stampa,  - 
l'artiglieria,  e  l'America,  non  avrebbe  avuto  chi  la  cantasse, 
cbi  ae  mandasse  l'eco  Iradizionala  all'età  anoceaeiva.  Fu  il 
Tasso  cbe  v(rise  le  regole  d'Aristotile  a  gmdare  i  CDOBigli  d'  ub 
oepìtaao  cristiano;  obe  colorì  le  forme  eimmetricbe  di  Omero 
e  di  Vii^lio  coUe  biziarrie  della  rima;  die  all'  Europa  anem- 
brata  ricordò  la  bmM  conBpirazwoe  di  tatti  i  principi,  olle 
dame  impudiche  e  avvelenatrici  die  ad  au^mirare  Erminia  se- 
cura  tra  l'armi,  £lorÌBda  bihi  d'altro  «coesa  che  di  guerriera 
virtù  ;  e  odia  alaaea  Annida,  benché  imiUule  l'AJeina  arioele- 
sca,  non  seppe  cootenerei  dsil'  infondere  il  sentimento  del  vero 
amore,  cbe  usmpa  il  Ittego  alla  gedusione  ed  aHa  vendetta.  Il 
Tasso  sempre  ìtk  guerra  colla  povertà,  coli' amore,  coli' invi- 
dia i  ^vfugo,  quando  nn  i  catttirato  ;  spasìmaiite  dì  gelosia, 
qnaado  pw  lr«ne  d' indì^atioiie;  atterrito  dinwizi  agli  Acca- 
demici, «ome  a^pià  dell' iQqaisilore;  paaato  dallo. gare  scola- 
reaelte  a  quelle  de'  gentiluomÌBi  ;  richiesto  da.  prìncipi,  e  man- 
cante d'  uB  pano;  accolto  ad  onore  nella  corte  di  Francia,  e 
comparso  pochi  anni  dopo  alle  porte  di  Torino  per  esserne,  se 
BiA  rtonmsceva.  im  amico,  respinto  come  vii  paltoniere:'  il 


'  NoD  ED  contenermi  dal  citare  il  passo  della  lettera  dell'  Ingegneri 
premesea  all' ediiione  di  Casalmaggiore,  1581 ,  e  diretta  al  serepisaimo 
UgoordOD  AlfoDBo  II,  dueaV  di  P«rraraec.«  DueaBid  enmzo  b,  quando 

>  il  pavera  ei^or  Torquato  Tasto ,  portalo  dalla  sua  strana  DUBiBConia ,  si 

•  condusse  Un  alle  porte  di  Turino,  onde  per  non  aver  fede  di  saniti  fu 

>  ributtato,  fpi  quegl'  io,  eh'  in  litomando  dalla  messa  udita  a'  Padri  Csp- 

•  imcciDi,  lui  iDMDlrflointnduBBl  nella  città:  [alte  prinu  capaci  te  !■"■'' 

•  die  delle  nobili  qualità  sue;  le  quali  (come  cb'el  fosse  male  all'ordine, 

>  a  pedone  )  non  perù  affitto  si  nascondevano  sotto  a  si  ba««  fortuna,  »  In 
qneite  poche  righe  i  molu  portadel  secalo,  noooM  della  Morto  del  Tomo. 
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Tasso  compie  i  suoi  ^ornì  in  uà  chiostro,  meatne  si  «ppareo- 
chia  la  tela  delta  sna  ìncoroiLaiioae.  Egli  e  lil  ooDtemporaneo 
suo  Cario  V,  ambedue  in  un  ctnortro,  ne»  ^ro  desiderasti 
che  pace;  ma  l'uno  per  sazieUi  di  dominii,  l'albo  per  las- 
sezza d' immeritate  sventure. 

Considerata  di  tal  maoiera  La  Gemtalimau,  come  predv- 
zione  rappreseotante  il  soo  secelo  e  i  preceduti,  e  come  pro- 
pria esclnsiramenle  del  poMa  <die  la  iimnaginò,  sono  posti,  o 
che  parmi,  i  fondamenti  al  coitalo  cogli  antichi  maestri, 
e  molte  scasate  ddle  sconvenienae  dw  la  critica  imparziale 
DOD  può  a  mmodi  ooa  ravvisare i»1  grande  poema.  S'intende 
allora  piii  agevolmente  come  con  dovesee  l' in^oo  del  poeta 
troviru  dubbioso,  se  noD  qoaato  domanda  la  severità  di  un 
esame  ■  nn  grand'  uomo,  tra  il  Goffredo  e  il  Carlo  Magno,  o 
il  Ctìamòo.  Dal  frinto  di  questi  die  rifititati  so^^ettì  doveva 
dislorlo,  ottre  al  resto,  il  timore  di  presentare  alla  sua  naiione 
un  eroe  già  travisalo  dalle  mille  popolari  leggende,  e  dai  poemi 
romaiaeschì  di  maggior  bma.  Il  cbe,  nnito  idle  ragioni  del- 
l'emokazione  letteraria,  cbe  pur  non  vogliamo  credere  omiipo- 
tenli  sull'animo  suo,'  trionfò  certamente  nel  consiglio  di  chi 
volea  farsi  poeta  storico,  per  quanto  il  consentivana  lo  leggi 
assegnate  all'epopea  dal  Glosofb  greco.  Ha  gli  Àccadamtci,  e 
molta  parte  de' -critici  del  secolo  dEicimoseelo,  trasandarono,  o 
almeno  non  fecero  molto  caso  di  queste  considerazioni;  e  ri- 
strinsero il  proprio  acome  nello  scoprire  gli  accordi  e  le  disso- 

'  GII  Accademici,  non  sappiamo  se  per  goverotiio  aonra  dell'Ariosto, 
o  aoo  piuttosto  per  animosità  nnn  meno  Bovercbia  col  Tasso,  che  impru- 
dentemente gli  stotb  panzeccbiati  io  un  suo  Dialogo  (intorno  a  che  vedi  le 
CimlroiìiTiie  sulla  GsruiaimoWK  ) ,  w  scagliarono  Telusosamonte  sulla  Giru- 
lalcnane,  e  a  Tarla  venir  meno  di  pregio,  ricorsero,  più  che  altro  ,  si  con- 
^oiito  coir  Orlando.  Similmente  il  Galileo.  Sfa  il  Tasso  non  sembra  diaco- 
■K»cess«  le  virtù  del  «UD  biddIo  ,  o  ilmemi  non  ne  faceva  pratesaLdne; 
come  due  secoli  prima,  poco  in  vero  lodevolmente ,  il  Petrarca  rispetto 
airAUigliieri.  Che  unii, nella  lettera  adOraiio  Arioati  rimprotera  a  questo 
anai  DObilmenleleiOTtirDhie  lodi  impartite  od  altrui  nel  confronto  di  tanto 
parente.  Ha  né  anche  avret^e  lemutj>  di  misurarsi  con  esso ,  M  a  quella 
dama  ohe  lo  interrogò  chi  avesse  egli  per  primo  epico  tra  gì'  Italiani ,  ri- 
Bpoae:Do  il  secondo  luogo  all' Ariosto.  Se  non  che  con  alquanto  d' alta- 
lena volle  [orse  rispondere  a  chi  l' interrogava  malignameate  ;  e  la  atioa 
amorosa  scompigliava  in  quel  punto  l' usata  compostezza  della  sua  mente. 
Che  se  ne  creda,  l'Ariosto  fu  sempre  la  aiinpatisde'  letterati  ;  il  Tasso, 
del  popolo:  Dotatile  aooidente  anche  questo. 

i..n. Il, Google 
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iianze  colle  norme  arisbiteUcfae,  e  le  vere  o  presunte  iaesat- 
lezze  o  ÌDeleganze  della  dizione.  E  similmente  gli  apologisti, 
che  non  pochi  e  noa  ispregevoli,  almeno  nel  confroato  degli 
avversari!,  sortì  la  Gerusalemme,  se  ne  stellerò  entro  i  confìDÌ 
medesimi  nel  giudicarla  ;  e  quindi,  oltre  la  perpetuità  delle  di- 
scussioni, quel  certo  colore  di  verità  cbe  hanno  si  le  une  che 
le  altre  scritture.  1  principii  astraiti  sono  campo  molto  oppor- 
tuno alla  controversia;  e  chi  nel  gindìcare  d'  un'  opera  d' im- 
maginazione 0  di  gusto  si  attiene  a  questi  anziché  alle  parti- 
colarità de' fatti,  può  agevolmente  contraddire  ed  essere  con- 
traddetto in  eterno,  con  certa  apparenza  di  ragionevolezza 
d'  ambe  le  parti.  Quando  poi  gli  Accadèmici  discutono  di  pro- 
prietà e  di  squisitezza  di  bcuzione,  parlano  il  vero,  o  cose 
prossime  ai  vero,  e  ad  ogni  modo  meritevoli  d'ascolto;  e  simil- 
mente qnando  essi  od  altri  li>ccano  punti  che  riguardano  il 
gusto,  nel  che  il  Tasso  non  fu  sì  grande  come  nei  resto.  Non 
già  che  non  ne  avesse  da  natnra  il  sentimento  squisito,  ma  fu 
traviato,  del  troppo  amore  alle  sottigliezze  scolastiche,  a  certa 
pompa  fittizia,  e  più  di  tutto  dal  credere,  se  non  in  astratto, 
nella  pratica,  che  le  leggi  dell'  eleganza  e  dell'  armonia  possano 
prescriversi  eoo  esattezza,  e  non  cambino  notabilmente  pas- 
sando da  lingua  a  lingua.  Io  non  intendo  svolgere  compiuta- 
mente le  ragione  poetica  di  un  lavoro  di  tanta  importanza  e 
celebrità  com'è  la  Gerttsalemtne ,  molto  meno  iti  accampare  e 
discutere  quanto  alla  critica  può  tornare  in  acconcio  nelle  va- 
rie parti  di  esso;  bastimi  solo  aver  fatto  alcun  cenno,  piuttosto 
a  svegliare  i  desideri!,  che  a  contentarli.  Del  resto,  se  la  iJt- 
vina  Commedia  è  il  monumento  più  singolare  e  compiuto  della 
nostra  gloria  letteraria,  la  Gerusalemme  é  il  più  bel  campo 
dato  alla  crìtica  da  farvi  utilmente  sue  pruove.  Chi  non  si  fer- 
merà con  qualche  stupore  a  considerare  che  il  poema  condotto 
più  avvertitamente,  o  che  dicasi,  nel  maggior  riposo  della  ra- 
gione, uscisse  dell'intelletto  d' un  uomo  che  potó  farsi  credere 
pazzo?  E  come  con  tanta  malinconia  e  tanto  a&btlo  si  amica- 
rono tanti  raffinameuti  e  sottigliezze  di  bello  spìrito  più  che  di 
poeta?  Chi  tanto  amava  la  perfezione  simmetrica,  e  aveva  l'oc- 
chio a  tante  minime  contrapposizioni,  non  si  guarda  dal  co- 
minciare il  più  de' canti  col  sorgere  dell'aurora,  o  col  morire 
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del  giornoi  e  Dotabili  sodo  pur  anco  le  troppo  consimili  frasi: 

Gli  l'aara  mesaaggiera  erasi  desta.  (Canto  llf.) 

Gii  cheti  eraao  t  taoal 

E  l'alba  uada.  (Canio  Vili.) 

Gik  il  Sole  avea  desti  1  mortali  all'opre.  (Canta  XX.^ 

E  con  un 

Gii  la  morie,  o  il  consiglio,  o  la  paura  ec. 
avea  dato  cominciaroento  al  decimonono.  E  dove  il  già  manca , 
sottentra  il  tna  o  il  mentre. 

Uenlre  M  liranno  s'apparecchia  all'anni.  (Canto  II.) 

Henire  tttt  questi  i  bellici  atromenii.  (Canio  IV.) 

Mentre  in  tal  guisa  i  cavalieri  alletta.  (Canto  V.) 

Ha  d'altra  parte  le  assediate  genti.  (Canto  Vl.| 

Ha  il  gran  mostro  infernal  che  vede  qnell.  (Canto  IX.) 

Ha  '1  caplUD-delle  cristiane  genti.  (Canto  XI,) 

Ha  cadde  appena  in  cenere  l'immensa.  (Canto  Xlll.) 

Le  qnali  minuto  osservazioni,  se  possano  credersi  proce- 
denti da  critica  illiberale  quando  mirino  ad  accnsare  il  grande 
poeta  di  poca  fecondità  in  questa  parte  del  suo  lavoro,  non 
vorranno  credersi  tali,  quando  giovino  ad  assolvere  da  consi- 
mili censure  poeti  meno  famosi,  e  non  meno  acremente  impn- 
gnati.  0  diremo  anche  questo  un  avanzo,  se  non  dì  riverenza 
filiale,  d'infantile  abitudine;  mentre  tutti  i  canti  deiV Amadigi 
c<»ninciano  appunta  dalla  descrizione  dell'  alba? 

-  NeesDD  poema,  dicemmo,  i^eglio  della  Liberata  è  campo 
opportuno  alla  crìtica.  B  perchè  tutte  le  circostanze  concorres- 
sero opportune  a  tal  uopo,  le  sventure  del  poeta  lecwo  ù  che 
venisse  nel  cospetto  degli  uomini  ciò  che  gli  autori  seziono 
occultare,  ossia  le  prime  bozze  de*  loro  componimenti.  Sicché, 
di  qnesto  bel  corpo,  per  poco  non  possiamo  considerare  a  tutto 
nostro  agio  lo  scheletro.  Per  questo  conto,  mentre  ogni  cuore 
gentile  non  può  a  meno  di  gemere  sulla  prigionia  e  sulla  po- 
vM-tà  del  grand'  uomo,  lo  studioso  ha  di  che  giovarsi  oltre- 
modo. Dalle  prime  incompinle  e  scorrette  slampe  della  Geru- 
salemme, di  cui  diremo  alcima  cosa  indi  a  poco,  alle  due  del 
Viotto  1581,  e  dell'Osanna  1584,  che  fonuo  leggibile  la  Geru- 
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salemme  quale  piaoqiw  al  Tasso  cbe  foase  letta,  si  può  vedere 
il  passaggio  dal  bene  al  meglio  d'  un  ÌDgegno  UdIo  straordina- 
rio; e  qoindi  nelle  correzioni  e  nelle  aggiuabu  immaginate  per 
la  Conquiitala,  il  trascorrere  di  questo  aiadesÌDOO  ingegno  nel 
lambicsato  e  neU' ecoessivo.  "E  néf/aa  caso  e  nall' altro  v'é 
molto  ad  apprendere  ;  e  sono  questi  gli  esercirli  più  proficui 
alla  gioventù,  quando  fatti  senza  prevenzione,  e  col  sussidio 
di  una  anteriore  cultura  letteraria.  È  dato  di  qua  chiaramente 
conoscere  quanto  .posse  periezionarBi  un  lavoro  non  anco  ler~ 
minato,  e  quanlfl  malagevole  riesca  il  rJ&ire  in  :meglÌo  ciò  -cfae 
ha  di  già  avuto  l'ultima  roano;  che  sia  un  autore  che  tiene 
consiglio  in  sé  stesso  e  con  pochi  amici  per  migliorare  i  suoi 
Componimenti;  e  che  l' autore  stesso,  quando,  perduta  la  con- 
fidenza nelle  proprie  forze,  si  lascia,  più  che  convincere,  intro- 
nare il  cervello  dalle  grida  discordi,  per  .poco  non  dissi  dagli 
abbaiamenti,  di  mezzo  il  mondo  :  sopiia  lutto,  quanto  più  in- 
genue e  feesobe  ed  efficaci  le  isepiDaBioni  della  gioventù;  dico 
le  inspirazioni  che  consigliano  la  lima.  Forse  che  anch'  essa 
lima  non  è  molte  volte  isgpirataf  'Ogni  ati  pub  avere  i  felici 
suoi  voti:  altrì  [d  sommo  poeta  a'trent'anni,  altri  a  cinquanta; 
ma  c«l  senno  di  ohtqoanla  ricorreggere  mdìcahneiite  qosoto 
fu  suggerito  dall'entusiasnio  dei  trenta ,  «eco  ciò  Ohe  nonore- 
diano  possibile,  o  almeno  cbe  -nen  *  acconsentito  dall'esempio . 
del  Taeso.  Quel  divario  Ira  te  «thve  della  Otmqvulata  e  ^«elk 
cfae  cantano  Monte  Olivelo! 

Questo  poema  là  meSilato,  condotto  oen  tanto  arfWzio, 
intorno 'a  cui  fiwono  spese  d;lunghe  e  peneee  cure,  fn,  .quasi 
per>vn  ginoco  della  fortuea  bizzarra,  posto  ìn  prima  alla  tace 
mozBo  e  Boorretlo  pò-  inoéo  da  potersi  cbiamwe  difforme  da 
quello  cbe  il  voleva  il  sae  autore.  G  dii  amasae  le  simiUtwMiiì, 
potrebbe  paragonare  queste  scmgurale  edizioni  di  A^mmenti 
al  caMo  del  prigioniero,  ohe  -non  viene  intero,  né  diiaraniente 
ÌBteso  all'«*eoelno,  a  cagione  della  distanza,  delle  interposte 
moraglie,  e  beo  aico  delta  ■voce  affiochita  nella  solitudine  e 
negp  Bt««ti.  Prima  ancora  ohe  Celio  Halasptna  desse  taori 
■nel  458»  in  T«wcia  fi  mozzo  Gttffndo  co'  tipi  del  Cavalca- 
Inpo,  giravano,  non  so  se  stampati ,  alcuni  «enti ,  e  un  q«ar(o 
«e  l^go,  anteriormente  al  1 580,  pobblìcErio  nt  Canova  in  ■nna 
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raccolta  di  poesie,  con  parole  che  stringono  l'anima  di  tri- 
stezza.' Né  l'Iogegneri  pubblicando  la  Gerusalemme  l'aoDo 
dopo  io  Casalmaggiore,  colle  stampe  Canacci  e  Viotto,  prov- 
vide in  tutto  a§li  sconci  e  alle  lagune,  oltre  al  resi»,  d'interi 
canti,  dell'edizione  del  Cavaicalupo;  solo  ridusse  a  venti  i 
canti,  ed  acremente  combattè  pel  titolo.  Ma  l'altro,  ristampando 
il  poema  l'anno  stesso,  coi  tipi  del  .Perch  acino,  si  giovò  della 
giunta  dei  canti;  e  quanto  al  titolo  stette  saldo,  anzi  ne  diede 
ragione,  senza  far  cenno  dell'Ingegneri,  in  una  breve  prosa  ai 
lettori.  Onde  che  e  Goffredo  e  Gerusalemme  si  andò  stampando 
ne'  frontispiiii  delle  successive  edizioni,  secondo  il  senno  o  il 
capriccio  de' tipografi.  A  noi  non  dà  l'animo  di  entrare,  al- 
meno per  ora,  in  tale  questione,  bastandoci  di  protestare  che 
abbiamo  voluto  attenerci  alla  opinione  più  generalmente  se~ 
gnita;  tanto  più  che  sembra  la  vera  per  alcuni  indizi!  che  se 
ne  tniinno  dallo  stesso  poeta.  Dubitava  egli  di  fatto  se  chiamare 
il  poema  Gerusalemme  liberala  o  raequistata;  so  che  è  de  ve- 
dere il  discorso  B§\' intendenti 'lettori  premesso  dall'Ingegneri 
aita  edizione  Canacci  e  Viotto.  E  Gerusalemme  conquistala 
(Chiamò  il  poema  rifatto  molti  anni  dopo.' 

Ma,  più  che  del  titolo,  importa  che  si  renda  ragione  del- 
l' edraìone.  Non  abbiamo  creduto  di  doverci  attenere  scrupolo- 
sameate  e  nessuna, 'bensì  giovarci  delle  cure  de' vani  editori 

'  La  raccolta  a  cui  qui  si  allude  merita  una  (fualclie  oonildarazions.  . 
Sono  due  volumi  iiiH2,  col  titolo'  SalUi  di  rime  di  djusrii  eccellenii  auiori. 
Il  secondo, ohe  ha  la  dalB  del  1579,  reca  sul  fine  il  canto  quarto  della  Otrv- 
laltmmi.  Riap«tlo  al  qatie  l'edilors  CrUtoIora  Zabata,  dgpo  la  dedioatorio 
a  Giovanili  Surazzo,  cosisi  esprime  in  una  progetta  ai  lettori:  •  Avendoli 
»  signor  Torquato  Tasso,  graiioBi  lettori,  tra  le  molte  sue  leggiadre  poesie 
•  irsuito  In  ottava  rima  l'acquiatoene  fecero  l'Crlstiani  della  citte  saaUi 
-»  di  Gerusalemmeec. ,  ed  avendola  con  molla  sua  contentala  ridolta  a 
»  perfetto  fine,  è  poscia  stato  [per  quanto  si  dice;  per  sinistro  aoidetic^,  e 
neon  SUD  gran  dolore ,  di  cosi  onorata  htlca  privato.  Ond'lo,  slDne  che 
B  noQ.poBsa  eaaere  diCraudeto  della  aaa  gloria,  ho  voluto,  e  questa  sia  con 
»  grazia  sua,  porre  nel  Qne  della  presente  operella  un  canto  della  suddetta 
n  istoria ,  veniltaml  ^per  buona  sorte  alle  mani ,  acciocché  pisslno  coloro 
nc'biano  deaiderlodivederia, appagarsi  per  ora  di  questo  picoolsag- 
Iglò,  col  qpaia  benissimo  potranno  far  giudicio  dell' eccellenza  dell' «u- 

'  Tanta  era  la  persuasione  dell'  Ingegneri ,  che  si  doveue  Intltoliro 
Gtnaakmme,  ohe,  dell'  adliione  del  ISSO  parlando,  scrivea  eeaere  io  essa  il 
poema  :  ripitao  di  tanfi  «rrort,  né  di  slampa  aolo ,  chi  ben  ragioaivi^initnla 
r  hanno  inllloiato  quei  <Ae  V  aalcre  mai  non  l' immaginb. 
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che  ci  hanno  proceduUi,  e  special men le,  volendo  e 
moderni,  dei  tre  benemeriti  G-.  Gherardìni,  C.  Cavedoni,  e 
M.  Colombo:  come  appunto  fa  fatto  nella  edizione,  col  rìscOD- 
tro  della  Cotufuistata,  datasi  in  Padova  coi  tipi  della  Minerva 
gli  anni  1897-ÌS  dalla  diligenza  del  signor  Angelo  Sicca.  A 
questa  adunque  sì  atterrà  principalmente  rediiion  nostra;  di 
che  gli  amatori  di  questi  studìi  vorranno,  speriamo,  saperci 
grado. 


LE  TRAGEDIE  DI  VITTORIO  ALFIERI. 


Prima  dì  Vittorio  Alfieri  sembrava  che  la  letteratura  ita- 
liana, non  meno  della  latina,  avesse  a  mancare  di  teatro  tra- 
gico. Onde  il  Parini,  le  cui  poesie,  ancora  che  spogliale  della 
frase  e  del  verso  e  di  tutti  gli  ornameiili  dell'  arte,  rimarreb- 
bero pur  sempre  grandemente  importanti  per  la  esatta  rappre- 
sentazione del  vero  attualo,  eccitava  il  poeta  astigiano  a  com- 
porre tragedie,  ricordandogli  :  mancare  al  crine  glorioso  del- 
r  Italia  questa  sola  corona.  Quelli  ancora,  che,  o  per  proprio 
sentimento,  o  per  aver  preso  l' imbeccata  alle  scuole  straniere, 
reputano  non  essere  stalo  l'Alfieri  ingegno  eminentemente 
drammatico,  non  possano  disconfessare  la  generalità  e  durevo- 
lezza della  sua  fama,  e  insieme  il  dominio  ch'ei  prese  delle 
menti  e  de' cuori.  Diche  si  fa  indispensabile,  a  chi  intende  de- 
liaeare  un  quadro  compiuto  dell'  italiana  letteratura,  assegnare 
nn  posto  distinto  a  questo  scrittore.  Né  crediamo  trovare  chi 
ne  accusi  d' irragionevolezza  in  siffatto  intendimento.  Il  che  sia 
detto  per  que' certuni,  che  qnando  si  mostri  loro  la  scrupolo- 
sità d' uno  scrittore  nell'  attenersi  al  preso  divisamento  ristrin- 
gonsi  nelle  spalle,  quasi  udissero  cosa  di  nessun  conto  ;  e  dove 
e'  si  taccia,  aguzzano  l'occhio  in  ogni  minimo  che  alquanto 
discordante  dalla  fatta  promessa. 

Fa  l'Alfieri  dotato  d'ingegno  mirabilmente  originale,  e 
sebbene  si  lasciasse  informare  dalle  opinioni  che  avevano  preso 
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piede  al  sao  tempo,  come  tutti  gl'ingegni  originali  se  ne  fece 
interprete  e  diffonditore,  come  alena  altro  noo  avrebbe  saputo. 
La  poesia  solitaria ,  vorrei  quasi  dire  bisbetica,  de'  tempi  a  noi 
prosùmi,  e  cbe  sembrerebbe  non  lontana  a  cedere  il  campo  ad 
altra  poesìa  espansiva  e  conciliatrice,  ba  nell'Alfieri  forse  il 
[vimo  modello,  almeno  tra  gì'  Italiani.  Come  poi  un  tal  genere 
di  poesia  potesse  vestire  la  forma  drammatica,  egli  è  que^ 
che  non  saprebbesi  intendere  assai  .facilmente.  Bensì  facilmente 
s' intende  come  le  tragedie  immaginate  da  nn  tal  poeta  dove»- 
sere  abbondare  di  soliloquii  ;  e  potessero  ansi  da  qualche  mali- 
gno essere  chiamate  soliloquii  meglio  ancora  che  tragedie. 

Si  dice  che  l' AlBeri  spogliò  il  teatro  dell'  inutile  ingombro 
de' personaggi  accessorii,  e  de' mezzi  meschini  adoperati  ante- 
riormente ad  annodare  e  sciogliere  i  drammi;  ma  questo,  an- 
ziché effetto  di  un  modo  a  lui  proprio  di  considerar  l' arte,  il 
crederei  necessità  inseparabile  dalla  guisa  onde  i  fatti  storici 
otferivangi  alla  sua  mente,  e  gli  snggerivauo  il  disegno  delle 
tragedie.  Quell'anima  fiera,  tutta  chiusa  e  ripiegata  in  sé  stes- 
sa, fermavasi  ad  un  punto  solo ,  talvolta  vero,  ma  tal  altra  in- 
sufficiente a  spiegare  la  insolìtezza  d' una  catastrofe,  e  di  qui 
lo  scontentamento,  a  dirò  meglio,  l'impazienza  da  cui  rimane 
sovente  compreso  lo  spettatore  al  calar  della  tenda.  Per  questa 
stessa  ragione  primeggia  fra  le  sue  tragedie  il  Saide,  e  non  cbe 
primeggiare,  direi  quasi  che  sì  disferenziasse  dall'altre  mollo 
notabilmente.  La  pittura  dell'intima  condizione  del  riprovato 
monarca  era  appunto  cìb  cbe  convenivasi  all'indole  del  poeta; 
e  il  movimento  drammatico,  limitalo  alle  agitazioni  di  un'ar- 
dente fantasia,  e  di  un'anima  passionata,  ebbe  in  questa  tra- 
gedia <^i  possìbile  rapidité  ed  interezza.  Ed  è  ptir  vero  che 
dove  l'antere,  l'argomento  e  la  forma  della  poesia  sieno  fra 
loro  in  accordo,  non  è  tarda  a  venire  l'espressione  splendida  . 
edetBcace!  Paragonisi,  dì  grazia,  lo  stile  e  la  versificazione  di 
questa  tragedia  con  lo  stile  e  la  versificazione  delle  altre  dello  - 
stesso  autore,  e  veggasi  disparità  assai  più  intrinseca  che  non 
potrebbe  essere  la  derivante  soltanto  dalla  diversità  del  sogget- 
to. Anche  il  comparire  di  Achimelech  nel  quarto  atto,  senza 
più  né  prima  né  dopo,  non  ha  altro  esempio  nel  teatro  alfieria- 
no,  se  non  forse  nel  Leonardo  del  Filippo;  non  sì  veramente, 


cbe  io  queBtò  non  a.  si  vegga  alcan  che  di  spiasah)  dalltaiio* 
ne,  quando  n^l'  altro  pienissima  è  )a  oomepoDdenza.  Le  idee, 
onde  Achimelech  ai  fa  propugnatore  gat^ìardo,  sonolungameols 
discusse  negli  alti  antecedenti,  e  lo  spettatore  desidera  di  ve- 
derle personificate,  quali  appunto  vengono  a  mostrarsi  all'av- 
vicioarsi  della  catastrofe,  in  quel  sacerdote.  Nel  Filippo  all'  in- 
contro il  discorso  di  Leonardo  non  altro  apparisce  che  uno 
sfogo  di  bile  particolare  a]  poeta,  e  non  che  uguagliare,  né  pure 
accenna  all'  arie  profiMida  dello  Schiller  nel  ritrarre  frale  Do- 
mingo e  il  Grande  Inquisitore.  Fra  le-tragedie  i  m  cui.  maggi  or- 
mente,  richiedevaei  mottipliaità  di  personaggi,  e  largherà  di 
condotta,  quelle  cioè  in  cui  il  popolo  era  parte  coosideiabile 
dell' azione,  la  Virginia  tiene  ìl.priocipal.Inogo;  e  questo  senza 
dubbio  perchè  la  tempera  de' costami  rornsaì  era  più  coufacente 
d'ogni  altra  all'animo  dello  scritkn-»,  e  la  vendetta' pubblica 
era  compresa  in. quella  dell'  oltreg^  privato.  Ma  la  prova  più 
luminosa  di  quanto  s' è  detto  la  si  trova  nella  uniformiti  sin- 
gdare  dellacoodotta,  e  d'alcuni  caratteri  in, pressoché  ciucho- 
duna  delle  alderiane  tragedie.  Cbe  che  se  ne  dica  iu.coiitrerio 
con  sottigliezza  di  ragionamenti,. Filippo,  Creoule,  Egislo,  Co- 
siiQO,  Polifonte  edaltri  tali  sono  modellati  ad  un  atia  esempio; 
laddove  maggiore  diveraité  é  negli  atoantì,  e  maggiore  d' assai 
nelle  donne,  personaggi  ne'  quali  il  poeta  avea  poca  opporlonità 
di  ritrarre  sé  stesso.  La  medesima  uniformità  è  ne' costumi, 
non  parliamo  do' costumi  esteriori  ohe  non  sono<da  cercare  ia 
US  teatro  quale  si  è  l' alGerlano  spogliato  d' c^i  esteriorità,  ma 
negl'interni,  ossia  nelle  idee  e  ne' sentimenti,  e 'Conseguente- 
mente nel  diE^g?.  Parranno  queste  per  la. più  parte' avventate 
proppsiuoni,ma  vwreioredEreoiwnonaTesaeropiù  a  sembrar 
tali,  quando  si  deponeaswo  alcQae> preoecupazioni^  e  mi  fosse 
dato  agio  a  disteodernii  nelle,  prove  più  che.  non  cornarti  la 
natora  di.quostó  libro.  Oltre  al  resto,  crederei  di  potw  dimo- 
Elrara,  che  non  taDlo^oossiderabìle  oell'AlfiorJ. la  foroa  quanto 
la  ddioatewa^.taoto  di' egli,  staoido  a.se(nplicepoeNa,  piii  ehi- 
cera  cbe  nelle  tragedie  mi  sembra  grande  o  nuovo  ne' sonditi 
amorosi,  o  cbe  ritraggono  la  sua  abituale  malinoonia.  Ma  per 
dimostrar  ciò  mi  converrebbe  primieramente  intendermela  bene 
co' miei  lettori^  i  quali  se  scambiassero,  come  si  fa  damoltiasì- 
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mi,  per  Iona  i; inpetuosità,  per  coaciriesB  1» nodiuza:,  «via 
ditooireodO',  non  giiuigerei  mai  a  oonTÌnearii  per  nassvu.  modo. 
Hii  biw^oerabbe  ancora  at«bilir«  che  il  più'd'effioMta  e  di  strin- 
gateoza  noe  ù^  può  cooseguire  da  chi  non  ^bia  pianuaima  co- 
gnuiOne' dalla  prozia'  lingua,  e  si-  pare  imil  maneggi:  frama^ 
ni«atAiil  versOiavenda  a.oemparrain  poesia.  Sì  »lrappi^afbr»i, 
si^slaechitsl»'atcim$ii,.sì>difi  da  talnuoveis»  gagliandiasiiuo;  a 
me,  cosfaiso,  sa^più'Cha  altro,  di. parodia.  Quanta. iagenua  dol- 
casza  aU'inooBtM  in.qi)d.:  ^lon.pitngmò,  ma  tu  nonpUatgetm? 
dM'Aatigow;  eiDiqoaldel  SauU:  San.  figli  miei!  Chi,  chi  m- 
smlt*iltm> saague?  Il.che 8i>abbia.per  brewitsiaui  «odo,  che 
da. sé  Donila  prova.. Ha  chi  ai  EMoase  a  par^(OBMK  lo ' stile  de^ 
r  AiGerì  e  qoello  del  AMaatasio,  e  vi  btivaaee  una  gtaode  lae- 
semigtJanzat.specialmBDle  nell' espresaiODe  de^  seotimenti  alti  e 
robusti?  E ooB sarebbe da>cercacne»Hrove  Uoagiwie  efae  nel 
poco. di  poesiaicbe  viba  in.  ambedue, qveaU  stili., Bea^  iuiam- 
bada»  somma,  parsimooia,  cbiare&ia.e  rilievo.  Nel  Uetastaaio 
poi,  passando  daUo  stile  al  coBeello,  più  vaghezza,  die  paesior 
ne,  0  passione  »&oi  di^  pollai  quando  ndl' AJ&eri  amoree  aitu- 
ciz4a  che  scuotono,,  e-  direi  quasi  vibrano,  tutta  V  anima.;  la- 
grime  cbe sgorgano  meao  pronte  e  copiose,  ma  da. più  riposta 
sor.gente,  e  bruciano  U  dove  passano. 

Di  qui  r  iotreccio  del  dramma;  alfiariaoo  semplicissimo  »  al- 
mauo  quando  per  semplice  s'iatenda  il  conoentrato;  polendo 
avervi  semplicità  somma- anebe  in  drammi  ove  abbondino  i 
personaggi.  Qoal  più.  semplice  dall'  intreccio. del  Do»  Gatvia  a 
quello  del'  Conto  di  Carmagmla-?  Qoest'  ultimo  fuor  d' ogni 
dubbio.  Non  é  senia  molta  par4e  di  vero  il  paragonare  la  eoo- 
doU«  delle  tragedia  aUìerìaue  alle  formule  algebrìcbe„cbe  coo- 
dueono  inevitabilmente  ad  alcuni  risullameoti,  ma  che  non. 
hanno  per  sé.  steste  valore  alouao,  salvo  dì  rappressatare  in 
astratto  oerte  relazioni,  dal  calcolo.  Voraeiche  taluno  si  pren- 
deeso-la.  briga  di  sostituire  i  personaggi  d'una  tragedia  aque' 
d' oa'  altra,,  e  vadasse  qpaoto  gli  sarebbe  bisogno  di  stessere 
della  (eia  ad  averne  l' effetto  di  prima.  Nove  delle  dieci  non 
demanderebbero  troppo  grande  fatica.  In  ciascheduna,  fedele. il 
p«etaalauounicopraponimeoto,.si  pianta. dinnanzi  l'abborrìta 
inmag^oa  del  tiranno  in.  astratto,  e  l'apostrofa,  e  chiama. ia 
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più  modi  a  contesa.  Bade  volte,  quasi  costretto  dalla  storia, 
concfaiode  con  una  pugnalata  ;  il  piò  spesso,  e  in  guisa  piti  ef- 
ficace e  a  sé  propria,  gli  concede  a  sbranare  la  vittima,  e  r^ide 
più  solenne  la  vittoria  cbe  n'  ebbe  a  parole,  mostrando  di  sc^- 
giacere  nel  fatto.  Allora  la  tragedia  si  cangia  in  un  tetro  inno 
alla  crudele  necessiti,  o  in  una  disperata  bestemmia.  È  ìndici- 
bile  la  pertinacia  con  cui  procede  l' Alfieri  nel  sno  lavoro  ;  e 
quando  si  considera  l'uomo  che  nel  fiore  degli  anni,  circondato 
dagli  agi,  con  scarsi  aiuti  d'  educazione,  amando  i  viaggi,  te 
donne,  i  cavalli ,  si  ristringe  tatto  in  quest'  unica  idea,  la  ma- 
tura, la  incarna  ben  venti  volle,  sforza  la  mollezza  e  il  letai^ 
dell'eli  sua,  confonde  le  cavillosiCi  de' critici,  fa  contrapporre 
il  proprio  esempio  agli  antichi  da  cni  ha  traviato,  non  d  pn& 
a  meno  di  sentirsi  compresi  per  esso  di  singoiar  maraviglia,  e 
di  porre  il  suo  nome  a  lato  a  quelli  da  coi  s"  intitola  un  secolo, 
e  si  deriva  l'origlio  d',una  nazione.  Come  tutti  gli  scrittori 
straordinariì ,  a  parlare  di  Ini  è  necessario  lasciar  raffreddare 
la  forte  impressiooe  che  io  un'  anima  accensibile  deve  neces~ 
sariamente  produrre  la  lettura  de'  suoi  poemi  ;  come  più  si 
vanno  leggendoli,  e  più  si  corre  pericolo  di  credere  leggi  invio- 
labili della  natura  quelle  che  l' autore  ha  voluto  imporre  a  sé 
stesso.  Scelta  di  soggetti,  numero  di  personaggi,  inviluppo, 
scioglimento,  stile,  versificazione  tutto  è  corrispondente  ;  l' una 
cosa  sembra  fatta  a  giustificar  l' altra  ;  scusa,  se  vuoisi,  ai  troppo 
esagerati  lodatori  del  grand'  nomo,  ma  terribile  avvertimento 
ai  poco  esperti  che  si  facessero  ad  imitarlo. 

Queste  premesse  escludono  quasi  la  possibilità  d'una  scel- 
ta, o  per  lo  meno  la  rendono  vana.  Ma  oltreché,  trattando  pure 
lo  Stesso  tema  e  sempre  nella  medesima  forma,  non  mancano 
momenti  di  maggior  dispostezia  di  mente,  in  poemi  che  hanno 
a  fondamento  la  storia,  e  devono  farsi  specchio,  poco  o  mollo 
che  sia,  de'varii  costumi  de' popoli  e  de'personaggi  individuati, 
molto  agevolmente  si  hanno  cagioni  di  ragionevol  preferenza. 
In  generale,  i  temi  antichi  sono  dall'Alfieri  più  maestrevolmente 
trattati  che  i  moderni  :  né  dee  far  maraviglia.  Se  partiamo 
de'  greci,  la  tremenda  influenza  del  Fato  assai  bene  consuona 
colla  SUB  musa  solitaria  e  beffarda  ;  da  questa  stessa  influenza 
sono  conceduti,  se  non  ho  a  dir  comandati,  quo'  trascorrimenti 
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di  passioni  disperale  che  meglio  erano  fatte  per  la  sua  anìnia. 
Nesaana  tragedia  d'amore  poteva  egli  condurre  si  perfettameDla 
come  la  Mirra;  il  crnccio  della  rea  giovine  serpeggia  presso- 
ché in  ogni  verso,  e  nulla  di  più  vero  insieme  e  di  più  terribile 
del  suo  spirare  fra  le  braccia  della  nudrice,  abbandonata,  ab- 
horrita  da  ogni  altro,  nella  reggia  paterna  che  risuona  ancora 
dell'  inno  delle  malaugnrate  sae  nozze.  Dopo  il  Saule  io  l' avrei 
per  la  più  iximpiutamente  beila  delle  tragedie  alfieriane.  Hi  con- 
viene noUre  che  si  nell'una  e  si  n^l'  altra  di  queste  tragedie 
'vi  hanno  IraUi  di  [KMsia  lirica:  e  quanto  commoventi  e  appro- 
priale le  Gitnazìonì  !  È  poesia  propriamente  inspirata  dal  vero. 
Gli  argomenti  tratti  dalla  storia  romana  davangli  il  modo  di 
spiegare  convenientemente  quella  severità  di  sentimenti  a' quali 
avea  l'animo  in  particolar  guisa  attemprato.  In  questi  la  du- 
rezza del  sua  stile  si  fa  meno  sensibile,  che  nei  greci;  quegli 
uomini  di  ferro  noti  è' maraviglia  che  rifiutassero  articoli,  par- 
ticelle, e  sdegnassero  ogni  allettamento  dell'  orecchio,  I  temi  mo- 
derni son  quelli  in  cui  più  si  sente  il  difello  del  disegno  dram- 
matico preconcetto  alla  storia,  e  inaiememente  de'  personaggi 
coniati  di  proprio  capo,  e  dello  stile  e  del  verso  rigidi  e  tra- 
scurali, parte  per  elezione,  ma  parte  ancora  per  imperizia.  In 
questi  temi  è  degno  di  particolare  considerazione  quanto  ha  ri- 
guardo alle  a^zioni  domestiche;  qui  la  musa  dell'Astigiano, 
riposandosi  da  una  smodata  fatica,  si  fa  interprete  de' senti- 
menti più  delicati,  e  senz' avvedersene  quasi,  abbandonata  la 
dialettica  si  accosta  alla  vera  poesia.  Isabella  nel  Filippo,  Bianca 
nella  Congiura  d^  Passi,  V  Eleonora  nel  Don  Garxia,  consolano 
r  anima  e  la  riconciliano  colla  vita,  quando  anche  non  vi  sia 
che  da  piangere  e  da  patire.  Il  Sanile  é  tragedia  unica,  non 
solo  pel  teatro  italiano,  ma  per  ogni  teatro;  se  prima  di  com- 
porla  leggeva  a  giorni  assegnati  la  Bibbia  per  istruzione ,  ben 
dovette  leggerla  dopo  e  per  istruzione  e  per  riconoscenza.  In 
qtiesto  argomento  la  religione  alle  prese  coll'umanildi  inor^o- 
^ita,  l'-arcana  potenza  dei  vaticìnii  e  la  sensibile  della  spada, 
r  ambizione  del  guerriero  e  la  tenerezza  del  padre,  l' eroe  che 
Sì  vede  fuggire  al  crine  canuto  la  corona  e  il  pastorello  che  sta 
per  riceverla  sanguinosa  ;  e  i  (empi  prodigiosi,  e  la  contrada 
alpestre,  e  il  popolo  armato  e  pellegrinante ,  ogni  cosa  concorre 
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ad  aggiugnene  impartanza,  calore,  efficacia  a  questo  bdlo  e 
grandioso  soggetto,  tutto  folto  per  l' anima  dell' AlBwi  :  qtnnlo 
del  Sanie  in  lui  stesso  1  Vivendo  l' Alfieri  in  ben  altro  paese, 
in  bai  altri  secoli,  fra  ben  altre  genti,  erasi  perà  fatto  egli 
stesso  deserto  d'intorno  a  sé,  onde  l' ira  e  il  dispetto  gli  rug- 
givano più  distintamente  nell'animo,  ed  erangli  inspìradime  al 
comporre.  Meglio  daremo  consistenza  e  rilievo  alle  cose-  detto 
finora  coli'  esame  doli'  altre  ano  opere,  che  ci  saranno  materia 
al  successivo  discorso. 

Hai  volentieri  mi  tolgo>a  ^esto  soggetto,  ma  e^i  è  tempo. 
La  lezione  seguita  nelle  tragedie  da  me  sceile  risponde  a  quella 
dello  stampe  più  riputale. 


TRE  ROMANZETTI  DI  VARII  AUTORI. 


Qui  ^.cbe  mi  avrò  un. bel  giustificare  a' lettori  la  da.  aie 
fatta  scelta I  1  quali,  al  leggere  nel  frontispizio  la  parola  ro- 
mantelH,  si  avviseranno  per.  avventura  di  aver  a  travare  quel 
genere  di  diletto  che  vien  loro. dato. dalla  più  parte  de'cosiflatti 
componimenti  che  veggono  tutto  giorno  la  lucO'  E  converrebbe 
che  si  ricordasseio  come  l'intenzione  principale,  e  quanto  a 
dire  il  fondamenta  della  nostra  Biblìolecat  non  sia  già  dare 
esempli  di  ogni.maniera.di  composizione,  bensì  della  vesld  che 
ad  ogni  maatera  di  composizioni  è  più  conveniente  a  poter 
chiaraaiie  con  ragione  italiane.  Né  qui  s'alleghi  in  contrario  la 
dUEorenza  tra  ì  soggetti  scientifici  e  letterarii,  per  cui  si  debba 
crederaohe.saaun  trattato  fìlosoSco  sia  ragionevolmente  chiuso 
l'adito  alla  Biblioteca,  tuttoché  ricco  di  sana  dottrina,. quando 
non  abbia  proporzionata  bontà  di  stile,  iwn.  debba  egualmente 
diedirBÌ'at.roaBaio,„alla  commedia,  alla  novelletta.  Siamo  al 
medasimo  passo;  cbe.ajui  l' esclusione  vuol,  essera  più.  rigoro- 
sa, stante  che  la  scusa  che  pur  potrebbe  forse  addursi  in  pro- 
posito dal.  libro  scienUfico,  per  cagione  dell'  importanza,  della 
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maton^)  non  terrebbe  minimameale,  riferendosi  a  lihri  di  tnea 
grave  dottrina ,  »  meao  aacon  se  di  letUratara  leggiera,  che  ad 
essere  ^ItB'  degoa  dello  stodio  degli  BEseBoaii  domanda  ogni 
pogaibile  peiEraione  aDabeDeireeteciontà,  eh' ester  ionità  quasi 
noa  può  più  obianursi  iu  tal  oaso.  Sì  risb^nge  dunque  l'ob- 
bl^O  cha  ne  corre  &  laostrare  cba  nooivi  aveaDO,  conforme  l'in- 
teotonoBlro,  opere  obe  privilegia  Bsero  sulle  da  noi  sc^tequaato 
ad  abbellimenti  di  lingua  e  di  stile.  E  di  questo,  parlando,  quali 
altre  ne. somminiatrav-a  la  uoslj-a  letleratnrn?  Foree  ohe  da,  noi 
si  doveva  ricorreffi  alle  [volissilà  dcd.  Bocoaceio?  Non  intendo 
del  Decamemne,  il  quale  dari  in  paFts  materia  al  volume^elle 
JVou«fJ&  E. in  qiKBto  volume  delle  novdle  troveranno  par.  anco 
doluto  luogo  alcuni  altri  brevi  racconli,  tra  piacevoli  e  malia- 
cooicìt  tratti  dai  libri  di  colerò  che.  seguirono  il.Boccaoiuo,  e 
vanno  oonoeciuti  sotto  il  generico  nome  di  nov^liatcri.  Tolti 
questi,  poco  ba  la  nostra  lelleratura  che  si  accosti  al  gemere 
onde  palliamo:  e  fii  di  qua  che  molta. e  iosol ita- lode  os  venne 
ad  alcuni  modernisaìnu  autori,  che  si  pr«vanuio  a  non  lasciare 
intentato  questo  campo  dagriuliani.  Io. dico  ioBoiita  lode,  per- 
chè, laddove  negli  altri  gen^di  oompwre.  si.  domanda  l'ainto 
ded  tempo  a  venire  in-  qualche  famai  a  questa  pur  sempre 
cbiuB!»  rimane' nel  cercbiot.rìspetLabile  ma  mollA  angusto,  de'  let- 
terali; iu  siSalti  componimenti  bav^i  tale  lusinga  ed  opportu- 
nità ai<  bisogni  dell'  universale,  cbe  11  nome  dell'  autore  vola.ra- 
pidìseimo  di  bocca  in  tuoca,  e  cosi;  in  quella  del  critico,  acci- 
gliato die  della  donna,  gentile  e  del  giovaootto  fuggifatica.  Ma 
de'jncMlernissimi  non  mi  è  conceduto,  per  fatto  proponimento, 
gioviurmi.  E  solo  vorrei  qui,  per  soddi^azione  dell'animo  mio, 
scrivene  il  nome  di  due  o  tre  principali,  se  non  fosse  cba  cita- 
zioni, coneim  ili,  aiteso. il. fattone  abuso,  amiche  tributi  debiti  al 
mento  vero,  slbaeno  per  adulaEÌoni  ingegnose  cheaspettan  ri- 
cambio; e  se,  per  altra  paitu,  il  grido  unsoìme  della  nazione 
non  rendesse  acverohio  l'individuate  d'uno  scrittore. 

1  tre  romtuiEatti  dai  m*  scdti  voglioDsi  dunque  io  primo 
iMgo  onuiderare  quale  sedta  comandala  in.parte  daUa,  neces- 
sitai Non.  però,  cbe  nuttichi  loro  piiii d'un. pregio,, omne' verri 
adesso  passo  pa^so  divisando  di  ciascheduno.  Ha  prinui  ^. 
v«cgEi  di  porre  in  dimenticanza,  quelle,  tele  ÌQtnecciate>  di  Aia. 
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molteplici,  onde  la  curiosità  rimane  si  fortenaente  allettata,  e 
alcuDa  volta  ancora  in  tanti  opposti  lati  attizzata,  cb'è  marti- 
rio più  molto  che  non  lusinga.  Si  vegga  di  porre  in  dimenti- 
cauza  quel  fare  meditabondo,  che  si  compiace  della  filosofia  in 
ogni  cosa,  e  cosi  vuole  udirne  i  dettati  sotto  l'ombre  fresche 
del  salice,  come  tra  i  portici  del  Liceo.  E  oltre  a  questo  l' im- 
petuosità di  certe  passioni,  secondo  natura  (se  vdoIsì)  nell'es- 
senza loro,  ma  non  secondo  i  costumi  particolari  d'un  secolo 
nei  loro  andamenti.  Oltre  che  non  in  questa  ^la,  ma  in  ogni 
altra  cosa,  converrà  astrarre  dalle  individualità  del  tempo  no- 
stro. Il  che  fatto,  e  contentandosi  di  quo'  racconti  che  solletica- 
vano la  curiosità,  e  destavano  il  diletto  ne' nostri  proavi,  non 
avremo,  spero,  a  condannare  i  tre  romanzetti,  qua  dentro  raccol- 
ti ,  d' inop  pori  unità  all'  indole  generale  della  Biblioteca.  Potremo 
allora  assaporare  la  bellezza  del  dettato,  e  farne  profitto  nello 
stendere  di  altri  libri,  più  conformi  intrinsecamente  ai  costumi 
e  al  gusto  molati  della  nazione.  Né  senza  istruzione,  letti  che 
siano  con  crìtica  liberale,  rimarrassi  anche  dal  lato  della  storia 
e  della  filosofia.  Cbé  anzi,  di  questo  favellando  in  primo  luogo 
alcun  poco,  desidero  che  si  noli  come  vi  abbia  in  qnesti  tre  li- 
bri, non  solo  estemo  colore,  ma  interiore  sostanza  di  molto  di- 
versa natura.  Il  greco  romanzetlo  di  Senofonte  ci  torna  ai  tempi 
della  Grecia,  se  non  a' primitivi  e  più  gloriosi,  a  quelli  almeno 
in  cai  le  traccio  della  sna  religione  e  degli  usi  suoi  principali 
non  erano  cancellate  del  tutto.  La  cieca  forza  del  fato,  rap- 
presentata dal  vaticinio  dell'oracolo ,  sovrasta,  per  così  dire,  ai 
due  amanti,  e  li  conduce  invisibile  in  lutti  i  loro  passi.  Ha  non 
si  mostra  già  essa  nella  solenne  severità  de' tragici  antichi; 
bensì  colle  leziosa^ni  «  cogli  artifizii  dell'  età  depravata;  del- 
l'* età  che  ha  rallentati  i  l^amì  delle  originarle  tradizioni ,  e 
non  ebbe  tempo  per  anco  di  strìngerne  di  novelli;  dell'età, 
per  poco  non  volli  dirla  con  molto  ripetuto  vocabolo,  di  tran- 
sizione, La  fede  che  mutnamente  si  serbano  i  due  sposi  attra- 
verso infiniti  pericoli  fa  presentire  già  sorta;  o  vicina  a  sorgere, 
un'era  novella;  ma  i  vestigli  degli  amori  nefandi,  ma  le  sozze 
vendette  hanno  tuttavia  molto  dei  loro  antico  vigore;  e  se  il 
pudore  non  vuole  arrossire  e  la  bonté  deli'  animo  corrucciarsì, 
fa  di  bisogno  che  la  narrazione  sia  rapida,  il  più  delle  cose 
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meglio  accennate  che  dette,  e  non  conceduto  alla  fantasia,  non 
alla  ragiwie,  dì  arrestarsi  a  considerare  pel  minuto  ogni  parte. 
Abbiamo  parlato  di  leziosaggini  e  di  artiBiiì,  e  tutti  già  si  ac- 
corgono dell'  età  de'  sofisti  al  leggere  del  romanzetto;  ma  pure 
anche  in  questi  stessi  difetti  vi  ba  una  traccia  de)  genere  pri- 
mitivo dal  quale  prevaricò  lo  scrittore,  e  la  sua  affettazione  é, 
se  così  posso  esprimermi  e  non  esser  frauteso,  un' afibttaiione 
naturale.  Non  ci  volea  meno  della  singolare  perizia  del  Salvini 
a  rendere  graziosamente  italiani  quelle  immagini  e  que' concetti 
si  lambiccati.  Fu  detto,  e  con  molto  senno,  ch'ivi  può  farsi  e 
pili  etile  e  più  notabile  l' industria  d' un  traduttore,  ove  trattisi 
d'  originali  infetti  dì  gusto  o  cattivo  o  non  buono  del  tutto.  E 
per  verità  non  si  domanda  intelligenza  singtriare,  o  lunga  pra^ 
tica  negli  stndii,  a  conoscere,  che  tatt'altri  dal  Salvini  o  avrebbe 
per  modo  travisato  questo  Senofonte  da  dod  più  riconoscerne  i 
lineamenti,  o  avrebbe  accresciuto  il  novero  delle  traduzioni  fa- 
stidiose che  ammorbano,  ed  ammorberanno  Dìo  sa  quanti  anni 
ancora,  Italia  nostra.  Ha  il  Salvini  colla  sapiente  proprietà 
de'  vocaboli,  colla  squisita  elezione  delle  frasi,  colla  toro  dispo- 
sizione, pellegrina  ad  un  lempo  e  conforme  l'indole  della  pa- 
tria letteratura,  seppe  rendere  poco  desiderabile  la  lettura  del- 
l' originale  nel  confronto  della  traduzione.  Né  maraviglio  delle 
lodi,  che  amplìssime  gli  venoero  anche  da'  critici  più  rigorosi; 
che  anzi  non  dubiterei  aggiugnere,  poter  questa  traduzione, 
non  che  cwnpeterle,  avanzare  quella  celebratissima  di  Longo 
Sofista  dataci  dal  Caro.  E  giova  che  gU  studiosi  facciano  para- 
gone di  questi  due  egregi  lavori,  di  due  trednttori  eleganti,  a 
distinguere  l'eleganza  ornata  dalla  disinvolta,  quella  che  sfog- 
gia da  quella  che  distribuisce,  ricche  per  altro  ambedue,  e  non 
agevoUneoto  imitabili.  Che  poi,  come  a  taluno  e  al  Salvini 
stesso  è  sembrato,  traesse  di  qua  il  Poliziano  l'idea  originaria 
delle  sue  stanze  per  la  giostra  de'Medici,  in  quanto  e  nelle 
stame  e  nel  romanzetto  veggiamo  fin  dalle  mosse  un  giova- 
netto schivo  d'amore  rimaDeme  cólto  e  aggiogato,  é  quistioue 
da  lasciarsi  a  chi  ne  abbia  vaghezza.  Non  poche  poesie  hanno 
consimile  fondamento;  e  se  hglia  deWAbrocome  è  la  Giostra, 
chiameremo,  con  la  nota  frase  dantesca,  nipoto  sua  l'Àminta 
del  Tasso. 
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Kell'frofto,  che  si  tegge  wcopdo,  è  non  meno  viùbite  la 
prepoaderania  del  foto,  associala  per  altro  allo  follie  della  sa- 
pienza aslrolc^ica,  cbe  già  cominciavano  a  germogliare  nelle 
menti.  L' andamento  del  romanio  è  piii  inceppato  dalla  rego- 
larità che  gli  ai  volle  dare  dì  an  imitato  fUosoflco;  e  ciò  che  in 
questo  sarebbero  i  capitoli,  sono  in  quello  le  divisioni  per 
giorni.  ìiM'Àbroeome  la  tela  ei  svolge  con  più  franca  lai^hoz- 
za:  gli  avvenimenti,  quantunque  subordinati  ad  mi'nnica  idea, 
hanno  uno  sviluppo  svarialo,  che  imita  quello  grandioso  della 
natura;  ma  l' Srailo  sì  muove  sempre  a  misura,  ha  un'orditura 
impreteribile  nelle  parti,  oltre  la  prescritta  prc^reesione  del 
generale  concetto.  Ci  si  vede  atcnn  che  di  simile  alle  Novelk 
arabt,  alle  ÈHIIe  e  una  noeti,  in  qnesti  sette  giorni;  anche  qui 
più  e  più  racconti  cbe  si  succedono  rego1ann«ite,  incorporati 
nel  racconto  principale;  latta  insorama  la  fecondili  della  fan- 
tasia orientale,  congiunta  colla  simmetrica  mhinziosìtà  de'com- 
partimenti ,  emblema  non  per  awentnia  immaginario  dell'orien- 
tale dispotismo.  Basterebbero- forse  queste  osservazioni  a  hr 
presomere,  senon  accertare  la  derivazione  dell'  Eraeto,  ma  non 
mancarono  eruditi  che  ne  vollero  provare  con  documenti  la  ge- 
nuina figliaaioiie.  Sembra  di  fatti  che  il  racconto  sia  toHo  alle 
fevole  indiane  del  'Sendsbar ,  o  al  romanzo  dei  Sette-  Savi  inti- 
toUrto  il  Dolopatbas:  col  fa  eapere  a  face.  410  della  sua  Serie 
dei  um  di  tingila  il  eh.  Gamba,  ed  aggtngne  la  notizia,  che 
nel  4666  nn  Mario  Teluccini,  soprannominato  il  Bornia,  tra- 
dusae  il  libro  di  Erasto  in  un  poema  di  nove  canti  in  ottava 
rima.  Ha<la3oiando  questa  discussione  intorno  all'  Eraslo,  come 
abbiHno  lasciato  l'altra  del  plagio  polizianesco  fatto  all'iltro- 
«ma,  non  taociaei  dello  stile  nel  quale  il  libro  é  dettato,  stile 
de'  più  corretti  e  propri!  alla  narrazione  che  si  conoscano.  Tra- 
sandando  i  fatti ,  che  certo  non  vorremmo  proporre  a  modello 
de' rofflBDzieri  moderni,  come  furono  forse  al  Boccaccio  e  ad 
altri  nevellalori,  tra'  quali  il  Sansovino  ;  non  dubitiamo  a^r- 
mare  che  nnsan  altro  libro  antico  italiano  può  leggerai  con 
tanto  profitto  da  .ohi  voglia  farà  piacevole  insieme  e  collo  nar- 
mlore.  Messo  a  parte  della  traduiione  sMhdniana,  dirri>be9i 
questa  r  antica,  esso  11  moderno,  non  nel  senso  di  quella  reve- 
renda semplicità  che  ha  in  sé  l'antico,  ma  di  quella  facile  e 
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qaasi  direi  più  accostevol  maniera  che  seoo  porta  neceeearìa- 
ihqdK  il  moderDo.  Un  solo  che  avessimo  dovuto  scegliere  de' Ire 
romanzelti,  non  avremmo  dubitato  dì  dar  a  questo  la  prefe- 
-renaa,  tatteobé  e  più  copiosi  sieno  i  modi  squisiti,  e  sia  l'arie 
di  condoire  il  periodo  più  Snamenle  ingegnosa  nel  Smiofonte. 
Ultima  è  il  bel  romanzetto  intitolato  :  Gli  amorimnoeenH  di 
Sigismondo  cmle  d'Ano  ec.,  lavoro  ^i  dice  originale,  chi  tra- 
dotto dallo  spagDuolo  dal  ceMire  Lorenzo  Magalotti.  Aniiefaè 
cercare  se  sia  originale  o  tradotto,  volendo  ogni  buona  ràgiooe, 
desunta  dall'indole  BtesAa  dello 'scrìtto,  che  il  si  abbia 'per  ori- 
ginale (e  qual  mai  libro  spagnistlo  procede  con  tanta  pacatezza 
«  semplicità  cosi  di  condotta  come  di  pensieri?),  Bar^)be  in- 
-vestigaiione  nompriva  di  allettamento  il  cercttre  qnanta  parte 
vi  avesse  in  esso  di-storia,  e  questa  aggiuntavi  dall'autore,  p»^ 
niamo  spignnolo,  o  italiano,  di  fH-oprìo  capo.  Dia  ciò  ne  con- 
■durtebbe  più  die  nomoonvenga  lontani  dal  solito  assunto  delle 
nostre  prefaiioni.  Tocca  a  noi  invece  osservare  che  l'amore 
qni  deeoritto  è  tutto  modento,  tutto  del  tempo  e  de'  costumi 
DOsAri;  é  nn  commento  in  atto  al  Canaoniere  di'messer  Fran- 
cesco. La  soave  malinconìa  che  spira  'dall'eremo  di  Dna  si 
propaga  nelle  parole  del  gentile  Sigismondo;  solleva  con  mano 
tremante  il  velo  che  ricopre  l'innocente  suo  affetto,  e  quan- 
tunque la  sua  virtù  abbia  per  garante  una  tomba,  di  nulla 
sembra  più  soHocito  che  di  mostrarsi  inlbliee  ne' suoi  desiderii, 
e  negli  effetti  onde  furono  accompagnati.  Alla  somma  gentilezza 
del  concetto  non  diremo  corrispondere  io  tutto  quella  dello 
stile,  che  si  risente  talvolta  di  soverchia  comunalità  nel  rac- 
OMTlo  di  affètti  tanto  vividi  ed  appertatì  dall' orftioario  costu- 
me. Tuttavia,  al  ripensare  che  ne  si  ^fti  grazia  con  ciò  di  sa  Dio 
quali  e  quante  esagerazioni  ed  amplificazioni  end'  altri  avrebbe 
ingcntroato  la  patetica  storia,  ci  riconciliamo  con  questa  beile 
andatura  fli  Etile,  che,  paga  dtìlla  correzione,  e  di  'qualche  te- 
nue eleganza,  ond'è,  come  a  dire,  qni  e  qua  spruzzata,  non 
tende  a  maggioe  e  più  difficile  lode.  Da  questi  tre  stili,  pru- 
-dentemente  commìschiati,  se  ne  può  avere  un  ottimo  ed  op- 
7)ortunissimo  ad  ogni  racconto,  da  farsi  assaporare  a  moderni 
palati;  egli  è  questo  appunto  tihe  ne  bisognava  mostrare  cogli 
esempli  qui  per  entro  raccolti. 
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Circa  all'edizione  erutta  nei  tre  romanzetti,  il  Senotont» 
ricopia  l'inglese,  o  fiorentina  che  sia,  del  ITÒT  ricordata  con 
lode  dal  Pollali.  E  perchè  no  la  parigina,  datad  nel.  f  800  da 
E.  Q.  Risconti?  Superiore  ad  ogni  altra  ella  è  questa  per  la 
corrispondenza  col  testo;  ma  le  dueeenlo  corresioni  introdotto 
dal  nuovo  editore,  di  cui  mena  con  ragione  gran  vanto  il  Re- 
nooard  tipografo,  furono  a  noi  dì  sconforto,  cbe  volevamo  dare 
più  che  si  poteva  fedele  il  dettalo  salviniano,  anzicbè  il  rac- 
conto greco.  E  tuttavia  da  cinque  o  sei  cangiamenti  non  ci 
siamo  astenuti  ;  e  ne  vedrai  reso  conto  in  una  PtutiUa.  (^i 
cura  abbiamo  poeto  a  pubblicare  1'  Erotto  immune  dagli  iano- 
roerabiU  errori  oude  apparisce  sconciato  nelle  edizioni  del  se- 
cola  decimoseslo  e  decimosettimo,  cbe  molte  venderò  in  luce 
ad  attestare  l'avidità  con  cui  il  libro  era  letto,  e  l'incnria  an~ 
che  a  que' tempi  notabile  ne' libri  più  ricercati.  Per  questo 
conto  la  nostra  edizione  v<^liamo  sperare  non  abbia  ptmlo  a 
invidiare  la  napoletana  del  178i,  unica  forse  in  quel  secolo,  e 
indizio  del  gusto  che  venivasi  iasensibilmeate  volgendo  ad  altra 
parte.  Per  gli  Amori  innocenti  ci  é  bastato  di  ricopiare  con  di- 
ligenza la  edizione  con  la  dau  di  Leida,  1766. 


CRONACHE  ANTICHE  TOSCANE. 


Di  quanto  diO^iscano  le  cronache  dalle  storie  s'è  dispu- 
tato da  molti,  ^  che  potrà  sembrar  soverchia  fotica  il  ripar- 
larne in  questa  prefazione.  Ma  la  brevità  con  cui  ne  terremo 
discorso  scemerà  di  molto  le  cagioni  all'  accusa  ;  e  il  modo  cbe 
ne  sarà  di  qoi  dato  a  dichiarare  gì'  intendimenti  della  nostra 
scelta  gioverà  a  torle  del  tutto . 

Ciò  che  fa  detto  degli  annali,  cioè  che  siano  battute  aenia 
musica,  può  per  molti  rispetti  riferirsi  ancora  alle  cronache, 
cbe  molto  a  quelli  somigliano.  Se  non  che  più  asciutti,  e  cou- 
tenti di  nndi  nomi  ;  e  innanzi  a  tutto  rivolli  a  mantenere  in- 
violabile la  ragione  della  cronologia  :  laddove  le  cronache,  ben- 
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importa  la  etimologia  atessa  della  parola,  più  sono  coadiscen-  ' 
denti  all'animo  dello  scrittore,  e  fanno  luogo  agli  affetti  da'quali 
è  commosso.  Hanno  maggior  vita  e  rilievo;  sono  capaci  di 
maggior  varietà  ;  portano  più  scolpila  V  impronta  nazionale, 
oltre  quella  del  tempo;  giovano  a  piii  maniere  di  studiosi;  ri- 
spondono a  maggior  numero  d' inchieste.  Quantunque  gli  arti' 
fizii  dello  stile  non  trovino  in  esse  conveniente  luogo,  che  par- 
chi e  poco  0  nulla  apparenti,  non  da  ogni  artifizio  rifuggono; 
che  anzi  gli  ornamenti  letterarii  procacciatisi  dal  cronista,  o  a 
Ini  venuti  dal  secolo  e  dalla  propria  città,  il  ^nno  notabile 
fra'  suoi  confratelli  ;  artìGzii  ingenui  e  immedesimati  nel  gene- 
rale del  suo  discorso  meglio  ancora  che  derivati  nel  libro  da 
speciale  studio  e  divisamento.  Hi  sarà  permessa  una  similitu- 
dine ?  Sonovi  tessere  incise  ne'  macigni  rasente  i  fiumi ,  nelle 
quali  leggesi  il  grado  a  cui  giunse  tale  o  tal  anno  la  piena  : 
ecco  alcun  che  di  somigliante  agli  annali.  Ne'  macigni  eziandio 
usarono  di  scolpire  non  pochi  popoli ,  specialmente  conquista- 
tori, la  storia  deUe  loro  intraprese,  per  via  di  simboli  più  o 
meno  reconditi  ed  eleganti  :  ecco  alcuna  immagine  delle  cro- 
nache. Gli  Annali  di  Tacito,  a  nominare  chi  prevale  ad  ogni 
altro  di  fama  in  siffatto  genere  dì  comporre ,  sono  certo  ben  . 
altra  cosa  cbe  la  tes-tera  denotante  il  crescimento  ne'  Sumì  ;  ma 
domando  ne'  leitori  la  solita  discrezione ,  necessaria  a  chi  non 
viglia  rigettare  come  inopportuni  la  più  parte  de'  paragoni ,  a 
cominciar  dagli  omerici.  Oltreché,  come  le  virtù  e  i  vizii,  facili 
a  definirsi  in  astratto  ma  nella  pratica  molto  conUni  tra  loro, 
agevolmente  si  confondono  1'  un  genere  e  l'altro  di  scritture; 
ed  é  proprio  di  quella ,  che  con  ingenua  arguzia  dicevasi  dal 
Palmieri  limata  soltigliesza  de'  critici,  il  cercare  rigorosameule 
siffatte  differenze  e  farne  materia  a  censura. 

Dal  detto  sìnora  non  vuoisi,  parmi,  inferire  poca  riverènza 
che  io  mi  abbia  alle  cronache  ;  che  anzi  mi  sono  lettura  dilet- 
tevolissima, e  credo  sia  in  toro  da  attingere  assai  delle  cose 
che  malamente  cerchOTebbonsi  altrove.  Ad  una  cogli  epistolari! 
(  intendo  gli  epislolarìi  che  sgorgarono  spontanei  dalla  penna 
e  dal  cuore,  e  non  si  compongono  come  i  rògiti  notarili  di 
formule  anticipatamente  assegnate;  e  ci6  che  none  tonnla  abi- 
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tnale  è  stadio  gran»  di  piacere  a'poeiwi,  e  paura  di  lasciarsi' 
vedere  a  fronle  scoperta^  «  ad  una  cogli  episUdarii,  vo' dire,  amo 
le  oviuefae  presioaìssimi  documenti,  e  ee  gli  slorici  quivi  sem- 
pre atUo)jeseerD.  aazicbè  da'  successivi  raffazaonateri  e  compi- 
latori, quante  ceffate  di  meno  ■  quella  tapioa  di  verilAl  Ed 
aucbe  i  filosofi,  e  i  politici,  e  gli  altri  che  pesano  gli  aamini  e 
il  moado,  meglio  di  qui  poirebbero  trarre  argomenti  a  non 
faliilùk  eoa  j^  bietta  re ,  cbe  in  certe  gore  stagnanti  dì  putrida  ' 
scienis.  La  oredulilA  d'uw  scrittore  noa  è  tanto. daunoasr 
quanta  l' arrogante  iucredn^tà  d' alcun  altro.  Ma  vuoisi  die  lo 
scrittore  sediceote  filusofo  risparmi  al  lettore,  sedicente  filosofo  i 
egli  pure,  la  fatica  d'esaminare  e  di  ragionare;  di  qui  tutto  il 
male  e  la  fallacia  de'  gìudizil.  Il  vostro  acume,  o  famelici  di 
conghietture,  ha  di  che  esercitarsi  nella  pia  sincerità  da' ero* 
nistì;  stufateli,  cbè  vi  gioverà  levare  gli  occhi  alcun  poco  da 
taati  fabbricatori  di  noovi  sistemi  sui  vecchi  tempi,  molto  si- 
mili a' mercatanti  d'anticaglie  cbe  vendono  rifabbricati  da  loro 
gli  schinieri  di  Palamede. 

Parrà  strano  questo  consiglio  a'  tempi  ne' quali  ie  cron^ 
che,  non  che  studiarsi ,  s' imitano  e  sì  rifanno  da  tanti.  Uà  io 
inlesi  parlare  delle  cronae^e  vere;  delle  affatturate  dit^il  con- 
trario. Fra'  principali  vantaggi  che  ritrarre  sì  poano  dalla  vere 
cronaclie  si  è  la  conoscenza  effettiva  de'  tempi  e  delle  persone  ; 
negli  scritti  di  cui  parlo  adesso  è  coafuKons  di  persone  e  di 
tempi.  Halamente  si  definiva  da  Tsone  la  storia  per  catena  di 
narrasioni  genlitmenle  inirerciate,e  peggio  sì  definirebbero  pw 
tal  modo  le  crouacbe  ;  dacché,  bene  osserva  il  Uascardi,  rife- 
rendo un  tal  passo  (  ArU  islorica,  traL  i),  anche  le  favole  am- 
mette a»  intreccio  gentile,  e  sono  narrata.  Ha  quanto  non  ai  fa- 
rebbe-pro.'isima  al  vero  questa  definizione  mirando  alle  crona- 
che, e  per  poco  non  dico  a  molte  della  storie  moderne?  Della 
gentìleiiB  mi  taccio  quale  e  quanta  ella  sìa;  mi  limilo  alla  cor- 
rispOHdoBza  colle  favole,  onde  abbiamo  quella  aioalruosa  gone- 
raztonoJe' romanzi' storici.  E  losUle?  Quando  niei>s' è  veduto 
con  piò  aftttazioDo  di  elegenu  maggior  nogligenzaf  Quando 
più  jMtigsime  allo  sformatoli  deformo^  E  questo  par  sì  cbìama 
ricondnrre  gli  sludli  all'  antica  seraplicilà;  questo,  ptirgare  la 
ìtdiaaa  letlwatura  dalle  indegne  supwstiiiooi  ? 
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A  volere  conveniente  meste  ricreare  le  crocache  sooo  da 
ricreare  i  tempi  opportuni  alle  cronache.  Ricopio  un  perioda 
del  Mascardi  poc'anzi  citato  {Arte  storica,  trall.  IH):  Sono  oggi, 
die'  egli,  piene  l«  librerie  di  tanti  componimenti  politià,  che  il 
mondo  non  par  con  maggior  cura  rv:olto  ad  altro  che  ad  ap- 
prender r  arte  del  comandare:  si  poco  sa  di  quella  dell'ubbi- 
dire. Questo  scrivevasi  nel  secolo  decimoeettimo  ;  cbì  non  di- 
rebbe che  fosse<«critli)  a'ooatrì  giorni?- E  eoo  tutta  questa 
frega  di  sapienza  politica  abbiamo  lo  spasimo  delle  cronichetle 
e  delle  le^;ende  ;  6  chi  eorge  in  quella  maestro,  cita  queste  as- 
sai di  sovente  ;  e  chi  studia  in  queste,  mostra  di  Tarlo  perchè 
tutto  pregDO  dei  dettati  dì  quella.  Che  politica  à  ella  dun- 
que codesta  nostra?  Che  letteratura?  Ritrarre  le  cose  a' loro 
prìncipi]  cbi  vagli»  preservarle  da  corruzione  imminente,  è  sen- 
tenza ootissìma  del  Machiavelli,  notissinia  e  giusta;  qia  ciò 
non  fa  luogo  alle  finzioni  arlecchiocGcbe.  Studisi  il  veccbio, 
non  barattisi  il  nuovo  per  vecchio.  Cosi  almeno  è  da  fare,  se 
voglÌBiDO  che  noi  pure,  quando  saremo  vecchi,  possiani  me- 
ritare eh' altri  n' abbia  rìspetto.  Del  giovaaecsnutosi  ride.o 
ai  più  al  più  il  si  moiilra  agli  oziosi  per  passatempo. 

Che  giano  .verameute  le  cronache,  e  qual  se  ne  possa  ri- 
cavare proQtto  dagli  assennati,  eccovi  esempio  in  questo  vo- 
lume, con  coi  preludiamo  agli  storici.  Scritte  furono  quando 
la  barbarie  pressoché  diradata  del  tutto,  e  la  civiltà  uon  per 
anco  interamente  diffusa,  potevansi  cogliere  dal  vivo  i  linea- 
menti d'entreiobo  tra  loro  affrontale.  Poche  le  sentenze,  ma 
fondate  nella  pratica  ;  le  passioni  ardenti  si,  ma,  perché  appunto 
ardenti,  più  visibili  ed  instruttive  ne' loro  efletti.  Ogni  cosa 
senza  vernice.  Nella  lingua  e  nello  stile  il  ritratto  fedele  dei  peu- 
siari  e  d^li  affetti  più  propri!  allo  scrittore  ed  al  tempo.  Par- 
goletta l' arte  di  rotondare  i  periodi,  ma  nolalùlissima  quella  di 
farli  efficaci  :  men  collose  le  parole,  ma  più  schiette  e  [Hrecise  : 
ì  costrutti  meno  industriosi,  ma  più  naturalmente  squisiti-  A. 
che  annoverar  cose  che  in<^;lio  s'intendono  nel  &tto?  Yed^ 
in  egual  modo  sorgere  e  rinvigorirsi  la  nazione  e  la  lingua  ;  e 
deU'.una  e  dell'altra,  come  in  germe,  le  succeseive  glorie  e  i 
peccati.  Chi  con  animo  non  preoccupato  si  faccia  su  questa 
scrittore  ne  ha  materia  ad  istruzione  multìplice. 
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QaanU)  alla  nostra  scelta,  malagevole  nell'abbondanza, 
anziché  nella  penuria,  ecco  di  qual  guina  ci  siamo  condoni. 
S'è  Tolulo  in  prirno  loi^o  dare  intera  una  cronaca,  perchè  si 
vedessero  nel  loro  pieno  le  proporzioni  di  tali  scritture.  Diras- 
GÌ,  ed  è  vero  per  più  conti,  che  a  tali  corpi  non  è  assegnala 
misura,  e  ad  ogni  passo  posteriore  ai  arrestano  senza  sconcio, 
come  ad  ogni  antecedente.  Pare,  dacché  avevamo  tal  cronaca, 
che  senza  straniarsi  dall'esser  suo  ne  dava  alcun  che  di  com- 
piuto e  consimile  all'  andamento  delle  storie,  ce  ne  siamo  gio- 
vati, È  questa  la  celebra  ti  ssi  ma  cronaca  del  Compagni.  È  il 
Compagni  per  la  storia  ciò  ciie  1'  AUighieri  per  la  poesia  ;  il 
punto  onde  si  parte,  è  quello  a  cui  [>er  molti  rispetti  è  bene 
che  si  ritorni.  Propesesi  di  scrivere  dopo  lungo  silenzio,  so- 
spinto dall'importanza  degli  avvenimenti  (vedi  Proemio)  ;  e  scri- 
vere il  certo  di  cose  da  nessuno  vedute  nei  loro  principii  co- 
m'egli le  vide;  e  d'altre  udite  secondo  la  maggior  fama  {\ib.  1). 
Cornei' AUighieri  ardentìssimo  amatore  della  sua  città,  ed  am- 
messo ne'  più  gravi  consigli  ;  e  se  non  perseguitato  dalla  for- 
tona  in  quella  estrema  maniera  che  1'  altro,  non  certo  ila  essa 
favorito  gran  che,  se  vogliamo  cavarne  indìzio  dalla  frequente 
amarezza  delle  sentenze  e  delle  predizioni.  Parte  principale 
della  propria  fortuna  è  per  l'anime  belle,  e  della  tempera  del 
Compagni,  la  fortuna  della  patria  ;  e  quale  ei  trovasse  e  la- 
BCiasse  Firenze,  la  sua  cronaca  il  narra.  Non  mancb  chi  il  tac- 
ciasse di  parzialità,  e  di  veemenza  talvolta  nell'opprimere  colla 
parola  Boperstito  i  suoi  nemici  ;  ma  da  siffatta  taccia  non  andò 
immune  né  anche  il  sommo  Poeta.  Noi  qui  non  faremo  la  loro 
apoli^a;  diremo  solo  che  dì  questa  calda  parzialità  (se,  per  l'im- 
perfezione dell'  umana  natura,  è  indispensabile  accompagna- 
mento a  segnalale  virtù,  come  ne  dice  l'esempio  di  questi  doe 
e  d'altri  egregi  uomini)  vorremmo  più  frequenti  gii  esempli. 
Neil'  ordine  de'tempi,  se  togli  le  cronache  delMalespini,  è  an- 
cora il  primo.  Stupenda  virtù  anche  per  questo  conto.  La  poe- 
sia e  la  storia  italiana  erano  tali  nel  loro  principio! 

A  questo  storico  e  cronista,  che  facciamo  vedere  nella  sua 
interezza,  susseguitano  alcuni  taraoì  scelti  delle  cronache  del 
Malespini  e  dei  tre  Villani  ;  il  primo  anteriore  al  Compagni, 
contemporanei  gli  altri,  o  di  poco  a  luì  succedati.  Questi  ri- 
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spondoDO,  meglio  del  Compagni,  a  quanto  da  noi  s'è  detto  in 
proposito  delle  croaache,  e  meglio  di  lui  possono  cincischiarsi,  ~ 
corae  abbiamo  fatto,  e  ne  fu  bisogno,  a  volnr  tutta  compren- 
dere in  un  solo  volume  questa  materia.  Tra  Giovanni  e  Matteo 
TillaDi  corre  divario,  secondo  alcuni,  di  bontà  di  stile  e  d'im- 
portanza di  filosofico  e  politico  acume;  sovrastando  in  quella 
Giovanni,  in  questa  Matteo.  Di  ciò  vuoisi  render  minuta  ra- 
gione da  chi  sì  farà  a  scrivere  la  stona  critica  delle  nostre 
lettere.  Noi,  a  far  compiuto  quanto  più  si  poteva  il  ritratto 
de' nostri  cronisti,  abbiamo  voluto  aggiungere  un  esempio  di 
quelle  cronache  particolari  che  sono  frequenti  nelle  bibliote- 
che di  pressoché  ogni  città  :  al  che  trovammo  opportuna  la  de- 
scrizione della  rotta  di  Monteaperti  pubblicata  in  Siena. dal 
Porri  nel  1B36,  e  tratta  da  nn  antico  manoscritto.  In  essa  lo 
stile,  poetico  per  singolare  semplicità,  e  per  certa  vena  d' af- 
fetto pietoso;  e  ia  celebrità  del  fatto,  splendido  nelle  nostre 
storie  e  nei  nostri  poemi,  haao  ragione  della  scella:  cosi  più 
di  sovente  venissero  in  luce  di  siffatte  scritture,  e  di  queste 
pigliassero  ì  giovani  quella  vaghezza  che  pigliano  da  più  anni 
per  le  inezie  periodiche  ! 

L'edizioni  da  noi  segnile  son  queste;  per  la  Cronaca  del 
Compagni,  oltre  la  fiorentina  HÌS,  ci  attenemmo  a  quella  da- 
taci dal  Bene!  in  Livorno  nel  t830,  e  riprodotta  diligentemente 
dal  Silvestri  in  Milano  nel  1837  ;  per  le  Cronache  de'Villanì  e  . 
del  Malespini,  le  citate  dalla  Crusca;  e  per  la  Scon/iaadiMtm- 
leaperti,  la  senese  anzidetta. 


U  STORIA  DELL'  EUROPA  DEL  GIAMBULLARI. 


Dopo  le  cronache  una  storia,  e  questa  la  hellissima  del- 
l' Europa  di  Pierfrancesco  Giambullari. 

Poca  iBcerlezza  nulla  scella,  dacché  nessun' altra,  come 
dimostrerò  quindi  a  poco,  sapeva  rispondere  alle  mie  inten- 
zioni e  a' bisogni  della  Raccolta.  La  Storia  del  Giambullari  de- 
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,  scrive  tempi  ritooti,  e  quindi  rispetto  adate  sta  in  capo  alle 
altro  de' nostri  più  segnalati  scrittori;  comprende  l' intera  Eu- 
ropa, ha  quindi  varielà  ed  ampiezza  di  relazioni  maggiore  di 
ogni  altra.  Della  bellezza  della  lingua  è  garante  il  frequente' 
uso  che  ne  fu  fetlo  da'rieidi  compilatori  del  Vocabolario  della 
Crusca,  non  che  il  giodizio  di  quanti  partarono  in  generale 
della  nostra  lelteratnra,  o  particolarmente  di  questo  scrittore. 
Non  è  però  sola  la  bontà  della  lingua  che  renda  pregevole 
ijnesto  libro  ;  le  più  parti  dello  storico  sono  possedute  dal  Oiam- 
bullarì  per  modo  da  meritargli  il  titolo  dì  Erodoto  italiano. 
E  se  molte  volte  in  queste  inlitolazioni  il  gindizio  de*  crìtici 
si  lascia  sedurre,  a  scapito  della  verili,  dalla  voglia  di  appa- 
rire  acuti  nelle  trovate  rassomiglianze,  non  è  certamente  nel 
proposito  del  Giambullarì.  Ch'ali  meritamente  si  confrontasse 
a  quel!'  antico  padre  della  greca  istoria  moke  ragioni  il  persua- 
dono, delle  quali  non  sari  inutile  toccarne  taluna.  Vagasi  pri- 
mieramente la  HiaieriH  ravvolta  di  tenebre  fitte,  e  quindi  in- 
tomiafa.da  tradizioni  assurde,  esagerata  o  per  lo  meno  con- 
traddittorie. Ambedue  questi  storici  recano  in  si  gran  notte  la 
fiaccola  del  loro  buon  senno,  e  meglio  ancora  di  certa  loro  in- 
genuità naturale.  Onde  che,  rispinti  del  tutto  i  racconti  eviden- 
temente irragionevoli,  o  fattone  ricordo  solo  in  quanto  possono 
aversi  a  misura  dell'opinione  volgare,  si  restringono  a  ciò  che 
ha  il  suggello  dell'autorità,  e  viene  credìbile  alla  critica.  Che 
se  le  notizie  posteriorRiente  trovate  indeboliscono,  o  in  tutto 
distruggono  la  verosimiglianza  di  que'primiTacconti,  non  torna 
ciò  in  colpa  degli  antichi  scrìllori,  i  quali,  adoperato  il  loro 
buon  giudizio  sopra  quanto  veniva  loro  somministrato  dal  pro- 
prio tempo,  soddisfecero  all'obbligo  di  narratori  veraci.  Né 
vuoisi  confondere,  così  nel. Toscano  rome  nel  Greco,  quanto  è 
detto  non  più  che  come  novelletta  piacevole  o  maravigliosa, 
aggiungendovisi  ancora  il  —  cosi  si  dice  —  per  quanto  ne  va  la 
fama,  —  e  simili  frasi  dj  prudente  ritenotezza,  con  quello  che 
seriamente,  e  senza  sottrazioni  di  sorta.  Quanti  degli  errori 
onde  vengono  accusati  gli  antichi,  e  particolarmente  TAlicar- 
nasseo,  non  procedono  da  -simile  corftisionel  Bisogna  inoltre 
guardarsi  dall'  affibbiare  troppo  leggermente  la  taccia  di  erro- 
nee alle  tradizioni  di  tali  storici  sopra  il  fondamento  di  poste- 
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Tiori  scritture,  per  cii>  solo  che  le  sono  posteriori.  Dovrebbe 
tina  tal  qualitì  procacciar  ad  esse,  chi  il  n^a?  intera  creden- 
za :  ma  Torremnio  dire  che  sempre  qoelli  che  vennero  dopo 
oontraddice««ero  agli  antenati  per  amore  del  Tero,  o  non  piut- 
tosto per  semplice  amore  al  contraddire?  Quella  critica  severa 
e  diffidente  che  si  usa  cogli  antichi,  s' osi  del  pari  coi  moderni, 
e  le  ornate  parole  e  la  francheiza  del  sentenziare  [bene  s)»sso 
impudente  a  avventato  )  non  siano  salvocondotto  bastevole  a 
traKÌltare  mensogne.  I  fatti  dovrebbero  averci  anche  intorno  a 
CJó  non  poco  assennati  ;  quante  credute  superstizioni  o  ùnpos- 
sibilité  in  Aristotile  e  in  Plinio  non  sono  a' di  noetrì  trovale 
verità  naturalissime,  pìb  assai  che  molle  altre  degii  arroganti 
detrattori  di  qae'  grandi  sapienti  ! 

Oltre  il  pregio  della  ingenuità,b>Diio  pnre  gli  storici  onde 
parliamo  quello  della  chiarezza,  tanto  più  difficile,  quanto  che 
i  tempi  da  essi  percorsi  col  loro  racconto  sotki  inten^rati  per 
tontananza.  Le  loro  narrazioni  procedono  ordinate,  appariscono 
gli  avvenimenti  nelle  origini  più  remole,  vengono  distenden- 
dosi nel  loro  naturale  cammino,  e  rieM»no  alla  ronelnsione 
senza  impelo  e  fracasw,  E  notisi  che  tiittocì6  avviene  non  per 
artifizio  dello  scrittore,  che  allora  meglio  assai  che  storico 
sarebbe  poeta,  ma  per  seguire  con  tranquilla  fedeitì  le  natura 
ne'  BDOi  effetti ,  tali  quali  gli  produsse.  Agii  avvenimenti  aon 
sono  assegnati  arcani  e  molto  spesso  ini ntolligi bili  prineipìi.per 
modo  che  venendo  alla  narrazione  del  fatto  la  mente  vi  si  con- 
duca confusa  e  slanca  dalle  astrazioni  ;  ma  sono  le  radici  del 
fatto  stesso  che  si  palesano  ad  occhio  veggente,  e  per  le  quali 
non  toccò  aHo  scrittore  di  uscire  del  proprio  uffizio  di  storico 
per  forla  da  politico,  da  teologo,  da  uomo  che  ne  sa  di  tutto, 
e  vuol  eepDf^re  lacredenza  dei  suoi  lettori  col  mostrare  ad 
ogni  patio  di  saperne.  La  lettura  di  questa  storia  dell'Europa  è 
una  dolcezza  vera  dell'  intelletto,  che  si  viene  ammaestrando 
senza  soverchia  fatica.  Forse  desidererebbe  talnno,  e  non  sem- 
pre ìrragionevolntnle ,  che  una  qualche  miglior  arte  apparisse 
nel  concatenamento  degli  avvenimenti ,  e  ne'passaggi  da  quelli 
d'una  a  quelli  d'altra  nazione:  ma  dove  la  tela  é  si  varia,  e 
in  no  tempo  si  vasta,  e  gli  studi!  storici  non  avevano  fatto 
lotti  gli  avantcmciDti  deMempo  poilerìore,  molta  smisa  merita 
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lo  Bcrittore;  e  co«  pnre,  quando  si  pensi  al  perìcolo  che  vi  ha 
in  tali  artifiziosi  rintrecciamenU  d'inorpellare  la  verità, o  per 
lo  meno  d' intorbidarla,  per  poco  non  è  da  lodare  in  ciò  ancora 
la  modesta  schiettezza,  sia  pure  con  quabbe  Bcemamento  di 
regolarità,  e  anieporla  ad  una  pertezione  molt«  prossima  al- 
l' affattnralo.  Commendevole  dopo  questo  é  nel  GiambuUarì  lo 
studio  di  porre  il  lettore  suo  in  cognizione  d^i  uomini  e  ddle 
cose  ond'e'viene  a  trattare,  per  cui  non  mai  li  mette  innanzi 
la  prima  volta  nazione  o  personaggio  di  qualche  rilievo,  cbe 
di  quella  non  tocchi  con  la  debita  brevità  il  sito  e  le  principali 
costumanze,  e  di  questo  le  attonenze  di  parentela  e  di  stato  e 
i  più  notabili  casi  antecedenti.  Il  che  viene  per  certo  modo  a 
supplire  il  difetto ,  di  che  abbiamo  fatto  motto  poc'  anzi. 

Vuoisi  ancora  Bommamenle  lodare  quella  maniera  sua  ri- 
posata di  racconto,  senza  accendersi  troppo  nelle  passioni  de* 
personaggi  di  cni  rireriace  ì  Fatti  o  i  pensieri,  non  si  però  che 
non  traspiri  in  qual  parie  pieghi  la  naturale  bontà  delsooanì'' 
mo.  Che  in  vero,  quando  anche  tacessero  del  tutto  i  biografi, 
si  comprenderebbe  dalla  lettura  della  Storia  essere  stato  buo- 
nissimo. E  furse,  mi  sìa  condonata  questa  supposizione,  dal 
pericolo  di  oltraggiare  la  verità,  o  gravemente  spiacere  a' suoi 
beneratteri  di  fresco  montati  alla  signoria  di  Firenze,  fa  indotto 
il  Giambullari  a  comporre  la  storia  generale  ed  antica  d'Euro- 
pa, anziché  quella  particolare  e  piò  recente  delia  sua  città. 
Mentre,  per  altra  parte,  che  sviscerato  amatore  ei  si  fosse  di 
questa,  il  mostrò  negli  altri  studii,  cacciandosi  per  acquistar 
fama  di  reverenda  anUchità  alla  sua  lingua  fra  le  tenebrose 
controversie  dell' Araraeo,  e,  con  piò  utili  ricerche,  primo 
fra' Toscani  diede  ordine  alle  regole  necessarie  alla  sua  gram- 
matica. Oltreché  vedeva  essergli  occupato  il  campo  della  storia 
patria  da  parecchi  valenti  contemporanei,  investiti  della  no- 
biltà dell'  ufficio  loro,  e  non  frenati  da  riguardo  alcuno  di  be- 
neScii,  perchè  esuli,  e  figli  e  congiunti  d'esuli  e  di  giustiziati. 
Per  cui,  se  non  vuoisi  encomiare  nello  storico  nostro  la  diffi- 
cile franchezza,  nò  manco  gli  sono  dovute  le  censure  meritate 
da  altri  ;  il  Nerli,  a  mòdo  d'esempio,  e  1'  Ammirato. 

Detto  cosi,  con  la  maggior  brevità  che  mi  sembrò  conve- 
niente, della  Storia  del  Giambullari,  dichiarerò  un  poco  delle 
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ragioni  onde  ho  pensato  di  sceglierla,  in  preferenza  d'altre,  a 
fornire  d'  una  compiuta  opera  la  mia  Raccolta.'  Ho  già  dello 
della  varietà  ed  ampiezza  iti  suo  disegno  e  delle  sue  relazio- 
ni ,  cbe  certamente  non  hanno  simile  in  altri  lodati  scriltorì. 
E  a  questa  varietà  ed  ampiezza  di  materie  risponde  pare,  co- 
me sempre  accade  negli  scritlori  di  conio,  una  corrispondente 
varietà  di  siile,  e  un  largo  maneggio  della  lingua  noslra.  Di- 
fatti, tale  e  tanta  sì  è  questa  dote  nella  Storia  del  Giambullarì, 
che  se  vorrai,  a  modo  d'  esempio,  pigliare  il  racconto  dell' ol- 
traggio fatto  al  morto  Fregoso,  e  porlo  a  riscontro  della  biz- 
zarra novella  onde  una  donna  spiritosa  impedisce  lo  strazio 
bestiale  che  facevasi  de'  mariti,  per  poco  non  diresti  che  fos- 
sero due  scritlori,  anziché  lo  slesso.  '  Vedi  precisione  e  bella 
chiarezza  nel  definire  le  contrade,  cosi  lo  nostre  più  cognite, 
come  le  più  remole  e  mal  conosciute,  almeno  a  quo' tempi: 
vedi  non  meno  vivezza,  e  talvolta  concisa  efficacia  nel  ritrarre 
i  costami  e  i  naturali  di  varie  genti;  quegli  Ungheri,  a  dirne 
una,  non  gli  hai  tu  negli  occhi,  dopo  Ietta  la  descrizione  del 
Giamballari?  È  racconto  che  tiene  direi  quasi  del  romanzesco, 
quella  della  ritratta  e  della  morte  del  moravo  Suembaldo  ;  e 
le  ultime  parole  di  lui,  cosi  piene  d' ingenoità  e  di  malinconis, 
da  muovere  il  cuore  non  altrimenti  cbe  »e  sì  leggessero  in  no 

Sifbtto  scrittore  bene  veniva  dopo  la  cronaca  a  cui  sem- 
bra congiugnersi  per  la  semplicità,  talvolta  ancora  minuta,  del 
racconto:  mentre  accenna  a'  più  gravi  storici  posteriori,  cui  si 
accompagna  bene  spesso  nella  nobiltà  delle  concioni,  nella 
forza  del  descrivere,  e  nell'  importanza  e  finezza  delle  senten- 
ze. Giovava  inoltre  al  mio  divisamento,  come  pure  ho  accen- 
nato ,  uno  scrittore  cbe  move  col  suo  discorso  da  t»npi  mcdto 
remoti,  e  dichara  da  allo  le  wigìni  de'  falU  e  delle  casale  cbe 
si  leggono  nel  Machiavello,  nel  Guicciardini  e  negli  altri.  Le 
passioni  e  le  mire  che  in  questi  veggonsi  di  già  apertamente 
scoppiale  con  danni  e  scaudali  atroci,  nel  Giambullari  sono, 

'  Qui  compiuta  Intendasi  per  quel  tanto  che  ne  adiste  V  autore ,  ben 
aapendoBi che  l'opera  non  doveva , secondo  l'Intenzione  di  lui ,  Urmlnare 
a  quel  luogo  del  libro  settimo,  dove  si  vede  rimasta  nel  fatto. 

'  E  della  Storia  appunto  dell'  Europa  potè  trarre  il  Tomitano  una  no- 
vella ,  cbe  atampb  anitamente  a  tre  altre  di  Valerio  Marcellino. 

'.ooqIc 
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quasi  direbbesi,  tattavia  chhisa  nel  germei  Non  nltima  ancora 
è  la  brevità,  molto  desiderata  in  ona  rsojolta  cbe  deve  proce- 
dere contenula  entro  limiti  impreferibili.  Ma  sopra  ogni  altro 
motivo  mi  piace  rii^ordare  l' imparzialità  dello  scrittore,  la 
quale  non  solo  è  da  attribuire  alla  volontÀ  saa,  quanto  alla 
natura  Et«ssa  delle  materie  trattate.  Percbè,  parlando  egli  di 
cose  attinteida' libri,  non  seativasi  né  poteva  Benlirai  agitato 
da  que'  bollori,  cbe  pnr  ai  veggono  andie  di  sottovia  la  onesta 
pacatezza  del  Nardi.  Yoglio  io  dire  con  qneeto,  cbe  siano  da 
preferire  quegli  storici  che  narrano  coso'Oon  vedute  co' loro 
propri!  occhi  ;  ovvero  da  censurare  i  conWnporaoei  cbe  le 
cose  vedute  non  ranno  raccontare  sema  noaqnalche  mostra  di 
commovimento  interiore?  Non  punto  ;  cfaèTona  cosa  t«nde  più 
malagevole  la  veracità,  1' altra  infonde  calore  nel  giudizio.Diro 
benM,  cbe  non  avendo  in  pronto  quealo  esemplare  in  cui  fossero 
tutti  i  pregi  dì  già  notati  nel  GiambuUarì  e  convenienti  all'  in- 
dote della  Raccolta,  e  mancassero  i  difetti  troppo  facili  ne'con- 
temporanei  ed  appassionati  scrittori,  non  è  irragionevole  che 
in  lui  proprio  si  arrestasse  la  mia  scelta.  Non  pongo  io  già  que^ 
sta  Storia  d'ioMnz)  agli  studiosi  con  dire:  ecco  qui;  come  il 
Oiambullarì,  voi  pure  scrivete  le  cose  da  altri  imparate,  me- 
glio che  quelle  da  voi  stessi  vedute;  e  hingi  dal  restringervi 
colla  narrazione  ad  una  contrada,  abbracciatele  tutte  ;  iMendo 
invece  tacitamente  dir' loro:  avvearatevi,  coti' esempio  della 
■serena  tranquillità,  ohe  questo  storico  potè  serbare  in  cose  che 
gli  entrarono  all'  animo  raffreddandosi  antictpatameule  nell'  in- 
telletto, a  nwnlenervi  tranquilli  in  proposilo  ancora  di  ciò  che 
colpi  gli  occhi  vostri,  e  aveste  voi  stessi  tra  mano  ;  qaando 
anche  vi  piaccia^  con  affettuoso  riguardo  ad  una  gente  o  ad  un 
tempo  in  particolare,  limitar  ad  essi  la  vostra  narrarione,  non 
dimenticate  le  relaiioni  che  ogni  anche  minimo  folto  ba  col 
pieno  degli  umani  accidenti. 

Venendo  sul  fine  al  particolare  della  stampa,  smmo  alle 
solita  lagnanze  della  dimenticanza  verfognos»  onde  furono  la- 
sciate dagli  antecedenti  editori  opere  egregie.  Lode  senza  li- 
miti a  Cosimo  Bartoli  che  preservò  dalla  perdila  sicura  questa 
Storia;  più  assai  in  ciò  bGneraerito  della  gloria  del  Giambulla- 
ri,  che  non  foase  coil' orazione  scritta  in  hh)  «ucooiio,  povera 
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di  notiiie ,  se  ricca  di  lisciale  ampli  ficai  ioni.  E  lode  non  mi- 
nore nel  tempo  nostro  asli  editori  pisani,  che  nel  18?!  tolsero 
dall'opera  le  bmtture  frequenti  ond'6  contaminata  la  prima 
stampa  veneta  di  Francesco  Senese,  1566.  Dire  che  nel  circa 
di  due  secoli  e  mezzo  non  venisse  mai  in  capo  ad  alcuno  di 
rlsCamparia  1  E  nemmeno  al  vedere  il  gran  conto  che  se  d'  era 
fatto  dagli  Accademici,  citandola  a  tutto  poterei  O,  chi  non 
avesse  avuto  un  troppo  grande  rispetto  per  l'Accademia,  al 
trovarvi  per  entro  i  modi  belli  e  pellegrini  in  tanta  copia,  che 
anche  dopo  lo  spoglio  diligente  fattone  pel  Vocabolario,  ne  re- 
stava materia  per  non  breve  catalogo  alle  edizioni  de'  nostri 
giorni  1  Forse  che  i  successivi  editori  fossero  atterriti  dagli  spro- 
positi della  prima  edizione  ;  ma  la  importanza  dell'  opera  era 
largo  compenso  alla  fatica,  posto  pure  che  l' impresa  non  sor- 
tisse il  pieno  suo  effetto  quanto  alla  perfetta  correzione.  Que- 
sta nostra  edizione,  succedendo  a  parecchie  che  finalmente 
vennero  in  luce,  alcuna  delle  quali  tenuta  da' bibliografi  in 
qualche  conto,  si  ripromette,  senza  presumere  di  meritare  la 
preferenza,  di  non  doverne  andare  del  tutto  dimenticata  :  s'egli 
è  vero  che  certa  yenastà  compatibile  col  modico  prezzo,  e  so- 
pra lutto  Oi^ni  possibile  diligenza  Della  correzione,  meritino  un 
qualche  cortese  riguardo. 


TRE  BREVI  STORIE. 


Dopo  avere  in  un  voinme  di  scrittran  di  cronache  dato 
V  eeonpio  del  modo  semplidgaimo  e  primitivo  <]i  comporre  le 
storie,  e  quindi  nell'  Eutvpa  del  Giambullari  quello  di  una 
tela  vastissima  di  vario  e  intrecciato  lavoro,  mi  è  serate-ato  Don 
ÌBCOiiT0ueiite  un  votone  di  brevi  storie,  quale  si  è  qoesto,  6 
che  non  rknerrà  forse  solo,  quando  v^ga  di  non  togliere  il 
luogo  per  teso  ad  altri  volumi  di  maggiore  importanza. 

Nel  compilare  questo  vilume  di  brevi  storiemi  veniva  un 
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pensiero,  il  quale,  oltre  all'essere  vero  per  sé,  o  ciie  almeno 
parmi,  ha  streltìssima  relazìDoe  colle  opinioni  più  screiueate 
discusse  .a'  di  noslri  ;  e  però  noe  voglio  tacerlo.  La  storia  s' è 
voluto  Oggidì ,  non  solo  porre  per  fondameoto  della  poesia,  come 
fu  in  i^ni  tempo,  ma  cbe* scambiasse  con  essa  le  parti,  ossia 
che  r  una  e  l' altra  insieme  per  guisa  si  mescolassero  da  noa 
sembrare  che  una  cosa  sola.  Di  che  se  n'  ebbero  istorie  condotte 
al  modo  dei  romanzi  o  de'  poemi,  con  tutti  que'  vivi  lumi  di 
fantasia  che  si  adoperano,  e,  non  che  tollerati,  sono  richiesti 
iu  siffatte  scritture;  e  per  altra  parte  poemi  e  romanzi  assai 
prossimi ,  almeno  nella  poca  mano  che  v'  ebbe  l' inventiva,  alla 
storia,  con  preamboli  e  riflessioni  d'ogni  maniera  e  con  tutta 
insomma  la  calma  e  la  gravila  nello  storico  desiderate. 

Senza  entrar  giudice  della  opportunità  di  questo  nuovo 
modo,  mi  piace  trarne  materia  a  un  confronto,  non  disutile 
forse  a  quelli  cbe  studiano  nella  drammatica.  S'è  fatto,  e  si  fa 
un  grande  remore  intorno  la  sproporzione  di  alcuni  drammi  ec- 
cedenti per  ampiezza,  talché  crederebbesi  che  il  poeta  avesse 
voluto  cacciarvi  dentro  poco  meno  che  il  mondo  intero;  e  men- 
tre da  taluno,  questa  specie  di  drammi  si  ha  per  più  conforme 
al  naturale  andamento  delle  cose,  sono  da  altri  criticati  come 
eccessivi,  e  dimostranti  incapacità  d'iutelletto  a  bene  distri- 
buire il  fatto  secondo  ragionevole  misura.  La  esperienza  seguace 
agli  anni  mi  viene  mostrando,  che  nelle  opinioni  lungamente- 
combattute  da  più  persone  non  vi  è  mai  né  tutto  il  bene  né 
tutto  il  male  cbe  si  vorrebbe  da  una  parte  sola,  ma  che  se  ne 
trova  dì  qua  e  di  là,  chi  consideri  la  quistione  tranquillamente, 
E  in  questo  ancora  di  che  parliamo,  non  potrebbe  servire  di 
qualche  utile  istruzione  1'  esempio  delle  storie,  alle  quali ,  sia 
cbe  ad  esse  si  appoggino,  sia  che  vogliano  esattamente  ritrar- 
le,  hanno  pur  sempre  i  drammi'non  poca  attenenza?  Vedasi 
come  altre  si  distendano  per  mólto  larghi  'confini,  e  abbraccino 
relazioni  molto  lontane  di  avvenimenti  e  di  popoli  varii,  lad- 
dove altre  procedono  succinte,  ristrette  ad  nn  fatto,  con  ri- 
guardo a  quelle  sole  circostanze  che  ad  esso  più  intimamente 
si  riferiscono.  E  chi  s' Immi^na  di  lodare  le  une  a  scapilo  delle 
altre  ?  o,  per  trovare  buone  queste;  non  voler  trovare  in  quelle 
.  bontà  veruna?  Hanno  e  le  une  e  lealtre,  oltre  a' comuni,  pregi 
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e  difetti  loro  proprii,  e  secondo  queste  generali  e  particolari 
ragioni  vengono  esaminate,  e  giusta  il  merito  loro  stimate.  Non 
può  tenersi  co' drammi  la  regola  stessa  f  Basti  di  ciò  questo 
cenno. 

Che  possano  poi  avere  nel  fatto  pregi  e  difetti  loro  proprii, 
oltre  a' comuni,  le  due  guise  di  storie  onde  parliamo,  non  è 
bisogno  di  lungo  discorso  a  farsene  persuasi.  Anzi  egli  è  ciò 
tanto  vero,  che  quelli  i  quali  nelle  storie  più  ampie  possono 
giustamente  aversi  a  pregi,  si  devono  come  difetti  censurare 
nelle  ristrette,  e  così  del  contrario.  E  le  une  e  le  altre  rappre- 
sentano alla  mente  le  cose  accadute ,  ma  le  une  in  modo  che 
l'occhio  intellettivo  sì  allarghi,  come  a  dire,  per  maggior  spa- 
zio, le  altre  si  ch'egli  più  intentamente  raccolgasi  in  un  punto 
solo-  E  nell'  une  e  nell'  altre  vuoisi  ordine  e  chiarezza,  e  quindi 
fuggire  le  superfluità  e  gì'  intralciamenti  ;  ma  certi  particolari 
sono  conceduti  alle  brevi  istorie,  che  farebbero  forse  ingombro 
neir  altre  ;  e  alcuni  viluppi  di  minuti  accidenti  sono  in  qoelle 
pili  tollerabili,  e  ne  fanno  talvolta  uno  de'  meriti  principali.  Che 
le  brevi  storie,  onde  parliamo,  non  sono  gii  tali  perché  com- 
pendiose, nel  qua!  caso  non  avrebbe  vigore  molta  parie  di 
quello  che  s'è  detto  finora,  ma  perchè  limitate  alla  narrazione 
d' un  fatto,  o  dì  fatti  accaduti  in  un  so!  tempo.  Potrebbe  anche 
dirsi,  avendo  a  prendersi  per  altro  la  sentenza  con  discrezione, 
che  nelle  brevi  meglio  si  conoscono  gli  uomini  individui,  e  dei 
fatti  le  parti  più  ìntime  e  le  rela^-ioni  più  prossime;  laddove 
neir  altre  meglio  si  apprende  il  grande  sucf^ersì  degli  avve- 
nimenti, e  di  questi  le  più  notabili  qualità  e  distinzioni.  Alla 
pratica  della  vita,  al  regolamento  de' costumi  individuali  dì 
ciascun  uomo,  meglio  tornano  forse  le  brevi  storie  che  le  altre; 
mentre  queste  possono  forse  fruttare  maggioro  profitto  a'  legi- 
slatori, agli  uomini  di  Stato,  e  a  quella  generazione  di  filosofi 
che  mira  a  proporre  regole  generali,  e  a  piantare  generali 
principii. 

Non  intendendosi  da  noi  per  brevi  storie  quelle  che  com- 
pendiano un  gran  numero  di  avvenimenti  accaduto  in  una 
lunga  successione  di  tempo,  non  é  da  credere  che  lo  stile  possa 
diversificare  gran  fatto  da  quello  dell'  altre,  ossia  che  delle  va- 
rie guise  onde  può  farsi  uso  nell'une  lodevolmente,  non  possa 
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farsi  uell'  altre  con  egual  lode.  Ciò  nel  generale:  Tero  è  tutta- 
via, che  aiwhe  in  quella  parte  alle  storie  brevi  è  conceduta 
alcuna  libertà,  e  negata  alcun' altra,  che  sì  nega  o  si  accorda 
alle  storie  pìu  ampie.  E  ciò  per  le  ragioni  slesse,  e  presso  a 
poco  nella  stessa  misura,  che  abbiamo  accennato  parlando 
de' cooiuai  e  de' particolari  pregi  e  difetti  d'ambedue  esse. 
Questo  volume  ce  ne  darà  molto  sensibile  esempio,  avendo  in 
esso  compreso  appostatamente  tre  generi  di  scrittori  che  ma- 
neggiano con  diversità  di  bravura  la  storica  narrazione.  Dei 
quali  tutti  diremo  alcuna,  parola  ;  e  si  pure  dell'  ordine  onde 
gli  abbiamo  collocati. 

Primo  il  Davanzali,  scrittore  inarrivabile  per  concisione  e 
per  forza,  concisione  senza  stento,  e  forza  non  ostentala.  A  pre- 
ferenza d'ogni  altro  scrittore  italiano,  e  vorrei  quasi  dire 
d' ogni  altra  nazione,  mostrò  come  si  possa  aggiugnere  al  me- 
rito di  scrittore  originale  traducendo,  e,  senza  tradire  le  ragioni 
altrui,  ruettere  in  e\idenza  somma  le  proprie.  Del  Tacito  da 
lui  tradotto  chi,  Italiano,  non  se  ne  vanta  come  d'opera  tutta 
nostra?  Chi  oserebbe  f^perare,  mutando  pure  quelle  che  da  ta- 
luno, né  so  con  quanta  giustizia,  si  stimano  frasi  troppo  tosca- 
ne, meglio  ritrarre  il  grande  storico  latino?  Ma  di  ciò  in  altro 
luògo.  Anche  1'  operetta  che  qui  diamo  per  prima,  è  traduzio- 
ne, come  tutti  sanno  ;  ma  chi  ricorda  il  Sandero,  in  preferenza 
del  Davanzati  ?  Oltre  che  è  da  avvertire  che  la  corrispondenza 
fra  la  traduzione  e  l'originale  non  è  tale  in  questa  operetta, 
quale  nel  Tacilo.  Non  so  che  ne  sembri  ad  altri,  a  me  pare  che 
gli  scritti  del  Davanzali  sieno  maravigliosamente  acconci  al  no- 
stro tempo,  non  tanto  perchè  il  nostro  tempo  abbisogni  di  chi 
gli  consìgli  la  breviià,  la  forza,  l' importanza  insomma  delle 
cose  soprastanti,  non  suddito,  alle  parole,  ma  bene  di  chi  gli 
mostri  come  ciò  far  si  possa  e  si  debba.  Tutti  vanno  smaniosa- 
meate  cercando  il  sentenzioso,  il  robuste,  l'effettivo;  tutti,  a 
dirla  con  una  frase  per  l' appunto  del  Davanzali,  suonano  fa 
cwnpana  grossa  ;  ma  con  qual  arte,  per  verità,  e  con  qua)  frut- 
to? D  fatto  di  costoro  è  una  compassione.  Stirati  e  convulsi 
straziano  sé  e  chi  legge  i  loro  libri,  quando  non  infastidiscono. 
Chi  è  sì  buono  da  prestar  loro  fede  ?  A  chi  non  viene  a  nausea 
quella  loro  mostia  continua  di  solennità  e  dì  vigore?  Vuoi 
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stretto?  Ti  strozzano.  DonUDdì  succo?  N'hai  indigestione. 
(Juesto  maravigliosD,  bdkì  ubÌoo  Davamati.noD  mai  tardandoti, 
nel  cammino,  non  ti  la  peròcorrQre>Beaea  perotetterli  di  starne 
a  bada,  vnole  però  che  tu  vegga  ogni  cosa  ;  è  teso ,  ma  quanto 
è  comportato  da  buona^fibra,  non. più;  e  seaza. deviare,  dà 
lac^o  alla  verità.  Maraviglìoso ,  anzi  unico  ecriltore,  voleatieri 
il  ripeto  ;  e  detto  giustamente  grano  di  pepe,  meglio  ancora  pel 
mollo  sapore  compreso  ia  assai  breve  spazio,  che  per  la  picco- 
lezza della  statura  e  il  bruno  del  colorito.  Quanti  non  fa  egli 
parere  dissipiti,  dopo  letto,  di  qudli  pare  che  prima  ci  orano 
.sembrati  piccanti?  E  la  storia  eh' egli  prese  a  natrare,  venne 
molto  secondo  alla  sua  natura,  o  probabilmente  eh'  egli  se  la 
cercò  tale.  Fan  bene  in  essa,  quanto  mai  altrove,  que'suoi 
modi  franchi,  rìcisi  ;  e  a  costumi  rotti,  ad  ambizioni  perverse, 
a  libidini  crude,  calzano  opportuaissiml  que'suoi  motti  acri, 
taglienti,  cbe  nel  loro  .aver  del  proverbio,  ritraggono  dell'an- 
tico decmD  e  credibilità,  e. nel  confond^^i  al  linguaggio  del 
popolo  più  fieramente  e  condegnantente  percotono  la  colpevole 
superbia.  Non  sonosì  veduti  a  que'  l«mpi  dello  scisma  i  santi 
capi  messi  ad  arbitrio  delle  femmine  sconcie?  Dar  dì  cozzo 
nelle  Scritture  lo  scettro?  Troncare  la  scure' sanguinosa  i  nodi 
insolubili  a'  teologi?  Tutto  questo  pone  sottecchi  il  Davanzati, 
oltreché  coUe  senienie,  colla  scelta  delle  parole  e  col  modo  del- 
l' ordinarle.  Di  questa  storia,  avuta  dalla  Crusca  per. autorevole 
in  fatto  di  lingua,  abbiamo  buone  stampe,  dalla  romase  del1602, 
Sno  alla  veneta  del  4834 ,  per  cura  del  chiarissima  Gamba  ;  pre- 
gevole qnesta,  oltre  il  resto,  per. la  giunta  del  terzo  libro, 
scritto  in  Ialino  da  Eduardo  Ristono,  in  continuazione  al  San- 
dero,  e  in  continoazione  al  Davanzati  tradotto  da  Giambatti- 
sta Gaspart.  Non  daremo  questa  coftlinuazione.;  ma  ne  si  cim- 
ceda  di  rìcoidare  il  concittadino  ed  amico  nostro,  alla  cui  morte 
immatura  cadde  molla  speranza  delle  patrie  lettere.  La  .nuova 
lezione  conforme  un  codice  della  Marciana  sarà  materia  a  una 
noia. 

Camillo  Porzio  é  autore  deHa  seconda  stori».  Qui  ablùamo 
ncHi  inferiore  conoscenza  degli  uomini  e  dell»  cose,  e  dolcezza 
maggiore  quanto  a  stila.  Non  però  sdolcinature  e  lungarni. 
Le  sentenze  non  lì  si  ficcano  noli'  intelletto,  ma  direi  quasi  il 
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circondano.  Come  storico  vuoisi  lode  maggiore  al  Porzio,  che 
dì  pianta,  non  che  detiare,  trovò  i  fatti  e  gli  dispose.  Nelle  de- 
scriiioni,  senz'essere  eccessivo,  é  ud  po'  più  spiegato;  nelle 
concioni  alquanto  maggiore  discussione,  ma  non  però  troppa 
retorica.  Aureo  libretto  insomma  anche  questo,  e  da  pr«rerirsi 
0  posporsi  all'altro,  lasciando  anche  stare  l'importanza  mag- 
giore 0  roinore  degli  avvenimenti  e  de' personaggi,  secondo  la 
varia  tempera  de'  lettori.  Da  una  lettera  al  Porzio  del  cardinal 
Serìpanoo,  che  pubblicata  nella  prima  edizione  (Roma  1S65), 
ommessa  nelle  successive  che  ricopiarono  tutte  la  napoleta- 
na 1714,  fu  riprodotta  nella  milanese  del  Silvestri  tSSl ,  sem- 
bra che  r  anfore  pendesse  a  scrivere  latina  la  sua  storia.  Onde 
il  cardinal  veniva  ammonendolo  :  che  tutti  gli  antichi  e  buoni 
istorici  hanno  scritto  nelle  loro  lingue  materne.  E  vuoisi  non 
poco  obbligo  a  tali  ammonimenti,  se  abbiamo  per  essi  uno 
de'  più  cari  gioielli  della  nostra  letteratura  ;  non  potendosi  non 
Boscrivere  al  gindìzìo  espresso  già  nella  Biblioteca  itaticma  dal 
Giordani,  che  mai  in  tutto  U  regno  di  Napoli  e  rare  volte  in 
Italia  siasi  fatta  opera  di  storia  che  avesse  tanta  belleisa  e  per- 
fezione.  La  congiura  quivi  narrata  è  feconda  di  molti  utili  in- 
segnamenti, così  a'  destinati  a  comandare,  come  a'  destinati  ad 
obbedire.  La  compassione  è  mista  «1  terrore,  e  fra  le  azioni  ree 
non  mancano  le  magnanime.  Uomini  dominati  da  comuni  pas- 
sioni, e  tuttavìa  secondo  la  indole  diversa  diversamente  ope- 
ranti :  non  tutta  la  colpa  in  cbì  soggiacque  ;  non  tutta  a  chi 
vinse  la  lode.  Come  sempre,  intervenire  alcun  poco  quella,  che 
chiamiamo,  con  vocabolo  nulla  o  troppo  sì^ni^cante,  fortuna. 
DItìmo  è  Agostino  Mascardi.  Cna  congiura  descrìve  egli 
pure  :  ma,  bisogna  che  sì  confessi,  rimane  dì  gran  Innga  inte- 
riore agli  altri  due,  specialmente  per  la  6neiZ3  della  dizione, 
eh'  è  il  principale  soggetto  della  nostra  Biblioteca.  Della  qual 
nostra  opinione,  che  crediamo  la  universale  degli  Italiani,  non 
voglia  sdegnarsi  la  memoria  di  quel  pontefice.  Urbano  Vili, 
pur  amico  alle  lettere ~e  letterato  egli  stesso,  che  chiamava  il 
Mascardi  rnoderao  Demostene  della  t-oscana  eloguensa.  Fu  scrìtta 
questa  storia,  come  per  far  saggio  delle  proprie  forze,  prima  di 
tentare  maggiore  impresa  collo  scrìvere  la  storia  contempora- 
nea di  tutta  Italia  ;  e  fu  per  la  prima  volta  stampata  in  Vene- 


zia  dallo  Scaglia  nel  16!9.  Secondo  una  tale  intenzione  vogliono 
perdonarsi  all'  antora  alcune  digressioncelle,  chej>er  verità  non 
30DO  eccedenti,  e  quella  cerla  cura,  quasi  direbbesi  smanìa, 
lU  mettere  innanzi,  come  a  dire,  il  campione  de'varii  punti  in 
coi  é  dato  trovarsi  allo  storico;  tanto  più,  che  di  quesla  sua 
cura,  o  smania  che  si  voglia,  fa  ingenua  confessione  l'autore 
steaso  ia  un  proemio.  Ma  del  soverchio  ornamento,  dell'  armo- 
nia ridondante,  cosi  nella  frase  come  nell'  intero  periodo,  bi- 
sogna scusarlo  col  pensiero  del  secolo,  de'  vizi)  del  quale,  se 
non  andò  affatto  illeso,  fu  appena  intinto.  Prendasi  poi  a  com- 
penso dei  difetti  certo  indizio  continuo  di  bontà,  e  certo  fare 
grandioso  sema  caricatura,  che  dà  un  nuovo  sembiante  di  sto-  ' 
rico  oltre  a'  due  surriferiti.  Anche  questa  storia  andò  negletta 
dopo  la  prima  slampa,  e  solo  nel  1SÌ0  ne  usci  coi  tipi  veneti 
dell'Ai visopoli  ona  edizione  che  correggeva  gli  errori  dell'  anti- 
ca. Ad  essa  edizione  1880  ci  attenemmo,  avendo  per  altro  sot- 
tocchi anche  i'  altra;  e  non  senza  frutto,  potendo  in  tal  modo 
correggere  alcun  errore  cbe  nella  seconda  era  succeduto  a 
qne'  della  prima. 

Dalle  nostre  parole  potrà  sorgere  in  talnno  il  desiderio  di 
domandarne,  se  altre  brevi  storie  italiano  non  vi  avessero  di  ' 
lodata  penna,  dalle  ire  in  fuori  qua  unite;  ed  avendone,  per- 
chè in  luogo  della  Congiura  del  Fieschi ,  altra  non  se  ne  sce- 
gliesse  più  vicina  per  merito  alle  altre  due.  Giusta  domanda, 
alla  quale  rispondo,  che,  come  in  altri  volumi,  anche  in  que- 
sto mi  piacque  avere  in  mira  la  varietà,  e  certa,  a  così  dire, 
progressione  di  stili.  Il  Davanzali,  di  fatto,  e  il  Mascardi  ten- 
gono i  due  estremi  ;  il  primo,  della  sobrietà  e  forza;  l'altro,  della 
copia  e  magnificenza.  Il  Porzio  è  frammezzo.  Tanto  è  prossimo 
il  Mascardi  ad  eccedere  nella  gonfiezza,  che  già  temi  di  veder- 
velo  andare  ad  ogni  passo,  benché  non  ci  vada.  L'ultima  som- 
mità della  perfezione  è  nel  conciso  del  Davanzali,  oltre  il  quale 
è  pronta  la  secchezza.  Una  bella  temperanza  è  nel  Porzio.  Non 
si  accosti  ad  imitare  il  Fiorentino  cbi  non  ha  polso  com'esso, 
e  può  usare  colta  lingua  a  piena  fidanza;  guardisi  dal  cammi- 
nare sulle  traccio  del  Genovese  qualunque  ha  fior  di  senno; 
camoiìnare  si  prossimo  al  precipizio  è  desiderio  di  cadervi.  H 
Napoletano  é  lettura  da  farsi  a  chiusi  occhi,  e  d'ogni  tempo. 
1.  )9.  1 


A'gtotfBui  non  darei  cosi  subito  Ito  mano  gli  altri  due.  Con- 
ehiadaei  con  giusto  seatiTnento  di  orgo^io  da  chi  è  itrilano: 
qoaala,  e  quanto  varia  ricefaezza  in  ogni  fatta  di- tetterei 
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Scritture  in  cui  gli  antori  ragionino  di  Bè  non  hanno  altra 
che  le  avanzino  nd  tener  viva  la  cariosìlà de' lettori  ;  e  segna- 
gli autori  BÌeno  de' più  segnalati  onde  si  onori  la  patria  lette- 
ratura, la  curiosità  di  che  parKsmo  è  poco  meno  che  religione. 
Appassionarsi  per  opere  singolari  d'ingt^o,  ritrarre  da  elee 
importante  ìstruiione,  e  non  curarsi  ponto  dì  concsceme  t'an- 
tore,  rimanersi  freddo  a' suoi  c^ai,  è,  non  sappiamo  qnaì  i^ù, 
fatuità  e  ingratitudine.  In  nessun  libro  meglio  che  in  siSMti 
s' apprende  distinguere  nonio  da  uomo,  e  per  via  de'  coofronti 
a  dedurre  generali  gludizii  so  Mtti.  Qmndo  anche  i  fatti  nar- 
rati sieno  itnmagNiarii  o  alterati,  rmune  sempre  evidente  il 
modo  della  narrazione.  Di  qni  l' acoorto  'lettore  pnò  ricavare 
fondali  motivi  alla  lode  ed  al  biasimo,  e  in  generale  a  correg- 
gere e  accrescere  la  propria  «sperieoia.  Anche  le  fono  iatel- 
lettnali  si  manifestano' da  tali  scritti  più  s  ve  latamente  che  da 
qualsivoglia  trattalo  ;  se  ne  vede  il  germoglio,  il  precedimento, 
la  matnrità,  e  tatto  nella  ^isa  più  schietta  e  più  vera.  Per  lo 
che  un  tal  volarne  avrdabe  potuto  allogarsi  in  più  d'una  delle 
varie  classi,  onde  fu  da  noi  scompartita  l'univereiià  delle  scienze 
e  delle  arti;  cosi  tra'  morali,  oome  tra' psicologici,  e  così  tra  gli 
slOEÌci,  dove  lo  GolloohiBmo,  come  tra  gli  epecìftlmenle  letle- 
rarii.  Domanderà  forse  talono  :  e  perchè  fra  gli  storici?  Ecco  qui. 
La  più  parte  di  queste  scritture  sono  narrazioni ,  e  meglio  nar- 
razioni  di  fatti,  che  d'altro.  In  secondo  luogo, laqualitè  de'per- 
sonaggi  scriventi  di  sé  porta  seco  che  il  racconto  assai  spesso 
si  riferisca  alla  storia  nazionale,  vuoi  politica,  vuoi  letteraria, 
e  sempre  siavi  di  che  possano  e  l' una  e  1'  altra  giovarsi ,  in 
qoant^) ,  per  chi  bene  intende,  I'  ona  all'  altra  è. chiosa  continua 
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e  supplemonto.  Se  aveeeì  trovato  ha.'  prìncipi,  fì-a'  capitani ,  o 
Tra'  rnagislrati  di  gran  conto,  ctii  avesse  di  sé  ragionato,  non 
avrei  mancalo  di  fame  materia  alla  Raccolta,  escludendo  per 
arventara  tahmo  dei  meno  insigni  da  me  trascelti  ;  ma,  se  dod 
vD!;tiasÌ  valutare  il  sangue  principesco  di  Lorenaino,  e  la  di* 
^ità  senatoria- del  Parata,  fnroao  indarno  per  questo  cento  le 
mie  ricerche.  E  tuttavìa  e  neirnao  e  nell'altro  di  «questi  scrit- 
iarì,  come  più  distintamente  noterò,  fio  trovarsi  onde  rattàno 
contentati  i  deciderli  di  chi  non  ama  anotie  nelie  leUere  che 
gli  stemmi  e  te  asside.  L' Alligliierì,  ravvolto  anch' eglitra  le 
Toalagevoli  ambagi  della  politica,  selk  operetta  che  ci  perse  a 
materia  del  volume  non  ne  serba  vestigio,  e  solo  si  lascia  cen- 
aidware  come  ktleraio  e  poeta. 

U  principale  de' nostri  letterati  e  poeti,  cosi  nell'ordme 
de' tempi  come  dell'ingegno,  in  questa  Vita  tmova,  onde  co- 
mincia il  nostro  vtdume,  rispose  preventivamente  alte  indiscrete 
indagini  degli'  erwliti  circa  l' orìgine  del  poema.  Che  si  ha  egli 
a  cercare  dei  libri  e  degli  astori  onde  venìssegli  il  concetto 
della  Commedia ,  dopo  la  lettura  d^a  Vita  nuova?  Nco  v'  è 
«Ha  qui  tutta  ì  Non  ne  abbiamo  qui  tanto  per  la  storia  dal  poe- 
ma dell'  Àllighieri ,  <)uanto ,  mi  si  permetta  il  paragone ,  nelle 
Confasiimiài  Sant' Agostino  a  giudicare  della  sua  oonversionet 
Quella  Beatrice  clie  nella  trina  Cantica  ne  si  mostra  cìromdata 
di  tanta  luce  poetica,  e  sollevata  di  tanto  dalla  condizione  mor- 
tale, non  la  vediamo  qui  vera  e  viva,  piena  d' ingenuità,  di 
freschezza,  segnare  d' un'  orma  fuggitiva  la  terra,  e  appaia  ec- 
citato un  amore  eh'  ebbe  ad  espressone  un  poema  cb'  è  la 
maggiore  delle  nostre  glorie,  chiudersi  in  una  tomba?  0,  a 
meglio  dire,  non  intendiamo  subito  alla  lettura  affettuosa  di 
questo  libretto  che  un  amore  accompagnato  da  tanta  gentilez- 
za e  da  tanta  sventura,  sì  profondo  e  si  schivo,  che  appagò  à 
poco  la  vista  e  lasciò  tanto  desiderare  .al  pensiero,  doveva  ne- 
cessariamente aspirare  una  poesia  cnmpresa  ne'  ptwti  più 
estremi,  la  vita  e  la  morte ,  il  premio  e  la  punizione,  il  passalo 
e  il  filturo,  la. vendetta  e  il  perdono,  il  raziocinio  e  la  fede, 
r  originalità  e  l' imitazione,  lo  studio  e  I'  ardimento,  la  storia 
e  l'emblema,  la  soavità  e  la  forza,  la  confidenza  e  la  dispera- 
zione, l'attualo  e  r  antico,  la  severità  e  la  mitezza,  le  lagrime 
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e  l'ironia,  il  traiaitorio  e  l'eterno?  Ripetiamolopure:  nella  FiVo 
nuova  è  tolta  in  germe  la  Commedia;  e  chi  non  sa  vedervela, 
o  piDttoslo  sentirla,  come  bassi  a  sperare  che  intenda,  del  sen- 
tire qui  non  sì  parla,  le  strane  dedaxioui  de' coounentatori ? 
Se  non  clie  i  documenti  più  autentici  sono  per  lo  più  i  men 
consaltati,  o  soltanto  da  ultimo  ;  e  neli'  interpretare  ub  autore, 
quello  a  cui  meno  e  con  men  fiducia  si  ricorra  è  lui  stesso. 
Noi  e  i  lettori  nostri ,  speriamo,  terremo  altra  strada.  Ed  oltre 
al  concetto  generale  delle  Cantiche,  troveremo  anche  nel  libretto 
d' amore,  che  il  poeta  trascrive  sotto  la  dettatura  della  fedele 
memoria,  le  (orme  esteriori,  che  il  fanno,  anche  in  questa 
parte,  singolare  da  tutti.  Troveremo  quell'  immaginare  fecon- 
dissimo e  parco  ad  un'  ora,  quell'  esprimere  rapido  e  intenso , 
quei  ritrarre  sensibilissimo  e  nuovo  ;  il  colore  religioso  diffuso 
su  tutti  gli  affètti,  e  gli  affetti  tutti  compresi  nella  religione; 
uno  stile  non  punto  insolilo,  quantunque  pellegrino,  e,  quantun- 
que allora  allora  trovato  ,  già  adulto  ;  1'  ubbidire  alle  leggi  più 
severe  e  meccaniche  dell'arie,  e  il  padroneggiare  l'arte  stessa 
dall'  alto  ;  quanto  insomma  può  sembrare  esagerazione  o  deli- 
rio, 0  smania  di  comparire  ingegnoso,  chi  il  voglia  ripetere 
con  fredde  parole  e  generali  di  critico,  ma  che,  praticalo  dal 
poeta  grande ,  anzi  nnico,  forma  la  maraviglia  d'ogni  secolo  e 
d' ogni  nazione ,  1'  orgoglio  degi'  Italiani ,  e  l' argomento  più 
aperto  e  solenne  della  dignità  dell'  umana  natora. 

Si  dirà  amore  di  sistema  il  trovare  ugualmente  nel  Disoono 
del  Tasso  al  principe  Gonzaga  ritratta  l' indole  del  poeta  cbe 
immaginava  e  ordinava  la  Gerusalemme?  Si  dica;  non  sarà 
forse  detto  da  <^nuno.  Ed  io  intanto  seguiterò  a  notare  cbe  la 
dignità  e  la  malinconia ,  principali  elementi  al  poema  di  Tor- 
quato, appariscono  ad  ogni  tratto  di  questa,  o  lettera  o  di- 
scorso che  la  diciamo.  Non  vedete  con  quanto  ordine  egli  scbieri 
le  proprio  discolpe  V  Con  quanto  vigore  dialettico  proceda  nei 
dichiararle?  Come  all'  affetto,  che  vorrebbe  irrompere  ad  ogni 
poco ,  comandi  di  rimanere,  perchè  i  limili  delle  reciproche 
convenienze  tra  il  duca  e  il  suo  cortigiano  non  siano  oltrepas- 
sati? È  Goffredo,  che,  in  onta  al  privarsi  d'  uno  dei  più  validi 
e  conoscinti  sostegni  della  santa  impresa,  non  perdona  alla 
giovanile  ed  eroica  impetuosità  di  Binaldo.  Ma  in  quello  clie 
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Hsa  a!  cuore  tanta  severità,  consenta  all'ingegno  vagare,  quasi 
direi  perdersi,  alcuna  volta  nell'argazìe,  o  per  lo  meno  nelle 
impercettibili  sottigliezze.  E  scrive  tuttavia  da  una  carcere!  E 
scrive  tuttavia  divorato  dall'  onta  di  vedersi  connumerate  tra  i 
pazzi  ;  egli  de'  più  elevati  ingegni  che  avesse  il  mondoi  Né  l'in- 
gratitudine della  corte,  o  la  durezza  del  suo  principe,  il  fa  in-- 
credulo  alle  forme  e  alle  distinzioni  pattuite;  come  il  gladiatore 
che  agonizza  composto,  egli,  dall'  umida  cava  di  Sant'  Anna  e 
Ira  gli  urli  de'  farneticanti ,  tratta  la  propria  difesa  come  se  in 
una  delle  sale  del  castello  ducale  ,  tra  il  bisbiglio  approvatore 
e  i  sorrisi  dell'  amabili  dame.  E  tuttavia ,  letta  questa  nobile  e 
studiata  difesa,  ti  senti  tocco,  oltreché  da  convincimento  pro- 
fondo, da  pietà  viva,  e  assolvendo  Tìllustre  carcerato,  non  resti 
di  piangere;  e  oltre  al  pronunziare  :  se' innocente  ;  soggiugni: 
sei  sommo  ;  non  diversamente  da  quando  al  leggere  il  poema , 
architettato  con  tanto  artifizio,  e  con  regolarità  tanto  minuta, 
e  in  onta  a  tanta  corrispondenza  di  caratteri,  a  tante  descri- 
zioni indeterminate  nella  loro  stessa  precisione,  a  tanti  versi 
spiacevoli  nella  loro  piena  sonorità ,  a  tante  frasi  ineleganti 
perchè  forbiie ,  a  tante  voci  ignobili  perchè  elettissime,  ej  tante 
altre  consimili  contrapposizioni ,  parte  troppo  proclamate,  parte 
troppo  taciute  dai  critici,  conchiudì  dicendo:  sei  grande,  sei 
immaginoso,  sei  appassionato  ;  il  secolo  ingrate  ti  disconobbe; 
chi  sa  quante  altre  età  passeranno  prima  che  una  ne  venga  cui 
sia  possibile  il  commettere  uguale  ingiustizia  I 

Chiusa  e  profonda  come  la  premeditazione  necessaria  all'uc- 
cisione dei  duca  Alessandro,  acuta  e  incisiva  come  la  punta 
del  pugnale  che  la  consumò,  è  la  Apdogia  di  Lorenzino.  Quanto 
in  essa  trovò  d'  eloquenza  un  famoso  nostro  scrittore  contem- 
poraneo non  sarai  forse  trovalo  da  tutti,  perchè  non  tutti  re- 
stringeranno r  eloquenza  a  que'  limili  che  quello  scrittore  mo- 
strò di  averle  assegnati  :  ma  non  saravvi  alcuno  cui  non  sembri 
notabilissimo  lavoro  letterario  l'Apologia,  e  tale  da  far  essa  sola 
t«stimonianza  della  forza  intellettuale,  del  sentire  gagliardo, 
de' nobili  studii  di  chi  la  compose,  e  capace  di  procurargli 
fkma  immortale.  Spicca  in  essa,  oltre  la  schifosa  persona  del 
tiranno,  la  tetra  e  solitaria  dell'uccisore;  di  cui  appena  un  fug- 
gevole liueamento  traspariva  tra  la  gioia  beffarda  del  prologo 
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AfiW  Àridmio;  nel  quale,  proeraìuulo  ad  una  cominedia,  an- 
DUBsia  la  tragedia  ìmmiBonte  a  cui  sarebbe  slata  teatro  FireniB. 
E  aL  leggere  la  difesa,  sentì  dì  già,  uè  saprei  bene  assegnarne 
il  molivo,  cbe  )o  scritlore  dubitava  dod  poter  essa  bastare  a 
salvarlo  dalla  collera  persecotrit»  de'  suoi  nemici.  Bensì  la  di- 
resti destinata  al  tribunate  dell' impassi  tale  posterità;  tanto 
procode  grave  e  secura,  senz'  appello  a  nessuna  guisa  d'amici, 
traina  quelli  che  ìnogoi  tempo  avessero  in  odio  l'usurpalo 
potere,  e  i  vili  misfatti  compagni  all'  usorpazioni. 

Tutta  seruiitl,  gaiezza,  e  dirò  anche  splendore  di  lettera- 
rie eleganze,  è  all'  ini'OQtro  la  Vita  breve  che  di  sé  scrìsse  Ga- 
briello Chìabrera.  Nuovo  al  pari  in  questa  prosa,  e  più  fcvse 
di  quello  siasi  msstralo  rilacendo  italiani  (  mi  si  perdonerà 
questa  frase?)  Pindaro  »  AoBcreonte.  Tu  il  vedi  cercatore  slv- 
diceo  d'eletti  modi, doaii nato  da  piacevoli  fiuitasìe,  piacevole  fau- 
tore, senz'  abbiettezza,  delle  diguità  e  del  potere;  u/^aso  ancora, 
escbietto,e  gentile,  e  soprattutto  innamorato  del)' arte,- e  tutto 
dedito  ad  essa.  La  dìstiniioni  meritate,  anzicbè  comperate  a 
pcwsv  delia  propria  dignità,  mostra  dì  valutarle  oltremodo; 
delle  illostri  amicizie  si  appla^e  ed  esalta,  qualunque  sia  la 
specie  d«j  lustra  ;  e  tiUtavia,  con  volo  meramente  pindarico,  dal 
fascino-delie  anlicumere  eccdse  si  riduce  alla  sua  riviera, 
a' suoi  potagi,  all'aere  temperato  che  circonda  la  sua  casetta, 
al  modesto  «suo  censo,  a'  suoi  libri,  a' suoi  versi,  alla  stia>indi- 
pendenza.  Ha  chevo  lo  preoocupando  1'  animo  altrui,  e  indn- 
giando  il  sieuro  dileUo  ddla  lettura  ? 

Noi  riprodwre  la  Lastra  del  fialiloo  alla  grandDcbeiea  di 
Toscana,  maglio,  che  compoBsare  il  difetto  delle  più  riputale 
eiUzioai  dal  sommo  matematic<>,cbe  ne  vaoDO  senza,  intendiamo 
porre  'SOUocchìo  Ed  lettore  un  esempio  dì  modestia  rara ,  non 
dÌBgtvnta  d)  nobiWà  d' animo  e  di  forma  di  ragionare  e  di  scri- 
ver». Parrà  a  taluni  la  difesa  troppo  oiinota,  e  cercalo  troppo 
valido 4^>poggìo  a  proposhÙMi  cui  bastava' acceunAre;  ma  ciò 
fa  peosara  agli  uomini  e  a'  tempL  Per  questo  ancora  non  ab- 
biamo tolte  via  alcme  lungbo  citazioni  latine,  tuttoi^  fossa 
questo  a  principio  il  nostro  divisamente.  Chi  se  na  trovasse 
noiato,noD  ha  che  passar  cdtre.  Non  mancheranno  ^'incontro 
lettoti,  cui  piaccia  trovare  neUa  saa.  interezza  ogni  cosa^Unto 
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pila,  il  rìpetiuBO,  trattaodogi  di  scrittura  non  faciL«  a.riaveu»- 
ro.  Avremmo  potuto  ricorrere  ad  uoa  scelta  di  passi  batti  dtl- 
r. opere  deli'  autore  s!«3§o,  che  più  facilmBE^te  ci  dessero  l'in- 
magino  del  suo  animo  e  de'  sihà  in&ctuuiì  ;  ma  qW  ptssi., 
queir  aoimoit  e  ^qiKgl' iofoiluaìi  sodo  naila  .d^iiione  d' ognu- 
no. E  per  altra  parte  ci  è  sembrato  che  maglio  loraasse  all'inr 
lOBto.dol  nostro  voJarae.,  eaUa  varietà,  queata  lettera  cosi  dt- 
sMsaowDtft  dietMiFativa  il  modo.oude  procedeva  l' iutelletio 
d'  UD  Galilea,  e  come  pesava  le  accuse  che  se  gU  davano  bdgIib 
iagiiV^to,  e  coma  stiDoavia  doverla  riballere ,  e  a  cui  ricorrere,  e 
conqualiscritture-TutladaDotate,  e  tutto  Teoondodì  ammaa- 
Btiameaii. 

Uua  vecohiwza'BlawB  delle. dignità.,  delle  raagietteture , 
delle  lettere,  della„glaKÌa e  dd-  moudo,  detta  il  SoUJo^uio  che 
lien  dietro  alla..aciwti^a  discueaiiue  del  Galilei;  Che  fo  io? 
Che  penso  ?  Che  aspetta  ?  con  quel  che  segue,  dopo  un'  ìntona- 
£Ìoae>cbe  sernhcerehito  ricopre  il  pelrarcbeaco  ; 

Cliie.làif  Cbe. pensi?  Cto  pu.iditiro  giuidi. 

Al  Utppo  che  torawauiL^puoie  onui, 

Anima  sconsolala? 

Uà  alP-aruU  noa.eraiuoEtal'anwBih),  beBleeperaue.qvtante 
avevano  fatto  gagliarda  ed  operante  la  sua  gieveiitii.  E  di  que- 
ster  untoli  neojuie  si  troverebbero  riacQKtria^ai  spessi  ed  ievtd«ati 
negli  uottiui  iosigpi  di  luttij  lenpi,  conpreei  gli  antichi,  a  cui 
la  .rehgioiie' tutto  loalerieW^.e  godspocciS' non  toglieva  dall' ani- 
mo,!'ama^o  seotimento  eh»  so^  tra  il  ivk»  d'ogni  unaua 
aUegreuai  ed  angoiwia  ira.i  fiocj.  Allo  slwico. principale' de'  Ve- 
am»m,  senatore  riveritlsùiMi,  aoa  mitig  ffnada.Ut  daJla  fortu- 
na, uMco  rifugio  é  U  coniiidiaaft.n^  nuserìcocdift  di  Dio.,  e 
ìl.miraraallasediiLjieala.del  P^adi so;  mentre  ik.timiare  de'  bili 
ctmamdr  b'v  spi^veolo  dclkipooa,  seguace  tcvrìbilmeBle  lo 
afSaiaa.  Goù  con  oo[:b*>f^tiditì  riguarda  egli  nel  mondo,  e  con 
paufi*  tremauile  pajte|igÌ9,calU  prepria  coscienza.  TeoIra&Uvin 
quanto  é  narralo  delle  sconsolale  parole  pro&fita  o^i  olUmi. 
termini  della  sua  vita,  fa  riscontra  allo  storico  veneziano;  solo 
che  in  questo  la  fede  nella  beatitodioe  eterna  rende  meno  amara 
la  Irisleiza,  e  lo  salva  dalla  disperazione. 

Dubitai  se  conchiudere  colla  NoHzìa  di  Dìdimo  Chierico. 
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Scrittore  de' nostri  giorni,  e  dopo  taoli  esempli  ibrsesovercluo. 
Ha  pensai  cbe  potosge  giovare  anche  questo  esempio  recente. 
Troveranno  in  esso  i  leggitori  molti  ricbiami  all'antico,  e  più 
d'  una  volta,  per  poco  non  direi,  ricopiato  il  Chiabrera.  Come 
in  tanta  imitazione  fosse  possibile  tanta  originalità  non  è  facile 
delìnire:  ben  si  vede  apertamente  In  più  d'uno  dei  famosi,  e  con- 
tinuamente in  coloro  che  avvisandosi  far  tutto  del  proprio  rie- 
scono i  più  grami  degl'  imitatori.  Molto  dello  spirito  che  an- 
nacquato ci  viene  da  scrittorelli  di  articolucci  e  dì  novellette, 
onde  avranno  assai  che  ridere  i  posteri,  se  loro  vengono  inutili 
gli  stimoli  al  sonno,  è  in  questa  Notizia  racchiuso  come  in  es- 
senza. Cosi  va  per  viceoda.  Il  Foscolo  traeva  da  molti  lo  stil- 
lato de'  suoi  libri  ;  ora  questo  stillato  stesso  è  diventato  buona 
concia  a  bevande  allungate  senza  propraiione  veruna.  Così  va 
per  lo  appunto,  quando  negli  studii  è,  più  che  bisogno,  im- 

Brevemente  delle  edizioni.  Per  la  Vita  nuova  abbiamo  te- 
nuto sottocchi  la  milanese  del  Pogliani  18!7,  contenti  di  ren- 
dere più  divulgato  un  testo,  che  non  fu  pubblicato  se  non  in 
sole  sessanta  copie.  Della  lettera  del  Tasso  al  Gonzaga,  non 
avendo  una  particolare  edizione  che  riempisse  le  lacune ,  ab- 
biamo dovuto  starcene  alle  consuete  ,  solo  studiandoci  di  non 
aggiugnere  nulla  del  nostro  agli  errori  antecedenti.  L'apologia 
di  Lorenzino  è  stampata  sull'  esempio  dell'edizione  pisana  4S<8. 
Nella  vita  del  Chiabrera  prendemmo  a  norma  le  venete  stampe 
del  Geremia.  Quanto  alla  lettera  dei  Galilei,  non  essendoci  dato 
consultare  la  rarissima  edizione  elzeviriana  1636,  ci  attenem- 
mo scrupolosamente  alla  napoletana,  senza  nome  di  stampato- 
re, 4740.  Il  Soìiloquio  del  Paruta  secondo  la  stampa,  preferibile 
a  ogni  altra,  del  Nicolini,  Venezia  1899  :  sta  dopo  a'  discorsi 
politici,  con  antiporta  separata.  La  Notizia  di  Didimo  ripete 
nella  nostra  edizione  la  pisana  1813,  dataci  dai  torchi  di  Gio- 
vanni Rosini,  co'  caratteri  dei  Didot,  in  calce  alla  traduzione 
del  Viaggio  senHmenU^. 
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SCBITTE  DA  VARI!. 


Quanto  agevole  nell'apparenza,  Uinto  alla  prova  si  espe- 
rimenta  difficile  lo  scrivere  in  modo  condegno  le  vite  degli  uo- 
mioi  illoEtri.  Ogni  uomo  ha  certe  sue  potè  che  si  contraddistin- 
guono, alle  quali  non  attenendosi  il  biografo  corre  risico  di 
farsi  narratore  infedele,  in  onta  alla  scrupolosa  esattezza  de'lat- 
ti.  Ciò  almeno  deve  credersi  vero  rispetto  a  quelle  vite,  che 
non  mirano  solamente  a  contentare  la  curiosità  e  ad  alimenlar 
la  memoria,  ma  vogliono  ancora  instruire  l' intolletto  e  desiare 
nell'  anima  qualche  favilla  di  sentimento.  Come  il  vero,  ol- 
tre all'essere  dimostrata  colla  severità  del  raziocinio,  è  biso' 
gno  che  s'inculchi  col  calore  degli  affliti;  cosi  nel  rappresen- 
tare cogli  scritti  r  e^ie  degli  uomini  meritevoli  d' essere  imi- 
lati,  vuol  ragione  che  i  posteri  sieno  allettati  a  comporre  sé 
stessi  a  quel  nobile  esempio.  Per  tanto,  sembrerebbe  che  nes- 
suno fosse  meglio  atto  a  riassumere  in  pochi  tratti  i  lineamenti 
morali  d'  un  uomo  famoso,  quanto  un  altro  nomo  avviato  sul 
cammino  d'  un'  egual  fama  ;  dacché  mal  si  possono  trasfondere 
in  altrui  quegli  affetti  che  non  sonosi  preventivamente  provati 
in  sé  stessi;  e  vi  ha  negli  uomini  privilegiati  di  singolari  fa- 
coltà di  cuore  e  d' ingegno  una  parte  arcana  nel!'  essenza  e  solo 
visibile  negli  affetti,  che  non  potendo  essere  per  via  di  lente 
indagini  scoperta,  s' indovina  per  forza  di  simpatia,  quasi  d' un 
primo  lancio,  dagli  uomini  dotati  dì  consimile  tempra.  Ha 
quanti  sono  che  consacrino  buona  parte  del  proprio  ingegno 
nell'apoteosi  dell'ingegno  altrui?  I  più  sono  quelli,  che  racco- 
gliendo in  sé  medesimi  quanto  danno  sparsaraante  le  storie 
generali,  o  l'opere  stesse  degli  scrittori,  s'informano  a  quel 
modello,  e  riproducono  quelle  sembianze  modificate  secondo 
la  propria  natura.  I  panegirici  e  i  racconli  romanzeschi  non 
entrano  nell'  ordino  degli  scritti  di  cui  parliamo;  poiché  e  ne- 
gli uni  e  negli  altri  l' autore,  anziché  ricopiare  altri,  ricopia 
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sè  stesso,  e  molle  volte  in  que'  panegirici  e  in  qae' romanzi  nulla 
vi  ha.del  protagoDÌKta  fnori  del  nome  dewz'ilto  sul  frontispizio. 
E  tuttavia  importantissima  parte  ella  è  questa  della  lelte- 
ralura,  e.  degna  che  la  coltivassero  uomini  a  ciò  convenienti. 
Assai  meglio  forse,  o  cerU)  al  pari  delle  rettoricbe  e  delle  poe- 
tiche, gioverebbero  queste  scritture  all'  istruzione  degl'ingegni 
nascenti,  e  sarebbero  ai  libri  di  grame  o  scdorate  teorìe  ciò 
che  il  sangue,  e  le  polpe,  e  ìntAite  l' aura  vHale,  a  uoo  schele- 
tro. -Chà  laddove  s' insegna  qwl  sia  la  forma  e  la  loisura  del- 
l'ossa,  e  il  vario  loro  oongegoaBeBlo. Dalle  infinite  guise  dti 
muoversi  e  dello  «tare ,  si  vedrebbe  aucoita  muoversi  nel  fatto. 
E  chi  acrivesae  la  storia  dell'  influire  cba  fecero  neU'  indole 
dell'opere  più  famose  le  vicende  d^ta  vita  dell'autore,  po- 
trebbe aprire  alla  critica  canpi  intentati ,  e  molte  recidere  d^le 
quastìoni  che  doreranno  i aterminabili,  perchè  non  possibili  ad 
O'^ure  scitele  per  la. via  delle  sole  ra^le  astratte,  e  delle  fredde 
applìcaziooi  dedotte  da  quelle.  Se  ne  avrebbe  anche  noo.pooa 
sene  dì  documenti  par  la  storia  civile,  stante  il  recipcoco  le- 
game che  è  tra  le  lettere  e  la  coudiiicee  de'  popoli,  scambie- 
volnante  influenti  e  influite.  Hi..qiieett  storia  tottaTia^ei  desi- 
dera, e  solo  in  partefuda  taluno  tentata,»  alcuni  vastigii  pos- 
sono a  stento  trovacgeoe  qua  e  col&ju  que'  pochi  uomiui.egt^i 
cbeseaza  pompa  ed  ipocri^  parlarono  di  sèsle£sL,o^lwdo 
d' altri  ditnenticaKmo  sè  m^dwiaii  e  (e  pasBioBÌ  del  propno 

L'  odio  e  l'  amore  traapcHlano  oltre  il  dovnto  confine  la  più 
parte  degli  scrittoti  di  vile;  e  dove  tacciano  questi  due  senti- 
menti, subentta  per  lo  più  La  smania  dell' eradi^bne  iuinitile  e 
larragiBOsa,  che  ingoiobra  senza  illustrare,  o  La  diligeoia 
troppo  minuta,  che,  pel  minor  coaie  cbe  far  possa,  ritarda  il 
giudizioe  lo.svia  dalie  generali  cwicltisicmì  a  cui. devono  pur 
sempre  riuscire  le  oseervaiioni  particolari.  Non  s' intenda  con 
ciò  defraudato  della  debita  lode  chi  viene  assiduamen te  iuve- 
stìgundo  i  pnnti.deile  controvensie,  e  somministra  pw  tal  modo 
di  cbe  cowincere  o  far  tacere  un  fallace  avversario;  ma  quaa- 
do,  burbuuosi. delle  epoche  o  delle  ncMneiclature,  vorrebbero 
tali  eroditi  cOBfiaàre  la  storia  entro  i  semplici  limiti  della  Ciò- 
oologia,  e  ooa- darle  altri  cos^ieigBi  cbe  ì  catMtogtdeleiMfgft- 
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mese,  reodono  essi  medesimi  spregevole  l'arte  loro  e  ne  fanno 
deàdcrabìle  l' aBouUàmento.  Tanto  essi  eono  da  riprovare, 
quanto  da  conpiaBgei>e  qoe'  vanitasi  d' un'  altra  specie,  che 
seaza  esattezza  di  fatti  imialiano  faiitastici  edifiiìi  <d  ingannare  ' 
la  moUiladiae,  e  arcandosi  Inngamenle  per  entro  a  que'  loro 
imnwginarìi  castelli  sfogano  le  meschiiie  loro -collere  o  i  loro 
amori  mescbi&i.  È  bisogno  a  chi  vuol  porRi  a  sìfTatti  lavori,  o 
a^ere  in  sé  slceao,  o  rìrevere  dall'altrui  diligenza  ciò  che  dee 
farsi  il  fandanento  alla  narraiiono,  e  quindi,  deposto  le  ìndi- 
vidnaU  leodenie  e  afllazioai ,  inspirarsi  all'aniore  dri  t>eUo.e  del 
fero,  di  cui  gli  nomini  sommi  rilleltono  in  sé  i  raggi  piii  lim- 
pidi.e-lunùiiosì.  L'amore  d^l'uomo  vuole  accompaguieì  co- 
stantemeole  all'amore  del)'  arte,  e  tanto  coDcedore  al  rispetto 
e  alta  jehgione  per  l' individuo,  qoanto  il  concetto  generale  del 
vero  non  rimanga  adulterato  nella  opinione  comune.  No  .cert&- 
(nenie  che  i  vizii  e  gli  errori  dell'  uomo  insigne  noa  vanno  la- 
ciuti;  ma  neppure  narrali. come- quelli  dell'uomo  in  cui  non 
eUiwo  oomp^tso  d'alcuna  virtù.  È  bene  che  si  vegga  anche  i 
grandi  avere  errata,  cbs  si  vegga  in.  somma  qua!  ella  fu 
quast' umana  natura,  in. tutti  i  suoi  aspetti,  anche  i  più  cod- 
tradditlorii,  aniihe  i  men  .belli;  ma  non  è  bene  che  questa  dimo- 
strazione sia. fatta  per  mododa  toglisFe  fedo  o  riveronza  alle 
altre  parti. lodevoli,  cui  non  sole. fa  d'uopo  ronoscere,  ma  bi- 
sogna eziandio  sentirei  tratti  ad  imitare.  Malagevole,  il  so,  è 
sopramoda  il. cogliere  un  tal  giusto  mezzo;  ma  e  non  dissi  che 
a  parlaro  degli  «omini  insigni  Farebbe  mestieri  dell'opera  d'uo- 
mini noB  mea»  insigni? 

Sooowi  lutUTia  aleonoiDentì,  che,  attissime  a  ricevere  le 
ìmpvessioRt  del  vero  e  del  beìto  in  loro  da  altri  trasme«so,Tn*l  sa- 
prèl^ro  riprodurle,  e  Irannetterle  efficacemente  in  altrui.  Anzi, 
qneeta  attitudine  e  iaettitndine  sono  per  guisa  in  alcuni  enin^- 
temeote  appaiate.^a  Eormare  la  continm  infelicità  della  lorovita. 
Ed  ecco  UBannova  storia  dapotersi  scrivere  cob  grande  «tilità 
degli  Studiosi^  e  a  coneolsiione  di  que'  nobili  svenWrati  a  «oi 
natura  dando  dimezzate  le  facoltà  assegnò  un  patrimonio<li  de- 
si^erii  impotenti;  S  questi  del  bello  che  non  potwono  ripredsrre 
saprebbero  forse,  a  preferetna  d' ogni  altro,  descrivere  l'appa- 
rizione e  lo  Bviloppe  negl'ii^egni  fwivilegiati  ;  associandosi 
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quasi  alla  loro  immortalità,  se  gran  parte  in  sé  stessi  prova- 
roDo  de' loro  iarortuDli.  È  da  essi  lo  intendere  ciò  che  rimane 
enigmatico  alla  più  parte,  lo  scuotersi  e  l'aaìmarsi  li  dove  gli 
altri  rimangon  freddi,  se  già  noa  passan  oltre  incuriosi;  il  tro- 
vare una  [rase  che  valga  assai  più  d' un  precetto  ;  il  hi  sentire 
il  legame  di  ciò  che  sembra  novità  coli'  antico,  e  la  vera  es- 
senza di  una  straordinaria  ]3ellezza,  che  altri,  Torse  piò  dotto 
ma  meno  iti  accordo  coli' inspirato,  credè  sviscerare  e  definire 
quando  appena  Jece  che  intravedere.  Da  essi  insamma  mostrare 
che  avevano  animo  capace  a  comprendere  il  grande  che  non 
fo  toro  dato  di  riprodurre,  e  vendicarsi ,  se  così  dir  posso,  della 
matrigna  natura,  ponendo  in  atto  l'ineguale  misura  onde  le 
più  invidiabili  facoltà  vennero  ad  essi  impartite. 

Vorrei  poter  promettere  a'  miei  lettori  che  troveranno  in 
questo  volume  ridotto  in  atte  quanto  astrattamente  loro  Gn  qui 
discorsi:  ma  la  promessa  sarebbe  contraria  al  vero;  e,  per 
quanto  so,  non  avrei  mai  potute  pormi  in  grado  di  farla,  per 
colpa  della  nostra  letteratura  e  non  mia.  Posso  bensì  dichiarare 
che  una  qualche  immagine  di  ciò  che  venni  discorrendo  nella 
prefazione  la  troveranno  nel  libro,  e  oltre  a  ciò  quella  varietà 
a  cui  ho  sempre  mirato  nella  presente  Raccolta.  Quando  non 
mi  fosse  slate  forza  mirare  alla  capacità  del  volume,  avrei  po- 
tute per  avventura  n^glio  servire  alle  intenzioni  da  me  sopra 
indicate;  ma  qualunque  narrazione  eccedente  i  limiti  di  certa 
brevità,  fosse  pure  adorna  di  molti  pregi,  si  convenne  da  me 
trascurare.  Per  la  ragione  glossa  per  cui  mi  convenne  nel  vo- 
lume composte  d'  antori  che  ragionano  di  sé  lasciar  da  parte 
la  Vita  del  Cellinì ,  quantunque  inarrivabile  di  spontaneità  e  dì 
vivezza,  mi  conviene  ora  astenermi  dallo  scegliere  scritture 
che,  0  pel  soggetto,  o  pel  modo,  e  per  le  condizioni  dell'  autore, 
sarebbero  di  bell'ornamento  alla  Biblioteca:  la  vita  dì  Savo- 
narola, a  cagioo  d'esempio,  e  quella  del  Tasso  dettata  dal 
Hanso.  Ha  questa  neressità  non  fu  bastante  a  impedirmi  di  co- 
minciare dalla  Vita  dell'Alighieri  dataci  dal  Boccaccio,  sebbene, 
volendo,  non  mancassero  e  antiche  e  moderne  altre  vite  del 
grande  poeta,  meritevoli  di  riguardo,  e  molto  più  succinte 
della  boccaccesca.  Tra  le  scritture  del  padre  della  prosa  italiana 
questa  Vita  non  ha  certamente  altra  che  la  vantaggi;  e  non  so 
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quante  altre  le  possano  e!^re  giustamente  messe  da  lato.  La 
lerità  della  narrazione  ben  polé  in  qualche  punto  rivocarsi  in 
dubbio  da  qualche  critico  posteriore;  ma  se  pure  si  avesse  per 
questa  parie  alcun  difetto,  ben  si  compensa  dalla  schiettezza 
e  dall'ingenno  calore  della  narrazione,  per  cui,  non  mancando 
ad  essa  la  debita  dignità  della  storia,  spira  a  quando  a  quando 
non  so  qoal  aura  poetica,  e,  se  non  fosse  torta  in  mal  senso  la 
frase,  quasi  direi  di  romanzo..  Grazie  sien  rese  al  eh.  Bar- 
tolomeo Gamba  che  di  si  bel  libro  ci  ha  dato  nel  1835  una 
edizione,  preferibile,  oltre  che  all'  antiche  e  alla  citata  del  A  576, 
alla  stessa  per  cui  menava  forse  un  po'  troppo  scalpore  Anton 
Maria  Biscioni  nel  secolo  scorso. 

A  questa  prima  vita  terranno  dietro  alcune  fra  quelle  scritte 
da  Filippo  Villani  in  lalino,6  traslatate  in  volgare  da  un  anonimo, 
della  cui  pubblicazione  va  debitrice  l' Italia  al  conte  Giamma- 
ria Hazzucbelli.  Ha  qualche  durezza  il  dettato,  ma  s' impronta 
dell'  antica  semplicitA  ;  e  la  concisione  continua  di  questi  rac- 
conti è  buon  antidoto  alla  vicina  sovrabbondanza  boccaccesca. 
Quasi  intermedie  fra  1'  una  e  l'altra  sono  due  vite;  una  di  mes- 
ser  Francesco  Cattani  da  Dìacceto  scritta  da  Benedetto  Varchi, 
e  tolta  dall'  edizione  dei  Ire  libri  d'Amore  del  Cattani  (Venezia, 
Giolito  i  561  )  ;  l' altra  del  Varchi  stesso,  lavoro  d' un  suo  caris- 
simo, e  scrittore  degno  di  ipaggior  rincnnanza  ch'esso  non  ha. 
Silvano  Baizi,  Sta  questa  in  fronte  alle  Lesioni  del  Varchi, 
stampate  in  Firenze  da  Filippo  Giunti  nel  4590.  E  gravità  di 
dottrina,  e  parca  eloquenza  rimasta  intatta  fra  la  corruzione 
del  secolo  decìmosettimo,  ci  mostra  la  vila  del  sommo  Galilei, 
scritta  dal  discepolo  suo,  e  affezionato  coinè  figliuolo,  il  VI- 
viani.  Prossima  a  questa  per  inspirazione  d'  affetto,  nel  secolo 
successivo,  ci  viene  quella  del  Manfredi  scritta  da  Giovan  Pie- 
tro Zanotli.  E  con  questa  avremmo  voluto  conchiudere  il  volu- 
me. Ma  ci  punse  desiderio  di  togliere  alla  dimenticanza  la  vi- 
(erella  che  il  nostro  concittadino  Gasparo  Gozzi,  d'  un  prete 
nostro  concittadino,  lo  Sforza,  dettò  in  età  giovanile,  quasi 
preludio  della  futura  sua  valenzia  nel  comporre.  Non  sappiamo 
perchè  questa  viterella  passasse  inavvertita  a  quanti  ci  diedero 
raccolte  l'opere  tutte  dei  Gozzi.  E  si  che  non  mancarono  d'im- 
pinguare il  volume  con  scritti  d'ogni  colore,  anche  de' meno 
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pregevoli,  e  die  certo  l' aalore  non  avrebbe  volnto  vedessero  la 
luce' terrìbile  della  slampa.  Noo  manca  questa  viterella  d'aW 
cima  .traccia  qua  e  là  di  stento;  ma,  notisi,  ch'é  il  primo  e  uno 
de'  primi  passi  di  chi  aveva  indi  ad  essere  si  gran  maestro;  e 
giova  ai  confronti.  L'esemplare  stampato,  che  da  noi  si  possiede 
postillato  di  mano  dell' autore,  ne  concede  abilità  ad  alcune  va- 
rianti che  nella  vecchia  edizione  non  sono;  di  efae  vediamo  av- 
vertiti i  lettori.  Ghinderà  il  vdume  la  vita  che  del  sno  Vannetti 
scrisse  il  Padre  Cesari,  onde,  cominciatosi  cogli  antichi  maestri, 
si  termini  con  chi  derivò,  quant'è  mai  possibile  a'  moderni,  lo 
etile  di  qu^li  antichi.  Quindi  speriamo  aver  dato  immagini  di 
più  naturali,  e  insieme  di  più  secoli  e  di  i»ù  stili. 


-ALCUMI 

SCRITTORI  ITALIANI  DELL'ARTE  MUSICALE. 


Qnando  vogliasi  considerare  la  mnsìca  nella  sua  più  in- 
tima essenza,  e  nelle  s^e  relazioni  più  generali,  se  ne  trove- 
rebbe  di  che  riporla  fra  l' arti  più  ritrose  all'  aiuta  della  pa- 
rola, e  per  altra  parte  più  d'esso  aiuto  necessitose.  I  suoi 
principii  fondamentali  hanno  dell'  astratto  qua«t'  altri  oiai  ;  pro- 
cede per  vìa  di  computi  rigorosi,  la  cui  giustezza  può  essere 
dimostrata  ne' modi  più  strellamento  ccoi  ci  udenti  ;  e  sdegnosa 
dell'ordinario  linguaggio,  ne  ha  trovato  uno  eh' è  tutto  suo 
proprio,  e  di  cui  non  permette  l' intelligenza  che  a'  suoi  disce- 
poli. Dalla  maggiore  astrazione  su  coi  si  fondano  le  soe  regole, 
passa,  senza  più,  all'ultimo  limite  del  concreto  nell'e^res- 
sione;  sicché  quello  spazio  intermedio  eh' è  tra  questi  due 
estremi,  e  nel  quale  la  parola  viene  più  acconcia,  ed  esercita 
il  suo  dominio,  o  è  tolto  affatlo,  o  è  poco  meno  che  imper- 
cettibile. A  voler  considerare  1'  essenza  e  la  g«iesi  musicale, 
bisogna  ricorrere,  più  che  altro,  alla  lingua  del  calcolo;  e  pas- 
sando alle  passioni  che  i  trovati  dell'  inspirazione  in  quest'arto 
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possono  cagionare,  bisogna  servirsi  di  fra^i  comuni  ad  ogni 
altro  genera  d'impressioni,  e  contentarsi  senza  più  del  descri- 
vere ;  quindi  per  troppa  delerminatezza  e  per  impossibilità  di 
nulla  determinare  sì  Ta  sommanKste  ristrétto  il  campo  nel 
quale  è  dato  spaziare  oolle  parole. 

Eppure  non  mi  rimango  di  credere  cbe  molto  sia  da  stu- 
diare in  quest'arte,  appunto  come  anello  eh: eli' è  interposto 
fVa  il  sensibile  e  l' intellettuale.  Le  arti  del  disegno,  e  quelle 
della  parola  le  sono  collocate  da  lato  per  opposte  parti;  ella 
ne  tiene  il  mezzo.  Chi  si  fermerà  eoa  qualche  attenzione  a  in- 
dagare quella  specie  di  sensazioni  che  accompagnano  i  pro- 
dotti mirabili  di  una  lai  arto,  troverà  materia  a  considerarioni 
importanti  e  svariate:  e  troverà  in  pari  tempo  la  convenienza 
del  posto  cbe  le  abbiamo  assegnato.  Tra  le  erti  essa  h  ancora 
la  più  unÌTersale.  Crediamo,  che,  presa  la  cosa  nel  più  ampio 
EigniRcalo,  tutti  gli  uomini  siano  pittori,  tutti  siano  poeti;  ma 
dell'essere  musicanti  ne  abbiamo  le  prove  effMtive.  Dipingono 
coir  immaginazione,  banno  il  sentimento  della  poesia;  ma  della 
musica,  più  o  meno  esattamente  secondo  la  propria  natura, 
vengono  agii  atti,  agli  ultimi  risnltamenti. 

Porse  in  questa  singolare  connessità  colla  natura  d'ogni 
individno  si  può  trovare  una  qualche  spiegazione  di  quel  pro- 
blema, che  menta  gli  si  ponga  mente  da  chi  si  aggira  per  le 
estetiche  speculazioni,  ed  è:  come  il  gusto  musicale,  oltre  al- 
. l'essere  più  frequentemente  variabile  che  nelle  altre  arti,  non 
abbia  cosi  evidenti  ritomi  in  sé  stesso  come  in  quelle  succede. 
Che  certo,  dopo  anni  ed  anni  di  pervertito  gusto  poetico,  tornò 
l'Allighieri  a  sedere  principale  maestro  della  nostra  poesia,  e 
gli  occhi  non  meno  si  fissano  innamorati  solle  tele  di  Raffbello 
al  mio  tempo,  di  quello  fosse  al  secolo  di  Leone;  ma  cbi  ter- 
rebbe di  udire  le  musiche,  non  dirò  gran  fatto  lontane,  ma  di 
mezzo  secolo  andato,  uel  confronlo  delle  moderne?  Rarissimi; 
e  fra  questi  rarissimi  piò  d' uno  confonde  per  avventura  il  pia- 
cere delle  reminiscenze  con  quello  derivato  semplicemente  dalle 
impressioni  attuali.  0  si  dirà  che  nessuno  tra  gli  antichi  pareg- 
giasse alcuni  de'maestri  contemporanei?  Sia  pure;  ma  e  di 
questi  celebratissìmi  ancora,  non  abbiamo  veduto  illanguidire 
la  luce?  Non  vediamo  poco  discosto  il  tramonto?  Dico  rispetto 
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al  dominare  effeUìvamente  sui  cuori  ;  che,  quanto  alla  fama,  ben 
sappiamo  manlenerBÌ  immancabile,  non  meno  per  essi  che  per 
gli  altri  tulli  che  d' alcuna  guisa  benelicarono  gli  nomini  con- 
solando di  squisite  commo»oni  la  misera  vita. 

Pure  non  può  negarsi  che  non  sia  l' arie  che  pitj  stretta- 
mente si  lega  colla  parola,  da  cui  riceve  e  in  cui  trasTonde 
bellezia.  Notisi  per  altro,  che,  laddove  più  stretto  è  questo  le- 
game, ivi  1'  una  e  l' altr'  arte  si  vanno  allontanando  dalla  pro- 
pria essenza.  11  fondamento  della  musica  è  la  melodìa:  e  di 
questa  poco  o  nulla  possono  giovarsi  la  poesia  e  1'  eloquenza; 
bensi  possono  ritrarre  ammaestramenti  e  sussidi!  dagli  accordi, 
0  che  dicasi  dall'  armonia.  E  l' armonìa  è  la  parte  meno  arti- 
stica che  vi  abbia  nella  musica;  il  che,  ove  non  bastassero  le 
ragioni  speculative,  potrebbe  fors'anco  dimostrarsi  da  ciò  cb'é 
la  parte  più  soggetta  alle  mutazioni  poc'anzi  accennate.  E  della 
poesia  similmente  non  é  parte  tanto  essenziale,  quella  che  può 
essere  paragonata  all'armonia,  che  non  si  possa  insegnare;  e 
s' insegna  tanto  quanto  da  relori  che  non  hanno  mai  palpitalo 
alla  lettura  di  Virgilio;  a  tal  che  non  mancò  chi,  spingendo 
tropp' oltre  le  applicazioni  del  principio,  si  arrischiasse  affer- 
mare potersi  avere  poesia  senza  versi.  Al  che  parmi  debita- 
mente risposto  con  dire:  tanto  esser  poesia  quella  onde  puossi 
ragionevolmente  affermar  questo,  quanto  musica,  quanto  pit- 
tura, quanto  qualsivoglia  altra  delle  apparenze  sensibili  che 
prende  a  l'arsi  individua  la  universale  bellezza. 

Da  tutto  questo  uon  è  loutaoo  il  conchiudere  della  somma 
importanza  che  avrebbe  in  sé  la  storia  della  musica,  chi  si 
facesse  a  dettarla  nelle  sue  moltiplici  relazioni.  Vi  ba  nella 
mugica  nazionale  d'ogni  contrada  alcun  che  più  individual- 
mente siguiScativo  che  nell'opere  del  disegno,  che  negli  stessi 
poemi.  La  musica  è  piii  vicina  all'espressione  spontanea  de'no- 
stri  affetti,  e  in  pari  tempo  più  s'informa  delle  condizioni 
de'  tempi  e  de'  luoghi.  Meuo  è  soggetta  al  predomìnio  dell'imi- 
tazione straniera  (avvertasi  eh'  io  qui  parlo  della  musica  pri- 
mitiva),a  cui  non  s'arrende  che  quando  le  altre  arti  ne  furono, 
quasi  direi,  sopraffatto.  Alche  conferisce  per  avventura  la  slessa 
indole  de"  suoni,  che,  mentre  esprimono  colla  massima  evidenza 
le  impressioni  che  dal  più  al  meno  si  provarono  eguali  e  si 
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proveranno  in  perpetuo ,  abbandonaiu)  iadeterminale  alla  fan- 
Usia  e  al  eentimenlo  di  ciaschedaoo  le  gradazioni.  In  questi 
reccHidiU  eacrarìi  delle  affezioni  genuine  d'un  popolo,  inviolati 
oe'  tempi  dalle  maggiori  calamiU ,  avrebbe  a  cercare  lo  storico 
i  più  notabili  documenti  della  sua  narrazione. 

E  BuUa  storia  appunto  di  qnesl'  arte  aggiratisi  per  la  più 
parte  le  operette  che  meritano  dj  essere  proposte  a  modello  del 
bello  scrivere,  e  da  noi  quindi  scelte  a  materia  de'no$trì  esami. 
Non  che  la  storia  fosse  trattata  a  quel  modo  che  da  noi  si  pro- 
pose, se  non  forse  per  brevi  e  non  bene  congiunti  intervalli; 
.ma  la  successione  de' fatti,  i  confronti  dell'antico  col  moderao, 
e  quanto  pub  trarsene  di  più  strettamente  vantaggioso  alla  pra- 
tica, È  registrato  in  que'  libri.  Che  se  vi  ha  nazione  cui  sìa  di- 
ritto il  parlare  della  musica,  e  tomi  onorevole  il  dettame  la 
storia,  eli'  è  l' italiana;  come  quella  da  cui  riconosce  quest'arte 
j  suoi  prìncipiì,  le  sue  più  utili  applicazioni,  gli  avanzamenti 
più  Inminosi.  Nostro  il  ritrovato  delle  sillabe  primitive;  ossia 
t^he  Gaido  Arelioo,  l'uomo  alpestre,  ne  sentisse  e  divulgasse 
tutta  l'importanza;  o  aia  che  solamente  facesse  avvertito  il 
monaco  JMcÌMtino  eonfral^  di  por  mente,  che  il  canto  del- 
l'inno famoso,  alzandosi  d'una  nota  a  ciascheduna  delle  sil- 
labe tri  re  mi  ec,  poteva  Bomminisb^re  l' intonazione  graduata 
della  gamma.  B  Giuseppe  Zarlìno,  meglio  atto  di  Nicolò  da 
Vicenza,  inventore  dell' archicembalo,  a  restaurare  la  musica 
moderna,  e  a  darle  quell'indirizzamento  che  perfezionasse  i 
primi  tentativi  del  monaco  d'Arezzo.  E  le  prime  traccie  del- 
l' amionia,  che,  come  raggi  dì  sole  a  interrompere  la  notte  del 
nembo,  si  udirono  risonare  tra  l'ululato  barbarico,  sono  da 
cercare  tra  noi,  a  tacer  dei  men  noti  e  anteriori,  in  Francesco 
degli  Organi  e  in  Jacopo  da  Bologna.  E  no  Italiano,  anzi  mio 
concittadino,  Claudio  Honteverde ,  sul  une  del  secolo  XTI  usava 
per  primo  gli  accordi  dissonanti  naturali,  e  le  sostituzioni  ;  onde 
tanto  poi  venne  a  dilatarsi  il  regno  dell'armonìa.  Né  io  intendo 
tessere  una  rassegna,  che  non  è  questo  il  luogo,  né  saprei  sde- 
bitarmene  a  dovere,  come  straniero  ai  misteri  dell'  arte,  e  solo 
innamorato  della  sua  bellezza,  e  riconoscente  ai  conforti  che 
nelle  ore  più  sconsolate  e  solitarie  dell'anima  mia,  sovr'ogni 
speranza  ne  ottenni;  ma  non  voglio  tacere  che  non  ha  mdto 


M9  muonu  «i^srh  tthUàKi. 

Al  ti  kaliuo  the  hcen  «twfvtra  l*«ri^  yttW  fogegati  «w  coi 
dÌKorse  la  imccmìcb  detta  raei  «msM.  Anohe  icrnelto  inma- 
tiaraiMkls  r^ito  ■Ile  nwm  glorie,  in  quella  «lena  «ilU  che- 
vide,  fiovne  dol  pwi,  tmìt  Keno  ckl  attntdeva  egli  «ShUi 
dell'arte  tìtessa  «l'eigli  apsealare  ns^j  rtronentì.  BraiMti  e 
Mlin,  faraa  praasina  quagli  a  dlvenut»  taMMO,  qowti  di  già 
funaso;  con  qoaata  aiesticta  di  éeeidano  Ma  dee  rion-darvi 
ogni  vosUis<«mtian«le!  D'altri  naestri  aon  paria;  ogni  ri- 
dardo,  ebe  wiatraa»  iDUazàoae  di  sctorioare  naàcia  igBsiate, 
fiirabte  «Itn^paao. 

La  fDBtaiia  da  Om  rknooita  «  diaoarrarvi  saprà  saoDado  il 
^BDeralo  ùtaBdinaato  dei  aoia  iaviiro,  vuol  «ware  cciuidarau 
più  dal  lata  fiWaigiiw  e  laUerarto  efae  dal  adontifira.  Giaseppe 
Zartiao,  <ki  si  tosaa  attenuto  aJàa  dottrina,  senui  badare  piit- 
tùsta  al  modo  di  tt;pwla,  avrebbe  toauU  lu  ^gio  dietìnt» 
DflUa  nia  soetts  ;  quaedo  inoMe  eominoio  dal  mo  MUgcaiieta, 
«  pM  (|j«dÌEÌ0  degl'  iaielligeBCi  twn  pmUi  a  hii  preiakala  Dalla 
ceotasa,  TìMwuotJìiliilw.  Ha  ia  (|iimIo,  tuuocliè  ddq  maDcmw 
il  Coloadio  di  «vmttife  alcuna  iiiasattteza  fjratMgalicEie,  k> 
aUl«  ftracsde  eofiom  «  veruaeDle  iteliano,*  ael  trattore  i  ponti 
più  auii^olt  daU'  urta,  mMifraulaado  aaiklii  e  moderni,  aom- 
minifibv  auteria  oade  arfiecbire  luHatHliBsiiiiaiiiaala  il  D'aia- 
Bario.  Sodo  aitche  di  aoo  poca  rarità  i  awti  libri,  aodc  chi  ds 
U  deste  ristampali,  almeno  in  parta,  farebbe,  crede,  noa  iaatile 
«pera,  Wwo  ancora  la  sofama  rarità  l«ro.  Perdoaiui  poi  le 
fnei  aapre,  adoperale  ael  «oaibattare  l'avversario,  al  padre 
dfll  grande  ioveMigatore  dello  leggi  della  Natura,  ebé  gii  il 
Zarliao  non  fu  meno  ripatalo  pflr<|a6ato;e  mealre  quel  da  Vi- 
ceau  avava  ud  bel  owiBrei  raed^lìe  a  perpetuare  il  su»  m>- 
«0,  cbe  andò  aaifrriio  De'caUloglii  cho  tutto  accolgono,  il 
Bome  del  prete  da  Cbioggie  soviaeia  a  tulli  dal  ano  tempo, 
succedo  ooUa  venaraniane  de'  poiteFi  a  quello  del  nwoaco  della 
EWposa,  0  sta  iu  front*  alla  flwdema  raetsuraiioQe  mustoale. 
Al  Galilei  poi  tornando,  apUtene  cbLamaodoai  fipontasma  a^ 
iìutgaar»  e  giauai*  «1  suo  ainUgoiiista,  «  iwn  rÌBparaiiaadegli 
biu-i,  Bpeciatmont»  uel  Uecerso  appoaitwaenla  composto  per 
richiamare  ad  esame  le  Heraorie  di  lai,  mostrò  aver  passato  il 
gegiM,  è  beo  IttBgi  dallo  scendere  «Ile  grame  diatribe  de'  più 
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rffieoti  ctnarmvfBisit;  «  )i  timst  Mi  oewbRA  nm  è,  se  cori 
pvisa  dire*  sfMgtia  aSBUo  d'na  oerto  buon  sapwe. 

Omie  i'igrni,  canoit»  deH»  aiMdrate  di  hrets»,  ute- 
DMdosi  <)aHa«oatniverai«,9Ba)tgb«lDiieqmt«erai«Ag{wa- 
nMts  X  Httpi  in  «vi  l'iaowfeizi  M  principn  Mf  arto  dava 
ad  ttgoMMi  ^  Jyrir  acoota  in  partioattre,  Borwg  no  tratutto, 
ctw  si  raeoemnda  pò-  bvUa  e  eomìae  daltatonr.  Onde  che,  se 
nel  OaHleì  ti  è  mU»  aoa  ao  <è«  d*  aaapio,  araMrio  «  talvolta 
paawmato,  w  qniito  aecOndo  si  veggon»  scbiMte  Kiiì«n«  te 
ibme  didattiche  dell'art».  Né  naoe»  il  inttato  del  Plgriun  è 
da'  facili  a  ritrovare  natte  biWieteeh*. 

Fu  Qiambattista  ttaof  di  «pa*  rivi  inee^ri  che  (eazt  te- 
rMoor»  si  dieieiidoiM  utilaMiiie'  ■  pift  e  pia  tami  delT  umai» 
«•pere,  *  tatti  gl'irnSano,  e  fii  bamo  pvospanire.  QvaiUo  poOo 
egoale  at  ano  metit»  In  fhma  cbo  di  tui  dora  !  B  Be'  repertorU 
faiografiei  cbe  raszolaroao  Imti  noori  «adioofi  a  ermivt  taai- 
glia,  ifOBl  iniM)it»  oamaaione  di  dd  tasto  nomai  Hntov  non 
è  MBDcato  mia  TMmoria  de'  pwteri  daeil'  Aatoatrtmi^io,  c«i 
l'impudenza  cmvlaliBnoa  rese  tMnlii  ai  catitciMporanei,e  i  tipi 
ei^^ti  del  ìtanMai  ricercato  ai  bibliografi!  Ha  Oisvainhalti- 
BtaedsJl'arti  e  «Ielle  Miene  trattò  con  profbtidità  e  eoa  amore 
aingolarinimi  ;  e  ndvtMltaEnrupa,  ritraendai  da  t^ni  pert«  co- 
pi«B  e  svariate  nMiEia  :  «  I'  ac<|iMtatA  tiapra  non  si  contentò 
di  tenere  pe*  >è  o  di  «oatrarlo  in  soocinto  selle  aetratt»  dia- 
serlazioQÌ,  ma  il  condusse  e  derivò  nella  (natica.  E  nella  mn- 
tka  di  cai  parliamo  inventa  vestnnnento,  la  Lira  berl^erba 
0  Bnflcordo,  cbe  se  nm  ebbe  miglior  destino  dell'  wchicem- 
balo,  di  cui  a*  è  detto,  ^eante  aU'  marae  i  posteri,  visse  ac- 
oompBgMlo  eotlff  «nna  del  principe  iHos^  da  cai  trasse  il 
nome.  E  dalai  ripete  la  ganuaa  la  BOBtituaiooe  della  sillaba  dò 
all'  nt  arMÌM,  meno  gradevola  ad  esflere  prouaaiato  da  lab- 
bra italiane  e  qaindi  da  tatto  il  mondo.  Nessuno  fra  quelli  cbe 
scrissero  intoma  ì»  tnoaica,  ag^ttnofiero  l'el^nia  del  Dtni, 
tQttocbt,  oltre  it  sapere  scientifico,  potesse  essergli  impedi- 
nestOr  alnoBO  seconda  gli  ssempii  cbe  in  altri  si  videro^  la  va- 
MiSBinm  «MnUmt.  ' 


CLASSICA  ITALUIU. 

Chi  poi,  oltre  alle  ceDtroversie  musicali  eaprease  dallo  etile 
del  Galilei;  alla  nuda,  o,  a  meglio  dire,  rigorosa  teorica  rap- 
preeenlata  dal  Figriui  ;  e  all'  eloquenza  parcaoaeate  adoperata 
e  e«coado  il  soletto,  quale  si  riscontra  negli  gcritti  del  Doni, 
volesse  spaziare  per  la  desonzione  de'  prìDcipsIi  stromenti  di 
cui  l'arte  musicale  si  giova,  ha  in  pronto  il  GoAtneffo  ormonfeo 
del  Bonanni.  Non  è  il  Bonanni,  a  dir  vero,  scriUore  di  tanta 
valeozia,  quanta  ne  mostrarono  nelle  opere  loro  gli  aalorì  fino 
a  qui  ricordati,  specialmente  quanto  alla  lingua;  tutlavolta  è 
da  hroe  caso,  specialmente  per  ia  proprietà  de'  vocaboli,  dalla 
quale  si  coropeosa  in  alcuna  parte  il  difetto  o  la  scarsezza  delle 
altre  doti  di  una  lodeVoI  dizione.  Meglio  sarji  trovata  oppor- 
tuna in  ogni  parte  la  lettera  dì  Carlo  Taglini  professore  nella 
Untversiti  pisana,  cb'é  la  prima  delle  sei  filosofiche  da  lui 
pubblicate  in  Firenze  nel  1747.  La  trattazione  del  Taglini, 
ragguardante  i  varii  suoni  del  violino,  ha  maggior  ampiezza 
«  importanza  di  qualsivoglia  delle  descrizioni  del  Bonanni,  e 
addentrandosi  anche  nelle  speculaiìoni  scientiBche  in  quella 
parte  di  fenomeni  fisici  che  hanno  relazione  colle  musica,  viene 
in  certa  guisa  e  riempire  il  vote ,  che  potevano  .per  questo 
conte  aver  lasciate  gli  antecedenti  «critteri.  IM  un  tale  autore 
non  mi  fermo  ^an  fatta  a  parlarne,  essmdo  fra  quelli  di  cui 
più  si  onori  la  storia  letteraria  e  scientifica  del  secolo  andate, 
e  il  cui  merìte,  anche  negli  studii  intorno  a'  quali  a'  aggira  il 

nel  suo  DizionariD  dello  manca  mostra  ignorare  1'  eaistenia  per  propria  ve. 
.duCa ,  e  (olamente  rlferiKC  li  testimoDiaai*  del  HsUhaon  nel  secondo 
tomodellaCrtlicalluiiai,  altro  aOD  è  Cbe  una  giunta  al  Compendio  del  Trat- 
talo dii  Omeri  ec„  stampato  in  Komsdal  Tei  nel  I63S.  Non  è  dunque  a  stu- 
pire, come  la  quel  bìbllogrifo  ,  che  ai  il  Fabroni  né  il  Negri  non  ae  ab- 
lliBDO  fatto  ricorda.  Nella  Sin'«  dn  lati  ec.  del  Gsmba  si  nota  cbe  il  libro 
del  Compendio  g[h  ricordato  ha  ITI  facciate,  ma  a  dir  propriamente  dalla 
facciala  e>  comincia  il  Dìbjwio  aniidetto,  e  procede  fino  al  termine  del  ¥0- 
lume  ;  il  die  se  dal  Qaml»  [oat«  stato  dichiaralo  nel  suo  pur  sempre  pre- 
^volissimo  libro  ,  11  dottore  Lichtentlial  avrebl>e  cessato  dalle  marsTiglie 
e  dai  dubbii  su  questo  conto.  Senza  uscire  dal  secolo  declmosettimo  ab- 
biamo ancora  Girolamo  Mei ,  oampcndiatore  dell'  opera  laUna  di  Pietra  del 
Nero,  di  cui  non  m' indugio  a  discorrervi,  per  clb  cbe  l' opera  sua  non  mi 
venne  mai  fatto  vederla ,  e  di  quelli  soltanto  mi  fo  legge  parlare  nella  mia 
•toria  i  cui  libri  ho  potuto  leggere  lo  staaso,  atterrito  dai  rartslloni  veduti 
pigliare  agli  atorici  più  autorevoli ,  sempre  che  Tollero  giudicare  sull'  al- 
trui fede.  Troppe  altre  colpe  mi  accadrà  di  eommellere  nel  mio  lavoro  ;  B 
troppo  quindi  m' Imporla  atudlermi  di  aadsme  esente  per  lo  meno  da  ine- 
;Bette;ue  di  simil  falla. 
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mio  discorso  principalmente,  non  è  né  ignorato  né  controverso^ 
E  per  la  ragione  medesima  ricorderò  non  più  clie  di  volo  Gior- 
dano Biccatì,  non  il  più  dotto,  ma  per  avventura  il  megli» 
scrivente  de' tre  femosi  fratelli;  benché  BOlto  la  penna  di  cia- 
scbedun  d'essi  la  scienza  scorresse  limpida  e  dolce,  senza 
quella  mistura  di  sconcia  fanghiglia  che  da  taluno  si  prende 
per  inseparabile  dall'oro,  ma  che  i  savii,  non  pur  crederanoo 
altra  cosa  dall'oro,  ma  non  sapranno  mai  credere  inseparabii  da 
eeso.  Hen  celebre  dei  Riccati,  ma,  quanto  a  musicale  sapere, 
soprastante  a  ognun  d' essi ,  chiuderò  questo  estatico,  che  vor- 
rei non  vi  fosse  sembrale  prolisso,  col  nome  del  Padre  Giove- 
nale Sacchi;  il  quale  tanto  più  volentieri  ricordo,  quanto  che 
nelle  varie  sne  opere,  e  in  quelle  specialmente  del  Numero  e 
delle  misure  delle  eorde  armoniche,  e  delle  Quinte  successive  nel 
contrappunto,  usando  lingua  e  stile  senza  ornamenti,  e  per 
sola  proprietà  e  logico  ordinamenlfl  d' idee  efficacissimi ,  É  tra 
quegli  che  meglio  possono  rispondere  co'  fatti  al  felso  vanto  si 
noiosamente  ripetuto  dai  nostri,  dell'  indole  essenzialmente  lo- 
gica della  lingua  francese  nel  confronto  dell'italiana. 

Agli  esempii  appartenenti  alla  musica  non  credo  inconve- 
niente il  soggiungere  quelli  ancora  che  sì  riferiscono  a!  ballo , 
arte,  non  che  affine,  propriamente  sorella  alla  musica.  Il  ballo 
è  fra  1'  arti  quella  che  può  sembrare  meno  italiana  ;  almeno  tal 
quale  si  vede  a'  dì  nostri.  In  questa  opinione  confermerebbe  il 
pensare  che  quasi  lutti  i  vocaboli  ad  essa  arie  necessarii  sono 
stranieri,  e  francesi  per  In  più  parte  ;  e  tuttavia,  anche  in  que- 
sto come  in  più  altri  argomenti,  la  nostra  povertà  non  è  tanto 
vera  che  non  sia  maggiormente  presunta.  Ne  torna  a  memoria 
il  fatto  di  que'ricchi,  a  cui  la  straordinaria  abbondanza  d'ogni 
qualsivoglia  guisa  di  artistici  monumenti,  era  ragione  che  stu- 
pende sculture  o  dipinti  se  ne  giacessero  tra  il  ferrovecchio- 
dimenticato  nelle  soffitte  de'  loro  vasti  palagi.  Lode  al  marchese 
HaCfoi  che  notò  acconciameate  come  Odo  dal  secolo  decimose- 
slo  i  vocaboli  appartenenti  al  ballo  erano  italiani ,  e  si  usavano 
in  Parigi  con  un  poco  di  vernice  francese  a  dar  loro  più  faeil 
corso,  appunto  come  al  nostro  tempo  sono  francesi  i  vocaboli 
che  fra  noi  hanno  piò  voga  relativamente  a  tal  arte.  À.  conva- 
lidare col  fatto  la  sentenza  propone  ad  esempio  Fabrizio  Ca- 
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eh,  il  <i«o.b.  di  p«  reprtrà  «».  »«  S««.  add^aod.  1  «dw 

edirio»,  4r*«B  *  dowrte  p«fcrire  ta  foetefiora  date  dftl  M»- 
selùo  liei  tSW,«i  (iteto  i*6itó  iWÌ*  t(«»«,  wii  tonto  p^^^^ 
si  legga  1*1  famfciwiiffi  l^6r»-ftf»  «rfw  «tew^fl  «i  BiUanatì, 

percM  «  «Mte  ««««ds  edowWBwo  rjdotU  i  baia  a  fota» 
rtoorica  JT «goro*.  L'  «««.«  9<kM»  di  «wUa  £«»  M  «» 
temp»,  e  Torii«io  T««o  gli  q«»«a«è  »  *»»*>.  **«  «f^ 
open  dei  grwde  «oao,  a  ■  qwDto  «>  w»  ««i  daw  .o  taca 
nette  wmpiutó  «diiieoi  dette  riae  di  flW»  PW.  "«>  P'»^  ''J 
qui  ttwcrivwe,  diuaetó  nwgto  atto  a  a-Jdisfa»  la  cunottii 
dei  latuvì  «be  il  Iwo  biDea  guaio. 

Come  ogni  rio  l' onor  col  coreo  rende 
Al  mar,  cosi  di'!  ballo  ogni  dotta  «rte 

•     A  costo!  fa,  che  col  bel  pie  comparte 

Qa»U>  il  HO  liwrgao  ia  carta  bea  dtetaikU. 

PIA  d' OKDJ  spirto  Itti  vede  e  ttLBittreiide. 
Se  miri  come  dolce  a  parte  a  parie 
Di  toglier  rarmi  e  la  Berezia  a  Marte 
Rinnova  f  arte,  e  1  cor  ferisce  e  inee^». 
0  lortuMio  Hw  «  altera  «aids 

Amor  tì  wwira,  onde  tu  poi  le  ioncgiu 
Or  c"l  spron  or  col  fren  mover  Nalurat 
E  come  l'arie  a  dar  la  vita  ancida 

Mille  anime  tn  no  punto  <«RÌ  lo  tosegm, 
O  nato  in  mìgltor  «ani  il  Ul  vaiwro. 

E  chi  Dol  volesse  credere  tMwa  dell'  epico  sommo,  io  ma 
saprei  contraddirgli ,  e  piuttósto  di'  u»irei  a  obi  il  volesse  p«b- 
Wioil«  B  &*  «ota  0  prenderei  gioco  di  Un»  poeta,  se  già  qw- 
sti  noB  io  dettava  in  «»'  wa  non  direi»  dalla  saa  malincooia, 
me  dcte  te^a  sv»  ooia. 

E  al  Caiwo  toraando,  non  ve'  già  «4*  ei  ««da  poter  qoe- 
sto  «critiore  gawggjare  eoa  gli  altri  cbe  scnmto  della  muaica 
già  pi*  6»  aieotosati  ;  ma  «die  serva  a  mostrare  quanto  voci  e 
«BMOK  di  dir*  di  tutto  bwa  oonio  i^ano  poeeow  aumi 
anche  intorno  qwat'  arte-  Doi  reato,  tesegnwebbo  ridorre  a  mi- 
glior lenone  e  a  pib  t^rabila  «tografia  Ja  etamiM  del  Ma- 
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sQhJQ,  eb«  pei  tàiio  1)6  anche  per  questa  conto  wdf  all' wle- 
rìora  dft  filetti  fià  ricor4«t«.  XLr  ^ali^  di  Bjq»l4o  Comi , 
peb-fUMÀ  s^itiogwe,  lraU«qla  qmsU  mataFici  ne<)eiHM;«ia 
aiooEHW  4>viiea  in  gnwaU  apeoQlaiiOBi  iftlorao  k'aFtfl,  wrifMi 
vantn*  (^  pratica  di  ^mi,  ow  partai  d«l  tutto  oppwtuiio  - 
farne  in  queste  luoga  particolare  (aenzione.  S  H»e^o  (arebbw 
3  stftd'ara  ateuni  brani  d'  altre  opera  w'  ^uaH  U  ballo  i  ricor- 
dato, pRrandoiBi  cim,  p^  eaaerale  de'voearbeli,  quaPto  dal  C»- 
rwjt  c^  ó  dato  PQB«t  averci  pw  pifi  obe  baatiinle. 


ARTE  MILITARE,  DA  YAPUl  AUTORI, 


%CW  vro  <3e'  volunti  meglio  opportuni  3  tqoUrar  vera  La 
sent^tWifironuziiita,  Snodai  secolQ  XVI,  da  Lorenio  de'H&- 
dici^  mal  coguneab)  alle  proprie  rime  :  più  to^to  essere  moiwiitt 
alia  Iwffua  gli  wmitiit  e  la  ueràlaiione ,  che  la  liogua  agli  ufh 
mim  e  alla  materia.  [Poesie  volgari  ec.,  Venfiii^,  in  casa  de' 
figlittOli  d'Aldo,  1554,  Tace.  11^.)  La  ipaleria  contenuta  in 
queet?  volume  è  fra  quelle  che  potrebbero  sembrare  delle  più 
restìe  f  ricevere  la  pulitura  del  lingiiaggio.  ma  chi  sappia  con- 
tent^fSi  ^i  una  pulitura  corrispondente  al  soggetto,  troverà  qui 
per  entro  tempii  imilabtii,  bastanti  a  togliere  ogni  ragionevole 
giustiQcajiQne  a  coloro  che  in  argomenti  consimili  usano  scor- 
retto e  intralciato  discorso. 

V  È  pqi  ìifi^  spocie  di  bellezza  nelle  scrittura,  la  qu^  ri- 
siede nella  piena  cognizione  ed  importanza  della  materia,  ve- 
neni^o  da  quesip  due  doti  una  certa  particolare  consistenza  e 
pienezza  aljo  stile,  che  contenta  anche  il  gusto,  in  quel  mede- 
simo che  soddisfa  all'  intelletto.  Questa  specie  di  bellezza  po- 
trebt)e,  secondo  il  giudizio  d'alcuni^  slimarsi  impossìbile  che 
TI  ayesse  nel  presente  volume,  stante  che  gli  anlorì  che  in  esso 
si  (fpvano,  0  poosiderarono  la  scienza  della  guerra  soltanto 
)iellq  (S,orica,  0,  quando  anche  praticamente  la  maneggiassero, 
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il  fecero  in  lOTrtpi  e  tra  genti  eh'  essa  era  ristretta  a  molto  an- 
gnsti  confini,  e  non  per  anco  condotta  per  que' nuovi  campi 
che  corse  di  poi,nonsOse  per  fortuna,  o  per  disgrazia  dd  ge- 
nere umano.  Egli  è  per  tanto  che  non  credo  inutile  premettere 
alle  brevi  notizie  spettanti  a  ciascheduno  degli  autori  prescelti 
un  qualche  periodo  sulla  generalità  delle  opere  loro. 

GiA  fino  dal  discorso  proemiale  all'  intera  Biblioteca  ho  di- 
chiarato ,  che  in  essa  non  è  da  cercare  il  meglio  delle  dottrine 
in  una  data  scienza,  si  bene  il  modo  migliore  a  chi  vt^Ua  seri- 
vere  italianamente  ;  e  questa  dichiarazione  non  mi  stanco  di 
ricantarla  presso  che  ad  (^ni  volume,  specialmente  in  qne'di 
materia  scìenliSca;  potendo  accadere  che  vengano  essi  spiccio- 
latamente alle  mani  d'  un  qualche  critico,  ovvero  spicciolata- 
mente soltanto  slan  letti.  Sicché,  quando  pure  non  si  trovasse 
gran  fatto  lodevole  la  dottrina,  purché  iUliano  il  dettalo,  non 
sarebbe  da  dire  che  io  avessi  mancato  al  mio  proposto.  Desi- 
dero per  altro  che  si  consideri  se  non  vi  sia  in  questo  volume 
alcun  che  di  riferibile  anche  al  modo  attuale  di  condurre  le 
militari  fazioni,  e  se  per  un  altro  lato  non  giovi  vedere  qual 
si  fosse  lo  storico  andamento  di  questa  specie  di  scienza,  » 
qtwinlo  in  questo  campo  ancora  gl'ingegni  italiani  precorres- 
sero all'  altre  nazioni. 

Non  volli  però  che  questa  concessione,  la  quale  mi  si  do^ 
veva  dai  discreti  lettori,  avesse  a  trarrai  nell'  abuso  ;  e  quindi 
nulla  trascelBi  di  quanto  mi  davano  i  nostri  scrittori  intorno 
gliordmi  militari  degli  antichi,  tuttoché,  per  tacere  di  più  al- 
tri, il  Carrani  e  il  Ferrosi,  il  primo  singolarmente  nelle  sue 
traduzioni  di  Eliano  e  di  Polieno,  avessero  potuto  soccorrermi 
di  molti  esempii.  Per  lo  stesso  motivo  nulla  tolsi  dai  paralleli 
del  Patrizi  ;  e  nulla  dai  libri  della  Guerra  dd  Machiavello, 
stante  che  ne' suoi  precetti  fece  egli,  più  che  altro,  ritratto 
della  milizia  romana,  ricorrendo  ai  tempi  moderni  solo  in 
guanto  ci  U^vava  alcun  che  di  corrispondente  all'  antico.  Oltre 
a  ciò,  non  essendo  egli  capitano ,  ma  parlando  della  milizia 
per  la  cognizione  che  ne  avea  preso  ne'  suoi  ufficii  poliUcì,  e 
con  quella  pratica  che  ne  possono  dare  gli  studii,  né  anco  mi 
lasciava  la  giustificazione  che  mi  sarebbe  venuta  da  uno  scrit- 
tore esperimentato,  i  cui  commenti  alle  cose  altrui  possono  alte 
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volte  tener  luogo  dì  nuove  sentenze.  Per  ultimo,  raì  distolse 
daU'  aver  ricorso  agli  altri  sooi  scritti  di  argomento  miliure  la 
ragione  slessa  per  cui  nulla  trassi  daf  bel  trattato  sulla  ForH/i- 
oostòfw  del  Galileo.  E  ciò  fu  perché  fra  gì'  intendimenti  princi- 
pali della  mia  Raccolta  vi  è  quello  della  varieÌA.  Onde  clie,  sem- 
pre che  mi  sarà  possibile  dar  nuovi  nomi,  senza  soverchio 
soemamento  al  valore  delle  cose,  lascierù  da  parto  volentieri 
quelli  che  possono  essere  messi  in  mostra  altra  volta  in  altrt 
sedetti.  Se  vi  ha  in  cii  qualche  poco  di  orgoglio  nazionale^ 
che  credo  v'abbia,  mi  sia  perdonate. 

Venendo  ora  a  discorrere  di  ciò  che  propriamente  contiene- 
il  volume  ;  comincia  esso  dagli  scritti  di  Antonio  Lupicini.  n 
Colombo,  nel  suo  Catalogo,  fece  ricordo  di  parecchie  opere  di 
questo  scrittore  ;  e  chi  non  volesse  starsene  contento  al  giudizio 
del  moderno  Biologo,  ha  di  che  tranquillarsi  in  quello  di  due 
esimii  scrittori  del  secolo  decimosesto,  Bernardo  Davanzali  e 
Raifeelto  Borghini.  L'uno  e  l'altro  preposero  un  sonetto  all'^r- 
chiletturamititare  stampata  in  Firenze  dal  Marescoltì  nel  1683.' 
Quanto  poi  ai  Discorsi  militari  sopra  P  estni^asione  di  alcmi 
siti,  ebbi  sott'oechio,  nella  ristampa  che  di  questo  libro  do  per 
intero,  l'edizione  fiorentina  di  Bartolomeo  Sermartelli,  1B87.* 
La  schietta  semplicità,  non  disgiunU  da  certa  saporita  eleganza, 
mi  farà  perdonare  da' miei  lettori  l'aver  largheggiato  con  que- 


*  SI  r  una  cbe  l' altra  di  queste  opere  creda  non  avessero  pifi 
d'nna  edbioae.  Poco  ai  moatrerebbe  informato  della  nottra  letterttura  chi 
voleste  per  ciò  itlribair  loro  tcano  vtktre. 
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afo  iwtarv  mJ  patto  KCQr4«tagli  m1  volnrM.  *  In  gaaeptle, 
cql'  Toseani,  ipeeialmente  dei  («rapi  beati  «  era  le  lattare  m«^ 
gtio  fra  aaai  Wirom,  doq  mi  sembra  ir»gi«M«ole  U  fan  a 
signrtjt,  tfevandwi  in  aesi,  quando  «aotis  non  «leMi  leriltori  <b 
prima  sfrra,  imita  proprietà  di  voci ,  e  aoeoBonn  di  fraai, 
ppt^iHOitHliwale  <1«  prer^rUv,  qwnda  aaoba  nuove,  a  ^dte 
adoperate  in  isterie  «oostmili  da«l>  alMlantt  «Mia  ««stuta  pe- 
^iaa(a. 

tlQMiuta  Wini  è  il  lecoQ^o  ecrittM'e  a  wl  ebbi  i^aww 
per  la  compilazione  del  vQlum«t  FioTestinp  tmè»  questo,  ma. 
stato  lunganiefite  ai  aervigiì  detta  repubblica  di  Veanio-  Onde 
iDtitol!H)dQ  l'opera  su»  delle  P'irtificwm»  (Vmnwia,  prweo 
Fraoceaco  HaiApaizrtto,  tetta)  vi  serenwùrao  Pri«eìpAft  »Ua 
SigBciia,  protesta  dilarcièc«m9d«l)it0T»KQ  cbt  4ra  poiiwM 
non  «fA<  delh  fatiche  ad  op«ir«  sm,  fw  detta  ;»KtPn»  (Mtft  ^ 
queMu  trattato  d«ll«  Fortificazioni  at««pat«  d»  pnara  mai^ 
cante  del  sesto  libro  ohe  si  legg«  noli' edi?k>i>e  att4C(ie»it«ta,  » 
però  a  que^a  mi  «mo  attenuto;  1»  qngle,  oltre  all'aaswe  «em- 
piuta, non  cede  all'  imleriore  per  tipograMia  diligenze  i»iate 
nel  pubblicarla.  È  tra  qu^U  S^  pure  citati  d^l  Colombo  nel 
pr^evole  t^uo  Catal(^,  caaw  atti  a  sommiw^rara  vqcatioli  di 
che  arrircbire  l' itolìwa  fa^^. 

Fiorentioo  Hi  è  pure  il  terzo,  Gjoviuii^  ^It'Xiii  >  cw  tol^i 
àue  tratti  del  libro  II  Soldato  (Fiorenza,  nella  stamperia  di 
Volemar  Timan  Geoman,  1601).  È  ricordato  dal  Poggiali,  sul- 
r  autorità  del  quale  fu  ammesso  dal  Gamba  nella  sua  Serie. 
Per  verità,  esso  è  scrittore  meglio  atto  a  somministrare  qualche 
vocabolo  alla  scienza  di  cui  scrisse,  che  buoni  esempiì  di  pur- 
gata e  bella  dizione,  nel  che  rimane  dietro  al  Lorini,  come  que- 
sti è  vinto  dal  Lupìeini.  Tuttavia, e  per  quell'amore  di  varietà 
che  a  principio  ho  accennato,  e  perché  tratta  di  alcuni  parti- 
colari dell'arte  su  cui  non  fermaronsi  gH  altri,  ho  creduto  poter 
giovarmene  almeno  un  poco. 

Di  Raimondo  Hontecuccoli  chi  può  credere  di  aver  enco~ 

'  Not8T83i  dal  Lombardelli  [forili  tonami],  avervi  negli  scritti  del 
Lupicini  parali  praprii  nna  prinja  pnjiafj  m  i'Iampn,  /ilo  nalarali,  bilicalo, 
yaro,  e  «n3o  ubo  sfarzo  cAs  sia,  i  cpfimoBio  (.jle  eflf  non  li  trocirtblK  che  If 
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miflUfuardiiiwHFliiMtriU.twinwMi  MMtvu  ohe  ìn^à, 
qu>od'  Moha  m  fiWBe  ftUo  ripetilwe  di  n^  elw  m»  aniw»  ««1 
cslefare  sloiiia  il  wo  omcittaidìM  Ag<MiwlPirii4iN?£)lHoft' 
teenocali  tn  i  amù  cba  gì'  fUliaAi  deveM  port«r*  w  mmta  «l 
cuew,  Twcado  <)•.  eaeo  a  d»  dii  gU  <è  iwi  pitwHuta  cq'fotti  la 
sc«Bdiilo8>  atem»,  «awf  «w,  wn  etm  tìtro,  999^  4i  «a<h 
den.  Affidala  alt'  ìBttUiewte  «w  teUt  la  iabite  d*  w  gnoib 
imporo,  fu  porewecte  risMte  laf«na«tt(iiiUD*,gii  proasiiM: 
ad  allagate  il  megli«  d'Europa;  «  da  lui  bihhdi^  b  smlmt 
.  qml  pernio,  etmàttUn  alla  GWiiWBtfi  4al1«L  Taligùma,  i  pno» 
colpi  ondd  wftne  radicalmealebrito;  riawbato  esawd*  «1  pria- 
cip*  fi«((Bi"<^  ^  SavAìa  di  fw^li  seetire  gii  oatreaii.  £  q/i^aUt 
masaggiaiidfl  la  spada  fu  grawJf  aflll'armi,  tiiato  fiior  dtil 
cmuftì  B  reta  aelabre  tra  gli  emeuiaJi,  usaado  la  paiuiìL.  La- 
sGerww  di  pai«s»earte  a  CanaM,  sw  votendo  oercara  in  tutti 
i  grandi  uMQWi  la  sU&oT^aaruti  ;  «a  c»rt4  la  beHa  dbìom 
chs  vedavwi  aagli  aaticbi,  e  aalki  stMW  Gasare,  fra  i  I.atini,  « 
fra'  Greci  in  Sapofonta ,  si  vedfi  fra  nai  aal  IlDateeiKxwJi  ;  Md'è 
cb«,  HieBiFs  gli  storiei  palìtiGÌ  tomno  ìh  Ini  Riataria  grevissima 
di  narrazione,  non  meno  copiosa  e  impwlaota  l' baimo  gli  sie- 
rici della  4etlaraiwa.  E,  vergoitaa  aoeirn,  durarono  luogiineDle 
dimaetic^  i  suoi  litoi  I  Ma  ciò  che  sambrerebbe  ouocwa  aUa 
fama  de' Gommi  ingegni,  e  oooca  ad  essa  akun  lampo,  viene 
poi  a  convalidare  la  loro  gloria.  In  fotti,  se  le  opera  mese»  in 
hme  viventi  gli  autori ,  0  fMCo  dapo  la  loro  mOTte ,  posEono  ctO" 
dersi  taholta,  non  tanto  ricerche  per  bonUi  che  sia  in  essa,  ma 
per  r  a&zifKia  cbe  alla  acrbiore  si  porta  da'  cootemporanei ,  a 
per  una  qualche  li>»nga  che  in  esse  travine  le  passipni  attualii 
UD  tale  dubbio  viene  a  mancara  del  t«llo,  quando  sì  ve^gs  ' 
dopo  langa  stagione  cercarsi  con  araerosa  aollecitadÌBa  tali 
opere,  e  con  intensa  fatica  legliwle  dal  sepolefo  cbe  avevan» 
in  QODiuae  co'  loro  autcri.  Tale  per  l' appunto  si  (n  il  dieettoo 
degli  scriui  del  Hontecaccoli,  <^  il  foscolg,  «om»  di  quel)» 
severità  di  giudizio  e  indipendeiixa  da  qualsivoglia  arlntrtuia 
autoriti  che  4  tolti  ó  nota,  »i  diede  a  pubblicare  io  Milano 
neU'aAoe  il 807.  Ha  l'opera  sua,  cbe  non  si  contenta  della 
Bt^jesdidezu  de'  tipi,  lu  piuttosto  un  oswi^io  reso  alla  memo- 
ria del  gran  capitano,  ed  aa  i«vii«  ad  altri  di  far  meglio,  cbe 
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un  esalto  risarcimento  dril'  ingiusta  dimenticanza  e  un  soddw 
sTacìntento  al  desiderio  dì  qu^  Italiaoi  che  vedevano  nelle 
l>ibliotecbe  nn  tal  vóto.  All'  invito  corrispose  giudiziosamente  il 
torinese  Giuseppe  Grassi ,  la  cni  edizione  dell'  opere  del  Hon- 
tecuccoli  (  Torino,  Favate,  *814,  voi.  3),  da  noi  presa  ad  esem- 
pio nella  parte  da  ristampare,  paossi  dire  che  mettesse  la  glo- 
ria e  gli  scrìtti  del  grande  capitano  nel  loro  seggio.  Che  se  ì 
biblii^raB,  e  primo  il  Grassi,  tanto  difficile  giudice  de' propri! 
lavori,  qnaoto  sbile  e  diligente  nel  condurli,  durano  tntlavia 
in  qualche  desiderio,  ciò  none  a  noi  grand' ostacolo,  bastan- 
doci averne  lanlo  da  trarne  alcuni  saggi.  Nessuno  m^lio  ebbe 
a  giudicarlo  del  Grassi  stesso  nella  sua  prerazìone  al  Diziona- 
rio militare  {Edii.  seconda,  Torino,  183S,  vo!.  I,  face,  invìi  ). 
Scrive  dì  fatti  che  il  Hontecnccoli ,  per  la  franehesaa  dello 
gtHe  ed  il  nervo  della  fircae,  e  per  la  bremtà  dei  concetti,  non  ha 
fra  itoi ,  né  forse  allrove ,  gcritlore  lattico  che  lo  pareggi.  B  come 
sappiamo  dal  Grassi  stasso,  gl'Italiani  de*t«mpi  andati,  non 
che  studiare  nel  dettato  di  nn  tanto  nomo,  lasciavano  invec- 
chiare r  errore  eh'  egli  avesse  scritto  francese  1  Veramente  me- 
ritevoli che  cosi  avesse  fatto. 

Dallo  stesso  Grassi  prenderò  le  parole  intorno  Francesco 
Tensini ,  e  dalla  stessa  prefazione  al  Dizionario  mUtare  (  come 
sopra,  face,  hit,  mii).  Franeesco  Tensini  da  Grana  fu  uno 
dtf  pilli  rinoma  in^^^nm  di  guerra  che  vivestero  al  suo  tempo  : 
condusse  molti  assedii ,  edificò  grandi  forteiM ,  versò  sovente  nei 
pericoli  delle  battaglie  in  Piemonle ,  nella  Boemia ,  e  neUe  Fian- 
dre, ed  ebbe  cariche  e  gradi  eminenti  negli  esercUi  di  Spagna, 
di  Baviera,  dell'Impero,  e  della  Repubblica  Veneiiana;  ebbe 
'  mente  feeondadi  belle  intieniioni,  e  scrivendo  dell'arte  sua  lo  fece 
con  qiielFesattetsa  di  parole ,  e  con  quella  proprietà,  dalle  quali 
il  praHoo  non  potrebbe,  volendo,  declinare.  E  già  il  Tiraboschi, 
come  avverte  il  Grassi  ivi  stesso,  non  essendogli  nolo  il  trat-- 
tato  di  Forlifieasione  del  Galilei ,  pubblicalo  per  la  prima  v(dta 
in  Modena  dal  cavaliere  Tenturi,  nel  (818,  non  trova  parago- 
nabile al  Tensini  che  nn  solo,  in  tutto  il  secolo  decimoseUimo,  ' 
come  scrittore  d' architettura  militare.  Da  costui  tuttavia  non 
tolsi  che  pochissimi  esempii,  non  avendo  trovato  corrispondente 
a  quella  degli  altri  qui  dentro  raccolti  la  sua  dizione,  ed  altra 
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Decorrendo  per  la  mia  Biblioteca,  altro  per  la  semplice  compi- 
luioue  di  un  Diiionario  com'  era  il  lavoro  del  Grassi.  ' 

Gli  autori  fin  qui  ricordati  ebbero  in  mira  la  guerra  ter- 
restre; e  poco  0  nulla , toccarono  della  marittima.  Né  scrittóre 
italiano  mi  occorae  alla  memoria,  o  Beppi  trovare  .ricordato  da 
giudici  autorevoli,  che  potesse  sni^lire  a  questo  difetto.  Bensì 
nella  Teorica  di  guerra  terrestre  e  itumttima  del  signor  D.  Ber- 
nardina Mendosa ,  tradotta  dalla  lingua  spagnuola  nelP  italiana 
(Veneiia,  appresso  Giovan  Battista  Ciotti  1608),  mi  vennero 
in  taglio  alquante  acciaia  espressamente  trattanti  uoa  tale  ma- 
teria, n  traduttore  Graiiì  Sallustio  scrive,  a  detta  del  Colombo, 
con  garbo  e  purità  di  favella;  e  della  sua  fatica,  continua  il 
filologo  anzidetto ,  vuoisi  fame  capitale,  massimamente  dove 
trallasi  della  guerra  marittima,  pemiocehé  nessun'  opera  di  tale 
argomento  fu  àtata  nel  Vocaholaria  della  Crutca.  Ho  già  detto 
nel  discorso  proemiale ,  che  non  ra'  asterrò  dal  giovarmi  delle 
traduzioni  quando  mi  vengano  meno  1'  opere  originali. 

Stampala  nella  pregevole  raccolta,  fatta  nel  secolo  decimo- 
sesto,  delle  Lettere  di  principi  a  principi  ee.  (voi.  II),  trovai 
una  lettera  di  Girolamo  Diedo  a  Marc'Antonio  Barbaro,  colla 
quale  si  descrive  la  famosa  battaglia  navale  delle  Curzolari. 
Attesa  la  scarsezza  degli  autori  cbe  ragionano  della  guerra  ma- 
rittima, e  la  tempera  della  favella  usata  dal  Diodo  in  questo 
lettera,  se  non  elettissima,  certamente  notabile,  sopra  tutto 
per  certa  proprìetè  di  vocaboli  nel  descrivere  i  movimenti 
delle  armate,  e  le  guise  del  combattere,  ne  feci  scelta  per  la 
mia  Biblioteca,  e  spero ,  non  senza  la  debita  convenienza  col- 
r  intendimento  generale  dell'  opera.  Oltre  le  parecchie  ristampe 
cbe  di  questa  lettera  furono  fatte  nel  secolo  XVI,  un  gran  bene 
ee  ne  disse  dal  Foscarìni  nella  Storia  della  letteratura  vene- 
ziana ;  né  senza  qualche  peso  è  pur  anco  l' aver  essa  a  sog- 
getto  uno  dei  più  fomosi  conllittì  navali  della  storia  moderna. 

Chiude  il  presente  volume  un  autore  moderno,  slato  già 
militare  alcun  tempo,  il  Foscolo.  Ciò  che  bo  detto  circa  alle 
traduzioni,  mi  piace  ripetere  rispetto  agli  autori  moderni; 
a'  quali  avrò  ricorso,  non  di  preferenza  agli  antichi,  ma  nella 

'  Lh  edizione  da  me  seguita  si  È  la  veneziana  di  Evangelisla  Deu- 
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«■■wiMM  di  qneMi,  o  ^  moainre  rnon  iBUrnUo  it  corso  <fi 
quegli  stactii  a  mù  B|!filican)Bn  i  prMi.  S«lv  ai  viventi  non 
firò  loogo  Mita  ttbiiotoca,  cbè  V  amniMioiie,  rame  l'esclu- 
sioo»  d'elcaiui,  potrcèbe»  troppo  bciknesl»  lupparre  lu^^wita 
dalla  pMBJep»  ;  e  né  «aetae  smo  io  tanta  cario  del  mio  pvdi- 
xio,  da  voler  provenire  qnait*  cke  la  poslorilà  don  à  tanta  ad 
inyrinwDa  ealle  upoUnroi  Ak  FskoIo  lanMadoi,  si  avranno  da 
MW  alc«u  f anni ,  salo  che  pochi  e  brevi,  dele  maatera  a  noi 
pia  vicine  del  gnemggiaro,  e  più  ancora  degli  «Uri  scrìUeri 
di  vecebia  data  palift  Cun  uoitaneoio  agi'  iaeflgni  orocerà 
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Da  che  piacque  al  atpei  Girolamo  Tasso  di  arricchire  la 
SUB  Clasaic&  KibboUw*  oon  una  HCella  di  lettwc  del  cardinal 
Pietro  Seaibo,  e  volle  cke  questa  edizione  fosse  parlMotar- 
mente  alla  mie  cure  affidata,  ni  corse. alla  mente  il  noree  vo- 
itro,  caoe  qudlo  di  cui  avrei  potuto  fregiare  debitamente  il 
volume,  a  reodemelo  OMglio  accette  all'  universale,  e  portante 
fusai  in  &onla  la  Buarsntì^  della  dìl^snia  iinpi8§atEt  nel 
coH^ilarlo.  A  cb»,  non  tsoto,  ceafe»o,  m'iaduceva  il  pensare 
aver  voi  sortite  GemOBe  collo  scrittore  faaioso  la  patria  e  la  no- 
ìtìM  de'  natab,  quanto  1'  ^Uzia  dell'  animo  e  1'  ansore  d' ogm 
bella  e  lodevole  duci^ise.  Pia  sempre  poi  confortavami  nel 
proso  dtvijSBiDnto  la  coosideraaloite  che  a  parie  a  parte  veniva 
&cendi>  del  libro,  sul  quale,  specialmente  ove  foeaero  soggetti 
all'  esser  veslro  più  cODCacanli,  mi  pareva  assai  volle  udir  par- 
lar* voi  elessa,  o  le  coee  da  voi  più  volto,  me  preeenl*,  disoof^ 
«»,  udir  rif»t«re  fedelmente;  Piacevanii  aaeora  che  nell'  abbat- 
tervi ìd  Bestirneiiti  e  sentenze  da  voi  dubitativamente  esposte, 
e  altrui  date  ad  ìnlerpretare,  come  suole  chi  davvero  è  mòdo 
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Bis,  inptTHte  ad  avete  in  voi  e  ne'  giudnii  Tostri  maggior 
fidDciA  ài  qtwUa  cbe  aver  Botete;  se  non  altro  a  rispetto  della 
grande  auUnlÀ  cui  eapobberì  stata  forta  di  ooittreidire.  Che 
più?  Quello  stesse  co1m«  di  antidiìlà  (dato  pur*  che  alcuna 
veJta  eevercUo,  ^ecisÉnaeale  fracnoieEEO  a  Mata,  e  bk>  voglia 
taUe  buDoe,  novità  dei  giorni  nostri),  cbe  avrebbe  potuta  di- 
stonoi  dall' ofiwire  il  Tolama  a  donaa  geotiie,  e,  anoora  cbe 
istraOa  io  ogni  maniera  di  lettere  al  vostra  seno  a  alla  condi- 
.  sieo  vostra  pia  comuate,  Iddìbbb  noa  pnre  dal  farne  pubblica 
proféeeiiDna.  ma  a  dal  volare  ohe  per  modo  Bima  impedìBsero 
le  bmiglìari  vostre  iecumbenzo;  qoallo  sMeo  colore  di  aoti- 
dntà  aù  ooaGdava  cbe  avesse  a  fervi  più  aeoett»  l' umile  dono; 
ve<Uto  come  ogni  cosa  cbe  alla  memoria  d  tomi  i  (empi  più 
lamiuoaì  deUa  eklì  aaetra,  qoali  forono  senaa  debbio  uscente 
il  docimoqutBtO  ad  entrante  il  decimosesto  secolo,  tolta  a  sé 
trag^  1'  ^lenzion  vostra,  e  l' anima  vi  commuova,  non  altri- 
menti <U  musica  Dota  e  a  noi  cara,  che  Cattasi  udire  improv- 
viso interrompe  irreùslibilciente  1"  attuate  pensiero,  e  et  porta 
a  spaziare  per  iscoDoaciuie  r^ioni  e  sensa  coofine.  Né  (^  mi 
bisognasse  parlare  io  questa  lettera  delle  onre  da  ne  impie- 
gate percbé  l'ediaione  riuscisse  non  indegna  EfiaUo  dell'autore 
e  di  voi,  fa  cagione  bastevola  a  ritKwrmi  dell' indiriziarvela  ; 
perché  (gli  è  forse  «|m  solamenlA  eh'  io  avrò  dÌBOorgo  con  voi 
U  ragione  di  una  varìaate,  o  assoggettata  al  gìndìiDo  vostro  il 
signiAeato  cb'  io  crtdea  dover  trasre  da  un  éiriibio  passol  Non 
una  voUa  all'  iDcanbro  mi  foste  Imse  t«ì  stessa,  con  quell'  acu- 
tflsza,  cbe,  propria  io  generale  dei  vostro  eesso,  è  a  voi  e  alle 
pochissime  pati  vostre  pnriicoiwe,  a  discernere  H  vero  tra  le 
lepi^oanse,  o  a  spiccare  da  fitto  buio  profaaiiHi  congetture.  E 
tuttorbè  possa  per  avventura  spiacervi  cb'  io  dd  sifl^tie  cose 
vei^  parlandovi  eolie  stampe,  valgasai  senza  più  (jnesto,  che, 
di  cA  intertenendeou ,  lascerò  da  parte  ogni  altra  cosa  cbe  più 
direttamente  vi  ragguardì,  e  da  cai  abboadantenente,  con 
uaggior  mio  compiacimento  e  sema  pmito  togliere  al  vero, 
potrebbe  ornarsi  questa  mia  lettera,  e  i  meriti  vostri  farsi  al 
mondo  più  cosesciutL 

Detomi  adunque  a  compilare  la  scelta  àx  vi  presento, 
v<^  innanii  tutto,  giusta  il  costume  mio  eggin>ai  impreteri- 
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bile,  aver  ricorso  alle  prime  edizioni,  sema  l' ainlo  delle  qoAi 
non  crederò  roai  potersi  nulla  imprender  dì  buono  in  siffatti 
studii.  La  prima  che  il  Dorico  ci  diede  in  Roma  nel  <a4S  in 
va  sob  volume ,  e  di  cui  vantano  giustamente  i  bibliograB  la 
rariti,  uon  voleva  scompagnarsi  da  quella  che  in  quattro  vo- 
Inmi  ci  diede  in  Venezia  lo  SooUo  nel  ISSI,  e  cbe  si  ha  per 
ugualmente  o  poco  meo  rara.  Queste  due  edizioni  tutta  com- 
prendono la  materia  da  me  estratta  per  la  Biblioteca  del  Tasso, 
eoo  quel  di  piii  che  le  sconvenienze  col  fine  primario  di  essa 
BiMioleea,  cb'  è  il  profitto  de'  giovani  studiosi  di  nostra  lìngua, 
mi  consigliarono  di  irasandare.  Solo  per  altro  un  volume  de^ 
l'edizione  scottiana,  cioè  il  primo,  ripete  l'edizione  romana, 
come  a'  biblit^r^fi  è  noto;  e  il  resto  sono  lettere  aggiunte,  e 
tratte  probabilmente  da  autografi  dello  stesso  autore,  per  cura , 
come  sembra,  di  quel  carissimo  amico  suo,  il  Gualleruzzi.  Hi 
è  apcaduto  per  altro  di  accorgermi  cbe  ancbe  in  esso  primo 
volume  dell'edizione  scottiana,  come  avrò  luogo  dì  avvertire 
nelle  annotazioni,  alcune  lettere  si  rinvengono  cbe  nell'  edizion 
romana  non  sono;  per  qualche  compenso  di  quelle  che  ragioni 
polildche  vollero  tolte  dal  corpo  dell'opera,  e  che  rilegate  si  leg- 
gono in  un  cosi  detto  Residuo  del  libro  primo,  stampato  eoa 
numerazione  a  parte,  negalo  dal  Zeno,  ma  di  cui  il  Gamba 
dice  non  dover  mancare  un  integro  esemplare.  A  me  non  é 
toccato  vederlo  nell'  edizione  scottiana  ;  bensì  nella  citata 
del  4S76,  nella  quale,  non  so  perchè,  descrìvendola,  il  Gamba 
non  ne  fa  ricordo.  Con  cbe  non  intendo  punto  inGrmare  la  sea- 
tenia  di  quel  dotto  bibliografo,  che  anzi  ho  per  certissima, 
ma  solo  candidamente  dichiarare  quali  fossero  i  sussidìi  di  cui 
mi  sono  giovata  nell'edizione  presente.  Quest'edizione  del  1676, 
se  non  che  fu  citata  dagli  Accademici  della  Crusca,  non  meri- 
terebbe nel  geniale  che  se  ne  facesse  ricordo;  tanto,  oltre 
all' ommettere  le  bdle  dedicatorie  delle  prime  edizioni,  al  non 
ripetere  che  i  due  soli  primi  volumi  della  scottiana,  e  al  man- 
care d'ogni  tipografica  venustà,  è  tutta  zeppa  di  grossolani 
spropositi,  come  ben  nota  il  Gamba,  e  avrebbe  dovuta  notare 
il  Poggiali  in  cambio  delle  indebite  lodi  che  ad  essa  tributa.  Il 
Boovo  Indice  pel  vocabolario  della  Crusca  [di  cui  la  parìe  fino 
A  qui  pubblicata  non  lascia  dubbio  alcuno  intorno  la  liberalità 
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de' novelli  accademici  nell' nacire,  occorrendo,  dei  iitniti  entrcr 
a' quali  eransi  tenuti  gli  aotichi)  mi  fa  presumere  che  all'edi- 
zione del  1S75  verraDDO  surrogate,  o  per  lo  meno  aggiunte 
quelle  del  45i8  e  del  1S5ì,  tanto  più  che  dal  volume  terzo  e- 
quarte  di  questa  seconda,  non  per  anco  spogliati,  molti  voca- 
boli possono  tarsi,  e  già  ve  li  tolse  l'Alberti,  su  di  che  vedasi 
alcun  cenno  nell'  annotazioni,  per  arricchire  il  tesoro  di  nostra 
lìngua.  Dopo  queste  tre  antiche  edizioni,  ebbi  sottocchi  quella 
veronese  del  Berno,  ^^i3,  che  attenendosi  alla  veneziana  del- 
l'Hertzha  user,  <7!9,  di  tutte  l'opere  del  Bembo,  la  corregge- 
talvolta,  ed  ha  meritata  fama  tra  gli  amatori  de'  huooi  libri.  Per 
ultimo  ebbi  ancora  alcuna  volta  ricorso  a  quella  de'  Classici 
milanesi,  che  ricopiando,  non  sempre  felicemente,  la  veneziana- 
dei  4739,  riporta  alcune  note  di  questa  che  dal'  Berne  furont^ 
ommesse.  Ecco  quanto  ad  edizioni  gli  esempli  fuì  quali  bo- 
condotta  questa  mia;  o  dirò  meglio  l'edizioni  da  me  riscon- 
trate, che,  quanto  al  seguirne  l'esempio,  traine  rarissimi  casi, 
ho  sempre  riprodotto  la  romana  e  la  prima  vetieta. 

Non  è  però  eh'  io  le  seguissi  scrupolosamente  e  alla  cieca, 
parendomi,  che  quell'  ortografia  tanto  antiquata  bcesse  parer? 
più  ancora  antiquato  lo  stile;  e  per  la  stessa  ragione  non  volli 
sempre  da  quell'antiquata  ortografia  discostarmi,  parendomr 
che  una  troppo  moderna  avrebbe  fatte  mal  accordo,  per  non 
dire  disgustosissima  dissonanza,  coli'  antica  dizione.  Non  mi  sa- 
rebbe agevole  il  delineare  con  precisione  la  via  che  ho  cercato 
seguire,  studiando  tenermi  ugualmente  lontano  da' due  estremi 
surriferiti;  ma,  detta  la  cosa  in  via  generale,  lascerò  al  let- 
tore di  tracciarsela,  se  gli  piaccia,  da  per  sé  slesso;  tanto 
più  (^e  talvolta  ad  accettare  o  a  rifiutare  alcuna  forma  orto- 
grafica mi  lasciai  condurre,  il  confesso,  da  non  so  qaal  mio 
proprio  sentimento,  o,  se  vogliasi,  bizzarria,  piuttosto  cbe 
da  ragione  di  stretta  corrispondenza  col  resto;  bene  inteso, 
che  nulla  intromisi  mai  di  mio  capo,  salvo  i  casi  di  evi- 
dentissima irr^larità  o  scorrezione.  Vedranno  per  tal  motivo 
i  lettori  alcuna  forma  alquanto  antichetta  lasciata  tal  quale  si 
trova  nelle  prime  edizioni;  tal  altra  tolta;  e  ne  siano  fin  d' ora 
avvertiti.  Sappiano  inoltre  cbe  nel  generale  bo  badato  moltissimo 
all'  armonia  del  periodo,  e  a  ciò  cbe  poteva  alterarla,  alterando 
1.  )i 
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i  Diodi  Htlicfai  Mia  seriUiira;  bea  npeodo  qoanto  ne  ibam  Mb- 
dioBO  r  astore,  e  come  ia  ciò  «ia  ioMdarooBM,  didan  pure 
d'uno  de'd^ti,  e  fors' anche  di  non  pooba  J>eUezze,  a  iadu- 
bitabilaenU  del  carattere  àà  soo  compari». 

Quanto  aU'  inleudimmlo  «he  mi  CMtdusae  a«Ua  tuia  aeetu, 
credo  averne  detlo  non  poco  quando  ebbà  a^  jArmm  «h'em 
dostÌDavaei  al  beneficio  de'  giovaai  ;  na  oltre  a  «io  oh  lonoL 
lontano  da  quelle  lettere  che  potevano  spiaowe,  per  motivi  die 
nulla  rigiiiardaBO  la  gioventù  od  alt»  pnwne,  ìm  ininMligMità 
di  molte  allusioaì  ni  fece,  a  cagion  d'esenpio,  [rase orare  «1- 
cone  lettere,  «he  forse  averano  io  aleana  («r4e  del  foBlive,  « 
per  questo  conto  «irebbero  anche  fototo  tvmar  aecatlfl.  Tali  tu 
più  parte  di  quelle  scritte  al  BilMeaa,  di  ew  pur  alma  saggio 
non  manca  oella  tnia  sodta,  rw  ndle  qnali  se  avessi  atpbon- 
dato  sarebbesi  deUo  eoa  ragieofl  cfa'  ie  propcméva  degli  eoi^wi 
a  stancare  la  pazienza  de*  lettori,  e  cite  qutdla  non  era  scrivere 
né  boccaccevole,  né  antiquato,  ma  in  eifers  e  p^^o.  Simil- 
mente, dove  i  nego^ii  avean  tn^jps  del  rainat»  e  deil'  intralcia- 
to, «  troppo  lontano  dai  coatunii  del  nostro  tempo,  maza  cbe 
nulla  ne  guadagnasse  la  sIotùl,  o  per  Io  meM  ^  curiesità  ae 
rimanesse  wlletie«ta.  Hi  asteBBÌ  «nel»  da  i|«eUe  i^  GsKer*  di 
leiione  eoverchigineote  scorretta;  percwinUa  lolei  dal  voIqim 
delle  famigliari  al  nipote  Giamnalileo,  pnltblicate  spropoeilat»- 
mente  la  prima  volta  in  VenMÌa  mi  tSiSt  dal  HampaieUo,  « 
spropositatamente  (e  come  ìar  meglio  aetu'aMh)  di  codioiT)  4id 
Berao  nel  soo  ^uiato  volute.  Gran  peocato  {ler  tiin  rìm  que- 
ste lettere  non  possano,  quando  cbe  «a,  essere  ridotte  a  buona 
lezione  !  Cbà  invero  lo  stile  del  Bemibo  è  qui  più  corrente  ciw 
mai ,  p  vi  si  parla  con  ^aEia  «  proprietà  somma  di  raill«  pio- 
cole  cosa  al  comune  vivere  pub  consuete.  Dì  luUe  queste  4»' 
vetti  qui  parlare  alquioto  alla  distesa,  perciò  specialmenle  che 
le  amotazioai  ne  taceranno;  rieiringeadnai  esse  a  notare 
que'  luoghi  ne'  quaJi  le  riscontrala  edizioni  tra  Use  difTariecono, 
e  a  pender  ragione  defia  lezione  preferita,  ToceWwno  anche 
talvcdlA  dell'  ortografia,  ma  di  voi»,  e  senza  dicbiarare  ordina^ 
riamente  qttal  fosse  il  oelodo  seguilo  daU'  gitone.  Una  mag- 
{^ior  lunghezza  di  noie  m'era  per  Miriti  proposta  a  prioetpi»; 
ma,  oUrpchè  la  mole  del  volunno  ne  sarebbe«tata  ac(»«sciata 
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oltre  il  àovtn,  mi  sircèba  convenivo  in  graa  ptrte  npetere 
ciò  che  8Ì  ha  nell'  edizieni  dell'  HertzhanBsr  e  de'  Clasaicn  A\  MÌ- 
laBO;  cV  é  quante  dire  emptiire  il  ragno,  po'  «é  già  amptiBBi- 
mo,  della  superfluità.  Olt«a  a  ciò,  la  pit  parìa  de' perBonaggi 
e  de'  fatti  cui  si  aoeoina  neHa  lettere  da  Uà  ecatte,  aetiamnl 
SODO,  0  il  procnrarseoe  piena  Mitisia  uoa  donmda  'punto  df 
hìxt,.  In  qoak^  r-aro  Iw^  poi  vcraneNe  owniiro  <neii  Bvpei 
saputo  itrameB  i»  portar  Ince;  e  mi  'satbba  convenuto  irottare 
que' beootBcrìti  tle'coiiiinenUtori,cbe  me  minore  è  il  biso^o 
s'  affogano  in  pelaghi  d'  eredizioBe,  e  dove  eenti  più  vivo  il  do- 
sìderio  di  gaatare  almeio  «na  stilla  di  qvella  liro  tanta  sapien- 
za, ti  lasciano  io  secco.  I^r  la  stessa  Tvgione  non  pentiai  A 
volume  vHa  alcuna  tleU'  stdore,  avoDÒoin  di  giè  fl  nonio  M- 
terario  d'avanao,  scritie  da  penne  non  pura  atinabiti  ma  fcino- 
siseime.  Ho  stimato  in  quella  vece  non  inopportuni  doe  bidid 
da  me  appositamente  composti  per  la  presente  edizione;  il 
primo  dei  quali  mostra  le  lettere  da  me  scelte  disposte  f^econdo 
l'ordine  degli  anni  io  cui  furono  scritte,  per  aiuto  di  quelli  che 
se  ne  volessero  giovare  quasi  come  di  uno  storico  repertorio; 
il  secondo  le  mostra  secondo  la  varia  indole  loro,  avvertendo 
per  altro  che  rare  son  quello  che  non  tocchino  più  d' un  sog- 
getto e  per  varia  guisa ,  di  maniera  che  mi  convenne  attenermi 
a  ciò  che  ne  formava  la  priocipal  parie,  non  volendo  ridurle 
tutte  sotto  r  unica  categoria  delle  Miste. 

E  dello  stile  dell'autore,  e  dei  pregi  e  dei  difetti  di  que- 
ste sue  lettere  non  dirò,  prima  di  conchiudere,  alcuna  cosa? 
Quanto  a' difetti,  credo  ne  sia  detto  da  altri  anchb  troppo,  e 
con  quella  solila  esagerazione  con  cui  i  secoli  successivi  sem- 
brano voler  compensare  l' esagerazioni  opposte  di  quelli  che  li 
han  preceduti.  A  me  sembra  per  altra  parte  che  questa  scelta 
medesima  mostri  effettualmente  in  quanto  conto,  in  onta  a'  di- 
fetti, sia  per  mio  avviso  da  tenersi  un  tale  scrittore.  Oltre  che, 
dove  sia  chi  non  senta  come  assai  parti  di  queste  lettere  pos- 
sono aversi  per  incontrastabili  modelli  di  perfetto  stile,  a  nulla 
tornerebbero  le  mie  parole,  se  non  forse  a  incrudire  il  contra- 
rio parere  rieccitando  la  controversia.  Questo  solo  non  tacerò, 
che  non  è  tanto  proprio  del  Bembo,  che  dirsi  non  possa  ancora 
de' cinquecentisti  ad  esso  compagni  nello  studio  dello  scrivere 
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elegantemente:  al  modo  stesso  che  certo  fonne  scolastiche,  per 
avventura  non  necessarie  alla  sodezza  delle  prove ,  giovano  a 
tener  l' intóllette  entro  i  debiti  limili  dell'  argomentare,  certe 
forme  di  dire,  e  certi  andamenti  del  periodo,  e  tntti  insomma 
queeti  artifìzìi  che  telvolta  con  ragione  sono  rimproverati  ad 
alcuno  degli  antichi  classici  nostri,  potrebbero  tornar  utili  ad 
impedire  que'  scapestrati  trascorrìmenti  e  quelle  libertà  licen- 
ziose, che,  insieme  colla  rovina  del  buon  gnste,  presagiscono 
quella  eziandio  dei  buon  senno,  che  ha  tanta  affinità  col  bnon 
gusto,  se  già  dir  non  vegliamo  che  sia  con  esso  la  stessa  cosa. 
E  qui,  per  non  entrar  in  assai  vaste  campo  e  in  frequenti 
dispiacevoli  allusioni  presso  cbe  ad  ogni  passo,  hrò  punto 
senz'  altro  ;  a  voi  ritornando  colla  parola ,  riveritissima  mia  Si- 
.  goora,  e  nella  vostra  buona  grazia  me  e  il  volumetto  presente 
raccomandando. 

rene*ia.  4S  IuqUo  1845. 


h,  Google 


PROSE  MORALI. 

PARTE  PRUIIA. 

DISCORSETTI   MORALI. 

LE  OPINIONI. 


Qaando  da  taluno  si  è  detto  aopra  tale  o  tal  altro  argo- 
mento :  qaesta  è  la  mia  opinione;  —  pargli  aver  detto  alcun  che 
di  sensato  a  nn  tempo  e  modesto.  Eppure  chi  voglia  conside- 
rare la  frase  con  qualche  attenzione  dovrà  confessare,  nulla 
avervi  di  più  dissennalo,  e  ad  un'ora  di  più  arrogante.  Per 
condurre  quest'esame  con  riposato  discorso,  bisogna  che  non 
vj  lasciale  atterrire  da  quei  motti  volgari  :  tante  sono  le  opi- 
.  moni  qtianti  i  eerveUi;  —  é  conceduto  a  ciaseuno  uwere  le  pro- 
prie opinioni;  —  bello  è  il  mondo  perchè  à  ha  in  esto  di  varie 
qpHiùnt.  Opinione  e  parere  in  questi  casi  significano  la  stessa 
cosa.  Io  sono  quanto  altri  mai  veneratore  caldissimo  delle  sen- 
tenie  racchiuse  ne'  popolari  provorbii,  e  credo  che  ove  sì  tro- 
vino alcuna  volta  o  inesatti  o  falsi,  la  falsità  e  inesattezza  non 
tanto  sia  loro  propria,  quanto  del  tempo  che  ne  alterò  il  signi- 
ficato, o  dell'  arbitrio  di  una  troppo  estesa  applicazione.  Par- 
lando delle  opinioni  il  fatto  è  appunto  di  querf  ultima  guisa, 

I  proverbi!;  tante  opinioni  qtianH  cervelli; —bello  il  mondo 
perchè  infinilamenle  varialo  nelle  opinioni;  son  giusti  per  quello 
che  suonano;  ma  potrebbero  diventare  assurdi,  chi  gli  riferisse 
senz' aoooi^imento  a  tutti  o  a  troppi  sc^geltì.  V'hamio  degli 
argoutenti  intorno  a' quali  è  conceduto  di  portare  una  o  altra 
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Opinione ,  ve  n'  bannil  di  ^aetli  intorn»  a'  qnali  è  follia  averne 
altro  che  una,  o,  a  meglio  dire,  intorno  a' quali  non  c'è  luogo 
a  opinione  veruna.  Cbe  altro  è  opioione,  o  parere  che  hi  voglia 
chiamare,  se  non  tal  modo  di  vedere  un  oggetto,  quando  più 
siano  i  modi  secondo  ì  quali  può  esser  veduto?  Sicché,  ove  non 
ci  ha  questa  moltiplicità  di  apparenze,  ivi  non  può  essere  mol- 
tipljcità  di  gindizii  ;  e  in  g;eMralfl  ov«  tmuasi  di  veder  chia- 
ramente, ivi  non  è  luogo  a  parere,  né  la  nobiltà  della  nostra 
anima  se  ne  dee  contentare.  Chi  dicesse:  quanto  a  ine  sono  di 
avviso  eh'  ei  v"  abbia  una  città  presso  il  Bosioro  cosi  delta  Co- 
stantinopoli ;  oha  Be  penereste  di  lai?  B  di  qoeet'  altro:  quanto 
a  me  son  d' opinione  che  quando  l'uomo  ammala,  sia  da  ricor' 
rere  al  medico  per  consiglio  ?  Davvero  cbe  assai  di  sovente  mi 
è  tocco  di  udire  pronunziale  queste  tuedesìme  frasi  sopra  argo- 
menti non  punto  dissomìglianti. 

Se  la  fortuna  mi  avesse  assegnato  ìl  possedimento  di  un 
campo  fecondo  di  mèsse  rai^iore  cbe  nw  sono  le  grame  paro- 
la ,  sareWwBi  ptadlMe  propom  «n  pNoio  mn  piceni»  alla  so- 
biEÌOM*  del  {wobi«Bia  aepiHUe:  pnescriitera,  pei  ^fointo  è  po»- 
sdhle  sii'  uogtoQ  disoorw,  1  CM&n  din  a!  qiHU  à  cnépi^  o 
sialìeua,  o  liU  il  cMleatarai  deUa  praf»ta  •finìoMi  £  4im 
aatha-villB,  perchè  owlti  par  sala  lillà  ■■  rioingono  dali  parai 
n»  qMÉ  camolino  dm  samai  pnà  ^  aoattenrtbe  alla  snqMita 
dei  vera.  Fra  ta«ta  OfNrette<  à!  inuitile  o<  sofistica  mciniiin*  cl)e 
vanno  attorsft,  mb  sacetaba  deaidaraiiile  It  pubblkanona  di 
Hoa  opereltft  sifTada  ?  0  bob  »vickbe  farad  lattari  canta  a»*»- 
•hiaf  E  a  ma  ambm  eh»  polrabha  so^nr*  di  aeltdo>  kmàtr 
■ante  ■  tutta  li.  namte  n  aainn  «  in  carpo.  Taal»  tì  faUo 
sonblM  dira:  interno  »  questo»  qtmS  allro  pri»0){ao  mttt  pai» 
av«rv»«fùi«afl;qiiMI«dir«':<|iiWtO  fti^est'iÉt»  ^iacipèaÀ 
Andato  ai>|HU  !»'  regola  etwns  deUai  vniti  e  deU«  giuatÉia,  « 
da  osse  può  derivarai  par  via<  <U  iadmioue  piana  ed  apeoa  « 
tuUai  k»  inttdliKeBss. 

Non  vonei  par  qwsto  mi  ai<  neéam  futìffmm  dell'  in- 
toUeranu,  e  KcajytoaoalM  alle  liberta  dell»  opiaioai.  La  pa- 
Bttzta  urnana,  sem^  liaìUl*  a  falUNie  tMk  sh  ccachnoaìr 
dev6  rioaturai  □aatoaU  dì  cvrabaAXan  te  oplniini  lina  ao^ 
tanto  che  giuaigooo  all' atta;  tiaohé  non  soao  pia  (die  peHìan^ 
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altri  è  il"  gMic*  cai  si  cocnpete  tvem  sAotmza.  Chi  ha  organato 
GMOWJo  regols  d'  iMKoaB§ibit»  stiti^eggenza  la  itmcebìna  utaa- 
D»,  quando  nesm  velato  alHùMiftì,  mral^  lasciato  possibile 
ifnalkk  finestretta ,  trace  volte- e  la  imt«  guise  ttetsefitt»,  per  cui 
■i  leggesse  net  oddpb  de'  nostri  fraWti  ciò  elM  vi'  ha  é\  più  oc- 
autto.  Ma  <lova  ili  ttraeci»  dslta  giaetiale  boa  glogne  iteie  par 
Arsi  sdire  la  voce  della  coseinni»,  etti  voglia  meritare  vera- 
msDte  il  (itolo  di  galaMUMMi  Mtsero  chi-  »  credersr  tale  gli  ba- 
sta Don  aver  mai  piwra*»  te  sbatte  AMe  MMette  1  Pensare  che 
posumo  iffwrvi  opMtoi  sopee  certi  ptiatìpil,  «gli'  è  lo-  stesso 
ebe  (offtìave  a  <jtm  princlpii  il  loro  pregio  éH  essotM»  ed  im- 
mtUabile  verità;  egli  è  le  stesso  ctM  addormentar»  Iv  propria 
anina  in  una  «odarita  indlfferM^a  peir  ciò  che  Vi  btt  di  pUt  ao- 
bilM  e  di  pi (k  aintO';.  egtt  à  1»  siesse>  ebe  ripuWrsì  (fissaerati 
dtiU'  obbligo  A  {tMdéMKo  tfB»'  ptinoipti  ma  gemms»  corano, 
e  dà  apandero,  m«  oocwrn,  psf  eesl  l«  hn»  del  proprio  inge- 
gno 9'  la  vit«,  Lassimio  ^i  tatm^  pia  solenni  cbei  ternereb- 
ber»  accoMir  ma.  gIiw  fotrtìtisav  imprimoiie'  per  avventura  a 
«pnsWtcEiUo  ■n.oaraMtro  Qioppo'  eevero  e  poea  meeo  che  da 
pntUcaBAti;  taochrioaio  eoe»  lUMo  affaMo  domastìcbe,  e  riow- 
rantl  pveaaOCÉé  ad  ogni  pawa. 

Diror  por  osem^^  di-  nn  lakr;  pesety  ivguuaMrtttT,  ma  ne 
h»  opiniaM'  caOM  d'  «■  taÌMo>^  è  froeo  trita  e  ripetoM  a  ogni 
poni.  Chi  la  pBaewÉaiay  lo'  br»  dii  qwU'  ecttaamcloBs  poeto 
ingwwiiOFiH,  orede  aser  poeto  al  aictHW  1*  preftria  «WcSesza;  e 
sì  fiM«dnimido  4*  *v  ojpMaMt,  «izichòi  din  agH  à  tal»,  pre- 
aume  che  l' umana  moderazione  e  carità  non  possanb'  m4»te 
{Éè>  olfra:  Vilnuevaneontcr:  elle  *  (^«to>  rapuMr«  rilMiM»  il  vo- 
■Inyfraiisllo,  ifnado  B«k  M  oUriaei  te  prova  pi4  pripakìlf  e 
tià'  Isnpaniir!  &  (fmiido  pui«  powsee'  eseevdi  «oineAit»  itelTa 
perptmilè  dot  ffMiiiw  geilani  saMU  fnè-  ade  ceiwHms,  cre^ 
diMM  «he:  tuOt  tfÈiM  ai  cpt»  v«ti^O>  prefnnM  siaitt  ttaai 
■Wìmm  feno  ifael  tantO'  ài-  «HHn»  clw  ^  dmand»  a  rtniderto 
alnea  toUeraMUt  Chi  b  tilt  ewnrii  san  er  kHctw  eoDduiA  ad 
«piBiaaiitaal»a«eh'«.PBeBlnM'ad  altim  NeW eeMo-irqiMII', pw 
patrtaM  diioeee  ctWDOseonoeeMto'paiKO',  boni»  pelPi'  pr«Melwr»: 
^pnaU  è  lamia  opkriDaei  Ih  pei  a«er«'iina>Hzlehè  alira  Ofiinio- 
w,  aacba  eopr^autetie  iù  ni  f  avene  sia  seAzffoffesfr  allo  e<M- 
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Valenza,  credete  non  occurano  cognizioni?  Se  il  cieco  dicesse  : 
io  8on  d'opinione  che  tal  quadro  privilegii  per  bellezza  di  colmto 
^pia  tal  altro;  non  sarebbe  ragionevole  rispondergli:  che  opì- 
nioDÌ  potete  aver  voi  di  tali  cose?  Statevene  a  detta  degli  al- 
tri; tanto  e  non  più  vi  è  couciis^.  Ob  sono  pur  troppi  que'cie- 
-chi  che  accampano  opinioni  loro  proprie  aopra  i  colori  I  Sicché 
egli  pare  da  lutto  questo,  che,  oltre  all'  avervi  alcuni  argomenti 
che  escludano  le  opinioni,  v'  abbiano  persone  escluse  dal  por- 
lare  opinione  veruna  sopra  alcuni  argomenti. 

A  conoscere  però  quanta  falsità  e  contraddizione  vi  sia  nel 
discorso  (Ti  colestoro,  che  si  credono  a  sufficienza  protetti  dal 
baluardo  delle  predilette  loro  frasi:  questa  é  la  mia  opinione; 
tono  di  qtieslo  parere;  mi  sembra  che  basti  considerare  come 
siano  essi  franchi  e  spediti  a  vociferare  tutto  quello  che  hanno 
nell'anima  senza  esserne  interrogati.  Uà,  domando  io:  dacché 
la  vostra  é  opinione  e  non  altro,  perchè  vi  sbracciale  a  met- 
terla fuori?  Non  vi  accorgete  che  con  darvi  questa  tanta  ac- 
cenda fate  contro  alle  vostre  modeste  parole,  e  mostrate  aper- 
lamente  che  mentre  dite  non  altro  aver  in  mente  che  una 
opinione,  vi  è  avviso  poi  eh'  ella  sia  nel  fatto  una  massima  ne- 
cessaria ad  essere  saputa  ed  abbracciata  da  tutti?  Oh  !  ciò  ' 
Janno  solamente  perchè  loro  si  contraddica,  e  si  persuadano 
del  contrario.  Provatevi  a  discorrere  con  questi  tali,  che  non 
,bauuo  sopra  ogni  cosa  che  semplici  opinioni  I  >ion  si  difende 
^»n  più  ferocia  e  con  più  accanimento  un  assioma,  di  quello 
.essi  ne  adoprìno  a  provar  vero  ed  irrepugnabili  te  modeste  loro 
-opinioni^ 

Conchiudasi:  anche  questa  ella  è  una  delle  tante  amabili 
ipocrisie  disseminate  pel  mondo,  per  la  quale  altro  è  quello  che 
si  dice,  altro  quello  che  s' intende.  Cbl  si  vergogna  di  contrad- 
dire a  prìncipii  incommutabili  e  soletmemente  promulgati,  ha 
ricorso  alla  Irase  :  per  me  la  penso  nel  tal  modo,  ci  ho  questa 
^opinione.  Dove  sarebbero  costretti,  adoperando  la  piena  loro 
vista,  di  veder  cose  che  loro  spiaceseero,  sì  contentano  di  con- 
.Jassarsi  infermi  degli  occhi,  e  pe' quali  gli  oggetti,  anziché  ea- 
.sera,  non  altro  possono  che  parere.  Con  questa  loro  pecorina 
modestia,  a  non  dire  volpigna,  si  fanno  avanti  mordendo  con 
..animo  sicuro  ogni  cosa  più  reverenda,  e  rimola  dalla  loro  in- 
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uUigeaza.  Altri  mansueti,  ma  dod  n>eDo  colpevoli,  si  credono 
ssBol^,  a  cagione  del  non  avere  altro  più  cbe  opinioni  e  parerì, 
dall'  obbligo  cbe  corre  ad  ogni  nomo  di  amare  il  vero  appaia- 
si onatamen  le  e  di  pròmoverlo  con  efficacia.  E  se  il  mondo  fosse 
tutto  composta  di  questi  colati,  sarebbe  non  più  cbe  cadavere 
abitato  da  vermi,  non  buoni  ad  altro  cbe  a  rodere  ed  a  etri- 
aciare. 


LA  CERTEZZA. 


Vi  è  mai  accaduto  di  tornar  oggi  col  pensiero  a  quella  sen- 
tenza, che  ieri  o  l'altro  vi  sembrava  impossibile  ad  essere  con- 
traddetta; e  trovare  un' infinità  di  ma  e  di  pure  a  ridirvi  sopra? 
Vi  fo  questa  domanda,  sicuro  cbe  dobbiate  rispondermi  di  si, 
avendovi  in  concetto  per  un  verso  di  siocerissimi,  e  per  l'altro 
à'  uomini  capaci  di  veder  nelle  cose  i  molti  lati  cb'  esse  banno, 
ancbe  meno  apparenti.  La  sicurezza  che  dobbiate  rispondermi 
affermativamente  é  in  me  nata  da  una  non  breve  e  non  inter- 
rotta esperienza  fatta  sopra  me  stesso,  e  da  un  esame  un  po' at- 
tento sugli  scrìtti  degli  autori  più  onesti,  paragonando  i  tempi 
fra  l<vo,  secondo  ne  suggerisce  la  crìtica  gindiiiosa.  Al  vedere 
come  ancbe  gli  uomini  m^lio  fondamenlati  vacillino  ad  ogni 
poco  nelle  loro  opinioni  e  sì  ricredano,  si  è  fatta  in  me  minore 
la  malinconia  cbe  mi  aveva  {n'oso  nel  sentirmi  a  ogni  poco  in 
lite  con  me  medesimo. 

Non  deve  sembrar  strana  questa  driiolezza  del  nostro  in- 
telletto (cbe  non  è  senza  dubbio  la  meno  deplorabile  delle  sue 
coalattie],  quando  si  consideri  da  quante  cose  possiamo  essere 
impediti  ne'  nostri  giudizii.  Lasciate  da  parte  le  passioni  più 
gagliarde  cbe  mandano  tutto  a  soqquadro,  e  fanno  apparire  gli 
oggetti  tinti  di  un  sdo  colore  che  non  è  proprio  di  nessuno  in 
particolare;  non  basta  un  poco  di  squilibrio  negU  umori,  una 
digestione  incompiuta,  un'alterazione  qualunque  nell' atmosfe- 
ra, a  vibrare  o  rilassare  le  nostre  fibre,  e  quindi  cagionare' con- 
fusione, perplessità,  Imlezza  nelle  nostre  idee  e  in  tutto  l'or- 
-.ooglc 


^ne  de'  nostri  (ttscorsi  T  La  mana  cbe  scorre  sotlo  stromento  è 
par  sBiapr»  1»  stessa,  perchè  no»  to'  ««dere  che  k>  scìioceo  e 
Ir  bWMnUma  operili»  sM  Emina  diretunente,  m>  le  corde 
non  renano  il  solito  ■dowj,  b  (yaiadi  e^li  è  ìodarao  eereare 
trmooia.  Bene  assn  volle  potremmo  dire  a.  noi  Mmbì,  quaado 
ci  sembra  eh»  l>  aoetra  rigiooe  oAncatai  da  tn^po  spessi  va- 
pori esca  in  qualche  senteaza  bislacca  e  contraria  a  quato  ai 
era  da  noi  pensato  ionanzì ,  ciò  che  1'  accorta  femminetta  ebbe 
animo  e  ingegno  di  dire  al  Macedone:  mi  appello  dalla  seateoza 
del  re  preoccupato,  al  oe  libero  da  preoccupaiione. 

Mollo  disgustosa  mente  ci  accade  ancora  talvolta  di  trave- 
dere, anziché  vedere,  la  verità;  e  mentre  da  un  tato  non  abbia- 
mo bastanti  motivi  per  tenerci  certi  del  fatto  nostro ,  per  F  altro 
una  qiiMÌ  larva  di  quello  che  cerehiamo  à  ai  aggira  per  ITintel- 
letle,  e  dft  Dei  iasegailBr  toma  i  hodiì  dei  cimiteri»,  itriaùa, 
Kaguaggia,  e  ao»  w  luseiai  ap^rmara.  Grado  sm  questa  la  con- 
diziona piò  dolorosa  della  eostra  ante.  Il  nostro  anop  proprio 
rimaDe  da  ciA>  martalManla  ierilo,  prestnt«Bdoelisè  davanti  la 
meta  adegai  ora^vrimanefiéeiadagni  ora  convìnta  dalla  propria 
inttbilitìr  ad  arBinarla.  Forse  Ae  tfostU  verità  vedut»  a  maixo, 
traverso  an  veto^sdamentadt.  fionooy  o  deaHro'dir  si  voglia, 
sia  stat»  il  principali  «teilansiUo  pat  mdtl  a-  giUarst  «Aza 
liadar  pià>chci  lant»n<toveBapii»gtwM«B»to  dello  atatlàcisau). 
tsr  aea  eassw  castretti  a  didiitara  ^foietm  volta-  e  dL  qualche 
cesa,»  eooteolana  db  dnMoff  eam^e  e  di  tntto^  com»  bo  «dito 
&iNÌ  da  teltn»  troppa  dedita  d  vira,.  eÉ«  per  aon  mosHrMrsi 
fàori>del  eanao  a  c»pla  «e,,  stonai  arqael' nodo  diiia  «mhìmi 
alla  sera,  studiandosi  che  paresse  in  Ln  uui' più^  ohw  «Sètto 
d' iofotiae  datura  riarefaè  in  allrii  tà  be  por  r^roova  d' iatwn- 


£  per  altra  parte  ai  b»  a#l  a  riMagarv  l'estt^tàMxMla 
prapiTia  ragione ,  a  freaunMw  ii<  sé-  sMssii  tant«>  tranqaUUlè  di 
gJDdirioi  da  Mpai  diw<:  sgftiÈaerveHbiHMndirefge^e^lDiiMti 
non.  mi  fia  a  ragìoaare'?  Bllat  t  pan  gpMBtai  lai  sala  via  ci*  rì~ 
manga.  a  dii  aan  veglia  b-ovavai  ad-  ogni  poco  alla  prese  eoi 
didibio.  LattaMpatdi  waterttftonnpresBquaitAfcbrfbn»  (e 
praga  i  miw>  lettori  di  preadtre)  la.  Binilitadiw  osa>  qpaalofaa  Hr- 
BcreKioite)  bisagaerabbe  Barbula  aà&H  HesMiri»  a  piallai  bbk 


LA  UHTBiu.  .  334 

niera  cbe  siamo  soliti  rìtenare  la  Ssonwnda  di  perstma  di  cui 
non  rieordiaRM  il  Dome.  Al  rivedere  di  quella  persona,  il  eoo- 
re,  Mentre  ancora  la  metneria  ci  è  nmU  ad  ogni  notizia  pA 
iriagolare,  nt  va  dicendo  se  quella  persona  ci  fiisee  o  aocEva, 
R  l' aUiìatno  veduta  in  Incubi  e  ia  tempi  aggradevoli  e  se  >1 
eontrario,  e  mobe  velie  ancora  sopra  queste  iDdetermiBatiwi- 
me  [tremewe  avviiDw  il  nostro  dìalago,.daraBte  il  qealecLTeo- 
gODO  a  mano  a  meno  dinanzi  alla  memoria  il  «onte,  la  c<»di- 
Eìeiie,  e,  per  dirla  in  breve,  Ogni  cosa  ii  colui  cbo  &ac  b  quel 
ponto  non  aitri  era  che  l' Innaninah). 

Similmente  ribrendoci  alla  cerleita  in  ani  fimmo  altra 
vetta  dì  eoa  prafwsiiiooe,  e  pregndend»  sopra  questo  daCt»  cai 
noslri  ragionamenti,  ci  accadrà  moAo  spese»  tke  la  verilA  ne 
kalxi  d'impravviM  agli  occhi,  scappando  da  <)nalebe  angolo 
iiwTveptilo  d(i  oostro  cervello  ore  slaiasen»  ricasMeeiata. 
Vorreomo  per  altra  parta  spendere  tntts  la  nostra  vita  eri  d*b- 
Iho?  E  par«i  ctie  aucbo  del  dubitare  ai  peissa  dire  Gone  di  molti 
altri  abiti,  i  qeali  bescbè  a  priacipio  rieseano  fntidiOBi,  come 
contrarli'  e  nocentì  alla  aoatra  natura,  giwigono  toatMoale  a 
farsi  amare  per  via  della  lunga  e  continua  ripetizione  e  a  con- 
vertirsi in  una  nuova  e  singolare  natura  addossata  a  quella  prì- 
'  mìtiva  cbe  avevamo  nascendo  sortito  in  comune  co'  nostri  fra- 
telli. E  non  credali  toltali»  dia  ia  a'  intenda  non  doversi 
porre  di  nuovo  ad  esame  quella  cbe  in  certo  tempo  ci  é  sem- 
brata verità,  quando  alcune  valide  ragioni  in  contrario  si  rap- 
presentino al  nostro  intelletto;  solamente  domando  anche  io  ciò 
(wwrwneMle  tnfMva ,  «  elM  st  Taccia'  sempre  ragione  deH'  impor- 
tuo»  del  ìeKipa,  ab»  u»  h  date  all'  eorno-  setameote  per  ispe- 
odars,  roft  Iml  aDce>,  ei  jàt  propriagMOto,  per  épenM  dietro 
k  fatto  ifsciteiMH. 

A  ^oal  pnpovlo  b«  ie  cìhcÌbiio  di  questi  dakblii  s  A  qne- 
alB  oerleEze.t  B  quie  ÌMpevlMU  fob  averrì  in  simiU-Asee- 
sìoni  ?  Facilissima  la  risposila.  C«a  drile  onggivri  csdamiMi  tk9 
peWBM»  tadM«  addeno'  né  an  galanMonw  à  la  Hwàiff^a  alla 
pwplesaità  ìm  quaMo  peni»  «4  open  Betta  acw  vita;  eone,  ftt 
atea,  parta,  qoe^i  ite  non  ovman  igiesM  gaaere  di  niseria, 
gn^rie  por  troppo  Mie  naggior  pari»  degli  u«nini',  ««eri 
ss*  HK»  giiKtizìi  di  uaa  rigidaxia  poc»  csritMevoI»  e  pecw  d^ 
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screta.  Guai  a  chi  Don  ha  mai  dubitato,  e  guai  a  chi  dubita 
sempre!  AUeniainoci  ad  alcune  reminiscenze  che  confortino  i 
nostri  timori;  siano  esse  il  (aro  luminoso  a  cui  possa  levare  il 
nostro  occhio  per  trovare  un  indirizzo  a  una  vìa  nella  notte 
burrascosa  della  nostra  navigazione.  Quando  ci  vengono  meno 
le  realtà,  rìsloriamoci  nelle  visioni.  Egli  è  il  rettile  che  ha  bi- 
sogno delle  sue  trocfabe,  cui  allunga  e  contrae  secondo  il  bÌBO~ 
gno,  per  camminare  securamente  ;  ma  dentro  dì  noi  vi  è  alena 
che  di  vivace  e  dì  attivo  che  deve  tenerci  tnogo  dei  tentacoli 
aecessariì  agli  animali  sprovveduti  delle  nostre  più  nobili  Ai- 
colta.  Ciò  che  si  slancia  fuori  di  noi,  indipendente  da  quanto 
ne  circonda,  se  non  in  quanto  se  ne  giova  come  di  ministri  e 
di  servi, Tabbrichi  a  sé  stosso  un  nido  di  cara  e  ctmsolanle  cer- 
tezza ove  rifugiarsi  nell'ina  più  diflScili  e  più  sconsolate.  Noo 
abbiano  su  di  esso  predominio  la  fortuna,  il  tempo  e  le  vicende 
misere  della  vita  :  tetragoni  a  lutti  i  colpì,  sappiamo  esser  cer- 
ti, anche  quando  ci  sia  tolta  dagli  occhi  la  verità  ;  la  quale  al- 
cuna volta  non  per  altro  ci  è  tolta,  che  per  renderci  più  soave 
la  sua  apparizione  quando  ne  venga  fatto  di  rivederla. 


I  GlUDiZU  ANTICIPATI. 


Parrebbe  che  i  gindizii  che  si  pronunziano  dagli  nomini 
sopra  tale  o  tal  altra  cosa  dovessero  con£^:uitare  all'esame  di 
alcuni  fatti;  ma  egli  accade  propriamente  l'opposto,  se  non 
tutte,  ahueno  il  più  delle  volle.  S' incomincia  solitamente  col 
piantare  un  principio  ;  e  i  laUi  nei  quali  e'  incontriamo  li  con- 
sideriamo non  quali  sono  in  natura,  ma  quali  esser  dovrebbe- 
ro, posto  cbe  fosse  vero  quel  nostro  principio. 

Avviene  in  qnestì  casi  della  nostra  mente  quasi  il  medesi- 
mo che  di  un  conio,  o  di  nno  stampo,  ì  quali,  dotati  che  fin- 
sero d' intelligenza,  non  potrebbero  concepire  la  materia  divei^ 
samente  foggiala  da  quello  che  importano  le  loro  forme.  Di  qui, 
senza  dubbio,  procedono  in  origine  tutu  gli  errori  ne' quali 
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va  perduto  il  discorso  degli  nomiai  ;  di  qui  tntte  le  conclusioni 
assurde  ed  inesatte  che  si  traggono  da  ragionamenti,  che  pur 
sono  condotti  con  conveniente  giustezza.  Chi  si  trova  smarrito 
sopra  fallace  sentiero  gli  conviene  dar  volta  e  ricondQrsi  alle 
mosse,  altrìmenti  sarà  impossibile  che  riprenda  strada  miglio- 
re. B  similmente  bisogna  cominciare  dal  porsi  nel  dubbio  delift 
verità  di  quei  principii  »ui  quali  avevamo  fondato  il  nostro  ra- 
gionamento, a  volerne  scoprire  la  fallacia. 

Ho  scritto  un  altro  dìscorsetto  circa  i  giudizi)  che  pronun- 
ziansi  dai  fancinlli,  la  cui  giustezza  vuoisi  attribuire  al  non 
essere  punto  il  loro  intelletto  preoccupato  nell'  atto  del  giu- 
dicare. La  vita  degli  nomini  si  può  dividere  in  due  stadii: 
tanto  che  ci  troviamo  nel  primo,  facciamo  una  copiosissima  in- 
cetta di  fatti,  ed  esercitiamo  più  cbe  altro  la  memoria  ;  passali 
dal  primo  al  secondo,  esercitiamo  la  riflessione  sopra  queste 
raccolte  di  fatti,  lì  disponiamo  con  certo  ordine,  e  da  indi  i 
nuovi  che  ci  cadono  sotto  1'  occhio  vengono  da  noi  cdiocati  al 


quali  sì  fa  da  noi  questa 

forza  di  esami  sacce»- 

presentarono,  ciò  sarebbe 


loro  posto.  Se  i  principii,  secondo  i 
ccrilocazione,  li  avessimo  abbracciati  ì 
sivi  a  mano  a  mano  cbe  i  fatti  ne  si  ] 
seguire  l'ordine  naturale  delle  cose,  e  potremmo  esser  certi 
che  quanto  da  noi  si  stimasse  vero  fosse  io  corrispondenza  dr 
quanto  ce  lo  mostrò  tale  ;  ma  il  giudizio  altrui ,  che  non  do- 
vrebbe aver  più  autorità  che  d'oo  fatto,  viene  a  intromettersi 
nel  nostro  ragionamento,  e  a  prevenire  la  lenta,  ma  sicura 
opera  del  tempo  e  della  riflessione.  Dì  qui  l' intempestivo  eser- 
cizio dell'  intelletto,  qnando  dovremmo  contentarci  di  adoperar 
la  memoria;  o,  a  meglio  dire,  il  credere  di  adoperare  l' intel- 
letto nostro,  quando  non  altro  fecciamo  che  col  mezzo  della 
memoria  giovarci  dell' in  telette  d'altrui. 

H'  accorgo  per  altro  che  questo  discorso  va  a  dare  nel 
secco  e  nell'  astruso  (qualità  detestabili,  singolarmente  in  un  dì- 
scorsetto alla  mano),  e  quindi  mi  ridorrò  senza  più  ad  un'ap- 
plicazione assai  piana,  e  dimostrata  vera  dal  continuo  incor- 
rere che  tanno  le  menti  in  questo  vizio  degli  anticipati  ^ndizii. 
Ci  vien  detto  d' un  tale  eh'  egli  sia  avaro;  le  nostre  osservazioni 
non  mirano  mica  a  cercare  se  questo  sia  o  non  »a,  bensì  a  tor- 
cere (^i  azione  di  quel  tale  a  significazione  d' avarizia,  lo  non 
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dico  dw  <fneato  Tenga  fettoda  tutti,  e  in  ogni  cu»;  nta  ({Bando 
ne  piaccia  fermarci  c<rila  mente  alla  pia  parte  de'  noatrì  ragio- 
naDMoU,  vedramo  che  pranocbè  lotti  mao,  se  bob  trfttlo  in- 
trisi, titueao  Bpniuati  di  questa,  mala  abitadine.  Un  lile,  ri* 
peto,  m  ai  dice  aia  varo:  on,  che  cbe  ni  faccia  qatA  pover 
nono,  egli  è  indiiio  d'  a*aniia.  Ta  miwiraio  ocUe  speedere  f 
T^rabbe  trinciare  il  qaatlrino.  Fa  qualche  spen  bari  dell'  or- 
dinario? Sia  a  vedere  ebe  speranaa  di  goada^u)  ci  otKi  totto  I 
Dicasi  lo  stesso  di  <^ni  attro  nostro  fjjndiiio. 

Ha  ({Desta  aciaiarata  alacrilà  del  nosfro  ingegno  non  po- 
tremmo torcerto  in  bnona  parte?  Non  c'è  azione  nmaoB  la 
quale  bob  aia  suaeeltiva  di  sioistro  contento,  chi  vo^ia  Carlo: 
come,  par  l' opposto,  assai  rari  sono  i  eaai  net  qoaJi  ciò  i^e  ad 
altri  sembra  all«  riprovevole,  non  poua  essere  da  altri,  se  non 
del  tolto  giustificato,  almeno  caritilewilaieate  mitigato.  Ora  egli 
et  TBOle  ma  dose  d'ingegno  a  trovare  il  lato  bnoaod' ogni  cosa, 
almeno  egoale  a  qnaUa  «be  sì  richìeila  a  Irevarvì  il  lato  catti^ 
ve.  E  perchè,  lungi  dall'  aspirare  ad  una  gloria  che  noe  è  pos- 
sibile nAe  4a  Boi  si  gaadigni  seoca  lo  scapito  ahrai,  e  ben* 
spesso  con  ellraggio  alia  verità,  aon  cercar  l'  altra,  ore  la  iì- 
moelrariima  del  nostro  acumo  si  Ta  per  modo  beoemlo  oo' no- 
stri fratelli  ?  Daechè  debbiamo  pur  avere  cpiasta  intelieutnma 
tendeou  all'  anticipazioae  dei  giudkti,  perebt  doo  v<4er  piut- 
tosto presttpporre  il  bene  che  il  male? 

Aocbe  io  qoesta  sappoaistone  potrcòbeperò  arerri  nn  gnm 
pericolo,  cioè  di  escladere  dalla  ooslra  stima  edal  nostro  amore 
lutte  quelle  peraooe  od  azioni,  leqaali  non  fossero  esettameate 
contenuteenlro  i  limiti  del  concetto  in  anticipaiìone  formato  dalla 
nostra  mente.  Baro  accade  nel  canmino  dalla  vita  cbe  à  passi 
davanti  persona  cui  poter  dire  :  ae'  quale  la  mia  mei^  li  aveva 
inunaginsto,  qaale  il  mio  cuore  ti  desiderava.  Ove  qneslo  snc- 
«eda,  (otti  gli  altri  oggetti  non  possono  più  essere  apprezza 
rhe  sulla  niisara  di  (|ubU' unico  ente  da  noi  trovato,  e  nalqsale 
presero  forma  sensìbile  le  astrazioni  della  nostra  aninu.  Non 
c'è  guisa  di  affetto,  per  poco  non  diesi  di  colto,  che  non  ineriti 
scusa  ;  si  fanno  allora  -credibili  molle  cose  che  prhna  altro  non 
ci  eaubravano  che  sogni,  e  mentre  continuano  quelli  ad  essere 
per  gli  allri  non  più  cbe  sogni,  allettano  di  beati  confn'ti  una 


viti  Odi  fa  ooncedabo  vii  perno  «enveniicnto  a^ra  il  «juale  ag- 
girarsi con  maUo  piacMole  Kttwiti.  Me  di,  h  rijpeto,  aceaiis 
assai  faraBMBte,  e  a  cbi  (oeca  ma,  tenta  vottbifa  se  «e  4e«ga 
beato  come  di  tesoro  *ne«limabil«,  e  eoa  e«i  kgaarei  per  qm- 
lunque  tnnwrsiB  •di  fbrlDoa  avesse  «  ^«vare  ^er  aUra  feti». 

GssAAd»  petb  pocbi  quelH  cbe  sìaw)  privilegiati  éi  tanto, 
«d  il  piti  degli  uouùbì  rimaModoei  eesipre  io  contrasto  tea 
qwtiiti)  a^^ognaso  &>W  innagùasioBe  e  «^Baslo  è  loro  concesso 
di  veden  ce^i  «cebi  proprii,  egli  i  bene  si  studino  di  usare 
ne'lorogH)<lÌEÌi  bwUb  libaralità,«  noncredanst  eostiliuiti  io  tù- 
laaeie  del  merito  de' loro  amili.  AIcudì  alti,  <^e  daiewi  sodo 
stonati  proprii  di  tale  o  \aì  ahra  passione,  forse  che  prooedaM 
da  tutt'  altra  aorgeole ,  e  Tùree  cbe  taluno  abbia  tatte  le  parli 
opportnoe  a  costituire,  l' uocao  virtuoso,  (}u»mIo  bm^  boc  tra- 
vine in  esse  aò  che  credoiio  necessario  a  BOO'iUTe  ub  (al  none. 
£  p«r  «Itro  lato  te  mescbere,  con  cui  swiie  il  vizio  eceultare  in 
deforme  sua  faccia,  sou  tante,  cfae  qnande  credwiRto  aver  di  gii 
in  noi  medesimi  le  più  inEaUibiJi  norme  per  ^«dicarBe,  può 
assai  fadlmeme  ftvvwir«,  che,  all'isamiBarlo  di  {roste,  ei 
scaftpi  di  [raverso  o  altrimenti.  Ciò  ohe  a^Mamo  detto  intomo 
a'  fatti  aKrw  si  abbia  aBcho  per  detto  de'  pmprii  ;  né  creda 
l' uomo  disposti  ì  suoi  fratelli  a  misware  le  sue  aiiom  so  qweUa 
caima  vh'^  lor  pone  Ira  mano.  E^co  wa  delle  innemerefaili 
CQBtt»ddÌEÌ»el  della  nostra  specie!  Volere  ant^rci  il  diiiUo 
di  (liudKsre  gli  altri  secondo  il  codice  proprio,  e  negare  agli 
altri  iftKstio  diritto,  quando  vragoDO  a  giudicare  di  noi. 


IL  DIRITTO  E  U,  ROVESCIO  DELU:  COSE. 


ToUe  le  eoee  hanno  dirìUo  e  rovescio,  ed  ò  grande  stol- 
tezsa  il  farai  a  coBsiderarle  da  qaella  parte  soltanto  che  ci  sta 
soUo  l'oocbki.  Chi  v<%lia  giudicar  rettamente,  poeto  il  princi- 
pio cbe  due  siano  gli  aspetU  di  tutte  le  cose,  bieo^a  cbe  co- 
nosca ìq  primo  l-tK^  che  cosa  sia  quello  che  si  tìeoe  dinanzi^ 
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se  il  dritto  o  il  rovescio;  secondamente,  che  addestri  l'intelletti 
a  conchiudere  da  quel  che  vede  quel  tanto  ancora  che  non  gli 
è  conceduto  vedere  ;  e  finalmente  cbe  rimanga  persuaso  che  nel 
rovescio  c'è  la  cagione  del  drillo,  per  modo  che  questo  non 
potrebbe  essere  senza  qiiello,  e  così  del  contrario.  Quante  inu- 
tili questioni,  e  più  ancora  quanti  inutili  lamenti  sarebbero  tolti, 
ove  gli  uomini  prendessero  a  praticare  questa  dottrinai 

All'incontro,  quanto  pochi  sono  quelli  i  quali  vegliano  in- 
tendere ciò  che  abbiamo  detto  finora,  ed  è  pure  cosi  facile  ad 
essere  inteso!  Credete  forse  cbe  sia  fuor  di  ragione  quest'ac- 
cusa cbe  io  fo,  senza  troppe  eccezioni,  alla  generalità  della  no- 
stra specie  f  Tediamolo  ai  fatti.  Essendosi  sottratto  a  quanto 
può  instigare  il  cuore  e  la, fantasia,  perchè  si  lagna  quel  tale 
della  noia  cbe  lo  circonda,  o  direm  meglio  lo  schiaccia?  Noia 
è  il  rovescio  d' inerzia  :  un  cuor  morto,  una  fantasia  spenta  non 
trovano  stimolo  ad  operare  ;  e  quello  forze  morali  che  sono  in 
noi,  lasciate  senza  il  debito  eccitamento,  si  risentono  fastidio- 
se, come  appunto  le  fisiche  del  nostro  corpo  destinate  alla  di- 
gestione, quando  siano  mancanti  del  cibo  necessario  a  tenerle 
occupale.  E  queir  altro  che  vorrebbe  esser  abbondante  di  beni, 
0  sopraccarico  d'onori,  senza  essere  seccato?  Questo  ancora  è 
vedere  il  solo  diritto,  o  quello  almeno  che  sembra  tale,  e  non 
curarsi  punto  del  rovescio.  Ghie  ricco,  chi  è  potente, si  presu- 
me a  tutta  ragione  che  possa  e  debba  giovare  il  suo  prossimo; 
e  questo  prossimo,  attratto  dallo  splendore  dell'oro  o  dal  rim- 
bombo del  nome,  non  sa  darsi  pace  finché  non  abbia  raggiunto 
il  suo  intento.  È  colpa  dell'  oro  che  dà  nell'  occhio,  e  del  tìtolo 
che  fa  remore,  se  i  meschinelli  agognanti  non  sanno  essere  di- 
screti. Potrei  allungare  la  mia  diceria,  mettendomi,  senza  mi- 
sericordia pei  miei  lettori,  sul  facile  cammino  degli  esempi;  ma 
questa  colpa  non  voglio  averla,  e  mi  contento  de' due  soli  cbe 
ho  addotti. 

Grandissimo  adunque  è  il  profitto  che  trar  si  può  dal  pen- 
sare alla  faccia  opposta  a  quella  che  ci  è  conceduto  vedere,  e 
cbe  pur  ci  ha  in  ogni  cosa;  grandissimo,  dico,  è  un  tale  pro- 
fitto, anche  per  chi  usa  questa  cautela  intorno  le  coso  cbe  gli 
sono  proprie,  ma  piò  grandissimo  per  colui  cbe  le  cose  consi- 
dera nei  loro  due  opposti  aspetti  prima  ancora  che  gli  siano 
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{avprie.  Quanti  folli  desiderii,  quante  cattive  scelte  non  deri- 
vano solamente  da  ciò,  che  si  è  voluto  considerare  l'oggetto  da 
un  solo  lato,  senza  punto  badare  al  lato  opposto?  Un  (ale  esa- 
me, quando  succeda  alla  scelta,  ne  conduce  ad  aver  pazienza; 
fatto  che  sia  prima,  com'  è  di  ragione,  no  insegna  a  moderare 
le  nostre  speranze,  e  indirizzare  l' opere  nostre  secondo  ciù  che 
può  tornare  più  aaconcio  alta  nostra  felicità.  Quando  avrai  bene 
inbeeo  che  la  gloria  ha  sempre  alte  calcagna  l'invìdia,  forse 
die  ti  gioverà  di  restartene  dimenticato  a  godere  nella  solitu- 
dine il  puro  dilelb)  della  meditazione;  e  quando  anche  ti  av- 
venga di  correre,  trascinato  da  nobile  impulso,  un  cammino 
tutlo  sparso  d' insidiosa  lubricità,  ci  passerai  sopra  come  nomo 
die  aa  di  andarne  a  disagio,  e  non  come  quelli  che  della  rosa 
voirebbero  soltanto  la  fragranza  e  il  colore,  e  maledicono  ta 
primavera  a  cagione  di  qualche  spina  che  gli  ba  trafitti. 

Lo  scoprire  il  rovescio,  ossia  ciò  cbe  è  opposto  a  quella 
che  ti  sta  dinanzi,  non  è  poi  di  quella  si  grande  malagevolez' 
za,  cbe  forse  potrebbe  sembrare  a  principio.  Primieramente 
non  sono  poi  tanto  rari  i  casi  ne'  quali  possiamo  con  un  po'  di 
bravura,  spostarci,  com6  a  dire,  del  nostro  sito,  e  for  che  ia 
virtji  dell'  accortezza  del  nostro  intelletto  ci  si  mostri  nel  luogo 
del  dritto  quello  ch'era  rovescio.  Olire  a  questo,  dritto  e  ro- 
vescio sono  sempre,  come  s' è  detto  sin  dalle  prime,  uno  ca- 
gione dell'altro,  e  nella  loro  stessa  discrepanza  sì  fanno  scam- 
bievolmente da  interpreti,  chi  voglia  e  sappia  interrogarli  a 
dovere.  Una  valente  ricamatrice  sa  dedurre  da  una  selva  di  fili 
bizzarramente  intrecciati  la  qualità  del  ricamo  che  si  spiega 
nella  parte  opposta.  Ha  qui  forse  v'ha  chi  mi  avverte  avervi 
ordìmoiti,  come  dicesi,  a  due  dritti,  e  mi  chiede  se  avvenga 
lo  stesso  anche  nelle  cose  morali  di  cui  pariiamo,  Quanto  a  me, 
nulla  saprei  conoscere  che  fosse  peggiore  di  ciò;  e  ricordo  so- 
lamente l' adagio  volgare,  che  dice  uomo  da  due  facce  a  chi 
vuol  dire  alcun  che  di  aommamente  spr^vole  e  nelkndo.  01- 
tre  che,  una  di  queste  due  facce  la  è  sempre  posticcia,  e  chi 
ba  buon  occhio  se  ne  accorge;  e  quando  anche  abbia  udito  la 
risposta  artiUziale,  se  ne  sta  in  attenzione  della  vera,  o  pa- 
ragona colla  finta  risposta  il  verace  silenzio,  e  ne  trae  le  sue 
conchinsioni. 
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Accade  bensì  alcuna  volta  cbe  taluno  na  per  g«is«  ongR~ 
nato  da  nMara.o  taot»  in  easo  abbia  l' arte p«Aut«,  ebeivi  fl(>- 
parìscB  la  bc4!ia  ove  dovrebbe  oamt  la  imca,  a  BonrtgKaBU  di 
qae'daniMti,  (fi  cai  scrisse  il  poeta; 

Cbe  dalla  reni  era  tornato  il  vallo, 
E  indielru  Tenlr  gli  convepia, 
PercbÈ  11  veder  dloanil  era  lor  toHo. 

Sarebbero  costoro  da  porre  iasieme  con  (forila  beata  famlg^ 
d'woaiini  cbe  ^dmrk>,  cwne  hoI  dó-u,  coUa  caica^af  Certo 
obe  qoaodo  li  eradi  esser  da  essi  gnardala,  braao  gli  ocdìi  a 
tatif  altra  parte,  e  qoaiwb  credi  di  paiMTM  itraaBarvato  ti 
ba«no  addosso  la  mira.  B  qtidlo  ebe  diciaine  dette  persone  p«^ 
<Hrsi  ORualmeote  deUe  cosa  e  d^li  avvemaMutì  di  qnasto 
moodo.  la  fona  di  qoeeta  coReideratiene  egli  è  da  per  mmto 
a  Ina  distinguere  quale  sta  il  dritto  vero  e  quala-U  vero  tove- 
seio,  etri  vaglia  caKsara  i  danni  cbe  derivaAo  dai  Ma  acBosccre 
oseì  btto  scoli ocaannto,  danni  cbe  irati  sono  piccioli  vb  di  nu- 
mero né  d' intansitÈ.  Percbé  .<«  altri  mi  moUra  la  naca,  gli 
farò  di  berretta  oorna  Fosm  la  faccia  ?  ' 

Cautela  pertanto- e  Bnezza  di  giudisio  non  poca  prima  dì 
prendere  alcon  partito,  a  bea  esamiaare  ogai  rovescio^  di  tuUi 
qae'  dritti  cbe  se  si  reoetratio  ;  rassaEsneziona  e  miteaia  d' ani- 
nm,  quando  il  partito  sia  pie»,  a  tollerare  tutti  qua'  rovesci 
cfce  non  possono  mal  andare  disgiunti  dai  loro  diritti.  E  prima  - 
aneoTB  di  entrare  io  alcun  esame,  e  di  abbaadmaroi  a  nessana 
Speranza,  considerare  se  qoBllo  che  ci  sembra  dritto  sia  pra- 
prìameat^  tale,  o  non  piuttosto  rovesoio.  O  quagli  feiìce,  a  cui 
laflaee  e  le  persone  si  mostrano  pel  loro  drìuol  Più  ftlica  chi 
sa  aiAito  oanosoera  il  vero  dritto  d' i^i  cosa  e  d' ogni  parso- 
Ba;  e  qnendo  anctie  questo  non  gli  si  presenta,  è  abile  a  gio- 
diarlo,  attenendosi  alta  ne^la  da'  contrarli,  da  qael  roveacio 
ebe  gli  sta  sotto  gii  occhi  1 
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Citi  sapreUi«ÌDgeiH»nieat«  afferutare  di  coDoaoere  cosa  ^ 
cdna  per  aè  sliesa?  Bisogna  rìnwii6r«  «onteoti  di  cooascerU 
per  i«  sue  relwiaaì.  Ciò  dovrebbe  readwite  mollo  ciroospeUi 
Belle  Bostre  senteaze  Ngi  per  altro  anche  in  qiiest»  siamo  soliti 
di  tenera  una  n»  affatto  opposta  aUa  retta;  il  noabxi  più  ast- 
ialo (ooòo  di  ragivnara  è  il  «egiienle:  considerata  la  cosa  in  so 
steen,  («sciando  da  banda  i  casi  partioolarì,  prescìndMida  dft 
qMsto  «  da  qncet'  altro.  Tali  foroMile  di  discorso  basterebbero 
asse  soie  a  mofltrvpe  con  qiuBlo  poca  buona  fede,  o  per  lo 
seno  con  qaaats  inconsideratezBa  ci  beciano  ad  esamiiiare  la 
eoe»,  quette  ancora  salle  qvali  intendiaitto  proferire  giadiaio^ 
Neiiktvmnmo  inMre  atadiarcidi  parre  f;)i  oggetti  sO(we  i  quali 
»  aggirano  le  noatre  dispute  in  tatta  La  coiii(HatA  sfera  delk 
loro  relaKioni,  e  di  là  trame  sufficleole  materia  alle  nostre  seo- 
lenze.  Dal  trasourare  nn  tal  metodo  cbe  deve  senia  dubbio 
considerarsi  come  il  più  sano  «  sicuro,  ne  nacqaero  e  na- 
sceranno, fino  a  cbe  la  nostra  spezie  non  sia  norabìlmente  can- 
giata, lotte  le  ipotesi  e  i  mostruosi  detiriì  dell'umano  in- 
telletto. 

Tutto  all'  <^ipotto  facciamo  riguardo  aUe  nostre  passioni. 
Non  sappiamo  negare  cbe  non  alterino  esse  in  sommo  grado  le 
reltizioni  delle  cose,  se  non  altro  riapelto  al  nostro  particolare; 
e  tuttavia  non  sappiamo  mai  liberarcene  intieramente,  e  molte 
voke  poniamo  queeie  relaxioni  indiiiduali  cOnie  fondamento 
assolaiamenle  necessario  al  nostro  discorso.  La  formula  allora 
dei  no^ri  ragionamenti  è  di  qoest'  g^tra  maniera  :  lasciaiido  da 
parte  le  astrazioni,  venendo  al  cwicrelo,  senza  perderci  in  que- 
stioni metaBsiche.  Tutto  questo,  a  chi  bene  intride,  ha  il  se- 
gnent»  significato  :  c(M!iiderando  le  cose  tecond»  le  veggono  i 
miei  ocelli,  usarpandoml  l' esclunro  diritto  di  seatmiiare,  b- 
cendo  oortna  generale  ai  giudiziì  il  mio  sentimento  partkolara; 
Di  qai  conseguenze  e  delirii  non  meno  [unesti  dei  primi,  qaaa^ 
tttnque  nati  da  opposta  cagione. 

D,g,r,z»-i  h,  GilOglc 
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ChiTagiona  nella  maniera  che  abbiamo  Boera  descrilta, 
in  cambio  di  dire:  considerando  la  cosa  in  sé  stessa;  sarebbe 
bene  che  dicesse:  considerando  la  cosa  in  me  slenso.  Questa  pro- 
posizione racchiuderebbe  in  sé  un  principio  di  verità,  e  non 
mancherebbe  d' importanza,  in  quanto  che  anche  le  relazioni 
particolari  ad  un  solo  uomo,  o  ad  una  sola  passione,  meritano 
di  essere  considerate.  Le  conseguenze  che  si  traessero  sareb- 
bero giuste,  in  quanto  che  non  altro  verremmo  a  significare 
con  ogni  nostra  sentenza  fuorché:  va  tale,  posto  nella  tal^ con- 
dizione d' animo,  ha  delle  cose  questo  dato  concetto.  Ma  in  noi 
r  ambizione  è  potente  a  segno  da  voler  mutare  il  nostro  parti- 
colare sentimento  in  regola  universale,  senza  badare  che  in  ciò 
mostriamo  una  specie  di  debolezza,  dichiarandoci  avidi  d' ot- 
tenere ì  suffragìi  degli  altri.  Questi  due  opposti  principii  si 
trovano  in  quasi  ogni  nostro  ragionamento  e  ne  cagionano  la 
insussistenza.  Giugnessimo,  non  foss'  altro,  ad  ottenere  di  mo- 
strarci concordi  con  noi  medesimi,  considerando  sempre  le 
cose  soltanto  in  sé  slesso,  ovvwo  nelle  varie  relazioni  che 
hanno  con  noi  !  Ma  chi  puà  sperare  di  veder  l' uomo  concorde 
con  sé  medesimo?  Non  sarebbe  questo  nno  degli  elementi 
prindpali  di  quella  felicità  che  non  gli  sarà  mai  conceduta  vi- 
vendo T 


LA  ILLUSIONE  E  LA  REALTÀ. 


C'è  pnre,  da  volere  a  non  volere,  nella  vita  e  nei  pender! 
di  tutti  gli  uomini  un  pò'  d' illusione  e  un  po'  di  realtà,  fram- 
mischiate in  modo  cb'  è  necessario  ii  più  Ano  acume  a  cono- 
scere il  punto  dove  termina  questa,  e  quella  comincia.  Hanno 
un  bel  dire  e  un  bai  fare  certi  tali  che  presumono  mantenersi 
tranquilli  di  mezzo  alle  contìnue  vicende  delle  cose;  anche  ad 
essi  conviene  talvolta  andarne  attorno  cc^lì  altri,  turbinati  dal 
nnto  delia  collera,  dell' amore,  e,  non  toss'  altro,  della  presun- 
zione. 

Né  si  creda  che  il  porsi  a  guardare  tutte  le  cose  da  solo 
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quel  lato  che  sembra  a  noi  meglio  esposto  al  lume  della  realti, 
sia  rimedio  bastevole  a  non  rimanere  sopraffatti  dall'  illusioue; 
molte  volte  l'illusione  sia  appunto  nel  credere  ch'essa  non  possa 
prenderci  campo  addosso,  come  la  più  parte  de'  nostri  fratelli. 
Dovrem  dunque  lasciarci  andare  a  discrezione  della  fantasia? 
Nemmen  questo,  chi  voglia  che  la  ragione  non  si  rimanga  ino- 
perosa ne!  suo  cervello.  Che  dunque?  Tenerci  nel  mezzo;  ma 
qui  appuDlo  risiede  la  difficoltà  principale.  Non  intendo  già 
adesso  dar  regole  per  ben  ootare  quel  punto,  pressoché  imper- 
cettibile, in  cui  l'illusione  sì  scompagna  dalla  realtà;  mi  ba- 
sterà rendere  avvertiti  i  lettori,  che  ogni  oggetto  nel  quale  si 
occupa  il  nostro  discorso  ha  due  lati,  secondo  i  quali  può  ea- 
sere  diversamente  considerato. 

Che  bella  luna  I  sciama  un  tale.  Ed  è  una  notte  d' inverno 
delle  più  rigide.  Ma  quel  tale,  pieno  la  mente  e  il  cubre  di 
mille  cari  fantasmi,  tende  le  mani  al  pianeta  consolatore  de' ma- 
linconici, e  ne  segue  cogli  occhi  le  argentee  strisce  sull'acque. 
Un  altro  rialza  intanto  il  collare  del  gabbano  sopra  le  orec- 
chie, e  borbotta  fra  sé:  il  sereno  del  cielo  è  bello  e  buono,  ma 
bisogna  confessare  che  il  chiarore  della  fiamma  è  migliore.  Chi,. 
ha  ragione  dei  due?  Tutti  due  senza  dubbio.  Vorreste  dire  che  - 
una  bella  luna  d' inverno  sia  oggetto  da  non  esser  guardato,  o  .- 
che  davanti  un  camino  bene  acceso  non  sia  da  cercare  ristoro    . 
alle  punte  dei  piedi  intirizzite? 

Bisogna  però  confessare  che  gli  uomini  abusano  assai  di  : 
sm'ente  di  questa  varietà  di  giudizii  che  possono  concordare' 
col  vero.  Molti  scambiano  per  realtà  le  proprie  illusioni,  molti 
invece  presumono  che  non  possano  essere  realtà  per  altrui 
quelle  che  più  non  sono  che  illusioni  per  loro.  Qui  sta  tutto  il 
guaio;  e  a  volere,  se  non  pacifica  [che  non  sarà  mai  possibile), 
ma  un  po'  men  contendente  la  razza  umana,  assai  meglio  che 
occuparsi  del  trovare  il  punto  in  cui  la  realtà  diventa  illusionfi  .■ 
e  l' illusione  realtà,  sarebbe  da  inculcare  validamente  il  prin- 
cipio che  ciò  che  è  realtà  per  taluno  può  essere  per  tal  altro 
illusione,  senza  che  l' uno  o  l' altro  debba  chiamarsi  ingannato. 

Tutte  le  cose  hanno  la  loro  intrinseca  verità,  che  chiame- 
remo assoluta;  hanoo  una  verità  relativa,  mutabile  a  seconda 
delle  persone  e  dei  casi  cui  ei  riferiscono.  Guai  g?  il  frog^ 
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dei  tambari  non  ronfonritese  «Et  poco  il  eervcll»  iM  scadalo  aV- 
lorquando  sta  per  Cacciani  tra  la  grandine  delle  palte;  guai  se 
a  qoel  fragore,  e  e  quello  dei  cannoni,  e  del  terreno  ntpeelato 
da  tntlo  r  esercito,  ne»  rìin»BeB«s  poco  meo  che  impassibile  Lo 
spirito  del  geremie  !  Cii  che  mette  in  tuffluito  te  subitanee 
passioni  del  eombatteote,  porge  ai^omento  al  cepHano-  dì  eom- 
pntare  le  distanze  e  te  varie  mosse  dell'  avversario.  Prima  dun- 
que di  dire:  questo  è  illusione,  quesFattro  è  redU;  badvto 
non  solo  di  che,  ma  di  chi  partale. 

E,  hlto  pure  che  abbieie  questo  eB«at,  vi  eembra  di  trih- 
varvi  a  tale  da  pronunziare  un  Becuro  gindinot  £  bella  in  ge- 
nere la  massima  :  sono  uofno,  e  nulla  ài  eiit  cbe  i  nature 
umana  mi  è  sranosciulo.  Ma,  qnantnnqne  nomini  tuUì,  e  per 
coB'egaenza  agila6  dalle  stesse  passioni,  siaato  nei  abiti  a  porci 
r  «n  I'  altro  nella  oondiiione  opposta  alla  nostra,  por  gindi- 
came  con  rettitudine  di  discorsoT  Anskhè  essere  camaleonti, 
che  mutano  colore  a  seconda  del  Inogo  per  dove  paesano,  o 
degli  ogf^ti  cui  riflettono,  siamo  itterici  che  vigono  gli  «^ 
getti  tinti  del  viziato  umore  della  toro  pupilla. 

La  fàù  parte  delle  quistieni,  a  ben  eonsiderare,  si  fondano 
in  questo  solo,  e  sarebbero  dal  detto  al  Fatto  tagliate  con  dire: 
voi  credete  che  qnella  che  è  per  voi  HInsione  debba  eesere  tale 
anche  per  me ,  cui  «ombra  invece  verità  pretta  pretta  ;  e,  all'  in- 
contro, voi  volete  ch'io  m'abbia,  per  amor  vostro,  in  conto  di 
realtà  cosa  che  non  mi  sa  parer  altro  cbe  illasiooe.  Facciamola 
da  buoni  fratelli;  dacché  tutte  le  cose  hanno  due  manichi  pei 
quali  possono  essere  afferrale,  voi  tenete  la  mano  su  queUs 
parte  cbe  fa  per  voi,  io  sulla  parte  opposta,  e  cosi,  senza  avve- 
dercene, procacceremo  il  contentamento  d'entrambi.  A  formare 
la  maravìgliosa  concordia  deli'uoiverfio,  c'è  bisogno  di  certa 
cotale  discordia,  appunto  come  a  produrre  una  bella  armonìa 
occorrono  alcuna  volta  le  dissonanze:  queste  discorda  negli 
umani  giudizìi  si  pongano  dunque  Ira  te  utili  dissonanze  che 
cagionano  la  bella  armonìa  del  mondo  morale. 

Non  avremo  de nq ne  nulla  di  certo?  Ogni  cesa  potrA  es- 
sere, secondo  il  ca[ff'iccìo  di  tale  o  tale  altro  oomo,  illusione  o 
realtà  a  un  modo  stesso?  Questo  sarebbe  dare  alle  mie  perete 
Hna  pericolosa  estensione,  Perohé  un  vaso  possa  essere  pieso 
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taoto  a  destra  cli«  a  manca,  attesi  quei  suoi  due  mauictii,  ikhi 
è  por  queeto  cbe  si  voglia  dire  rotondo  se  fosse  oblungo,  a  al- 
trimenti. Ho  fin  da  princiijìo  avvertito  che  c'è  una  verità  io- 
trìiiBSca  a  tutte  le  cose,  intorno  )a  quale  il  giudizio  degli  uo- 
mini non  ba  libertà  alcuna.  Chi  vorrà  esamioare  atleatamenle 
le  discreparne  cbe  ineortioDo  fra  questo  e  quello,  à  accorgerà 
Akcilmente,  ch'esse  riguardaDO  presso  che  sempre  le  quaiità 
estrinseche.  Baramenie  udrete  questionarsi  se  Tìzio  aia  un  Cur- 
fanle,  date  che  c«nmegso  avesse  tale  o  tal  altra  colpa,  sì  bene 
se  la  colpa  da  lui  commessa  sia  {)ìutioste  à'  no  modo  che  d' vm 
altro.  Oli  quante  volte  nelle  questioni  rinnovasi  l' esempio  ài 
colui  che  lasciavaai  sbudellare  in  duello  per  difendere  la  prs- 
mineo^a  dei  Tasso  sull'Ariosto,  non  avendo  letto  veruno  di  que- 
sti poeti! 

Conchiudasi:  è  difficile  oltr«modo,  e  molte  volle  impossi- 
bile, definire  il  vero  punte  che  disgiunge  realtà  da  illusione; 
ma  poiché  in  tutte  le  cose  può  avervi  illusione  e  realtà,  secondo 
il  late  donde  si  guardano,  è  beae  che  si  usi  molta  discrezione 
nelle  questioni  non  meno  che  nei  giudizii. 


U  FILOSOFIA  DEI  FANCIULU. 


lo  gli  amo  i  fanciulli,  novellizie  dell'  avvenire,  destinati  a 
ajbentrare  nel  cammino  delle  lagrime  e  dei  desiderii,  che  la  pia 
parte  di  noi,  senza  aver  ancora  imparalo  a  conoscere,  ha  forse 
piìi  che  mezzo  varcate.  Io  porto  molta  invidia  ai  fanciulli,  e 
vorrei  Èrmi  alla  loro  scuola  piii  assai  filosofo  che  non  so  di- 
ventare ascoltando  le  lezioni  di  certi  dottori,  i  quali  sarebbero 
pure  un  gran  che  a  questo  mondo  se  la  sapienzaw^rescesse  in 
proporzione  della  barba.  E  per  questa  ragione  gli  vo  studiando  i 
cari  fanciulU  ;  se  don  cbe  dopo  averli  studiati  m' accorgo  che  le 
teoriche  son  belle  e  buone,  ma  cbe  il  difTicile  sta  nella  pratica. 

Le  mie  parole  potranno  avere  non  so  che  sembianza  di  para^ 
dosso;  ma  prima  di  negar  loro  ogni  credenza  pregherei  i  miei 
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discreti  lettori  di  porsi  a  un  poco  d'  esame.  Prendendo  con  di- 
screzione quanto  sono  per  dire,  se  ne  può  fnrse  trarrò  non 
poco  vantaggio;  ma,  ripelo,  bisogna  usare  d'  alquanta  diacrff- 
ziooe.  I  fanciulli  non  ragionano,  si  dice  comunemenle.  Ragio- 
nano anzi  moltissimo,  e  meglio  forse  di  noi,  con  ona  logica 
istintiva,  diversa  affatto  dalla  nostra  cosi  lambiccata  ed  artilf- 
'  ziale.  51,  perché  «i  :  ecco  la  formula  consueta  dei  loro  ragions- 
menti.  Questa  identiti,  o  corrispoodenza  che  vogliamo  chia- 
marla, da  essi  trovata  fra  due  idee,  é  pure  l' ultimo  termine  ai 
quale  arrivino  ordinariamente  le  nostre  cognizioni,  e  la  terza 
idea  che  da  noi  si  frammette,  o  si  deriva  da  quelle  due,  e 
mollo  spesso  falsa,  o  vuota  di  significato  e  dì  relazione.  Perché 
tal  cosa?  Perchè  tal  altra?  Contentiamoci  di  rispondere  co' fan- 
ciulli :  perchè  tale  o  tal  altra.  La  nostra  superbia  incollerisce  a 
questa  povertà  di  ragionanìenlo,  e  ricorre  allo  strascico  delle 
frasi  per  palliar  l' ignoranza. 

Oh  1  noi  abbiamo  l' esperienza,  oltre  jl  ragionamento.  E  il 
buon  prò  che  ce  ne  viene  !  Quelle  picciolo  creature,  appunto 
perchè  attesa  la  loro  piccioleiza  hanno  gli  occhi  più  vicini  a 
terra,  conoscono  meglio  di  noi  ove  mettere  il  piede;  e  quando 
anche  inciampino,  la  loro  caduta  è  meno  pericolosa.  Noi  al  con- 
trario, uomini  fatti,  con  quel  nostro  andarcene  colla  testa  alta, 
non  ci  accorgiamo  del  ciottolo  che  ci  viene  tra  piedi  ed  è  ca- 
gione della  nostra  caduta.  Quel!'  altezza  a  cui  non  ci  è  dato  di 
arrivare,  e  intorno  alla  quale  por  sempre  si  aggirano  con  osti- 
nata curiosità  le  nostre  ricerche,  ne  ruba  il  tempo  e  l' altea- 
lione,  che  meglio  s'impiegherebbe  da  noi  nel  conoscere  la 
strada  per  la  quale  passiamo,  e  le  condizioni  del  terreno  cha 
ne  sostenta.  Ad  ognuna  delle  nostre  vergognose  stramazzate 
quanto  opportunamente  si  approprierebbe  il  rimprovero  della 
fòatesca  al  greco  filosofo,  caduto  nella  fossa  in  quello  che  stava 
specolando  le  stelle  I 

Si  mena  un  grande  rumore  dell'  aiuto  che  prestiamo  ai 
Amciulli  e  del  bisogno  ch'essi  hanno  di  noi.  Buone  genti,  vi 
prego  di  paragonare  i  sinistri  che  succedono  ai  fanciulli  colla 
frequenza  e  rooltiplicità  de' pericoli  a'qual  si  pongono.  La  è 
l^ge  di  provvidenza:  guai  se  la  loro  custodia  dovesse  essere 
aOMata  alle  nostre  core  !  Quanto  non  sono  più  spesse  e  solenni 
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le  nostre  cadute!  E  perchè?  In  quello  che  noi  fbcciamo  vo- 
gliamo sempre  cacciarvi,  entri  o  non  enlri,  di  fironle  o  di  tra- 
verso, qua!  nostro  cosi  detto  ragionamento;  e  mentre  ce  ne  an- 
diamo, come  su  gruccie,  appoggiati  si  nostri  iarallibìli  sillogi- 
smi, il  piede  ci  falla  e  battiamo  terra.  I  fanciulli  hanno  poche 
idee,  se  volele,  ma  le  più  necessarie;  ma  tutte  distinte,  ap- 
punto perchè  poche  e  perchè  necessarie;  e  quelle  poche  non 
facendo  ingombro  ai  loro  giudizi!,  ragionano  forse  meglio  di 
noi.  Siamo  ancora  3\ perché  si:  è  forse  per  questo  che  vogliamo 
farci  be%  del  loro  discorso?  Certo  che  non  domandano,  né  ot- 
terrebbero diplomi  di  dollore:  ma  forse  opporrebbero  a  chi 
porta  in  testa  la  laurea  certe  loro  ragioni  da  far  mutola,  o  per 
lo  meno  diffidente  di  sé  medesima,  la  sapienza  togata. 

Ti  è  tra'  miei  lettori  chi  sia  venuto  a  conlesa  coi  (uncinili 
sopra  gravi  argomenti  ?  E  intendo  parlare  di  quei  fanciulli,  ai 
quali  non  fu  alterala  per  tempo  la  naturale  dirittura  delle  idee, 
infondendo  nel  loro  piccioletto  cervello  cognizioni  precoci  :  in- 
tendo parlare  di  qn e' fanciulli  che  riferiscono  a  soggetti  pik 
elevati  la  spontanea  dialettica  che  adoperano  nei  loro  giuocbr, 
garrendo  il  compagno,  o  ventilando  con  esso  qualsivoglia  qat- 
Stione.  Chi  ebbe  la  pazienza  di  atleodere  all'acume  con  cui 
colgono  il  lato  debole  d'una  risposta,  alla  finezza  con  cui  in- 
dovinano il  manco  d' una  idea  sottintesa ,  alla  ingenuità  con  cui 
sciolgono  gl'inlrichi  di  un  vostro  sofisma,  dovr&  confessare  che 
le  mìe  parole  non  sono  punto  contrarie  al  vero.  Oh  quante  volte 
fanno  le  viste  d'  acquetarsi  ad  una  spiegazione  che  loro  si  dà 
di  alcuna  cosa,  cni  vuoisi  che  ignorino  quale  essa  si  sia  vera- 
mente ;  ma  la  mente  loro  non  ne  rimane  per  nulla  persuasa  e 
capacitata  I 

Accade  assai  spesso  che  loro  manchino  le  parole  necessa^ 
rie  a  rendere  sensibili  agli  altri  ìe  proprie  idee.  Egli  è  per 
questo  che  molle  volle  le  loro  risposte  sembrano  incomplete  o 
inesatte.  Notale  perù  i  loro  gesti,  secondate  i  loro  occhi,  accom- 
pagnateli in  fine  in  tutti  quei  modi  di  muto  e  primitivo  lin- 
guaggio, che  vanno  a  mano  a  mano  rendendosi  inintelligibili, 
come  viene  in  noi  cessando  il  bisogno  di  farne  uso,  attesa  la 
BOatitu7Ìone  delle  parole.  Alcune  volte  ancora  sono  i  partìcolaii 
dì  un  fatto  che  non  conoscono,  perché  que'  particota^i  escono 
„H,gle 
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della  sTera  de'topo  peasieri,  ma  gradicaBoottiraainenie  del  fatto 
io  gebwale.  Se  volessimo  aecoltare  la  voce  dalla  ragione,  met- 
lendo  aileniio  alle  passìoai  ed  ai  pre^udizii,  quanto  volto  non 
ci  accaderebbe  di  conoscere  cbe  la  perversiti  delle  boeira  sen- 
lenze  deriva  a^ipiuKo  <tell'  asaeggetlaro  ed  atcìsie  formale  di  dì- 
scorbio  la  verità  I 

Cbe  i^fio  (MX^ndo  in  certo  loro  risposte  1  Indogiav3«i  «u 
bociullo  preedeado  aria  ad  una  finesba,  e  il  padre  :  ritrilti  da 
quella  finestra,  cbè  lo  starci  più  oltre  ti  Earà  male.  E  Gw^lieU 
mino  :  papà,  et  trovo  tanlo  gS:Ho  p  farmi  male.  Dalenù  nspo^a 
più  calzante.  Uo  adulto  doLlorino  avrebbe  comincialo,  se  oc- 
corre, da  una  meoiogna:  oh  BOa  è  questo  nn  gran  vento!  Il 
che,  quand'aacbe  non  sia  EaFso,  non  incMtra  per  nulla  l'os- 
servazione del  padre.  Io  secondo  luogo  n  sarebbe  giovato  del- 
l'esperiwza:  ohi  ci  fui  altra  volta:  ob!  ci  8letl«v  altri  e&aa. 
partirne  infireddati.  Quindi  altra  disauwiione  circa  il  tempo:  ci 
venp)  appena  1  E  via  via  d'eguaJ  passo,  sviando  sempre  la 
mente  dal  vero  punto  della  quistione.  Ha  Gugltelmioo  ti  pianta 
li  di  bollo  la  piii  ^igliarda  delle  obbiezioni,  ohe,  dicb^rata, 
anona  noi  termini  seguenti  ■  caro  papà,  tu  vuoi  il  mio  bene, 
dac(^  vuoi  togliermi  a  ciò  cbe  può  farmi  male  ;  ora  sappi  che 
io  ri  trovo  gusto,  quindi  rimanendomi  alla  Bneetra  non  dissrato 
pnolo  dal  tuo  desiderio.  Ognuno  intende  cbe  qui  non  vudIeL 
tire  V  apologia  del  sentimento  raccbiuso  io  questa  riepoeta, 
bensì  dajla  con-ispondeoza  coli' avvertimento  del  padre. 

Il  futuro  non  è  gran  fatto  penoso  ai  Hanciulli.  I^  riposta 
di  Guglielmino  ce  ne  ha  dato  una  bella  pruova.  Pensano  a  quel 
taolo  fiibiro  cbe  ba  relazione  immediata  col  loro  presente.  E  in 
generale,  mentre  diciamo  e  crediamo  che  nelle  menti  fancìul- 
leecbe  ci  sia  un  grande  disperdimento  d'idee,  esse  sono  più 
raccolte  e  dirette  ad  un  fine  che  nelle  menti  già  adulte.  Ob  non 
attendono  a  tante  cose  per  la  quali  è  funestata  La  nostra  vita! 
E  che  per  questo?  Voi  ^i  vedete  appunto  per  questo,  oUrechiè 
pM-  la  mii^iore  attività  de"  loro  organi,  mangiare  di  buon  ap- 
petito, dormire  del  miglior  guBto,  svegliarsi  pressoché  ogni 
mattina  vergisi  dell*  impraseiou  deir  ieri  ;  e  questa,  senile 
coneiderata  ealro  oerli  couflni,  è  vera  Glosolìa. 

Ha  ec^aUDtto  mi  riaece  molto  ammirabiki  ne' fanciulli 
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qneU'  assoggettarsi  a  ci^  eh»  bob  è  )oro  dato  di  superare  ;  e 
quando  questo  sta  por  fattibile  ad  em,  il  correre  dirittamente 
ai  mezii  che  possono  giovarìi  Mila  loro  iotrapfesa,  anziché 
penlersì  alile  discnsBÌoni  epecoliljve,  che  intorbidano  \'  iatet- 
letto  eem»  pwnto  gìevara  feaeeinione  del  disegno.  Le  id«e 
aslTBtt»  di  diFìtio  e  di  dovere  sono  a4  assi  atoEibi  latente  m- 
partite  dalle  neoessitit  in  evi  *ì  ttwtao,  e  SiKhè  Tirana  quelle 
neeessitÀ  non  immaginano  ponto  di  svincolai'seuo.  Nei,  col  no- 
stro ciHDcÌBre  e  discut«-re  seiia  fine,  cbe  pro&lto  ne  ricaviamo 
per  la  tranquillila  della  nostra  vita  ?  Aiìtnenlare  il  hruttissìnio 
sentiffiBato  dell'odio,  fratello  eirnate  dell'impotenza.  Questi 
eogoi,  quante  astraiioni,  dietro  le  quali  perdiamu  il  tempo  e 
la  pece  come  il  ragazzo  cbe  dà  la  coccia  alle  farfalle  dell'  orto, 
vengoBO  ad  oocuptre  il  posto  lasciato  vuoto  da  quelle  biitasie 
ohe  noi  chiamano  pr^ìudiziì  e  miserie  dell'età  ^ma.  Eppu- 
re 1  qual  dei  due  è  più  da  deridere  e  da  compiangere  :  il  fan- 
ciuDelto  che  spalanca  tanto  d'  occhi  all'udirò  i  racctmtì  della 
bebna,  cbe  crede  avervi  chi  con  quattro  grame  parole  fàccia 
diventar  sanguigna-la  luna:  o  l' uomo  maturo  che  fabbrica  uto- 
pie in  ogni  genere,  e  non  sapendo  distendersi  per  lutto  il  moa- 
do,  verrebbe  rappiociolire  il  UMindo  per  lutto  recarselo  io  uoa 
mano? 

n  discorso  potrebbe  condnrsi  alla  lunga  per  molte  pagine, 
ma  il  lin  qui  detto  è  bastante  per  dar  da  pensare  a  chi  ne  ab- 
bia voglia.  È  piuttosto  conveniente  il  conchiudere  con  oseervare 
che  i  rancìulli  v<^liono  essere  studiati,  non  foss' altro,  per  im- 
parare il  erodo  («a  col  debbiamo  compitarci  con  essi.  È  stol- 
tezza, e  per  certi  rispetti  è  perfidia,  quel  dire,  che  pur  s'ascolta 
molto  frequentemente:  eh!  diciamo,  ehi  facciamo:  già  sono 
ragazzi  e  non  intendono  più  cbe  tanto.  Non  iatendono  più  cbe 
tanto?  Imbeveranoo  non  fote'altro  il  sospetto,  ove  non  arrivino 
alla  piena  notizia.  loGnita  circospezione  vuoisi  ancora  nelle  ri^ 
sposle.  Percbé  le  drananda  è  fatta  da  un  fanciullo,  ogni  rispo- 
sta deve  esser  bnonaf  Tutto  al  contrario.  Egli  è  fona  di  sce- 
gliere la  rispoela  pia  OH>orltuia,  più  precisa.  Quando  anche  si 
credeese  che  non  fossero  atti  a  snodare  il  nostro  sofisma,  è  qoa- 
■ta  una  boona  ragione  per  iugaanarlif  6o[H^ttoUo  cottvime 
guardami  dal  dir  toro  bugie.  Vk  verità  p«ò  essere  tilvttìa  in- 
„H,gle 
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tempestiva  a  sapersi  da  loro  ;  ma  questo  sarà  danno  sem^ice, 
quando  il  trovare  una  verità  diversa  da  quella  ch'era  stata 
loro  messa  davanti  è  danno  raddeppìalA.  Noi  ascoltiamo  quanto 
essi  ci  dicono,  ma  sappiamo  renderci  conto  delle  occulte  argo- 
mentazioni con  coi  mettono  a  limbicco  i  nostri  discorsi  ?  Da 
una  sola  folsità  che  loro  sia  detta  sapremmo  immaginare  quanta 
falsissime  conseguenze  sieno  essi  per  derivare? 

Tutfi  siamo  stati  fanciulli,  ritorniamo  un  poco  colla  me- 
moria a  qoe'  Doslri  prìmi  anni.  Forse  che  le  cose  Onora  dette 
passano  allora  ricevere  da  ciascheduno  di  noi  molle  utili  ampli- 
ticazloni  e  rischiari  menti.  A  taluno  potrebbe  iacrescere  un  tale 
ritorno  ;  io  confesso  di  staccare  assai  volentieri  la  penna  da 
queste  carte  per  tornarmene  un  poco  fanciullo.  Ha  perchè  mi 
è  forza  scontrarmi  coli'  immaginazione  nel  volto  di  persone  che 
i  miei  occhi  più  non  vedranno  sopra  la  t«rra?  Perchè  le  più 
care  parole  che  mi  fossero  dette,  non  posso  sperare  che  mi 
siano  più  ripetute  in  tntla  la  vita  ?  Al  modo  stesso  che  mi  è 
conceduto  ritrovare  le  case,  gli  alberi,  il  fiume,  testìmonii  della 
mia  infanzia,  potassi  risuscitare  chi  colà  vìsse  in  mia  compa~ 
gnia!  Felice  chi  può  pensare  alla  sua  fanciullezza  senza  scon- 
trarsi in  perdite  si  dolorose  1  Ha  questi  felici  sono  assai  pochi. 


COME  E  QUANDO  SI  FACCIA  USO  DELLA  RAGIONE. 


È  una  bella  parola  questa  ragione!  All'udirla  nominare 
l'uomo  alza  la  lesta  per  mostrarsene  il  padrone,  come  in  una 
distribuzione  di  premii  il  graziato  stende  la  mano  alla  meda- 
glia che  gli  si  destina.  Il  resto  degli  animali  se  ne  va  silenzioso 
colla  testa  bassa,  ben  mostrando  che  parlasi  di  cosa  che  loro 
punto  non  appartiene.  Nella  rassegna  degli  enti  creati  é  con 
questa  parola  che  t' uomo  si  fa  innanzi  a  contendere  della  su- 
premazia; con  essa  giustifica  mirabilmente  molte  di  quelle  cbe 
potrebbero  sembrare  usurpazioni  sulla  restante  natura. 
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Ha  dopo  tanta  solennilà  di  parole  veniamo  ai  Tatti  ;  qual 
uso  fa  egli  di  questa  ragione,  in  qual  conto  la  tiene?  Avete  mai 
veduto  ne'  palazzi  de' feudatari i  ì  ritralti,dei  maggiori,  Ic^ri 
per  vetustezza,  e  lasciati  in  preda  alle  tignuole  e  alla  polvere 
tra  le  tenebre  delle  soffitte?  È  tale  il  nostro  caso,  bastandoci 
soltanto  di  nominar  la  ragione  per  pompa  come  proprietà  no- 
stra ,  appunto  alla  guisa  cbe  que'  fbudatarii  nominano  i  loro  an- 
tenati coane  ricchezze  dell'  albero  gentilizio. 

Ne  volete  di  più  ?  Se  a  taluno  venga  il  ticchio  di  tramela, 
fuori  dalla  sua  abituale  dimehticanKa ,  e  metterla  in  azione,  si 
ode  rispondere  :  lasciamo  da  parte,  queste  malì-nconie  ;  non 
osiamo  di  queste  sottigliezze  ;  prendiamo  la  cosa  alla  buona  (il 
qual  prendere  le  cose  alla  buona  vuol  dire,  senza  ragionarvi 
mpra  più  che  tanto).  Che  cosa  vorrebbe  significare  mai  que- 
sto ?  Che  la  ragione  sia  un  peso ,  anziché  un  dono  ?  Cbe  l' uo- 
mo sia  condannato  a  portarla  attorno  per  tutto  dove  eh'  ei  vada, 
con  qnello  stesso  gusto  che  sÉmbra  debba  aver  la  testoline  a 
trascinare  il  feticoso  guscio  che  la  coperchia?  Per  l'onore 
(iella  mìa  specie  sono  ben  lontano  dal  pronunziare  siffatta  sen- 

Lasciando  stare  i  perchè,  pianta  di  spezie  ^  variate  e 
moltiplicì  da  reputarsi  ben  fortunato  chi  giugne  a  conoscerne 
l' esatta  e  scientifica  classificazione,  mi  contento  dei  btti  ;  ed  è 
pure  un  fatto  cbe  gli  uomini  usino  raramente,  e  il  più  di  que- 
at«  rare  voile  con  una  specie  di  repugnanza,  della  propria  ra- 
gione. Che  altro  voleva  significare  il  maligno  censore  di  Sino- 
pe, andando  attorno  colla  lanterna  di  bel  mezzo  giorno?  Era 
forse  l' uomo  cbe 

E  maugia  e  beve  e  dorme  e  veste  panni, 

di  cui  cercava  con  tanto  ansiosa  curiosità  f 

Pure,  vedete ,  non  è  tanto  di  ciò  cbe  mi  maraviglio,  quanto 
del  come  e  del  quando  si  usi  dagli  nomini  la  ragione.  Lasciarla 
dormire  è  pur  qualche  cosa  ;  ma  il  destarla  per  un  nonnulla, 
per  forzatia,  se  foeee  possibile,  a  dir  bianco  il  nero,  egli  è  qui 
che  la  pazienza  mi  fugge.  Non  sarebbe  agevole  dichiarare  in  no 
libro  i  motivi  per  cui  gli  uomini  s' insidiano  oontinuaraente  ne- 
gli averi  e  nell'onore,  per  cui  si  ammazzano  anche  talvolta 


3S0  MscotaETn  moimli. 

poco  fralarMmwnts  ;  il  pili  di  queEle  rogiooi  a  tnpverebbero 
contro  ragioH.  FMiligmmo  all'  iocoatro,  almeno  dì  stesse  Ed 
diBcareo  dalla  più  pvrte,  Mirebbe  i'  allegare  la  varie  e  gravi  ra- 
gieai  per  coi  un  ballo  sì  deve  traere  piuUoitto  ad  orna  cbe  ad 
un'altra  ora,  io  quMto  maglio  cbe  ia  qoel  laogo;  orvero  per- 
elle  nel  (are  una  riverenza  giovi  piegaiBi  pMUoala  nel  eolio 
cbe  nette  reni,  e  baUera  i  calcagnwi  io  luogo  di  B^isciare  il 
terreno.  0  qui  sì  le  c»tteOrio  di  Ariaiotile  na»  tonumo  inutili, 
e  le  fbmiule  logicali  dì  Pietro  Spano  fhooo  bellissiaw  prwoval 

A  qnestioai  cbe  a  tahmo  potrebbero  sonbran  d' linpor- 
taata  «sai  grande  basta  jl  rispoadera  r«n  bb  torà,  peroM  no  ? 
e  sooriglianle  :  ma  in  q«eUe  di  cai  ptrllano  si  vuote  toccar 
fondo,  e<«iuiav  l' argonteato  per  ogni  verse.  Gaai  a  chi  preo- 
desse  aiffiille  cosa  leggermente,  o  ne  parlante  a  casacciol  Que- 
sti soggetti  SODO  da  esaraìnsre  far  fHo  e  per  segno,  e  la  ìoda- 
ziom  demandano  la  pi<i  elntta  regolanti.  Ehi  i  Glosofi  non 
manCBBo  a  questo  rooaóo,  besU  cercarli  dov'ero»  sono,  e 
dar  koro  materia  conveoìente  da  eserciiare  la  propria  perspica^ 
eia.  Quante  volle  non  mi  è  toccato  di  ve^iognare  oel  cospetto 
di  questi  tali  udendo  la  finezza  delle  loro  conclusioni  1  Sarebbe 
ridicola  pretensione  il  velera  che  Fossero  filosofi  come  e  quando 
piace  ad  altri.  Uno  è  ragioaaMre  quando  trattasi  di  cavalli,  nn 
altro  quando  di  prime  recito  ;  la  logica  del  prìoio  cammina  con 
qvanro  gambe,  quella  del  secondo  si  inanìfaBt»  per  trilli. 

Ha  non  mai  la  rannose  è  messa  tanto  in  opera  dE^  no- 
mini, quanto  allora  cbe  n  hanno  torto.  Oh  le  ri^ioui  di  qoelli 
dbo  non  ne  hanno  alcona  sono  pur  uomerose,  sono  pur  belle! 
Chi  più  di  essi  è  corrivo  nello  spendere  un  nome  tanto  prezio- 
so?'Veggo,  passeggiando,  alcuni  fondachi  di  merci,  ne' quali 
diresti  all'  esteriore  apparenza  cbe  la  ricchezza  avesse  posto  il 
principale  suo  seggio;  altri  ne  v^ge  che  mancano  f^lto  di 
aMn^omeolo  supertìciale,  e  chi  vnole  misaranw  il  valore  dee 
ftagarvi  per  entro  con  diligenEa.  Di  tal  maniera  vanno  presso 
a  pano  i  disoorsi  dogli  uomini.  Qui  ad  o^i  d«e  parole  salta  in 
M9EID  la  ragioae;  tlV  moontro  cotò  noa  si  mostra  eUftcbo  par- 
camanto,  e  quasi  fmee  timida  di  «omparìra. 

Che  sa  ne  coBcfainde  da  lutto  qoesto?  Vedete  che  razea  di 
coadunoDi  ne  traggo  io  : 

i.,.n. Il, Google 
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t .  .L' uomo  é  animale  regiOMvote,  ma  md  si  briga  gran 
fatto  di  parer  Uda 

9.  Se  deve  i»are  delle  propria  ragione,  il  fa  pia  tardi  « 
più  aila  sfuggita  cbe  gli  è  poKìbile. 

3.  t'ra  gli  argomenti  inlomo  a'ifiriì  fa  Moa  della  ^pria 
mgiMe,  soeglie  queUi  che  §odo  più  frivoli. 

1.  Non  nai  si  sbrarcìa  con  pii  calore  a  meOer  taoti  la 
sDt  raipona  d' allora  che  ha  torto. 

Da  qrnate  quattro  coDclofrioai  si  passa  DatsTalmente  a 
queste  altre  : 

1.  L'uomo  é  modesto  in  fatto  di  ragìonevoteiaa. 

4.  £  indifferente  in  fatto  di  gimtizid. 
t.  Si  appemiena  per  te  cose  da  nella. 

i.  Persiste  con  tatto  vatore  nel  proiuìo  torto. 

Certo  da  qeest»  oondnaioni  non  ci  ffeadagna  gran  fttttò 
l'onore  delle  nostra  qwdei  ma  vuoisi  «vveitire  ch'eUe  noa 
auto  ganerali,  e  non  pootae  ecoeiioDi  possono  suggerire  a  cia- 
scuno !b  propria  memoria  e  la  pralicB  della  vita.  Quanto  a 
quelli  che  trovasmro  prive  afCatto  di  fondanaenlo  le  aostre  os- 
servazioni e  le  coaohisioni  che  ne  abbianm  tratto,  vagano  di 
ritenere  la  quarta  :  e  con  un  poco  di  pazienza,  quando  tatt« 
B«R  si»  loro  foggila,  ai  coeteatino  di  esaminare  se  nolla  ùa  in 
essa  da  potar  rìrerir»  a  sé  etessi. 


LA  TEORICA  E  LA  PRATICA. 


GoJirdati  dagli  estremi,  tienti  aelmerio^  è  la  medie,  la  sola 
via  per  la  quale  puoi  camminare  sicuramente  :  ecco  il  discorso 
che  si  fa  dai  sapienti  di  tutti  ì  tempi  e  di  tutti  ì  luoghi,  e  da 
quagli  nouini  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  lioghi  cbo  hanno  bi- 
sogno de4  discorso  dai  sapienti  per  mettersi  a  questa  piuttosto 
ohe  a  qoe) la  strada.  Dei  tiepidi  noa  so  che  fame,  gli  vomiterò 
dal  mio  seno  come  sostanza  indigestibile  e  nauseosa;  ecco  sen- 
tenza prODunziata  da  chi  ha  posto  ne^ì  uomini  le  facoltà  del 


86S  '  DiscoRsetTi  uoeau. 

discorso,  e  non  può  proDunziare  che  verità.  Come  conciliare 
fra  loro  qoesle  due  massinie  co^  opposte,  almeno  ndV  apparen- 
38  ?  Prima  dì  palesare  eu  questo  il  nostro  parere,  preghiamo  i 
lettori  a  tenerci  dietro  in  un'  altra  osservazione. 

Volto  antica  ed  universale  si  è  la  querela  :  «Uro  il  dire,  al- 
tro essere  11  fare;  tutti  essere  un  gran  fatto  fln  cbe  non  trattasi 
che  di  priocifui  e  di  belle  parole,  e  la  più  parte  ridursi  al  zero 
quando  trattasi  di  venirne  alla  pratica.  Similmente  antico  ed 
universale  si  è  quest'  altro  detto  :  il  tale,  a  dirla  schiettamente, 
non  si  diporta  come  dovrebbe,  ma,  lode  a  Dìo,  quanto  ai  prìn* 
cipii  è  assai  ben  fondato.  Sicché,  ove  da  quei  primi  si  mostra 
far  poco  conto  delle  teoriche  astratte,  e  domandare  più  cb'  al- 
tro gli  effètti  che  derivano  da  esse  tooricbe  ;  vediamo  i  secondi 
sorvolare,  quasi  dissi,  i  mali  diportamenti,  e  rallegrarsi  che 
stiano  in  piedi  i  prJncipii  speculativi.  So  benissimo  cbe  la  ret- 
titndine  dei  principii  riesce,  quando  che  sìa,  a  farsi  norma 
delle  opere  ;  ma  l' influire  dei  principii  sulle  opere  non  è  più 
che  contingente,  il  danno  delie  azioni  malvagie  è  attuale. 

Prima  di  strigar  un  tal  nodo,  che  ci  sembra  avvolto  anzi- 
ché DO,  ne  piace  di  fare  la  confessione  di  nn  pensiero  che  ab- 
biamo portato  da  gran  tempo  nell'  animo,  e,  possa  o  no  piacere 
ai  trafficanti  di  scienza,  sarà,  vogliamo  credere,  ricevuto  come 
non  erroneo  da  quelli  cbe  vanno  in  cerca  del  vero  con  inge- 
nuità e  con  fervore.  Una  grande  discrepanza  fra  la  teorica  e  la 
pratica  non  solo  ci  apparisce  nella  morale,  ove  gli  effetti  sono 
più  sensibili  a  tutti,  ma  in  tntte  ancora  l'altre  partì  dell'umano 
sapere.  Nelle  cose  morali  egli  è  facile  a  intendere  come  dovendo 
l'uomo  attuare,  le  più  volle  a  proprio  costo,  quei  principii  che 
collo  spendio  di  poche  parole  aveva  sciorinati  in  astratto,  il 
cuore  rimanga  addietro  alla  lingua,  e  non  soLo  rimanga  addie- 
tro, ma  tenga  cammioo  del  tutto  opposto. 

Tu  vèr  Gerusalemme,  io  verso  Egitto; 

ma  su  ciò  che  non  è  morake,  onde  questo  bisogno  di  contrad- 
dire a  sé  medesimi  f  Molte  per  verità  potrebbero  essere  le  ra- 
gioni, ma  la  principale  è  senz'  altro  la  itostra ambizione,  per  la 
quale,  pur  di  dire  alcuna  cosa  che  odori  di  novità,  o  per  lo 
meno  d' insolitezza,  poco  ci  curiamo  dell'  utile  che  ne  dee  prò- 
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venire  ai  nostri  fratelli.  Le  son  nubi  cbe  abbracciate,  la  con  é 
Giunone,  i  mìei  cari  uccellateri  dì  fama;  che  importef  Ci  ga~    • 
Tanna  pare  gonzi,  ai  quali  parrà  tornate  dagli  amplessi  celesti 
chi  ai  travagliò  nùseranienle  fino  a  quel!'  ora  colle  ingannevoli 
creature  dell'  aria.  Gridi  pure  il  sermoaatere 
Oli  immortaliti  di  Ben  di  pratol 

il  volgo,  che  tanto  capisce  di  quo'  sennoni,  quanto  delle  astrat- 
tezze, s'  inchina  al  biasimatore  ed  al  biasimata  con  la  medesi- 
m&  riverenza. 

Ha  veniamo  al  fatto  del  nostro  discorso.  Ecco  in  qual 
modo  a  noi  sembra  di  mettere  fra  loro  d' accordo  le  due  mas- 
sime, opposte  n^' apparenza,  che  abbiamo  a  principio  aliate. 
La  prima  doversi  riferire  alla  teorica,  alla  pratica  la  seconda: 
ossia  doversi  quando  trattasi  di  teorica  procedere  colla  severità 
più  scrupolosa;  quando  di  pratica,  concedersi  una  larghezza 
maggiore  di  eccettuazioni  e  di  possibili  anomalie.  Nel  primo 
caso,  il  tenersi  nel  giusto  mezzo  significare,  non  essere  da  chi 
Tool  porre  certi  e  durevoli  fondamenti  al  proprio  sistema  l'in- 
chinare a  questo  e  a  quel  late,  destro  o  sinistro  eh'  egli  si  sìa, 
ma  doversi  mantenere  incrollabile  ad  ogni  vento;  nel  secondo 
caso,  tanto  significare  i  tiepidi  doversi  attendere  d' esser  riget- 
tati, qnanto  richiedersi  nell'  applicazione  dei  generali  prìncipii 
alle  azioni  individue  discrezione  infinita,  in  quante  la  fredda 
lentezza  dello  stabilire  le  massime  astratte  deve  cangiarsi  in 
viva  sollecitudine  quando  trattasi  di  praticarle. 

Ammessa  questa  distinzione,  ne  conseguirebbe  nn  senso 
molto  corrispondente  anche  per  1'  altre  due  sentenze  da  noi  ri- 
cordate in  secondo  luogo.  Per  la  prima  (altro  essere  il  detto, 
altro  il  fatte)  s'intenderebbe  doversi  avere  riguardo  a  questa 
diBlcoltà  congenita  alla  nostra  natura,  e  qnindi  usare  non  poca 
indulgenza  nel  giudicare  quanto  sì  opera  da' nostri  fratelli, 
qnand'  anche  dissentissero  colle  azioni  da  quanto  suonano  le 
loro  parole  :  la  seconda  [esser  bello  cbe  almeno  si  regga  le'sam 
principi!  chi  vacilla  più  che  discretamente  nelle  applicazioni) 
significare  cbe  in  tali  uomini  questo  v'è  di  bene  attuale,  oltre 
quello  contingibile  di  cui  abbiamo  accennato,  che  quando  essi 
puifi  non  operino  gran  fatto  secondo  regole  di  ginstizia,  po- 
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traoao  alneno  gindicire  convenientemente  <telle  eipere  'altrai. 
Questo,  B  parer  ueHtro,  -si  dovrebbe  fare  in  generale  dastì 
nomini  ;  e  che  ei  fe  per  l' opposte?  Vagiamo  mreoe  la  pofera 
raz»  ninana  trawgliarHi  nel  rendere  le  («oridie  astrette  capeoi 
il  più  possibile  d'infinite  uriButìsgime  appUcazkmi  a'cfisj  -con- 
creti. E  dove  un  caso  qualunque  non  quadri  in  qualcbeduna  di 
quelle  loro  formule  generali  di  ragionare,  avventarsi  senza  mi- 
sericordia come  mastini  twpra  qeul  miiero  de'  loro  fratelli,  che 
traviò  da  quanto  essi  «tirnaiie  regela  irrepngiiahile  di  giustizia. 
Vediamo  ancora  lutto  il  calore  dell'anima  spendersi  nel  magni- 
ficare e  diffondere  certi  principii,  cbe  etimaasì  aSBOlutamente 
Decessnii  alle  Mtcità  della  s^ie  umana  in  universale,  e  non 
rìmaBere  più  ahjnra  l<naa  a  qW  tanto  abbmidanli  e  magnanimi 
declamatoti  quante  Irattiei  di  pronuuvere  qnei  prinoipii  cól 
prt^sno  egea  pio.  Siocbè  al  vedere  "ona  troppa  di  cotestorocbe 
ne  veogoDo  tanto  presto  a  dire  dò  c^bì  dee  e  non  «i  dee  fere, 
e  dopo  il  dette  rimettono  il  capo  a  dormire,  non  ve'^iie  bv 
qnat  ertgtiare,  paticbèonsi  rechsre  motto  aggìustatamenle  qn^ 


Odo  da  qualcoBO  interrogare  :  e  qua!  prò  atta  pratice  am- 
rale'da  queste  dicbìaraxiOBif  Beco  la  risposta.  Quello  architet- 
tare utopie,  e  gmrdendo  le  stelle  dimenitcBr  la  fossa  che  ne  sta 
sotto  ai  piedi,  può  avere,  come  anzi  ha  veramente,  una  effioct- 
cinima  inftneiua,  e  potrei  dire  funeeliesima,  sopra  gran  parte 
^lle  nostre  azioni.  E  se  gli  uomini  imparamero  a  iìire  un  po' 
più,  e  e  cbiacdiierare  mi  po'  meno  di  qeeHo  costumano,  la- 
sciando le  ciance  in  preprietà  esclusiva  de' giornalisti,  che  se 
ne  giovane  come  de'loro  (erri,  forae  molte  malattie,  che  sera- 
braoe  presso  che  incurabili,  detta  nostra  specie,  sarebbero  t^ 
te,  0  mitigale;  non  Pass' altro  quella  bruttissima  del  mormware. 
E  quello  eh' è  peggio,  non  che  restarcene  nm  colte  mani  alla 
cintola,  a  chi  si  ricorda  di  Eivere  avute  quelle  mani  per  asarae 
eecondo  il  bisogno,  siamo  soliti  dì  dar  taccia  d' tdknnoni,  bri- 
ganti, smaniosi,  eoi  sembra  che  11  terreno  debba  loro  mane»- 
Botio  B>  piedi,  o  che  la  felicità  dd  genere  umano  già  stata  lon> 
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ÌDtorHnieBte  sfBdaU,  ed  esei  essere  poco  mrao  elle  Atlanti  de- 
stinati a  recare!  il  mondo  in  ispalla. 

E  voi,  signor  scrittore  di  morate,  che  cosa  fole  di  bello  sn 
questa  terra,  dopo  qaeste  eontìiiue  massime  lA»  spacciate  in 
vantaggio,  come  probabilmente  credete;  del  vostro  prossimo? 
Pràmiermnente,  le  ciance  senio  cosa  mia,  e  dei  fratelli  miei  f>pre- 
catori  d'inchiostro;  in  secondo  Inogo,  non  mi  crederò  inntile  af- 
fatto, se,  dal  vedere  la  brutta  figura  che  fa  negli  occhi  de' som 
eimili  chi  non  altro  sa  che  mandar  fuori  voce  e  poi  voc«,  un 
qnalcbednno,  innamorato  fino  a  qvi  ddt'OEÌo  delle  cicale,  cangi 
mestiere,  e  si  mella  sulla  strada  delle  formiche. 


Rm-  qnaai  inevitabile  agli  uoroini  tntli,  tolti  podiiftsimi 
mi^to  privilegiati,  di  considerare  sotto  un  solo  aspetto  le  cose, 
sebbene  totle  ne  abbiano  dne  per  lo  meno.  Vedete  il  Tempo,  a 
CB0on  d'esempio,  si  considera  egli  mai,  o  deecnve,  o  dipint^e, 
fborì  che  cogli  emblemi  dì  un  ente  fimesto  e  di^niggitore?  Non 
se  gli  dà  di  comune  In  canntezEB  colla  vecchiaia ,  e  colla  morte 
la  falce?  E  tDttavia  è  demo  per  altra  parie  giovine  sempm,  ri- 
stora e  rinfranca  ciò  che  sarebbe  per  troppa  età  infermo  e  spos- 
sato, ha  ragkmi  ad  essere  amato,  eguali  per  lo  meno  di  nnmero 
e  d' importanza  e  qaelle  che  gli  nomini  sanno  trovare  per  averlo 
in  orrore  e  in  dispetto.  —  Col  tempo  si  opera»»  e  otìengonù  di 
grandi  eoat  :  —  eoi  tempo  vmgono  le  tutpole  a  matwità  :  —  d(t- 
temitm^  e  vedrete:  —  aokihalempotiondeoeadereffalfro:— 
sono  por  queste  frasi  e  proveiiiii  die  vanno  per  tntle  le  boc- 
che, e  sì  ascoltano  rìpetnle  ad  ogni  ora.  Onde  nasce  e^  don- 
ane che  non  siasi  mai  pensale  a  ritrarre  il  tempo  con  emblemi 
meno  terribili,  che  non  siasi  mai  imparato  a  parlarne  senia  on 
po'  di  astio  e  sbigottimento  T  Dovremo  dire  che  una  bella  cbio- 
ma  cni  egli  ha  fòrza  dì  diradare  e  poi  svdlere  atfhtto,  od  od 
bel  volle  coi  toglie,  in  onta  ai  panegirici  degli  ammiratori,  la 
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proporzioni  e  il  colore,  siano  quanto  vi  ha  di  più  caro  e  prege- 
vole nella  vita  ;  e  per  anlla  si  debbano  contare,  rispetta  a  que- 
ste rovine,  le  coguiziooi  che  per  mezzo  d' esso  s' acquisUno,  le 
amicizie  ch'egli  rassoda,  e  cento  altri  doni  de' quali  gli  siamo 
pur  debitori  ? 

A  ben  considerare  la  cosa,  gli  uomini  in  geoerale  sono 
cosi  fatti,  che  poco  curandosi  del  passato,  e  diremo  anche  del 
presente,  che  solo  tengono  in  possessione,  ogni  loro  stadio  ed 
amore  ripongono  nel  futuro.  Non  tanto  si  allegrano  dei  beni 
onde  godono,  che  maggiormente  non  si  atterriscano  dei  mali 
che  loro  sovrastano  ;  e  di  qui  la  guerra  che  muovono  al  tempo; 
e  il  considerarlo  come  nemico,  tenendo  sempre  l' armi  impu- 
gnate ad  offenderlo. 

Ma,  signori  miei,  e  la  speranza?  Questa  dolce  e  non  mai 
stanca  compagna. del  nostro  pellegrinaggio,  a  chi  porge  i  suoi 
voti,  se  non  al  Tempo?  Da  chi  aspetta,  se  non  dal  Tempo, 
r  avveramento  de'  sogni  co'  quali  blandisca  tante  volte  le  nostre 
pene?  Oh  questo  sa  di  romanzo!  No,  miei  signori;  al  pìji  al 
più,  troverete  il  romanzo  net  genere  delle  speranze  ;  ma  sieno 
pur  desse  altre  o  altre,  se  non  ci  fosse  il  Tempo  che  le  alimen- 
ta, sarebbero  tutte  spacciale  ad  un  modo.  Molto  lodiamo  chi  f(^ 
vorisce  i  miseri  e  i  bisognosi  a  confronto  di  chi  ama  la  com- 
pagnia de'  Telici  e  ben  provveduti  ;  ma  non  è  egli  questo  pro- 
priamente il  fare  del  Tempo  7  Non  sono  apposto  gli  addolorati, 
qualunque  sia  la  cagione  del  loro  dolore,  che  sperano  da  esso 
conforto? 

la  vorrei  proprio  vedere  un  Tempo  giovinetto,  o  dì  quel- 
l' acerba  virilità  che  da  Virgilio  si  attribuisce  al  barcaioolo 
d'Averao,  e  con  sublimità  d'intenzione  si  appropriò  da  Canova 
diventato  pittore  all'  Antieo  de'  tempi  :  vorrei  vedere  simboleg- 
giati i  molti  cambiamenti,  a' quali  dà  origine  colla  sua  inav- 
vertita operosità  ;  vorrei  vedergli  abbracciata,  come  a  padre 
figliuola,  la  Speranza  che  gli  domanda  di  condurre^  al  frutto 
quo'  fiorì  cui  essa  compiacesì  di  vagheggiare.  E  mentre  da  un 
lato  crollanti  ediflzii,  e  polverose  biblioteche,  e  scheletri  dì  va- 
rie guise  rendessero  vista  orribile  e  compassionevole,  vorrei 
sorgessero  incafa  ed  alletUnte  mostra  dall'altro  città  edificale, 
ordigni  di  scienze  di  fresco  trovate,  ed  un'  allegra  gioventù 
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cbe,  rassodata  dagli  anni  nella  volonlà  e  nelle  membra,  si  vede 
aperta  dinanzi  una  nobil  carriera  in  cni  esercìlare  le  proprie 
forze. 

Più  che  tutto  vorrei  metlei^li  a  fianco  un  nobile  aspetto  di 
donna  soavemente  malinconica,  nella  quale  si  avesse  simboleg- 
giata 1'  Esperienza.  Malinconica,  percbè  bene  spesso  accoppia  la 
sue  lezioni  a  molto  miseri  disinganni  ;  perchè  Scendo  piom- 
bar dalle  nuvole  i  suoi  proseliti ,  ove  se  ne  slavano  a  dialogare 
colie  stelle,  non  può  a  meno  di  non  inrondere  in  essi  un  poco 
di  malinconìa  che  va  sempre  compagna  con  chi  dee  cangiare 
t'estasi  in  meditazione;  soave  poi,  e  dirò  anche  serena  (ma 
d' una  serenità  non  superba),  in  quanto,  dopo  aver  fatto  saggio 
dei  beni  ai  quali  vuol  concedere  tutto  il  suo  cuore,  li  ha  trovati 
rispondere  in  giusto  peso  e  misura  a'  suoi  bisogni  e  a'  suoi  de- 
siderii.  Tolta  ad  una  grande  perplessità,  conosce  di  non  aver 
gettato  r  àncora  in  mare  infedele,  e  per  tempeste  che  la  com- 
battano, sa  di  aver  trovalo  un  porto  acconcio  al  riposo.  E  que- 
gli avventurosi  tra  gli  uomini  eh'  essa  raccoglie  al  eaa  seno,  e 
protegge  sotto  l' ampio  manto  reale  che  le  casca  dall'  ornerò, 
per  tribolati  che  siano,  sanno  fin  dove  possa  giungere  la  tribo- 
lazione, e  quale  conforto  sia  toro  apparecchiato. 

Non  è  vero  diletto  quello  che  non  sa  vivere  fuorché  del  pre- 
sente, e  si  consuma  da  sé  stesso  in  un'  ora.  Ci  accorgiamo  pur 
tutti  da  quanto  ci  accade  di  esperi men tare  ciascun  giorno  in 
noi  slesa,  che  una  simpatica  forza  ne  tiene  irresistibilmente 
congiunti  al  passato  ed  all'  avvenire  e  che  tntto  il  meglio  della 
vita  è  trascorso  e  trascorrerà  di  continuo  tra  il  ricordarsi  ed  il 
desiderare.  A  che  ci  servirebbero  la  memoria  e  l'immaginazione 
in  noi  sì  potenti?  Che  cosa  sarebbe  il  presente,  fosse  pure 
quanto  niente  più  ardila  sa  figurarlo  secondo  ed  avventurato, 
tolte  le  lusinghe  di  che  lo  avvolgono  le  rimembranze  e  i  desi- 
derii?  Il  presente  ci  riesce  si  caro ,  appunto  perchè  occupato 
dalla  lotta  delle  realtà  del  passalo  colle  illusioni  dell'  avvenire, 
E  al  Tempo  solo  è  conceduto  avverare  quelle  illusioni;  all'espe-  ' 
rienza  sola  prevenire  il  lento,  tutto  che  certo,  cammino  del 
Tempo. 

Al  Tempo,  come  depositario  delle  nostre  speranze,  come 
generatore  dell'  esperienza ,  stieno  in  mano  gli  emblemi  della 
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i^KOduziaite,  non  meno  cfa*  quelli  del  disfEMumenlo.  Ha  con 
quai  |wo,  dice  forse  t^uno,  qoeato  culto  iMvaUo  ;  con  quail  prò 
tutto  questo  discorso  per  inculcarlo  ?  Non  piccolo  è  il  danno 
cbo  a  tutti  proviene  dalla  inq«i^adine  e  dalla  sovetcfcia  rat- 
tezza, 

Cli«  l'onestHe  ad  ogni  atto  dismafi. 

C  è  lAiapa  ad  agaì  cosa;  acchotitokoci  alle  l^gi  del  Tcnpo, 
che  tutto  rapisce  e  Uitto  conduce.  Affretlandone  V  opera  ci  pait 
accadere  di  sconciarla,  quando  la  pwlezioiie  non  può  vanire 
d' altronde  che  dal  Tempo.  Né  la  perreziooe  soitaoto,  ma  v'banno 
por  cose,  le  quali,  iku  che  perfezioae,  senza  il  Tempo  non  avreb- 
bero neromeDO  cominci  amento,  lo  li  ve^o  talvolta  certi  uomi- 
ni, che  ci^edoao  lutto  potare,  ai&ceeDdarsi  a  pnnteilare  l' edifi- 
aio  dalla  loro  vanità  cbe  minaccia  rovina;  e  per  altra  parie  al- 
tri uomini,  desiderosi  di  trovarsi  prefittiti  a  quella  caduta,  dar 
d'  urlo  ne'  Bandii  delle  muraglie  per  affrettarla.  Sono  questi  e 
quelli  salvo  fanciulli,  cbe  con  arginature  dì  creb  e  cannvcca 
intendono  arrestare  il  torrente  ndla  sua  maggior  fi^a;  o  con 
una  scossa  ad  un  albero  antico  e  ben  radicato  si  avvisano  «nno- 
verlo  e  porlo  in  terra?  Che  ne  avviene  pertanto?  ^  gli  uni  che 
gli  altri  rimangono  schiaceiati  dalla  rovina  :  quale,  per  averla 
anzi  tempo  testata,  ee  ne  muore  accoppato  da  qualche  tegola 
o  da  qualche  pietra  separatamente  caduta;  quale,  per  averla 
discreduta  ostinatamente,  ci  lascia  sotto  la  vita,  quando  veo- 
oer  meno  tutti  i  sostegni,  e  le  compagini  lotte  furono  dìaciolle- 
Abbiamo  un  bel  dire,  a  un  bel  Tare  ;  ciò  che  noi  possiamo  dire 
e  possiamo  fare,  egli  è  nulla  nspetto  a  quanto  può  esser  follo 
dal  Tempo  ;  e  noi  con  tutta  la  nostra  albagia  e  con  tutti  gli 
empiti  noetri,  sia  per  dare  la  spinta,  sia  per  for  puntalo,  nou 
più  adoperiasio  che  la  forza  di  un  dito.  Non  consiglio  p»  que- 
sto dì  slarseoe  colle  mani  alla  cintola,  benù  di  operare  con 
molta  mitezza  e  rassegaaaisne. 


»-i  h,  Google 
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Con  ragione. si.  declama  oootro  quei  filoso^,  anticbi  o  mo- 
derai chfi  siana,  dettino  in  prosa  o  in  verai  la  loro  Imì(»ì,  che 
consigliano  gli  uooiini  non  d' allro  affannarsi  che  àei  presente, 
come  da  quella  da  cui  possano  rimaoera  tocchi,  e  sa.  cui,  per 
carta  tai  qual  maniera,  tengon  la  roano.  Non  so  per  altro  se 
siasi  da  molli,  e  molle  volta  considecato,  quanto  possa  essere 
soverchio  un  (ale  rim^voro.  A  etra  riJaraadomi  col  presente 
discorsetto  non  vorrò  già  distorre  gli  scrittori  dall'  inveire  con- 
tro cbi  fa  troppa  stima  del  presente^  eoo  grave  scipito  della 
esperienza  a  dall'  av^odiraeDt«  <;be  deve  tenersi  f  uomo  a  com- 
pagni in  ogni  sua  im|H'esa,  bensì  rincalzar*  la  loro  ragicue  con 
esservaaioni  de'^twte  dal  considerare  la  cosa,  setto  (Uverso 
aspello.  Dico  adunque  che  il  pra'«Dle  ha  il  suo  addentellato 
nel  passato  e  nel  touro,  e  ohe'  potreUiaii  cbianaare  con  egual 
giustezza  rinwnbranza  e  presagio,  in  qasBto  appuolo  è  sem- 
pre impregnato  di  ciò  che  vengono  all'  uomo  somministrando, 
in  diverse  dosi  seceodo  i  oaturali  diversi,  la  memoria  e  l' anti- 
veggenza. 

Che  sarebbe  mai  il  pi«senl«  senza  il  pessBtof  Cb«  sarebbe 
L'avvenire?  Vedreronio  esserci  t4>lta  ogni  via  di  confrontare, 
agni  alimento  alla  speranza.  Noe  cooosetamo  gioie  e  dolori 
gresenti  che  aaa  possano  e^ere  arcrescititi  o  scemati  dalla 
considerazione  del  passato  e  dall'avvenire.  Chi  considera  il  pre- 
sente nella  semplice  suptrficie  può  credere  ch'esso  sia  tutto 
solo,  ma  per  poco  che  si  vog  ia  toglier  da  esso  la  prima  cor- 
teccia, ci  si  trovano  subii»  te  tracce  indelebili  d^  passato,  e  i 
germogli  solventi  dall'avvenire.  Nei  viviamo  in  un'età,  che, 
bisogna  pur  cMifessarlo,  sembra  in  più  co%  avere  rinnegato 
l' osjperienza,  e  tuttavia  serve  ad  essa  seoz'  avvedersene  ;  poi- 
ché quando  anche  1'  uomo  si  li^i  sedurre  dai  consigli  della 
prop'ia  forsennatezza,  sa  e  può  egli  mai  ripudiare  la  propria 
naturai  Ora  quest'uomo,  per  qualunque  via  s' incammiDi, 
pwte  egli  pur  sempre  da  un  qualche  altro  sito  e  veiso  bd  qual- 
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che  altro  a*  iavìa  :  può  credere  di  arrestarsi  iDoperoso  a  mez^o 
il  cammino,  ma  pur  sempre  cammina,  non  fosse  altro  verso  la 
tomba;  e  allora  solamente  ha  cessato  di  dar  passo  dopo  passo 
quando  è  giunto  ad  adagiarsi  fra  le  ceneri  dei  suoi  padri.  Holti 
a'  illudono  di  riposare,  e  sono  da  rassomigliare  a  quegli  uomini 
che,  vedendo  coli'  occhio  della  loro  ignoranza  sorgere  il  sole 
<^i  mattina,  e  ogni  sera  corcarsi,  si  figuravano  che  la  terra 
fosse  immobile  e  il  sole  le  circolasse  all'  intorno,  intanto  che 
si  giravano  senza  posa  con  essa. 

Ha  queste  sono  considerazioni  troppo  malinconiche:  pare 
la  malinconia  è  quella  stessa  che  troverete  neh'  essenza  d' agni 
vostro  piacere,  solo  che  vi  facciate  alcun  poco  a  smìdollarlo. 
Che  cosa  sarebbe  una  contentezza  che  non  fosse  stata  prece- 
duta dal  desiderio,  quand'anche  non  avesse  potuto  avervi  luogo 
la  speranzaf  Di  qui  quel  fondo  dì  tristezza,  quel  non  so  che  di 
amaro  che  sorge  di  mezzo  agli  scherzi  e  che  ci  attrista,  se- 
condo scrisse  il  poeta  della  Natura,  anche  in  mezzo  a|  fiori.  E 
mi  sono  arrestato  al  passato  perchè  si  vegga,  che  un  compiuto 
diletto  non  sarebbe  possibile  all'uomo  quando  anche  non  avesse 
imminente  e  terribile  l' immaginazione  dell'  avvenire.  Potrà 
essermi  opposto  che  questo  discorso  à  regge  ove  trattisi  di 
pensieri,  ma  non  è  poi  di  egual  forza  ove  trattisi  d' azioni  fila 
che  cosa  È,  di  grazia,  azione  scompagnata  da  pensiero?  E 
mentre  l' uomo  fa  tal  cosa,  non  pensa  egli  forse  a  lai  altra?  E 
H]uella  che  egli  fa,  e  che  fatta  non  avrebbe  senza  il  precedente 
lavoro  dell'  inldletto,  non  gli  è  cagione  a  continuare  nell'  eser- 
cizio di  questo?  Noi  veggiamo  le  ruote  di  un  mulino  che  si  tur- 
binano incessantemente  intorno  a  quel  perno  in  cui  sono  com- 
messe, ma  egli  è  l'acqua  che  le  fa  andare  sgorgando  precipitosa 
e  sonora,  e  versandosi  senza  posa.  Ora  è  il  pensiero  regolatore 
d'ogni  nostra  azione,  e  ogni  nostra  azione  alimenta  l'attività 
del  pensiero  ;  a  quella  guisa  appunto  che  le  ruote  anzideUe, 
mosse  dall'acqua,  nel  loro  turbinarsi  continuo  rispingono 
l'acqua  all'insti,  e  dando  ad  essa  un'altra  spezie  d' imputa, 
ne  fanno  alzare  gli  sprazzi  tutto  all'intorno. 

Chi  sapesse  formar»  un  giusto  concetto  del  presente, 
scompagnato  dal  passato  e  dall'avvenire,  nulla  gli  mancbe- 
irebbe  ad  intendere  l' eternità.  E  però^  chi  volle  parlare  della 
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mente  etenui  con  motta  chiarezza  e  sublimità  ebbe  a  dire  es- 
ser quella 

A  cai  tutu  li  tempi  son  pteseatì. 

IJ  qua)  concetto  e  la  qual  frase  non  sarebbero  interpretati  a 
dovere  da  chi  prendesse  la  parola  presente  soltanto  per  attri- 
buto di  coaa  che  sia  d' innanzi,  che  si  ha  fotto  gli  occhi,  cioc- 
ché potrebbe  dirsi  anche  del  savio  nel  cui  presente  sì  compren- 
dono le  lezioni  dell'esperienza,  e  le  conseguenze  presumibili 
Deli'  avvenire.  Veggasì  adesso  con  quanta  cognizione  della  no- 
stra natura  discorrano  quelli  che  dicono  doversi  aver  riguardo 
al  presente,  starsene  ad  esso  contenti:  vedasi  se  la  nuda  no- 
tizia dei  fatti  sia  bastante  per  l' uomo,  e  se  gli  siano  necwsarìì 
i  confronti  e  le  conclusioni  che  se  ne  traggono. 


LA  SPERANZA. 


Ho  pensato  più  volte  perchè  Pindaro  chiamasse  la  spe- 
ranza amica  dei  veccbi.  Forse  che  gli  anni  non  siano  atti  a 
gnarircì  da  molti  errori  e  da  molte  illusioni,  o  tra  gli  errori  e 
lo  illusioni  non  sìa  da  porre  la  speranza?  Queste  considera- 
zioni mi  tennero,  coma  diceva,  molte  volte  in  pensiero.  Cono- 
sco cene  persone  le  quali  come  s' imbattono  in  qualche  sen- 
tenza di  poeta  che  loro  non  garbi,  o  di  coi  non  giungano  ad 
a^rrare  di  lancio  il  signiScato,  si  liberano  dell'  incomoda  con- 
dizione di  chi  non  intende  e  vorrebbe  pur  far  mostra  d' inten- 
dere, pronunziando  io  via  d'aforismo,  e  come  da  cattedra: 
poesia!  La  quale  esclaroezione  potendo  avere  diverse  interpre- 
tazioni,a  seconda  della  diversità  dei  cervelli,  nel  caso  nostro, 
e  proferita  da  quelle  certe  persone,  viene  ad  esprimere  :  cosa 
iletta  alla  impensata,  da  non  vt  badare  più  che  tanto.  Io  per  altro 
sono  solilo  di  prestar  attenzione  anche  alle  sentenze  dei  poeti,  e 
farvisopraqnalchepo' di  comento;  intendendo  sempre  di  quelli, 
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Anzi,  quando  trattaei  di  (ali  poUi,  ho  gran  rbpetbe  'a  quello 
che  dicono,  specialmente  in  fatto  dì  morale,  di  costumi,  e  di 
dottriue  relative  alla  buona  regola  della  vita.  Vi  ho,  dico,  un 
rispetto  graDdissirno,  e  ciò  perché  le  loro  sentenze  non  sono 
«rigìnole  dalla  valMità  di  mett^  in  accordo  carti  pratici  prin- 
cipii  eoa  carte  teoriche,  come  pressoché  in  tutti  i  moraliati  ve- 
diamo accadere;  ma  derivano  spautanee  dal  cuore  comaogBO 
alla  contemplaiioM  del  balta,  eh.'  è  T  interprete  più  sicuro  del 
vero,  o  dalla  eeperienu  degli  uomini  e  della  coee.  Po^  dun- 
que questo  mio  modo  di  considerare  1«  sraleaze  de'  poeti,  ve- 
diamo che  pensieri  mi  fossero  auggeriti  dalla  aent^iza  di  Pin- 
daro pooo  fa  rj&rila. 

QwKido  Doraifliaoio  speranza,  s' intende  da  tutti  una  dispo- 
sizione dell'  animo  nostro  a  eroder  possibils  1'  adempàineiito 
di  un  desiderio  che  ci  tiene  agitati.  Sicché  speranza  non  può 
darsi  senza  desiderio.  Sarebbe  quindi  da  conchiudere  cbe  mag- 
gior copia  di  desideri]  ci  avessero  nei  vecchi,  cbe  nei  giovani. 
E  siccome  creder  possibile  1'  adempimento  di  un  desiderio  é  lo 
stesso  che  immaizìrare  una  o  più  vie  per  le  quali  quest'adem- 
pimento può  effettuarsi,  è  da  conchiudere  ancora  che  alla  niente 
de'  vee<^i  un  ouggior  numero  di  eventualità  si  [H«i«eDtùo  che 
alla  mente  dei  giovani.  Di  questi  doe  fotti  il  seroado  potrà  es- 
sere più  facilmente  credibile;  e  vediamo  per  ferità  che  Goea  si 
panfiì  dei  vecchi  sa  questo  coito. 

Ai  vecchi,  per  una  maggior  cognizione  che  acquistarono 
del  mondo,  e  per  certa  corri  sponde  nut  cbe  banno  fra  loro  gli 
avvenimenti  cbe  al  mondo  succedono,  é  ococeduto  più  fecil- 
menle  antivedere  a  cbe  presso  a  pooo  andrà  a  battere  ogni  ca- 
deaca.  Quando  una  strada  abbia  più  capi ,  o  tutti'  o  la  più  parte 
poasoae  esere  immaginati  daJia  esperienza  di  chi,  oltre  il  bat- 
tesimo del  senso  comiufi,  potè  ottenere  la  creùma  dei  eet- 
tant'annì,  termine  attribuito  alla  vecchiaia  d»  Salomone.  Ha 
quanto  all'aver  i  veochi  un  maggior  Boniero  di  de6id««ii,  o  desi- 
derii  più  intensi  dei  giovani,  non  è  questo  per  sembrare  cooleario 
ad  ogni  ragione?  Eppurechi  verri  bene  cansiderars  lecose.lro- 
verà  che  ae  l'età  a  guisa  diveotoautunnalechevaad  unaad  una 
spiccando  le  foglie,  fino  a  lasciar  nudo  tronco  quello  che  era  al- 
cuni di  prima.albero  denso;  se  l'ala,  dico,  viene  spegnendo  nel- 


l' anima  nostro  o  attulaodo  assai  desideril,  altri  ne  riperla  in 
lu^o  dei  primi  :  siocbè,  quwitp  all'  eas«re  più  o  meno  agitata, 
la  owtra,  vita  ptò  àk&i  a  un  bel  circa  la  etesm  cesi  ai  venti 
CUBO  ai  seUant'anni.  All' amere  l'ambizione,  all' araliiaìone 
l'avarizit)  «eggiam  soUoata'aro  eoo  perpetua  vicenda;  e  alcune 
pasBÌOBÌ  eeno  ittoltre  sì  prozie  dì  alotui  naturali,  che  da  essi 
non  possono  eseere  3Com|>agnate  allrimHiti  che  par  morte. 

A  taVa  quello  «be  ho  Ha  qui  detto  è  da  eoggingnere  che 
nasceado  in  noi  gli  appetiti  in  numero  «orrispondente  a  quello 
degli  «Rigetti  ohe  valguio  a  suBcilargli,  potrobboBì  offichiudere 
un  maggior  nunoero  dì  aoni  dover  ac^itare  di  no^ssilÀ  una 
copia  maggiore  di  appetiti,  in  quanto  danno  luogo  alla  notizia 
di  un  maggior  nontera  di  ometti.  Ha  qui  polrebba  insorgere 
taloDo,  dicendo  che  l'esperienza  ci  avverte  dell'inutilità  del 
yiu  de' nostri  de»<lerii,  e  e'  insegna  per  coneegoente  a  disaffe- 
sionarei  a  moltissime  fra  quelle  (;ose  che  pur  credevamo  si  fa- 
d^  a  conseguire  quando  il  no^U'O  inl«Iletto  era  acoeso  della 
gìovaoii  confidenza,  le  vorrei  pure  che  ciò  fosse  vero,  e  non 
accadesse,  come  diceva,  o  che  nuovi  appetiti  v-eoiasero  surro- 
gati a  quei  primi,  o  che  quanlto  1'  uomo  ha  guadagnalo  alcnna 
vo/ta  circa  il  numero  de' suoi  desideri!  non  gli  tocca&e  di  per- 
derlo rispetto  ali'ìnt«a6ÌlÀI  Per  qualche  ragione  si  dice  essere 
tanto  mutabile  la  giovinezza. 

Ma  non  è  tuttavia  a  questo,  credo,  che  mirasse  il  poeta, 
chiamando  la  apwanza  amica  de'  vecchi,  e  per  lo  meao,  non 
è  a  ciò  solanwMle.  È  da  notare  cbe,  in  oppeuzione  a  quanto 
paò  sembare  sulle  prime,  sono  i  vecchi  quelli  che  tengono  più 
l' occhio  al  futuro  è  vi  ùinne  disino  sopra.  Alla  gioventù  ap- 
peoa  u^n»  sta  davate  il  presente,  e  co^  essa  impetuosa  si 
getta  an  ciò  cbe  le  piace,  come  altri  giorni  non  le  rimanessero 
■ir  operare  e  a  goder*  dopo  quello  di  cui  vede  la  luce.  Di  qui 
l' impazieoza  e  la  spensieratezza.  Parlate  del  domani  alle  ler- 
vide  meatil  Eppure  quel  domani,  cbe  i  vecchi  sanno  aspMta- 
re,  con  che  più  dì  ragione  non  dovrebtw  ossve  aspettata  dai 
giovani  ?  1  veeehi,  diffigrendo  ad  altro  tempo  l'eaeU4MUiiM  dei 
lorodesiileriì,  a  quanto  maggior  repentaglio  ooo  poogonoilbene 
die  dall'  adempimento  di  qoei  loro  deeiderii  si  vanno  ripro- 
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E  dove  lascio  il  desiderio  della  vita,  da  cui  si  geoera  la 
sperania?  0  direte  che  i  giovani  essi  pure  sperano  di  vivere? 
Questo  sarebbe  come  a  dire  cbe  odo,  avendo  buone  gambe, 
spera  di  camminare.  So  anch'io  cbe  la  vita  tanto  può  essere 
tolta  repentinamente  ai  giovani  quanto  ai  vecchi  ;  e  ancora  chi 
ha  buone  e  sane  le  gambe  può  sentirsele  mancar  sotto  al  primo 
passo,  o  può  mettere  il  piede  in  fallo  per  cui  se  gli  scavezzino. 
Chi  è  tattavia  che  non  sappia,  dirsi  a  modo  di  proverbio:  i 
vecchi  dovere,  i  giovani  poter  morire?  È  dunque  proprio  della 
molta  età  lo  sperare,  e  della  giovane  il  credere  probabile  la 
continuazione  del  vivere.  Notate  poi  cbe  nella  speranza  della 
vita  si  comprende  la  somma  di  molte  speranze,  a  non  dire  di 
tutte,  e  gli  è  appunto  a  questo  che  forse  ha  principalmente  ba- 
dato il  poeta. 

Conchiudast  adunque  che  i  vecchi  sperano  più  dei  giova- 
ni, perciò  che,  oltre  all'aver  desiderii  torse  più  copiosi,  sono 
confortati  da  quel  maggior  numero  di  po^ibili  accadimenti  che 
in  forza  dell'esperienza  la  fantasia  pone  loro  davanti;  e  lad- 
dove il  pensiero  dei  giovani  alimentasi  dei  solo  presente,  quello 
de'  vecchi,  tutto  che  sembri  dover  avvenire  il  contrario,  si 
esercita  nel  fiituro.  Per  ultimo  il  desiderio  della  vita  è  in  questi 
più  forte,  desiderio  che  vale  esso  solo  per  molti,  se  già  in  sé 
tutti  non  li  comprende. 

E  perchè  dalla  considerazione  dei  contrarli  ne  si  concede 
molte  volte  conchindere  la  verità,  vorrei  domandare  in  chi  si 
veggano  maggiori  esempi  dì  disperazione,  se  nei  giovani  o  nei 
vecchi?  Nei  primi  setiz'  altro.  Ora  vi  avrà  chi  mi  risponda  do- 
versi questo  ripetere  dalla  maggior  intensità  di  desiderii,  che 
nei  giovani  sono  ardentiasìrai,  laddove  nei  vecchi  sono  assai 
pacati.  Qualunque  ne  sia  la  ragione,  risponderò  sempre,  che  il 
disperare  essendo  naturahnente  il  contrario  dello  sperare, 
quello  dovrà  concedersi  cbe  più  speri  il  quale  dispera  meno. 
Ha  forse  mi  si  oppone  che  può  mancare  la  disperazione  per  ciò 
appunto  cbe  non  v*  ebbe  speranza;  e  ritorcendo  contro  di  me 
il  mio  stesso  argomento,  s' inferisce  dalla  disperazione,  che  più 
frequente  incontra  di  ritrovare  ne' giovani,  sperar  eglino  con 
più  forza.  A  che  soggiungo,  doversi,  non  foss'  altro,  dedurre  da 
questo  che  la  speranza  è  stata  in  essi  assai  fievole,  e  transito- 


ria;  e  dimostrato,  come  feci  più  sopra,  averci  nei  vecchi  di 
molte  speraaze,  il  non  abbandonarsi  eh'  essi  fanno  alla  dispe- 
razione al  modo  dei  giovani  concorrere  a  prova  di  quanto  si 
voleva  da  me  persuadere, 

A  maggior  rincalzo  e  come  a  suggello  di  quanto  ho  detto 
finora,  domanderò  per  nltimo  donde  avvenga  che  ai  vecchi  as- 
sai più  che  ai  giovani  dispiaccia  il  morire?  S'egli  fosse  vero 
che  V  esperienza  gli  avesse  spassionati  di  molte  cose,  e  per 
conseguenza  scemato  il  noroero  dei  desideriì,  con  quanto  mi- 
nor cruccio  di  quello,  che  vedesi  in  loro  comunemeate,  non 
dovrebbero  deporre  il  misero  carico  che  trascinarono  per  si 
lunghi  anni?  Ma  tutto  il  contrario  vediamo  avvenire.  E  perchè 
questo?  Quanto  più  ci  aggiriamo  per  la  selva  della  vita,  tanto 
più  ad  essa  ci  affOTiioniamo,  tanto  più  l' ora  della  chiamata  ci 
sembra  intempestiva.  Ogni  giorno,  anziché  liberarci  da  una  il- 
lusione, ce  ne  mette  una  nuova  nell'  anima.  Anziché  staccarci 
a  mano  a  mano  da  quella  vita,  che  ci  ò  pur  forza  o  tosto  o 
tardi  di  abbandonare,  ad  essa  sempre  più  ci  attacchiamo;  e 
mentre  la  giovinezza  è  ad  essa  congiunta  appena  appena  con 
una  mano,  per  esser  presso  che  certa  che  non  le  può  fuggire  ; 
la  vecchiaia,  come  quella  che  teme  vedersela  scappar  via  ad 
ogni  tratto,  se  la  tiene  abbracciata  e  beo  bene  stretta,  sicché 
lo  staccarsene  le  torna  duro  e  amarissimo  sopra  ogni  dire. 


LA  PERSEVERANZA. 


Bel  deh,  ma  non  è  per  noi!  So  di  aver  letto  che  Lutero 
facesse  una  simile  esclamazione,  traversando  notte  tempo  la 
campagna  in  compagnia  della  troppo  celebre  sua  Catterina.  Vi 
para  forse  chi  voglia  trovare  in  queste  parole  un  embrione  di 
quella  credenza  alla  fatalità,  che  sembra  dominasse  tutti  i  pen- 
neri  del  riformatore;  noi  contentiamoci  di  derivarne  argomento 
a  discorso  sopra  certi  irragionevoli  scoraggiamenti  che  ritar- 
dano gli  uomini  nelle  loro  intraprese,  e  molle  volte  lì  rendono 
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inetti  a  ciò  stesso  a  cai  erano  indirizzati  dalla  propria  natiira. 
Non  sarebbe  fiicil  problema  a  rivivere  se  negli  nomini  in 
generale  sia  majcgiore  V  ardire  o  la  timideEza ,  geÙ«ne  ìl  baon 
VeDOsÌDo  che  gettava  l'armi  a  Filippi,  e  se  la  dava  a  gambe 
per  la  pili  corta,  cantane: 


Ha,  qnand'  anche  non  ce  lo  avesse  detto  chi  nei  temfà  moderni 
non  conosce  rivali,  e  pochi  ne  poò  contar  nei  passati  e  potrA 
Ira  i  fbtnri.vo' dice  il  Bonaparto,  sarebbe  de  tenere  per  irrepo- 
goabile  la  sentenza  :  ivi  essere  perfezione  morale  ove  il  corag- 
gio e  la  vjrtè  Giano  fra  loro  corrispondenti.  La  qnale  corrispon- 
denza rariseima  essendo,  assai  rari  eono  pvr  qnelli  che  [Depilino 
il  nome  dì  grandi. 

E  tuttavia,  chi  sappia  bene  considerare  le  cose,  non  è 
tanto  il  coraggio  che  manchi  qnsnlo  la  perseveranza,  e  chi  In 
volato  in  certa  prima  impetoositA  di  geU>r«  alle  dìfflciti  prove 
trovare  no  indizio  di  fmigolare  vocazione,  è  c*diito,  a  mìo  cre- 
dere, in  gravissimo  errore.  Due  specie  d' Insptruiom  vi  sotto, 
se  cosi  posso  esprimermi;  ana  riolentissìma  e  sobitsnea,  che 
dì  la  prima  spinta  all'operare,  e  ne  mette  sott' occhi  tutta  in 
OD  punto  la  lunga  via  ohe  dobbiamo  correre,  con  essa  pnra  la 
mercè  che  ne  attende  arrivati  alla  meta.  Questa  improvvisa  il- 
luminazione del  nostro  intelletto  può  essere  paragonata  al  re- 
pentino chiarore  del  lampo,  che,  battendo  sugli  occhi  del*vi3g- 
gialore  smarrite,  è  bastante  a  raddrizzare  i  suoi  passi,  dato  che 
dilungandosi  dal  buon  cammino  si  fosse  lasciato  andare  sull'orlo 
del  precipizio.  Ma  un'altra  luce,  meno  viva  se  vuoisi,  ma  più 
eguale  e  continua,  succede  nella  mente  dell'  uomo  a  quel  primo 
bagliore,  ed  è  luce  pacata,  come  di  luna,  che  acedmpsgua 
tutto  lungo  la  strada  il  viandante,  e  non  gli  h  metter  passo 
inatilmente.  È  questa  quella  seconda  guisa  d' inspirazione  (^e 
abbiamo  accennata,  e  alla  qnale  possiamo  dar  nome  dì  perse- 
veranza. 

Qnella  prima  alacrità  con  cni  altri  (a  SMnigliaraa  di  ca~ 
vallo  volenteroso  che  all'adir  delle  trombe  scappa  fuori  del -suo 
cancello)  si  lancia  turioeamente  nella  carriera  che  dalla  imma'- 
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-ginazione  gli  è  dipìula  come  la  piò  conveniente;  quella  prima 
slarrità,  dico,  ella  è  propria  Ai  presso  che  tolti  sii  nomini,  in 
pre980  che  tn(te  le  loro  arioni.  Ha  al  sorgere  che  fe  il  primo 
intoppo,  alle  prima  cosa  die  loro  vada  di  traverso,  non  fo«s'ak 
tro  col  volgere  del  tenipo,  divoratore  delle  umane  volontà  non 
meno  che  dell'opere  latte  dell'arie,  il  desiderio  sì  allenta,  il 
proponimento  vien  meno,  le  tane  non  rispondono;  e  ciò  ch'era 
entasiasmo,  e  poco  men  ohe  farore,  diretita  in  brev'ora  len- 
teaza,  irresoluzione,  fastidio  e  dimenticanza.  H  cominciare  in 
somma  é  da  tutti,  il  perseverare  è  prerogativa  di  quegli  e^re- 
gii,  che  sono  destinati  ad  improntare  il  loro  secolo  del  propcio 
nome  e  delle  proprie  opinioni. 

Citi  mole  intendersi  di  tutte  qnante  sono  le  prove  die  pos- 
sono esaere  tentate  dall'  ingegno  dell'  uomo.  Le  debolezza  prin- 
cipale di  hrì  é  da  concbindere  francamente  che  Herivi  princi- 
palmeirte  dalla  instabtiitè  de'sncn  desiderii.  NuRs,  dice  Mon- 
taigne, può  avervi  tanto  mutabile,  quanto  l'uomo,  E  per  altra 
parte  coloro  che  mai  non  torcono  l'occhio  da  un  fine,  e  a 
quello  sospirano  con  tutti  i  pensieri  quanto  loro  basta  la  vita, 
i  raro  che  non  ottengano  fema  di  pazzi.  Tanto  le  estremità  in 
ogni  cosa  si  toccano;  tanto  il  vizio  è  prossimo  alla  virtìi,  e  alla 
follìa  Ib  saggezza  ! 

Badando  a  quanto  si  è  detto  finora ,  mi  parve  di  poter  con- 
cbindere, che  molte  volte  quella  che  sembra  negli  uomini  timi- 
dezza, fid  ottiene  anche  il  titolo  onorevole  di  mode^ftia,  altro 
non  sia  che  leg^^erezza  e  volnbilità,  che  immagina  ed  ingran- 
disce gli  ostacoli  a  colorire  per  qualche  guisa  la  propria  ver- 
gogna. Eh  I  perchè  sei  tu  rimasto  a  mezzo  di  quella  pratica, 
che  pnr  era  sì  bene  incamminala?  —  Ho  stimato  pnidenia  il 
ritrarmene,  dacché  m'  accorsi  esser  tempo  e  parole  gettale.  — 
Ed  io  ti  dico  che  i  tuoi  pensieri  si  appresero  ad  altro  oggetto, 
e  ti  credo  volubile  e  non  prudente,  come  pnr  vorresti  rima- 
nere stimato.— Andiamo  a  qoest' altro. —  Oh  non  vedete  !  I  tempi 
e  gli  oominì  non  son  più  que'  medesimi ,  e  conviene  a  me  pure 
cangiare  con  essi.  —  E  a  te  pure  rispondo;  non  gli  nomini  e  i 
tempi,  ma  tu  sei  cangialo,  e  non  sei  più  l'uomo  di  un  tempo. 
Oltreché,  quando  ti  sei  posto  alla  impresa  non  pensavi  come 
gli  nomini  e  le  cose  non  possono  andar  sempre  ad  an  modo,  e 
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Ogni  giorao,  o  a  meglio  dire  ogni  ora  essere  apportalrìce  d'ii>' 
numerabili  motatnenti?  Ti  sembrò  sulle  prime  che  saresti  stato 
scoglio  ìncoDCoaso  ad  ogni  più  gran  batter  di  fiotti  ;  spirò  un 
poco  di  vento,  si  levò  un  poco  di  subuglio  nell'acque,  ed  ec- 
coti peggio  che  aliga  a  secondar  ripiegandoti  ogai  più  lieve 
percossa. 

La  potenza  dell'uomo  é  grandissima,  ma  l'uomo  non  fa 
mai  di  sé  ta  debita  stima.  Occhio  al  noto  proverbio  :  la  goccia 
perenne  scavare  la  pietra.  Ecco  l'emblema  della  perseveranja. 
Gettate  la  sementa,  quanlo  è  da  voi  coltivale  il  terreno,  e  la- 
sciale fare  ai  tempo.  Darà  esso  abilità  al  chiuso  germe  di  svol- 
gersi in  fiore,  e  tutta  metter  fuori  la  sua  bellezza.  Pochi  uo- 
mini bo  veduto,  tranne  i  pazzi,  che  forniti  d'intensa  volontà, 
non  giugnessero  a  nobile  meta. Di  qnegrimbrBttB-carle,a'quali 
basta  menare  la  penna  da  un  capo  all'  altro  del  foglio  per  cre- 
dersi un  gran  che  a  questo  mondo,  ba  detto  il  principale 
de'  nostri  scrittori  di  a 


Breve  fa  li  fatica,  e  breve  darà; 

dite  il  somigliante  ancbe  del  resto  che  non  siano  scrittori. 
Molte  meteore  di  terrena  grandezza  abbiamo  veduto  passare 
sul  nostro  cielo,  e  taluna  che  sarebbesi  facilmente  scambiata 
pel  sole;  tanto  era  luminosa,  tanto  calore  per  essa  si  diffondeva 
SU  tntta  la  terra  I  È  passata.  L'ediSzio  costrutto  di  corto,  di 
corto  precipitò.  È  rimasta  la  maraviglia,  e  l' occhio  ha  dove 
spaziare  per  quelle  mostruose  rovino:  ma  è  un  nulla  della  ^- 
brica  intera  a  cui  mai  non  fu  dato  compimento.  Il  nuovo  Nem- 
brotte  non  ba  sapulo  trovare  la  parola  che  potesse  essere  in- 
tesa da  tutti,  e  le  diverse  favelle  interruppero  l'unità  del  lavoro. 
Il  cemento  per  esso  adopralo  non  ebbe  virtù  di  congiugnere: 
altra  è  l'arie  del  cacciatore,  altra  dell'architetto.  E  fii  pur 
grande  lezione,  e  d^na  che  ogni  uomo  ne  faccia  specchio  a  sé 
stesso!  Nerabrotti  presso  che  tutti,  badiamo  a  non  metter  mat- 
toni sopra  mattoni,  senza  prima  aver  bene  cercato  di  gettar  fon- 
damenta profonde  e  robuste.  La  giustizia  sia  base  d' ogni  no- 
stto  lavoro,  e  facciamo  gran  caso  della  nostra  concordia.  Ove 
manchino  queste  due  condizioni,  ivi  senz'  altro  è  Babele. 

Riferendo  il  discorso  più  particolarmente  agli  studii,  è  a&^ 
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gai  contraria  alla  verità  l' opinioDe  di  alcDoi  i  quali  deridono 
la  pertinacia  di  chi  lungamente  dimon  sopra  il  proprio  con- 
cetto, e  lo  esplora,  se  co^  posso  dire,  col  ferro  e  col  fuoco  in 
tutte  le  parti.  Si  crede  che  là  dove  si  trova  lima  e  fatica  non 
possa  avervi  genio  ed  inspirazione.  L'  errore,  a  quello  cbe  io. 
penso,  deriva  dall'  attribuire  alla  parola  fatica  un  significato 
che  non  le  è  conveniente.  L'  aquila  affatica  1'  ali  a  volare,  e  il 
giumento  la  schiena  a  portar  secchi  al  mulino.  E  per  questo? 
Non  tutti  fetìcano  a  un  modo.  Anche  la  Sibilla,  quando  il  Dio  le 
parlava,  ed  ella  scontorcevasi  tutta  e  fremeva  nel  suo  driirio, 
tollerava  molto  duro  travaglio  :  ed  era  il  travaglio  dell'  inspira- 
zione. Dico  questo  perchè  a  molti  sembra  oltraggio  alla  dignità 
dei  grandi  uomini,  e  degli  artisti  in  particolare,  l'attribuir  loro 
la  necessità  di  vincere  col  sudor  e  col  tempo  alcune  malage- 
volezze. Chi  poteva  ad  una  rivolta  d' occhi  creare  Ogni  cosa, 
ha  voluto  impiegarvi  sei  giorni. 

Non  vorrei  per  altro  cbe  si  ritorcesse  qnesto  discorso  a  fe- 
rire in  parte  ove  non  ho  sicuramente  mirato,  e  fosse  crednto 
Mso  e  contradittorìo  quanto  e  da  altri  e  da  me  medeeimo  fu 
detto  più  vdte,  doversi  cioè  tenere  in  gran  conto  quell'opere 
che  uscirono,  come  a  dire,  dì  getto  da  nna  mente  ispirala.  Il 
proverbio  cota  fatta  di  getto,  per  dir  cosa  eccellente,  parla 
molto  chiaro  a  &vore  della  subitaneità  di  alcuni  lavori.  Ha 
notisi  che  quel  proverbio  vuol  tanto  significare  cosa  fatta  di 
colpo,  quanto  cosa  le  cui  parti  sieno  intimamente  connesse  fra 
loro.  E  oltre  a  ciò  è  da  distinguere  molto  diligentemente  arte 
da  arte,  e  non  confondere,  per  esempio,  come  taluno,  pittura 
e  poesia.  E  a  questa  prima  distinzione  molte  altre  devono  es- 
sere aggiunte,  le  quali  sarebbe  inopportuno  annoverare  presen- 
'  temente,  e  basterà  che  sieno  state  per  via  generale  accennate. 
Ha  poiché  il  discorso  ci  ha  condotti  alla  poesia,  e  la  subitaneità 
del  lavoro  fa  subito  pensare  agi'  improvvisatori,  dirò  solamente 
di  volo  e  per  digressione,  che  l' errore  di  chi  lì  accusa  consi- 
ste nel  non  voler  intendere  come  possono  avervi  alcune  bel- 
lezze tutte  proprie  di  qneslo  genere  di  comporre,  e  alcune  al- 
tre che  il  genere  stesso  rende  impossibili.  AH'  inc<»itro  l'errore 
di  chi  è  appassionato  per  essi  consiste  nel  voler  assoggettare  al 
lento  giudizio  della  lettura  ciò  che  è  fatto  per  eccitare  un  re- 
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jMMtiDO  rtranoTinenhi  e  n«a  altre.  Bopobo  aii4ar  Mpari 
poeta  «d  «dilori  ;'  com  *tiif)«(ieatanMiit«  eem^octe  m  gindichiDO 
■H'MD^BitMU.  Oh  il  M  gNdicar*,  «do  ^iré,  owi  avvettat»- 
«iMt»  !  —  9ig*M-i ,  w  pra^  «  non  4JNÌdepaFe  ehe  »llri'»oriw« 
la  HUma  di  4fu»'  kMti  gvj^izii  cbe  ftirono  pronnDEfati  dap»  «»- 
rio  med^zioni. 'La  o«stra  epeeie,  «en  poca  ietr»zÌD«w,  ne  ri- 
Iran-ebbe  assai  di  vergogna.  Oh  la  eapieiraa  dei  faitGluM, 
qMBte  vatte  fepAb«  'arrossire  i  gran  sbvì4  dal  pelo  'bmeo.l 
Quanto  maggior  sMteiia  in  «erti  b«4ocdii  dcHs  prima  eté,  41» 
in  ocrte  ponderals  deNberaziom  iMla  natura!  Ncn'édetlB'fiolt 
donoe  cbe  ti  pocaa  dh« 


Noa  isorivo  queeto  per  oeriMgJlarvi  4  pensare  e  a  *tveM  «Ita 
carlona  ;  ma  a  dispensare  con  maggior  riserbo  il  bel  iilole  4K 
pazio  &  ^ualwaqnepoa  canuniofi  ooì  pieiU  del  piotniM,  «  non 
ispiooa  im  satto  te  prima  bm  da  mieurUo  la  lat^heeM  àA 
km»  eh»  éee  oUropassaN. 

Tra  i  n»ICi  Tauta^gt  cbe  porta  «od  sé  la  pertwrertinia  bob 
TOgtìo  tacer  jq««lJio  che  mi  «embra  poco  meno  che  f*welp«lB. 
IlBBsoda  I'  iiiteòetl«  ed  il  oirm  di  cbi  ìt  po9ae4*.  Cbi  all'  g;»- 
poslo  va  ternpre  a  balzi,  ed  oggi  indossa  il  saec»  del  penitento, 
doiBUH  le  rice^  lesti  deA  «ibarita,  diverrà,  qwnde  aBSora 
un  >c»gtia,dtth}eMe  delle  propria  intensioni  per  modo  da  <md 
irriecliiarsi  di  oMidurre  ad  alto  ceca  nefigaM.  Non  vi  faa  co»- 
^BJone  piik  infciioe  di  quella  ddl'  uomo  costretto  a  twa  )ii»- 
sUm  piii  -tède  e  96  miKteeimo.  Il  sospetto,  wAifonssiraa  &«  le 
malMli«  MV  anima ,  diventa  «or-tal»  quando  è  giunto  a  riMih 
cerni  «oprai  «A  §teBBO.  E  <mì  accade  di  tbi  trt^fo  lacMineale 
can^  &  avviso,  e  faeeitdo  ella  prapria  eoftcienza  questa  i«terw 
rogazioos:  «hi  aonoY  fion  et  obe  rifi^ondere.  Non  dirò,  cocn'ii^ 
tri,  «bela  coerenm  renda  rispettabile  aaclie  la  colpa;  questo 
i  trasc<H-rore  Oltre- ogni  tarcuine  di  ragione:  dirò  cbe  la  perae- 
veransa  è  per  Gualcai)  ohe  dì  decoroso,  «he  aggivgne  ni^Hlti 
«d'importanza  ai  conoetli  e  aite  ariooi  d^  uomini. 


»-i  h,  Google 
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PiuUcHto  dtloi»  cbe  Boia,  dice  lalnoo.:  come  se  la  noia 
Utes»  eidiuion  di  lUlore,  ^uaod»  invece  lutti  i  dolori  potreb- 
.twro  dirsi  iu  essa  cotaprasi.  A  ebì  beue  coosidera,  noia  è  sa- 
aietà- 1  bnciulU  si  vedono  jaramente  ooieli;  e  deve  riputarsi 
iBDstruaeo  più  .««ceca  che  tingelare  il  suicidio  di  od  ragazzo, 
di  mi.fiarlavaae  i  rgioroali  ptichi  sMai  tono. 
NatMin  «aggiar  dolore 
Ghs  ricordarsi  d«l  tempo  felice. 
Nella  miseria  I 

Dunque,  sc^iu^go  lo,  nessun  maggior  dolce  di  quello  cbe 
viene  dall'  esser  ooleto-  La  coo^egoeiua  È  piaDissima,  posti  i 
priocipii  aozidiìtti.  Clii  <>tiniafiEe  potervi  aver  noia  .scompa^ta 
da  saTJslè,  vegga  di  noo  iscatnbiare.per  aoìa  la  timidità,  l' ac- 
cidia, La  dobolezca  e  altrettali:  possono  queste  appaiarsi  alla 
noia,  prolungarla,  nutrirla,  aia  oca  sono  ad  essa  essensiali; 
molto  meno  6  da  dire  che  sìan  proprio  dessa. 

Veggiamo  moltissimi  i  quali  fanno  mostra  di  essere  assai 
mi^raniente  noiati  di  ciò  che  non  banno  per  anco  saggiato; 
ma  cbe  per  questo?  Altro  è  dire^  oh,  que^^lo  mi  secca  1  ne  soao 
propriamente  ristucco  !  Altro  È  sentire  Dell'  anima  quel  tacilo 
e  peaosissinxi  tarlo  clie,  senza  Qiai  anoichilarla,  la  rode.  La 
pana  dell'  antico  Titano,  condannato  al  morso  contìnuo  del- 
l'avoitoio,  è  simbolo  efficacissimo  a  rappresentare  il  fastidio 
iti  tollerabile  di  cui  parliamo.  Se  questa  favola  nobilissima  non 
ibsae  at<ila  adoprata  a  sigoificare  importantissime  verità,  io  ne 
avrei  btto  uso  assai  vuientier j  iu  questo  propositi  della  noia. 
Quanto  opportunamente  sarebbero  concorse  Jiel  mio  disegno  le 
altre  avventui»  cbe  la  mitologìa  ne  racconta  di  queir  infelice 
beoefallore  del  genere  umano  I  E  quell'  Io  sempre  misera  e  ge- 
mebonda, che  viene  a  cercare  conforti  da  chi  è  legalo  al  ma-  • 
cifoo  e  non  può  che  cianciare?  Slanoo  di  fronte  due  infelicità 
tanto  simili  nella  loro  discrepanza:  dell'  ardito  profeta,  alla  cui 
1  necessità  di  operare  non  ò  conceduto  staccarsi  nò 
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anco  di  nn  passo  dalla  sua  rape;  e  dell'  innamorata  uncinila,  a 
cai  bisecando  il  riposo,  è  forza  di  errare  seoia  termine  di 
luogo  e  di  tempo.  E  ambidue  incessantemente  cmciati  dal  1»- 
'  fano  e  dall'  avoltoio  ! 

Ha  perchè  mai  molti  afibttano  l' anninato  T  Per  te  stosse 
ragioni  che  molti  affettano  il  malinconico,  lo  stravagante,  il 
collerico,  e  via  discorrendo.  Appunto  perchè  non  s'annoia  chi 
prima  non  abbia  oootàto  nell'abbondanza,  con  questa  mostra 
della  noia  presente  intendono  far  presumibile,  a  chi  si  contenta 
delle  apparenze,  la  loro  passata  operosità.  Ora  dot^biamo  noi 
credere  moltissimi  quelli  che  siano  veramente  noiatiT  Se  ha  a 
dire  il  vero,  non  parmi  eh'  esser  debbano  molti.  È  pere  da  di~ 
stJDgnere  tempo  da  tempo  :  che  b'  io  mi  fermo  a  considerar 
quello  in  cui  vivo,  mi  seinbra  potersene  trovare  in  maggior  nu- 
mero che  nel  passato.  Non  vedete  un'  impronta  di  noia  profonda 
anche  in  ciò  che  pota^be  sembrare  a  prima  giunta  pn^resso, 
e  ne  porta  il  nome?  I  secoli  addossati  l' uno  air  altro  si  pre- 
mono: guai  all'ultimo,  cui  non  rimane  altra  lena  fuor  quella 
che  basta  a  portare  il  carico  delle  memorie  I  Soffrire  f  ciò  è 
contenuto  nell*  editto  con  cui  fnmmo  banditi  dall'  Eden  :  ma 
noiarsif  questo  è  peggio  che  bagnare  col  sudore  della  fronte  il 
pane  dell' esilio. 

Considerata  leggiermente,  la  noia  potrebbe  avere  alcun  che 
di  allettante  ;  inspirare,  a  cosi  dire,  una  speiie  di  riverenza,  o 
almeno  di  nobile  compassione.  Noìato  degli  studii?  Costui  dun- 
que vi  ha  logorato  l' ingegno.  Delle  ricchezze  ?  Ne  ha  danque 
conosciuto  il  poco  pregio.  Dei  piaceri  T  Ne  comprese  dengue  la 
vanità.  Chi  voglia  per  altro  esaminare  la  cosa  con  alquanto  di 
diligenza,  troverà  ad  ultimo  assai  raramente  derivarsi  la  noia 
da  queste  cagioni.  Egli  è  perchè  dagli  studii  non  si  ricavano 
que'proGttì  a  cui-miravasi  professandoli,  che  ce  ne  disgnstis- 
mo.  A  disamar  le  ricchezze,  anziché  nn  giusto  concetto  del 
loro  valore,  ne  induce  l' abuso  che  ne  abbiam  fotto,  e  i  grami 
risnltamenU  che  in  forza  di  questo  sbaso  ce  ne  provennero. 
Dicasi  il  somigliante  de'  piaceri,  e  di  ego' altra  cosa  che  ab- 
bia, 0  aver  possa,  relazione  colla  nostra  felicità.  Perchè  non 
piuttosto  guardarci  dallo  scambiare  i  mezzi  per  finì,  gli  effetti 
per  cagioni,  e  da  altri  tali  errori  nei  quali  siamo  soliti  cadere 
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assai  dì  sovente?  Portisi  amore  alla  scienza  per  essa,  e  Don  per 
quei  beni  che  stanno  in  arbìtrio  della  fortuna.  All'  incontro  non 
aminsi  le  ricchezze  per  ciò  eh'  esse  sono  (cbé  nulla  esse  sono 
per  Bè,  né  possono  essere  altro  che  nulla],  ma  come  stromeoti 
ad  ottenere  altri  beni  più  reati  e  meglio  rispondenti  alla  dignità 
della  nostra  natura,  lì  piacere,  quando  venga  esaminato  con 
animo  tranquillo,  È  parola  capace  d'inGnili  signilìcali,  ossia 
non  È  possibile  ad  alcuno  il  trovare  fra  tutti  gli  oggetti  sensi- 
bili quello  che  possa  compiutamente  ed  universalmente  rappre- 
sentarlo. Pongasi  dunque  ogni  nostro  studio  a  conoscere  qual 
sia  l'oggetto,  considerata  la  nostra  individuale  inclinazione, 
merilevole  di  essere  da  noi  chiamato  piacere;  anzìch'è  a  quel 
primo  oggetto,  che  per  qualunque  goisa  solletica  la  nostra  cu- 
pidigia ,  concedere  troppo  liberalmente,  e  senza  veruno  esame 
un  tal  nome.  Queste  cautele,  sommamente  importanti  alla  buona 
regola  della  vita,  ci  torraono  il  bisogno,  e  la  voglia  di  afiéttare 
quella  trista  condizione  dell'animo  che  chiamasi  noia. 

Fin  qui  s'è  parlato  della  falsa  o  apparente,  ma  v'é  puE 
troppo  nna  noia  vera,  profonda,  inviscerata  in  alcuni  indivi' 
dui,  la  quale,  anziché  domarsi  coli' opera  dell'ingegno,  si  ali- 
menta e  si  accresce,  ed  é  da  riporre  tra  le  malattie  più  funeste.  ■ 
dell'  anima,  e  contro  la  quale,  come  quella  ch'é  male  estremo, . 
sono  da  adoperare  estremi  rimedii.  Non  foss'  altro  il  dolore.  In 
questo  senso  savissimo  è  il  dette  :  piuttosto  dolore  che  noia.  Di- 
btti,  non  potrebbe  considerarsi  la  noia  come  il  più  terribile. 
de'  flagelli ,  onda  è  punita  la  creatura  ribelle  che  vorrebbe  sot- 
trarsi alla  propria  destinazione  ?  Certo  chi  ha  provato  la  noia 
di  cui  parlo,  e  se  l' ha  sentita  pesare  sul  cuore  in  tutta  la  sua 
spaventosa eaormezza,  terrebbe, credo ,  di  rimanere  tormentato 
da  ogni  altro  supplizio,  anziché  da  questo.  Nulla  io  trovo  di  si- 
mile a  questa  terribile  noia,  se  non  forse  la  disperazìonei  che 
assai  facilmente  potrebbe  esser  presa  per  essa.  A  chi  coli' as- 
saggio del  pomo  voleva  guadagnar  la  sapienza  fu  dato  in  ga- 
stigo  r  ignoranza  ;  a  chi  getta  Imitano  da  sé  il  carico  del  dolo- 
re, che  tutti  dobbiamo,  qual  più  qual  meno,  portare,  piomba 
in  collo  la  noia,  che,  senza  schiacciarlo  d'  un  tratto,  se  lo  la 
mancar  sotto  passo  passo. 

Per  GODchiudere  :  a  cansare  la  ooia,  quando  ne  sia  conc^^ 
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doto  dì  BTerne  sentore,  è  da  tenersr  abteicciatl  al  dfelore  Bs- 
aai  streitanrente.  Non  sarà  pii-ciolo  il  nostro  gnadagno;  il  do- 
lora è  pur  Tita.  CIH  dicesM,  nna  vita  tribolala  non  esser  pmite 
desiderabile,  risponderemo,  l'aunoiarsi  non  essero  nemmeno 
morire.  Ptati  fra  il  letamaio  di  diobbe,  e' la  porpora  dì  Salo- 
mone, lasceremmo  f'aiahasirorirfònttante  d'nnguenrt  del  volut- 
tuoso monarca ,  pel  ciocco  speiisto  deff  Idomeo.  Dopo  ìì  do- 
lore e*  è  la  speranza,  ma  ddpo  la  noia  f  Neppure  la  rase^ita- 
zione. 


L'ALTALENA  DELU  FORTUNA. 


e  a  quetta  cocchia  rt«à  'di'  coi  mostrasi 
accompagnata,  sono  oramai  molti  secoli,  la  Fbrtofia,  vogliamo 
-  darie  Invece  per  proprio  simbolo  on'  altaleoa ,  che  sotto  diversa 
figura  viene  in  sostanza  a  significare  lo  stesso.  E  perverltà  le 
forme  del  sirotwii  potranno  cangiare,  ma  l'ideO'  shnfwleggiale 
rimarranno  por  sempre  le  medesrme,  Bnchèvi  saranno  uomini 
e  mondo. 
'  L'altalena,  ollrearreiiderBimniaginedeirassidwr*ìcenda 
con  cui  la  Fortuna  travaglia  le  povere  genti  mortali,  esprime 
più  propriamente  quella  nenessarte  relazione  di  cootrapponi- 
mento  che  trovasi  in  ogni  mutazione  dì  «lato,  per  cui  noft  pai 
averi'!  chi  s'innalza  senza  che  Siavi  ctii  rimanga  abbassato; 
ci6  che  fece  dire  a  Montaigne,  il  vantaggio  d'nno  essere  sem- 
pre a  scapilo  d'altri,  e  a  qualche  scrittore  malinconico  (spin- 
gendo le  conclusioni  oltre  ogni  termine  di  convenienzHJ,  gli  uo- 
mini essere  nati  ad  amarsi  e  a  Irtiddarsi  scanYbìevolmettte. 

Che  che  ne  sia  di  queste  dolorose  considerazioni,  egli  * 
certo  che  molti  veggi  amo' essere  di  lancio  precipitati  dai  schd- 
mi  agl'infimi  gradi,  e  molti  altri  dagl'infimi  improvvisamento 
sollevati  al  più  eccelsi.  Il  dieotterraraento  di  una  vecchia  per- 
gamena, l"  acquisto  di  una  poliize  vincitrice  di  lotteria,  una 
impensala  disposizione  testamentaria,  e  altri  tali  fartuiti  avve- 
nimenti fanno  che  In»  diventi  Creso'dal  detto  al  Ritto:  e  per 
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L'flj^^wlo  HIV  KpsBtiHD  fallì neBbi',  qb  subit»  mceiidto,  Fincr»* 
ditale  mcilEHiiOHÌo  di  no  vecchio  zio,  laedaBO  poco  più,  eb«  in 
Bunicia.clù  vasti vA'gaUoiwto.  AbUamo-  a  bella  ^tiHlrà  tocrttto 
asmplMeaiwte  i*  <^e'  camfaiamanti'  di  cowliìiioDiie  die  si  riten- 
scaso  ai.  daoarn,  lasciaado  cbc  ì.  Dostri'  letUiri  ca  aggiMngaiiQ 
tsUi.giìiftltfi  cfae  lMai»o.rigMr(UiallapiifcUiiGaeelwUBÌfaeiralh 
^gBÌtò,  ^dla  saluta,  e  eoù  a  tnasa  &  uubo. 

TA  (puluo^K  specie  per.  altro  mei  siano  eiffattì  IntufiiA- 
nenti,iBtBadiaDaft>gìà,senpi«  parUre  de'BolsDBt,  méta  raela- 
gevole  sì  è  il  ctmservare  tranquilla  la  meitla  nnlfeswtàuO 
d«Uesufi  bcolUk&u  cbenw  àsarà,  crediano,  cbì  vegli^farne 
oontrasta.Ha  una  domaoda  (acciaino noi, a  noi  Btesn:  «quali 
twi  ùiacda  Dee>ssaria  maggior  E(rza  di, aQiwo»i>m,las(»Br8Ì 
al^Uera  dall' urto  [^^tiii0dellafQrloaa;  que^icbecadodalt- 
raitQFÌD. lusso,  0  veranuntO'ClH  d»iwTa  ^8wplMo|KKD  meiM 
«be  ia  ci«lof  È  qa«eta  la  domanda  che  >ni«itdÌ8iB0  porga  aog- 
getta  di  preeedte  discorso-  Esaminata  la  cosa  con  t^alctw  at- 
taeiii^iiA,  ecco  ciò  cha  na^arve  di  p«Ur  dire. 

PrwiieEameote  si  dia  uo' occhiata  al  passato,  essendo  da 
queelo  appunto,  messo  in  contrasto  col  presente,  i-be  I'  aniBOO 
actslro  riceve  la  violenta  impresaione  di  cui  panliajao.  Potrebbe 
a  prima  giunta  parere  che  ìd  ciò  le  partì  dw«SMro  eBaero  pari, 
H)a  GOst  non  è  veraKento.  Il  ricordarsi  onecate  e  poteale  accre- 
sce in  ^a»  parte  il  dolore  di  cbi  non  ba  più  nò  poteniA  né  glo- 
ria, ma  gli  viene  anebe  riverberando  sulla  miseria  presente  un 
%Hlche  raglio  della  passata  p'andezu.  All'incontro,  assai 
Inasto  ci  dimentirbnmo  lo  stato  <ti  avvilìmeolo  e  di  povertà  in 
cai  siamo-  vissuti,  appena  ci  vediamo  Attorniati  da,lle  ricchezze 
e  dagU  onaggi.  Bi  che  un  subito  sbi  lanciamento  neinoetri  pon- 
tieri e  nelle  nestre  abitudini,  ossia  un  trovarci  ineguali  alla 
BHova  serie  a  cui  fwnnui  chiamati  Al  qnal  proposito  è  da  no- 
tare che  gli  uomim  caduti  da  condizioni  elevate,  viiudi  digni- 
tà, vuoi  dì  Tìccbeeza,  sono  men  focili  a  perdere  l' alleraiia  di 
quello  siano  ad  assumerla  coloro  cui  avviene  il  contrario. 

In  secaudo  luogo,  a  cbi  si  trova  improvvisamenie  abbassa- 
to ,  rimane  pur  sempre  la  speranza.  E  por  verità,  quanto  mag- 
giore ed  inopinato  fn  il  trabalzo,  tanto  la  speranza,  per  cerio 
rispetto,  si  £a  più  ragionevole,  non  essendo  mai  stato  detto  che 
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la  mota  degli  aTTeniruDti  abbia  a  star  rerma,  ed  essendo  as- 
sai raro  il  caso  che  la  sorto  di  nn  tale  sia  stata  cosi  rigorosa- 
mente circoscritta  da  non  esservi  luogo  per  l' immaginazione 
di  scappar  fnori  da  qaalcbe  parte.  Chi  al  contrario  é  balzato 
ad  estrema  altezza,  non  ba  piò  la  speranza,  e  gli  conviene  ren- 
dersi col  tempo  famigliare  il  sao  nuovo  stato,  prima  di  fabbri- 
carsela a  qoesto  corrispondente.  E  peri),  dove  nel  primo  caso 
abbiamo  nua  grande  attività  e  occnpazione  della  mente,  nel- 
l'altra abbiamo  soltanto  sbalordimento  e  totale  dispersione  di 
fiicoltà  intellettuali. 

Ben  si  vede  che  il  nostro  discorso  ha  rìgoardo  ai  primi 
momenti  in  cai  l' uomo  si  trova ,  come  a  dire,  soprappreso  dal- 
l' insolitezza  delle  cose  che  lo  circondano,  e  della  vita  che  gli 
si  mette  dinanzi  ;  passiti  questi  primi  roomenti,  saremmo  ten- 
tati di  dire  che  pari  bravura  ci  voglia  a  comportare  degna- 
mente la  prospera  che  la  nemica  fortuna.  E  tuttavia  vorremmo 
domandare  quale  sia  il  maggior  numero,  se  di  coloro  a  cui  le 
sventure  non  avviliscono  l' animo,  dato  che  l' avessero  generoso 
quando  erano  in  fiore  ;  o  di  quelli ,  che,  modesti  ed  affettuosi 
tanto  che  erano  tra  gli  oscuri,  diventarono  alteri  e  disumani 
al  passare  che  fecero  tra  i  fortunati.  Un  antico  proverbio  dice 
che  la  gioia  può  uccidere,  ma  il  dolore,  per  grande  che  sia,  la- 
scia in  vita.  Si  sa  che  i  condannati  a  morte  dormono  la  notte 
precedente  l' esecuzione  della  sentenza  ;  e  leggesì  di  Anacreonte 
che,  trovata  una  somma  di  danaro,  perdette  il  sonno  e  la  pace. 

Onde  però  tutto  questo?  Se  ne  avrebbe  a  conchiudere  che 
V  uomo  fosse  nato  al  dolore  f  Che  fosse  quindi  per  propria  na- 
tura pifi  atto  a  sostenere  le  scosse  degli  avvenimenti  sinistri, 
di  quello  sia  le  contrarie  t  II  dedurre  da  esami  particolari  con- 
clusioni generali  non  è  mai  senza  pericolo.  Non  dee  farne  a  ogni 
modo  arrossire  dell'esser  nostro  il  pensare,  che  la  fortuna  per 
yoterci  vincere  ha  bisogno  di  piaggiarne,  anziché  di  combatter- 
ne; che  nell'animo  nostro  abbiamo  fona  bastante  da  tener 
fronte  alle  battiture  sue  più  crudeli  ;  e  che  l' acquisto  di  molti 
beni  non  compensa  assai  volle  le  perdute  dolcezze  della  spe- 
ranza. 


»-i  h,  Google 
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AlcQni  noimni  sod  accasati,  e  bene  spesso  puniti  dal  deco 
giadiiio  4el  mondo  di  quelle  colpe  cbe  non  commisero  ;  altri 
lodati  di  quelle  virtù  che  non  ebbero  e  non  praticarono.  A 
questo  mi  fece  pensare  un  discorso  che  mi  tenne  qualche  tempo 
fa  no  mìo  caro  amico,  il  signor  Alberto,  col  quale  io  cammi- 
nava lungo  una  rivwra,  nell'ora  che  solitamente  si  piglia  il 
fresco  la  state. 

Vedi,  amico  mio,  dìcevami  adunque  quel  signor  Alberto  ; 
mi  fanno  proprio  arrossire  certe  lodi,  le  quali  sento  dì  non  me- 
ritar ptmto  ponto,  quando  invece  tutti  quei  molti  e  &eri  sagri- 
fidi  ne' quali  eserdto  la  mìa  vita  continuamente,  non  che  se  ne 
feccia  caso,  non  sono,  né  possono  essere  conoscinti.  Modestia, 
si  dice,  a  cagion  dì  eseaipio,  modestia  grande  di  quel  signor 
Alberto,  che  cura  poco  o  nulla  gli  elogi!  che  in  Taccia  o  di 
fianco  gli  possono  venir  bttì  1  Modestia  ?  È  disprezzo  profondo 
di  coloro  dai  qnali  simili  elogìì  mi  sarebbero  dati  :  ora  qual 
nmito  d  ho  a  non  cnrarìi  ?  Mettimi  nella  mente  un  poco  dì 
buona  opinione  de'  miOi  giudici,  e  vedrai  se  il  mio  amor  pro- 
prio leverà  subitamente  la  testa,  6  se  anch'  io,  né  piò  né  meno 
d'<^i  altro  figlio  d' Adamo ,  mi  brigherò  d'eseere  sUmato  e 
tenuto  in  pregio.  Ne  vuoi  una  prova  ì  Vedi  quest'  uomo,  tanto 
modesto  nell'apparenza,  con  quanto  spasimo  d'inquietudine  se 
se  rada  studiando  le  opinioni  di  una  qoalcbe  persona  di  cui 
gli  sta  a  cuore  il  favorevol  giudìzio.  Ad  ogai  menomo  cbe,  cui 
sia  per  metter  mano,  con  quanta  ansietà  domanda  a  sé  stesso 
qual  concetto  ne  formerà  quella  persona  anzidetta,  e  secondo  lo 
risposta  che  glìwe  dà  la  interiore  sibilla  della  coscienza,  ab- 
braccia e  rifiuta  il  disegno  che  area  formato.  "Cqpie  narrarti 
senza  farmi  stoccbevolmente  prolisso  l' analisi  penosissima  alla 
qnale  il  signor  modeeto  sottopone  ogni  parola  che  gli  aia  detta, 
ogni  gesto,  quasi  direi,  che  gli  venga  fatto  da  quella  persona? 
Oh!  r  amor  proprio  di  questo  signore,  di  cui  saresti  tenlato  a 
predicar  ta  modestia,  h  ione  più  ìaconlentabile  per  ooa  parte. 


e  per  l' altra  più  permaloso,  che  non  sono  per  avventura  molti 
altri  incili  trova tUrandbate  matariXaUt^bcOelK  spiritosa  ma- 
lignite.  BuoD  per  e^so  cbe  lo  mela  a  cui  tende  un  lale  amor 
proprio  è  fuori  degli  occhi  delta  moltitudine  ;  altrimenti  con  si 
rimarrebbe  nascoslo,  e  non  verrebbe  scambiato  per  modestia, 
flome  malte  voUe.nK>ce<ift. 

BwstfBMÌood  miraM»  del  a^mor  AlbeM«I  Aiuhe^  c|«9eto 
genere  di  lode  non  mi  CMiTten  pml«.Ch«  iMritoèiaacegDatw 
»  qoelle  dis^aiw  ehe  non  taseano  aAtitoi,  e  v«ngow>  eonpon- 
■Me  dd.  intime  Boddisfuieni  deli' anime  e  Mi'ìntril«lt«<?-Ghe 
direste  di  lu  sonò»  il  q.«ale  ei  rueegsassia  a  rimiuiersenfi  b: 
casa,  mentre  altri  se  ne  va  ad  ascoltare  una  bravisàmt  cmiIs- 
trioe  1  Presso  a  poea  aaeb'is  mi  ras»gDO  «Uft  ^vatJMo  di 
molt«  e  tnolM  oase  il  cui  pcneedimeiita  non  mi  froUereUe  v»- 
rmagieui  LarakliirtaDir  si»  ia  questo,  drar«r  sortito  da  mèi- 
tara  IH»  sfioeie  di  gteitiraaMo  diversi  dalla  c«nuov,.a  per  eoa- 
seguenza  di  nea  pater  «saere  aiieaiBptgnatodaJta  volgMeceo- 
snra  ndls  inquietudini  in  eoi  mi  tTiaivaglio  >ìd  conientac^.  Oh 
»  vedeste  queste  sigD«r  rassegaste  eoa»'  ^  inpazteitte  0  stÌE- 
ziseo  quando  ^ì  v»  Ai  trarereo  alcum  di  qatllerooM  nelle  quali 
ha  posto  il  sae  deaidenal  Se  ^'«deste.cfae  abar  d'eccU  al  eia- 
ttt,  vbe  batter  M  piede  ò>  terni,  ckv  aggìfarei  iiraqnieto  per 
la  stanca,  o  lungo  la  strada,  o  par  qaà  altra  sia  il  luogo 
ov'  egli  si  trova,  quando  già  sia  cMtraddetta,  o  tardaU  aloana 
di  quelle-  promesse  dw  bite  gli  ave»  la  ap«raua9 

ModMazieM  inAicibile  nvi  giodicudel  stgaof  Alharto,  dal 
qoale  assai  raramente  u  asarita  pranvangira  moten»)  a  seapit« 
di  cbicebesaial  Non  cerca  naa  il  dabben  wrao  i  firn  reeoaditi. 
patchè  di  aa'  aaiott»  cntentB^  dì  qoel  tanto  cbe  se  a»  vede 
flolla  prima  faccia.  Quando  altri  f^lì  narra  di  uota  quatofao  frodle 
teoCata  sotts  ingannetrìei^embaam,  rtnian»maTeKÌgliato«ome 
all'  udire  dì  cosa  aingolatisnaia.  Dato  d»  latUi  MieMara  ta 
tnedsama  miajira  nel  givdicara  del  {ToasinM,  ^«Mttbbesf  dire 
tornato  il  sàeol  d' oro  de' iMti.  E  qMsta  lod»«  Mtcb' essa  dalla 
Messa  gaiea  d«U'  idtre  che  ncwo  il  MgMr  Hfaento»  senza  che 
b  cos<»eDia  ^i  dica  di  petertelh  eoa  giastiiia  appi^>ciaret 
AfipuBta  (fella  stessa,  steBsissiniB  gnisti.  Lk  moderauone  del 
signor  AlbeMo  è  ^tronatia.  Non  aUeode  ««U  a  dicifrare  Certi 


ALCtWE  APPABEKTI  Vntxt,  379" 

SDÌgrni  elle  pnr  gii  sono  proposti  dall'  operare  d5  certe  perso- 
ne; aniì  ifl  quelle  persone  mUrBltro  conosce  iranne  i  linea- 
ni«ntì  del  volto,  il  snono  della  voce,  e  la  veste  che  ha:nno  m 
dosso.  Ma  lo  studio  delP'uoraoT  Oh  mm  c'è  bisogno  di  ftrlo 
sopra  ogni  indh-iduol 0^1  città,  e  per  poco  ebe  non  dico  ogni 
casa,  ha  (  suoi  tipi';  studiati  quellf  a  dovere  con  nn  poco  dr 
flpT^rnent»  sopra  sH  stesso,  si  hanno  regole  generali  di  som- 
ma oprtema  e  di  larghissima  appticaiione. 

Quanto  paifeote  quel  signor  Alberto!  S'ingoia  oo  discorso 
che  sarebbe  per  tnit'  altri  noioso  ;  mm  si  toglie  aite  comps^ia 
dì  persone  da  coi  allfi  fuggirebbe  come  dalla  flsbBre.  Vi  assi- 
cnro,  sincri  miei  che  mi  fat*  Sonore  di  cosi  giudicarmi,  che 
io  non  sono  punto  paziente.  Hb  trovato  il  modo,  o  a:  meglio 
dire  lo  rfcevetti  da  natura,  di  trovarral  solo,  perfetta  mente 
solo,  in  1116170  a  molte  persone.  Ho  imparato  dalle  diviniti 
omeriche  a  rawol^rml  dentro  una  nuvoh,  protetto  dalla' 
4}nale  passo  traverso  lo  schiamazio  e  la  faccenda  del  gran  mon- 
do. Scontro  soventi  volte  i  nemici  ci»  vorreirtwro  oflbnderrai, 
ma  la  nuvola  aà  difende,  e  le  loro  botte,  quando  n^m  siano 
delle  meestT%  e  awetrtalo  da  mano  gagliarda ,  non  mi  arrivano 
affitto.  Uscito  poi  dal  vortice  della  fatuità,  della  menzogna, 
dfellB  perfidia,  la  nube  si  dirada  a  un  bel  sole  dì  verità,  e  rrri  è 
dolce  mostrarmi  nella  mia  ferma  nalwalissima,  e  gnai,  guai  se 
allora  mi  na  fatlO  oflésa!  Ogni  minima  grafllatnra  mi  apj)orta 
Io  spasimo  della  ferita,  perchè  appunto  fatta  sol  viro.  Allora 
vorrei  giudicaste  della  mia  pazienm,  allora,  se  il  meritassi,  cbe 
fòceste  il  mio  panegirico! 

fi  signor  Alberto  continuava  sempre  di  questo  tenore,  ed 
io  voleva  pure  ingegnarmi  dì  provargli  che  nel  suo  discorso  ci 
(osse  alcun  poco  di  esageraiione.  Soggiungevami  egli:  non  cre- 
dere, amico  mio  caro,  che  iO'Vf^lia  darti  ad  intendere  cose  di 
cui'  non  tìa  nrofto  fortemente  convinto.  E  non  credere  nemmeno 
che  io  mi  stimi  privato  d"!^!  virtA,  perch*  non  posseggo 
qrKUe  che  da  taluni  mi  si  atiribaìscoDO,  o  in  qneV  grado  che 
mi  vengono  attribuite  Ami  ti  conlesserò  candidamente,  ebe 
Hon  credo  sia  afflitto  priva  di  merito  la  conoscenza  cbe  bo  di 
me  stesso,  e  il  rifiutare  che  fo  per  ciò  appunto  gli  encomiì  so- 
prannotfttì.  I^nni  aaobe  àie  ogni  uomo  dovrebbe  tenera  qw- 
oogic 
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sto  costume  medesimo,  ma  io  quanto  a  sé  stesso;  altrimeoti, 
ove  estendesse  questa  maniera  dì  giudicare  le  [««guDle  azioni 
virtuose  degli  altri,  correrebbe  risico  d'investirsi  dell'  abitudine 
vergognosissima  della  diffidenza.  Par  troppo  molle  virlù  nroane 
non  altro  sooo  fuor  che  apparenti  ;  ma  qual  guadagno  ne  fo- 
rammo quanto  all'  amare  e  a)  socccvrere  i  nostri  fmtelli,  dal 
crederli  sempre,  o  pressoché  sempre,  adornati  di  pregi  illuso- 
rii, che  danno  splendore  senza  veruna  mtrinseca  preziosità? 
Biserbiamo  l'acume  del  nostro  intelletto  a  giudicar  di  noi  stessi, 
e  degli  altri  giudichiamo  con  ogoi  possibile  discrezione. 

Sarebbe  ancbe  bene  cbe,  fatto  questo  esame  sopra  noi 
stessi,  mentre  ci  fossimo  da  uoa  parte  assu^atti  a  non  appro- 
priarci quelle  lodi  cbe  non  ci  competono,  ci  studiassimo  dal- 
l' altra  a  tenerci  entro  quel  termine  di  speranze  e  di  desiderii 
che  possono  metterci  con  poca  o  nessuna  nostra  fatica  in  bvore 
de'  nostri  fratelli.  ConLentiamoci  di  essere  giudicati  da  pochi,  e 
saremo  focilmenle  creduti  modesti  ;  poniamo  la  nostra  felicità 
in  cose  che  ùano  il  men  possibile  soggette  all'  arbitrio  della 
fortuna,  e  potremo  di  leggieri  comparire  rassegnati  ;  facciamoci 
un  mondo  di  poche  realtà,  badando  al  restante  non  più  cbe 
come  ad  ombre,  e  avremo  lode  di  moderati  ;  lasciamo  scoperta 
la  parie  dì  noi  che  più  sente  a  quei  soli  che  probabilmente  non 
sapranno  compiacersi  del  nostro  dolore,  e  saremo  detti  pazienti. 
Non  mancano  beni,  cbì  voglia  cercarli,  sui  quali  non  banmi 
dominio  la  fortuna  ed  il  tempo  ;  non  è  priva  la  terra  di  anime 
belle  che  sanno  rimeritare  l' altrui  confidenza.  V  é  un  ordine 
d'idee,  un  consorzio  di  pochi,  nei  quali  ristringendosi,  può 
r  uomo  guarentirsi  da  molte  svoiture,  e  conservare  intatta,  ciò 
ài»  più  monta,  la  nobiltà  e  gentilezza  della  sua  anima.  Se  que- 
ste idee  gli  saranno  abituali  compagne  sotto  ogni  cielo,  e  di 
questo  consorzio  potrà  giovarsi  ad  ogni  ora,  lo  stesso  dolore 
avrà  i  suoi  allettamenti  ;  e  mentre  sarà  fatto  impassibile  alle 
impressioni  di  una  ruvida  mano  che  vorrebbe  percuoterlOi  sen- 
tirà fiuo  ali'  intimo  cuora  il  tocco  ineB^bile  di  una  rassomiglian- 
za, di  una  memoria. 

L' amico  mio  a  qnesto  passo  mutavasi  nella  Bsonomia,  e 
la  gente  che  passava,  e  nmi  età  probabilmente  tale  da  indovi- 
nare il  tema  dei  nostri  discorsi,  il  giudicava  con  poca  giusti- 
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aia.  Sicché,  n<m  osando  diatorio  dal  piacevole  divagamento 
de'  suoi  pensieri  nel  quale  si  andava  perdendo,  dolcemente  mi 
stadìai  di  condurlo  per  una  strada  meno  battuta,  dove  al  rezzo 
degli  alberi,  cominciando  il  ««pascolo  della  sera  a  mancare 
suir  estremo  orizzonte ,  potesse ,  giovato  dall'  oscurità  e  dal  ù- 
lenzio,  ^taaticare  a  tutto  suo  agio. 


Viai  E  VIRTÙ  CONCORRENTI. 


Fra  le  molle  osservazioni  che  accade  di  fare  intorno  ai  vì- 
zii  e  alle  virtù,  c'è  la  seguente.  Doe  vizii  concorrenti  nello 
slesso  nomo,  anziché  farlo  più  reo,  il  fanno  meno  di  quello 
e'  sarebbe  a  cagione  d' un  vizio  solo  ;  e  un  nomo  all'  incontro 
in  dui  concorra  più  d'una  virtù,  anziché  essere  maggiormente 
stimato,  che  se  ne  possedesse  una  sola,  lo  è  meno.  Non  si  può 
negare  che,  di  qualunque  fatta  essi  sieno,  non  abbiano  i  vizii 
tutti  una  comune  radice,  e  non  altrimenti  é  d'uopo  conchiu- 
dere delle  virtù  ;  donde  avviene  egli  dunque  (per  usare  un'  im- 
magine materiale]  che  sostanze,  nelle  quali  v'  é  affinità  di  na- 
tura, non  possano  insieme  amicarsi,  e  cospirare  ad  un  fine 
comune  f 

Terenzio  t  calunniatore.  Non  e'  é  genere  di  menzogna  che 
non  esca  della  nocente  sua  bocca.  Ha  Terenzio  è  anche  nn  co- 
lai bizzarro  cervello  da  non  potersene  mai  cavare  una  delibe- 
razione assennata.  Da  molti  gli  sì  dà  il  nome  dì  originale,  e 
tìb  il  lava  in  gran  parte  dalla  macchia  di  calunniatore.  Dìcesi 
da  taluno,  a  cagion  d' esempio,  di  lui  parlando  :  quanto  egli 
mise  fuori  in  proposito  delld  onestà  di  quel  negoziante  é  pretta 
menzogna.  Ove  ciò  s' udisse  d'  altri  che  di  Terenzio,  la  brigata 
ìntuonerebbe  a  coro  :  che  calunniatore  1  Trattandosi  di  Teren- 
zio, la  più  parte  contenta.ii  di  esclamare  :  che  originale  !  —  Ori- 
ginale? Che  ha  che  fare  l' originalità  colla  bricconeriaT  Se  Te- 
renzio, oltre  all'essere  calunniatore,  è  anche  strambo,  sia  dop- 
piamente disprezzalo  pel  doppio  difetto.  No,  signori;  la  cod 
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detta  origiitalUà  lucoppiUK  aUa,  foibnteria  k  tollerala  ;  b>glietr 
tele  ((aella  tompaigaìa,  e  laaciaLLala  sola,  eoo»  in  Fedei;i«)  eh« 
vive  faKUtrMmeate,  ceiua  però  recar  male  di  raru  ad  titsmt, 
0  saraano  (vosteed  acerricne  le  ceaiw». 

All'  iocontro  Fìiippa,  oltre  all'  agaere  fiisre  4i  ^alaotuovo^ 
è  anche  piacevole  nel  converiiare.  La  piacevolexaa  la  meno  lu- 
minosa la  sua  onestà  :  si  amerebbe  che  cbi  è  lauto  Epiritoso 
fosse  anche  un  poco  briccon*.  Si  dura  fatica  a  tributare  a 
Draso  le  debite  lodi  pel  sao  talento  musicale,  e  perché?  Non 
per  altro  che  pw  la  npuCulMie  di  oof  g»d4  d'^niico  costante 
ed  affeltuosissimo.  Sembra  che  in  ciascun  uomo  non  ci  abbia 
cbe  una  data  dose  di  aramiranene,  per  ciascheduno  dei  pro- 
pri! simili,  e  che  non  possa  essere  adoperata  fuorché  una  vol- 
ta, ^r  una  data  e^gieoe-io  «tkoo  il  tale  per  b  aoa  iealtii, 
tocca  ad  altri  stimarlo  cooie  iAgegnoso-  Sieoome.  pei  importa  ad 
ognuno  di  essere  lodato, per  avere  saputo  tonvenienlemeate  di- 
spensare il  tesoro  della  propria  stima,  all' apparile  di  una  qual- 
che virtù,  cbe  pure  ne  sarebbe  meritevole, 'ei  arrestiamo  dub- 
biosi, lesMudo  cbe  possa  indi  soi]gere  nella  stessa  persona 
un'  altra  virtù  più  nobile  delia  {irima,  a  cui  noa  ci  sia  più  ri- 
masto nulla  da  otTnìre.  Deplorabile  ^aroeua  dei  noslrì  ^iudizìi  l 

Chi  volesse  adunque  operaie  secondo  la  vigliacca  pr»- 
denia  doli' utilità  particolare  dovrebbe  slkidiarsi  dì  non  posse- 
dere cho  una  sola  virtù  ;  e  dfUo  che  ^li  sia  impossibile  torsi 
alla  strada  del  vizio,  in  esso  addentrarsi  per  diverse  bande  1 
Ma  uq'  arcana  legge  di  gìMstizia,  cbe,  inunedesimata  ueUa  na- 
tura morale,  reade  seaìl^aDia  di  ciò  cbe  nella  natura  fisica 
sono  altre  leggi  mirabili  e  misteriose  del  pari,  fa  si  speese 
volte,  cbe  ned'  uomo  bi^Jltato  di  molti  vizii  concorrano  questi 
tutti  in  un  solo,  e  nell'  uomo  virtuoso  le  varie  virili  si  vestano 
tutte  di  quel  oolove  eh' -è  pnQprio  della  virtù  principale- 

Egli  è, per  questo  che  noi  c«aosciamo>  a  modo  di  esem- 
pio, un'  avarizia  anibiuosa  a  um  liberalità  modasta.  una  col- 
lera («nbeUfi  e  im'alfeUuosa  allereua  Quelli  fra  i  oomìci  cbe 
seppero  cogliere  .coUa  loro  imitazione  gli  estremi  impercsttiltiti 
all'  oechio  volgare,  nei  quali  riescono  a  corris^ndnsì  vizii  s 
virtù  apparentemente  opposti  fra  loro,  toccarono,  a  parer  mìo, 
il  sapremo  grado  dell'  scoelleoza.  La  ripetizione  contioua  di  un 


aai»  cHttUi,  cDme  v>iene  nanuKa  aeHa  vita,  ^Bmi8  del  'pari 
nei  lavori  d'Elie  ;  e  «ntrso  TÌ[Dedii»«d  «a  Ul  gersro  di  nota  fri 
porge  colla  coDtrapposinone  di  cwatteri  affatto  (ti^oMigliaald, 
1  qtmb,  alla  <a^a  «*WBa  ohe  due  DC^atiw  neaMao  «d  affer- 
aure,  vmno  «  intUer  cupo  per  mattane  vre  al  teTmJaasleMa. 
Cfaj,  vmbigraEÌa,  vadanÉo  nessi  dì  fronte  ai  lagrimoMli  eSUIf 
dall' inpi<lBoaltàqueMÌBalutari  (talta  pacatwza,  non  si  aocor^ 
cka,  wbbaae  ^proeada  da  oggeUi  diverù,  é  fai  UBaserapro 
riiopraitiona  che  dall' aaina  ai'ino6\ie?  ti  dre  oe  conaegaita 
alDafOjaiÉlare  slanrtwaza.  AirincontPo  Ulottadi  oppofiti  prin- 
dp)i  diB'Bi  dispattLéo  la  signoraa  di  tw  cuore,  e  trovano  modo 
dì  jikfi)iDBiTÌ  fmleU^olmeRta,  qaando  aembrcreUie  a  priaaa 
porta  che  atiesnro  davoKi  fon  l'altra  distroggersi.i  ciò  H 
l»n  èasenzisliBeiite  vtm  ed  ntilnanla  piaflwole  die  può  avervi 
Bolle  iaittastom  ddl'onana  aatuna. 

Awendo  eocDiociato  a  partane  xli  raerale  e  di  «OKttaKi  sono 
DBcito  a  pantera  d'arti  :  b«b  è  laaravìgHa.  RilarDailéo  oM 
doade  pr««ile-iDoeM,  mm  allra  caoclusif  iw  pa^trarai  da  que- 
sto discorra  fKircM  m  dooto  atfittMMo»  dadiitara  più  wm< 
pre  dai  >);iaéizii  cto  si  pronanslMo  in  proposito  dei  flttMri  fra- 
telli ;  potendo  Bissai  spesso  accadere  eh'  ivi  il  merito  bÌb  mag- 
gioi»  ove  gli  epplMti  BaaemeattcoptDei  ;  edDv»aUMNidaiio  te 
cenaara,  non  tàtn  ecaarvi  oagima  dì  ciò,  tèe  la  annaanBa  di 
un  vino  di  pia,  che  le  avrebbe  {atte,  o  tacere. o  per  lo  atm» 
paiteeai 


BONTÀ  E  GENT1L£ZZA. 


Se  Tat^iaato  caqtiderar«  queste  dvw  parole  secekdo  il  ù- 

gai6cBtO'«:he. viene  loro  aUfibuito  dagli  sotìUotì,  saamJnerecao 
assai  facilmeole  l' aot  ,par  l' altra.  Più  facilmente  ancora  cwra- 
Tsbbe  rJa«biodi  cadere  in  aiffatto  scambio  cbi  badaase  soltanto 
«ir  uao,  a  diram  a>e^  all'Abuso,  <A)e  vien  fatto  daUe  parob 
fiuddett«iie'fa(QiliaridÌscorsi. Questi  è  buono,  e  sarà  dir  b«p|io 


SM  nuGoasxTTi  mokali. 

poco  ;  qoegli  6  gentile ,  e  noa  era  da  dire  che  buono.  Farmi  di 
«vere  eoo  ciò  confessato  leiwr  io  la  gentilezia  per  cosadìveiva 
dalla  bontà,  e  per  una ,  quasi  dirò,  bontà  piò  squisita. 

Senu  punto  curarmi  delie  improprietà  delle  applicazioni 
più  dozzinali,  mi  arresterò  s  quelle  nelle  quali  inavvertitamente 
por  cadono  gli  nomini  del  più  retto  senno  e  del  sentimento  più 
fino.  Quante  volle  non  vi  sarà  toccato  di  adire  chiamar  buono 
chi  altro  al  mondo  non  fece  salvo  cbe  traersi  lontano  dal  com- 
mettere cattiverie?  Quanto  a  me,  non  conoscendo  virtù  inope- 
roee,  s'e^i  è  vero  cbe  ci  sia  in  noi  un  principio  attivo  contì- 
Duamente,  di  questi  colali  dico  più  volentieri  che  siano  dis- 
sanguati cbe  buoni,  e  soscrìvo  alla  opinione  di  chi  li  ebiama 
Heptdi,  e  li  bandisce  da  ogni  grado  di  beatitudine.  La  bontà  di 
questi  cotali  mi  è  molto  simile  alla  onestà  di  qu^li  altri  pei 
quali  tanto  vale  essere  onesto  quanto  non  poter  essere  citato 
ai  tribunali.  Ohi  dovrebbero  pur  ricordarsi  come  la  sa^a  e 
prudente  antichità  volesse  cbe  a  certe  colpe  non  fosse  assegnato 
gastigo,  ed  erano  le  più  gravi  ;  dichiarando  con  ciò  non  do- 
versi credere  possibili  quelle  cdpe,  o  non  avervi  misura 
d' omanì  gastighì  proparzionata  a  tanta  dismisura  d' umana 
malvagità. 

n  vocabolo  gentile  viene  anch'  esso  attribuito  con  poca  ra- 
gicmevolezza  a  certuni,  de' quali  potrebbe  dirsi  che  tutta  la 
gentilezza  «  limiti  alla  cura  delle  veeti,  e  allo  stndig  de'  passi 
e  ddle  movenze.  Se  la  gentìlezza  in  ciò  avesse  a  consistere, 
che  altro  wgnificherebbe  gentiluomo  fuorché  ben  voHlo  ?  Se 
non  cbe  mi  potrà  esser  risposto,  che  anche  il  vocabolo  galan- 
(«Offlo  è  usurpato  a  significare  ben  altro  che  uomo  fornito  di 
galanteria.  Mutiamo  dunque  da  banda  l'etimologie,  evenghia- 
mo  aUa  sostanza  racchiusa  nelle  parole. 

Parmi  cbe  per  bontà  fosse  da  intendere  l' abito  di  operare 
il  bene,  e  per  gentilezza  l'abito  di  operarlo  nel  modo  miglio- 
Te  :  sicché,  ove  alla  prima  convenga  il  titolo  dì  virtù,  questa 
eecmda  si  abbia  a  considerare  complemento  di  quella.  La 
bontà  insomma  esser  persona,  non  piò  che  veste  la  gentilezza; 
e  quindi  poter  quella  stame  da  sé  ;  e  a  questa ,  senza  più,  ab- 
t>isognare  la  compagnia  della  prima.  In  tal  distinzione  preveggo 
di  avere  a  contraditlori  moltissimi,  ì  quali  stimano  (Àe  possa 
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darsi  gentilezza  anche  dove  non  sia  bontà.  Ha  quando  voles- 
sero considerare  che  ogni  ornamento  aggiunto  ad  oggetto  de- 
forme, anziché  rabbellirlo,  più  sempre  ne  lo  abbruttisce,  non 
larderebbero,  credo,  a  concorrere  nel  mio  parere.  Potrebbe  de- 
rivare questo  errore  da  ciò,  che  gli  uomini  in  generale  più 
agognano  a  comparire  gentili  che  buoni  ;  e  siccome  è  più  fa- 
cile vestire  le  fogge  esteriori,  che  inviscerarsi  le  intime  affe- 
zioni, cosi  Btudiansi  a  tatto  potere  di  mettere  in  pregio  quelle 
abitudini  che  stimano  sia  loro  concesso  dì  acquistare  più  age- 
volmente, e  mirano  a  liberarle  dalla  incomoda  compagnia  di 
quelle  altre  che  troppo  bene  si  accorgono  non  potersi  senza 
molta  fatica  ottenere. 

Che  che  ne  sia,  o  ne  possa  parere  di  ciò,  egli  è  certo 
avervi  taluni,  ì  quali  posseggono  una  cotal  loro  bontà  a  cui  ci 
accorgiamo  tutti  mancar  qualche  cosa  ;  e  avervi  altri,  i  difetti 
dei  quali  ci  riescono  più  ributtanti  per  Dna  cotal  squisitezza 
nel  male  in  cai  sono  eccedenti.  Quei  primi  direi  che  scaglias- 
sero i  loro  doni  colla  balestra  ;  i  secondi  che  fregassero  il  pros- 
simo a  forvi  entrare  insensibilmente  e  per  tutti  i  pori  il  loro 
pestifero  unguento. 

È  ancora  da  osservare  che,  quantunque  la  bontà  possa 
starsene,  come  s' è  detto,  da  sé  sola,  il  corredo  della  gentilezza 
le  torna  assai  vantaggioso,  per  la  subitezza  onde  viene  a  mo- 
strare, e  quasi  dirò  ad  allettare  all'  esame  di  ciò  che  vi  ba 
sotto  a  quella  bella  scorza  o  vernice.  Un  gran  declamare  sì  fa 
tutto  giorno  contro  l'ingratitudine  e  con  ragione;  ma  egb  si 
vorrebbe  dire  alcuna  cosa  della  ruvidezza  con  cui  molti  com- 
partono i  beneficìi.  I  maligni,  che  vorrebbero  ficcar  il  naso  da 
per  tutto,  sono  molti  :  ma  e  certi  buoni,  che  sembrano  desti- 
nati a  schiacciare  il  mondo  col  peso  delle  loro  inflessibili  e  com- 
patte virtù,  sono  pochi  T 

Sarebbe  per  oltimo  da  esaminare  se  la  bontà  e  la  genti- 
lezza si  abbiano  a  c<m»deTare  quali  naturali  disposizioni  dd- 
r  animo  ;  e  quanto  possano  essere  migliorate  dalla  educazione 
e  dall'  esempio.  Ambedue  possono  dirsi  intrinsecate  nella  na- 
tura deir  uomo,  sebbene  possa  sembrare  che,  più  ancora  della 
gentilezza,  s'abbia  ciò  a  credere  della  bontà.  Certamente  è 
forza  confessare  che  la  gentilezza,  assai  più  della  booti,  si 
»  .oogic 


perfozioira  àtìP  edneatfiene  e  d*lt*e$ercni«)  per  ifemUi  parUM- 
larmento,  die  i  pHvKìpiì  nei  qwH  dMM  m  propria  bu»  si 
fbnda  )a  bmlft,  sono  pi6  iKommMami  ed  onivBruiH  dbe  non 
qnelU  ai  quali  et  appoggi»  la  genMeem.  Il  codto»  iMla  boacà, 
ad  essere  c«npidM',AMa»da'DB  iramef»(H  le^  mohni nrimre 
di  qselio  bì  richiede  a'br  compiiM  il  eoikt)  dsAa  gentHMKt. 
I  tempi,  1  toeglri,  le  c<mdÌEÌMÌ,  i  cMtBni  diserri,  asmi  poco 
contri  bniacono  a  (NsfereiKisre  te  regole  eecenéo  te  qvati 
db' azione  jmb  es<«re  efriamata  hmna  a  alfrimentì,  tadd«>r» 
qvesti  Bleeei  acHdenti  ^rasdeinenie  Gonbriwom  a  rendew  tato 
o  tal  Bitra  azloM  gentile,  o  it  ornitrario. 

Potrà  sembrare  a  taluno,  se  già  non  sMlbM  a  nollisKwi, 
ohe  questo  mio  disoorao  dtda  beata  e  àcW»  geMilBWa  non  sia 
tento  iMgìuBioifiBiitoaèBitatlDtfKKCbèlB  oeB«dat»»iM»iK>a 
tI  sia  chi  16  ignovi,  e  ee  vi  ave«M,  qmmd» «noara  l»iDie  pa- 
role ne  toìBtroleMroJa  iBt^usio«eI)OB«9M''iMMlTrieaDapI'»- 
liefl ,  cb»  di  tali  folti  è  la  pame  più  irNevanM».  QMOst»  pemierO' 
VB  fa  reciterò  senza  piò  qoaMe  ODBertaaioai  che  avrai  pomo 
SDgfiuDgeFa  à\  vantiggio,  tanto  piò  dW'  le  prtaoipalt  mi  Ben- 
bra  di  averle  scrilte.  Non  voglio  tormi  per  aMrw  al  colteqiri» 
od' miei  lenori',  cbe  pfinM  hob  ahìÀ»  dato  loro  avvìi»  (ft  una 
bontà  iHdio  nuor*  o  binorr»,  se  già  w»  ti  deve  clituaavift 
sikgolerifKtMa  ipMrieiay 

Y' benne  di  qoM,  ai  qinl)  mat3nIo.i"ani)iM«  il  nodo 
di  profiUMe  i  laro  hateUi,  nvvoglieiM  «Mere  att  ogin  «oti«  l« 
Amia.  SdUscitMi  ds  qnwta  smbitiéea  cupMiti,  min  è  da  dlr« 
qwAi  bmee  arti  Basa  Mtopririe  a  tma  tioédtn  nel  loro  iman  b). 
Ouoi%;ere  il  Kre  protercte  per  farìo  rlawcitare  è  qael  df  iReno 
ete  tentino  neHa  aamstos»  loro  anAitiODe.  C>m  rase»  di  gsoii- 
,  leosa  o  di  beoti  pmsa  avervi  in  oot«eMro,  lasci*  giudicaire  a 
cbi  ha  un  po'  d' inteUetlo,  quando  anette  sia  maincaBLa  di 
cutrs.  BJ  ho  cont)»iail  stusor»  tatuM  i  qoali  itoi  benefisit  che 
fatti  DOQ  hanno  »'  (BgonfonotreBqwiMMliw),  ae-  fc*^  orni  eavpi- 
TOo  a  rtra  fona,  lo  lodi.  La  gwiiieBire  in  qsesto  i»3o  <st0K 
tHtla,  mi  pettso,  dal  Modi  ehi  bsoiavaicorrera  qoelta  io  giusta 
Ofiiateae,  e  loUerava  di  ap^nrire  bettefioaR)  qoaiMle  non  più  ri- 
nvia Dbe  la  pattaita  mercede.  Qnsia  sarebbe  forse  ehiamaM 
da  più  d'iia»4ebolceza,  Btu{^ditd,  o  peggìoancora,  e  non  mai 
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g«i}tì1flC2a;  Versnente  et  ti»  un  gran  scrapOfosnch^iottd  ac- 
cordarle «t  BoiD«  -sA  hfAia. 

la  e»mm*:  io  venerei*  sempre  chi  È  bow»,  n«  hot  sa.- 
^r«i essere 'Horico' di  chi  ncmfóme,  olir» che  Imono,  gentile. 


inSAirraoMA  H>' EGOBM. 


\»egg»  U«t»  Bpemv  scanMarsft  pw  egai*  H  niiBantropft, 
&  qnesto  per  quelto,-  c^  egli  nri  è  veimco  peaeiero  di  definire 
de)  mio  megin  che  «em  shl-  F  tuo  e  che  l' ettro;  indagando,  ol- 
tre-a  ci6,  s*ci  foseere «agieni ,  e  di  the-som,  a  qoesto  sf^m- 
H«  tanto  (Vvi^Beifte.  Il  mìsantrofiD,  [ria  (Ae  altro,  risreglM^  la 
coHfpa^taioflo;  O'ctn  HOT  vorrìico(Dpasaionar«<M  tremai  ognono 
<Ae  non  ria  IwF  L'egeist»  t^  smetle  la  nmsea,  iì  ribreneo, 
come  quegli  cbe  se  nesUs^jwa  peBsiero  inTolaBé»,  o  ptglìanrfe' 
tabset»',  mentre  it  montla  ntnaona  d'  aBd»Tie  sosst^ira.  Già 
s*  in  isndfr,  «#  egM  ai  crede  at  sicBTOi 

IfavdMéa  Boure  una  (foahtbe  partìeotRtitir  e  i»«Brf«re 
cwwMitd'dir»,  lacMff  pel  poi^o  verao,  parmi  cb»  si  diUk 
a  cenìBfMre  dall' aivveftira  ohe  il  misantropo  merìnge  le  Ri- 
colti MiH,  V  ^oisU  dilata  le  norenli  ;  Un  cbe  potrebte  cenehio- 
d6rsi,  h  misaBtropia  exeere  posava,  l'egoiEom  ali*  ÌDconlrD 
6Ker«  attivo.  Vv  p«'  di  embleata  <Mla  misanlropia  mi  eembm 
d'iBiFMadere  nella  sensitiva,  cbe,  tocca  leggeri eeiiMmeaW,  M 
arrórc»  tatla  e  ripiega  in  sé  siena;  un  po'  di  eat)>lsma  del- 
f  fegM9in«  Bel  ragno,  che  filando  e  diEteadeade  te  reti,  se  ns 
si*  net  Buo  b«o  ft  spiare  l'arrivo  dell' insetto  cbe  deve  rima- 
aereme  accalappiato^  Gli  Doamn  dod  poBSOao  nasoen  himbo- 
tiwpi;  baiiH  nascine,  par  troppo  I  aUa  voile  egcmti.  La  misea- 
tlopia  è  oonMgaeHte  a  tnoghe  e  dolorose  eaperieMe,  e  de  'pntt 
ftttdar  presa  aantw  chi  gnwa  statilo  od'  iadrie  molto  oaafidente 
e  amorevole;  l'egoismo  ^t' opposto^  dtapoeiaioee  elwpertia' 
mo  con  noi  daHa  nascita  (pcesdasi  la  base  discrei aine«te|v  paò 
(vecteni  ioMstata  nell'  essw  nostro,  e  non  te  bisogno  di  Unnpo 
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e  di  concorso  dì  circostanze  per  manìfÌBStarsi.  Ragazzi  misan- 
tropi non  ne  ho  mai  veduto,  ne  ho  veduto  bensi  di  egoisti. 

Non  dirò  che  quella  che  siamo  soliti  di  vedere  negli  no- 
mini studiosi  e  di  molto  ingegno  sìa  sempre  vera  misantropia» 
quantunque  assai  volte  ne  abbia  i'  aspetto  ;  ma  se  egli  è  par 
vero  che  molti  fra  gli  uomini  d' ingegno  e  gli  studiosi  pendano 
al  misantropo,  la  cagione  non  sarebbe  gran  btto  malagevole  e 
ritrovarsi.  Lo  studio  previene  assai  spesso  l'opera  dell'espe- 
rienza, e  conversando  co' trapassati  facciamo  più  corto  il  viag- 
gio necessario  a  conoscere  la  specie  umana  col  semplice  con- 
sorcio de' presemi.  Ha  la  malinconia,  iudivisibile  compagna 
del  misantropo,  in  questo  caso  è  più  dolce,  dacché  aon  ha  sotto 
gli  occhi,  né  teme  di  scontrarsi  con  quelli  che  le  insegnarono 
a  disamare  la  propria  specie.  Qoando  fra  l' oggetto  del  nostro 
disgusto  e  noi  si  sta  di  mezzo  la  sepoltura,  la  nostra  passione 
assume  sempre  un  carattere  più  nobile  e  verecondo.  Troppe 
sono  le  IlEioni  che  ci  vengono  dalla  morte!  E  al  passare  che 
fanno  le  nostre  iuimicizie  traverso  la  tomba,  trovano  tanto  gelo 
da  rimanerne  scemate  del  soverchio  calore. 

L'egoista  non  fugge  il  consorzio  degli  nomini,  vive  anzi 
frammezzo  a  loro,  e  fa  di  essi  il^suo  trastullo.  Laddove  il  mi- 
santropo fugge  per  non  rimanere  offiBeo,  quest'  altro  si  getta  in 
mezzo  la  calca  con  intendimento  e  speranza  d' offendere.  L'egoi- 
smo p\ib  vestire  infinite  sembianze,  pnò  cambiai  colore  a  ano 
senno.  Ci  son  fino  egtHsti  amorosi,  ciò  che  sembrerebbe  impos- 
sibile ad  immaginare.  L' egoismo  è  fondamrato  a  molti  altri  vi- 
zii,  di  cui  esso  si  serve  come  di  complici  a  contentare  il  suo 
malvagio  appetito.  Appetisce  gli  onori  ?  Può  essere  modesto; 
purché  la  modestia  gli  sia  scala  a  salire.  Appetisce  il  piacere? 
Può  essere  prodigo  ;  purché  le  prodigalità  possano  metterlo  in- 
nanzi BB  quella  strada  di  fiorì  per  la  quale  desidera  d' inviarsi. 
Mentre  insanguina  la  riputazione  di  uno  dei  proprii  fraldli 
che  gli  attraversano  il  cammino,  pnò  hr  getto  del  proprio  da- 
naro a  soccorrere  un  altro  indigente,  prostralo  dai  disagi  per 
modo,  che  certo  non  lascia  luogo  a  scalettare  che  sia  per  sor- 
gere e  mettersi  in  concorrenza  con  esso. 

Oltre  la  facilità  che  hanno  gli  uomini  di  scambiare  nna 
per  l' altra  due  cose'che  si  presentino  loro  con  poche  differenze 


eeteriorì,  poasfmo  trovare  qualche  altro  motivo  di  questo  er- 
rore particolare  in  coi  cade  chi  chiama  misantropia  l' egoismo 
0  il  coDtrarìo.  Misantropia  ba  qualche  cosa  dì  meno  oflèndenie 
agli  orecchi,  e  però  non  par  vero  all'egoismo  di  poterne  affet- 
tare l' apparenta.  Come  a'  è  detto  a  principio,  la  misantropia  é 
indizio  d' ana  qualche  parte  della  vila  passala  nel  confidente 
consorzio  dei  proprii  simili,  e  quindi,  come  cosa  in  certa  qual 
maniera  assennata,  ottiene  dagli  uomini ,  se  non  forse  rispetto, 
ahnen  compassione.  L'egoista  al  contrarlo,  senza  esperienze 
anteriori,  ne  viene  volontario  a!  pessimo  ufficio  di  comperare 
r  ntilitè  propria  a  prezzo  dell'  altrui  nocumento,  e  quindi  come 
quintessenza  genuina  di  vizio  inspira  ribrezzo  ed  esecrazione. 
Dal  misantropo  possono  trarsi  talvolta  alcuni  vantaggi  ;  non  so 
qnali  possono  essere  cagionati  dall'  egoista,  quando  non  fòsse 
quella  mata  ma  molto  efficace  lezione  che  ci  ha  sempre  nel  vi- 
zio, chi  voglia  badarci. 


LA  BENEFICENZA  E  LA  GRATITUDINE. 


La  beneficenza  6  si  bella  virtù,  cori  dolce  ad  essere  prati- 
cata, che  non  si  può  pensare  senza  maraviglia  esserci  uomini 
che  se  ne  astengano,  anzi  facciano  qualsisia  prova  affinchè  non 
sacceda  loro  di  esercitarla,  anche  quando  a  ciò  sarebbero  pur 
talvolta  condotti  dal  proprio  cuore.  Per  altra  parte  non  meno 
bella  virtò,  e  non  meno  dolce  ad  essere  praticata,  è  la  gratitu- 
dine ;  e  qui  ancora  non  puossi  a  meno  di  maravigliare  delle 
continue  lagnanze  che  far  si  asci^tano  contro  gl'ingrati,  i  quali, 
come  la  gramigna  e  l'altr"  erbe  nocenti,  crescono,  per  quello 
almeno  ne  dice  la  pubblica  voce,  abbondantissimi  in  ogni  lao- 
go.  A  queste  contraddizioni  non  ho  trovalo  migliore  spiega- 
zione della  seguente  :  pochi  esser  i  benefattori  in  quanto  molti 
sono  gì'  ingrati,  molti  essere  gì'  ingrati  in  quanto  pochi  sono 
quelli  che  sappiano  degnamente  beneficare. 

Seneca,  il  morale,  ba  scritto  in  proposito  dei  benefizii 
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BtenleiBwo  clw  uà  grosso  vDhHW,«be  il  Varcai  ei  diede- ba- 
doUo  con  qvel  suo  stile  tutto  preprieU  e  {arbjteiu-  Ha  da  cm 
GÌ  vDoI  «ra  tMiere  discorso  più  rapide,  e  disinvolloila-acolatti- 
obe  sotti^iezie  ;  nstriagevò  adunque  tutte  le  «wert^sEe  à» 
aversi  dal  benefattore  U  una  m^,  die  a  prùu  giusta  potrà 
sembrare  paradoasioa,  aia  censiderata  cob  qualche  traoqiHHiU 
ei  vedrà  estere  in  perfette  «ccordo  ootla  ragiona.  Dk»  aàim- 
que  che  oel  lar  beaeGiio  uà  da  mirare  ti  proprie  beBe*  e  spe- 
rarne soUanio  quella  mwcode  «he  pesuano  proearu^  da  -per 
noi  stessi.  A  tahmo  Terse  peti«bbe  senbrare  che  ciò,  più  obe 
altro,  odora.4se  -di  e^tistaù  ;  na  quand'  anobie  fosse  ciò  vero, 
sarebbe  un  ^oìsno  k>de¥Ole  «  da  essere  seguitato.  Peneaade 
nel  far  benefizio  al  ■ffmia  che  ne  -debbiamo  Bv«re  ooi  stesM, 
sareciuBO  più  che  mai  seUecili  a  praticarlo;  peiehÈ  qual  é  l' uo- 
mo che,  avendo  in  suo  potere  di  procurarsi  un  piaoere  i^pie- 
st'oggi,  ne  differisca  il  conseguimento  al -dimani  f  Con  ciò  sa- 
rebbe tolto  un  granile  sconcio  dei  beneQzii,  quello  cioè  del- 
l'arrivare come  il  soccorso  di  Pisa,  o  per  lo  meno  di  non 
es.'iere  mai  solleciti  sil^tlamente  da  risparmiare  il  più  possibile 
di  ansieti  od  nctrteiaa.  Potrei  citare  la  beila  mlencadi  Dante 
{Purg.  XTII)  ;  ed  è  verissimo  che  chi  ha  bisogno  di  troppe  moine 
e  fregagioni  a  beneScare,  più  assai  usuraio  di  benefizi!  merita 
di  essere  chiamato  che  lienefattore.  Le  preghiere,  le  lagrime, 
gli  spasimi  di  chi  ha  hìsogao  di  soccorri  mesto  e  se  Lo  vede  in- 
dugiai», non  SODO  una  apec-ie  dì  usura,  /erse  più  crudele  «d 
iui^usta  di  quella  che  si  fa  per  cilce  e  ce!  pegno  aU>  mano  ? 

Qifsneado  il  benefizio  a  aoi  stessi,  non  riAiarnemmo  tasto 
incerti  a  passare  dei  modi.  E  fra  i  «Miti  che  posseiM  -ad^prArii 
ci  faremmo  abili  a  tcovar  Eeerì  senza  ooetraslo  il  minore.  Ci 
aoso  di  quelli  cbe  geUano  il: pane  a' poveri  coUa  scaglia,  par 
cui  é  mìnacoLo  se  bob  aGco^paso  quo'  medesJm  cui  pretfiodiotw 
disiamare.  Se  si  la  lor»  da  <i}uak^'iwnico.  notare  questa  {>oco 
lodevole  gvisa  di  beoràoarq,  e'  vi  ri^pMdoso  :  che  oon  v«alù 
badare  a  certe  banzecole,  oh' egli  è  abbaslaoza  di  dai%,  a  chi 
riceve  Bou  dover  essere  di  testo  p iccoU  levatura.  Qoaeicbé  la 
miseria  sen  reada  più  risentiti,  a  quella  slassa  maniera  eh» 
dov'  è  piaga  ivi  è  più  malagevole  toccane  senza  dolere  !  Uno 
scherno,  un  rabbuffi)  chesia  detto  ad  un  grande,  ad  «n  picco, 
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egli  i  «Ida  «  fitraguw  <l«ll'  BvvjliawiOg  cbe  na  viane  al  me- 
acbHNEi  ed  *1  powro.  Quei  primi  banoo  uU  età  cansolacei  ad  un 
gir»  A'  occbì,  q«W  ultiw  i>er  lo  oontr«rio  aoao  ctnilaBBAti  a 
djgBnre  neUa  ««IHiiidiM  «gai.  gwepe  di  obaa-  che  loro  sia  fatu. 
£j  avTOuHM,  «iole  dirai  «onuioMiewta  ;  9  {ter  questo  i<aii 
ima»  ributtante  l'tiffiEÌodì  ^  deue-ajamesturli  in  quoia'aHe 
diffiEiluMa»  ? 

0^»«lail  beoaOzio,  am  istate  pensando  Alla  meccede  ciie 
ve  ne4ebba  waire.  Forse  cIk  «rate  beaerattori  per  ciò  solo 
a  ««Bperarv  1'  »ltfui  «Tatiludina?  Ha  iion  vi  dicono  tutte  le 
storie»»  i  dJ8c<KKÌ  qiMtidùiii  di  Ulti  gli  uoiuioi,  die  il  moudo 
ribtMHia  d' ingrati  ?  Non  vi  basta  la  .gioia  ioefiabile  die  avete 
protate  ia  ^uel  fooUt  che  00  volto  lajjrimoso  si  è  raascwuato 
per  ottgìao  voAa  ?  Se  questa  spezie  di  gioia  non  vi  appaga, 
vi  predico  usaiuquietudiAe  coulinua-  Noa  vi  parrà  mai  cbe  la 
«ratitawLiae  aia  prt^xtrzicnaia  al  benefizio,  daccbé  il  benefizio 
è  uosa  ridotte  «11'  atto  e  quindi  possibile  ad  esaere  misurata,  e 
ia.  grUitutlkia  spettata  sta  letta  nella  vostra  Tantasia  e  nel  vo- 
stro ciioM,  MBbidue,  non  in  voi  aoli,  ma  m  tutti  gli  uomini, 
ioGoateiita^  e  sea^  misura. 

VeDUim»  un  poco  alla  gratitudine.  Anche  in  questa  con- 
vieac'avar  ouUo  l'ocohio  sopra  sé  stessL  Sarà  0  00  egli  pago 
il  voetuo  bane&Uoce  di  quella  gratitudine  che  gli  dimostrale? 
Ciò  ooa  fa  al  caso.  Siategli  graia,  ed  assaporate  in  voi  stesso 
le  dakezM  di  questa  cara  viriii,  che  seda  pu&  alleggerirvi  il 
peto  degli  otoli^ì  contratti  col  vostro  fratello,  il  quale  senza 
ciòipalr«U>e  sembrarvi  iotollf  rabiie.  Sa  di  sale  lo  pane  altrui,. 
egli  i  \,exo  ;  ma  più  che  per  altri  ^ler  chi  non  in)j;>arò  ad  esser 
gTAta.  Le  in^iuMa.  pEsteosioui  di  cbi  benefica  non  vi  danno  ra- 
gione di  credervi  mai  liberalo  dall'  obbligo  della  gratitudine  : 
flw  funhé  considerarla  no' obbligazione  T  Non  vi  accorgel» 
eh'  egli  è  questo  un  deno  del  cielo,  affinché  le  dolcezze  non 
51.300  tutte  per  quelli  cbe  posfuno  beneficare  ? 

Molte  sono  le  spe*^  dì  benefiziì,  e  molte  per  conseguenza 
le  sfieciedi  gratitudine.  A  nessuno  è  ooocedute  di  poter  dire  : 
io  non  posso  Tar  nulla  a  prò  del  mio  prossimo.  E  del  pari  oe»- 
MiUD  pnò  vscòre  eoo  verità  in  questo  altro  discorso  ;  non  bo 
modo  a  mostrarmi  grato  con  cbi  fu  generoso.  Non  farò  adesso 
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quella  lunga  e  stucchevole  enamerazioiie  di  benefizi!  che  tatti 
sanno  e  far  possono  da  sé  eoli  ;  noterò  invece  che  chi  ha  in  sé 
stesso  il  germe  della  gratitudioe,  e  voglia  tenerlo  vivo  e  hr  che 
sempre  più  gli  proaperi  in  caore,  deve  badare  a  mdte  cose 
che  passano  inawertiio  tra  gli  nomini,  in  cui  la  tardità  del- 
l'ingegno procede  dalla  ruvidezza  del  cuore.  Nascono  alcune 
anime  con  ai  belle  inclinaziohi  alla  beneficenza,  che  non  b  pa- 
rola, non  sguardo  cbe  parta  da  loro  in  cui  non  si  vegga  vesti- 
gio di  cosi  nobile  sentimento:  tanto  è  per  esse  l'apparir  loro 
infelice,  quanto  il  guadagnarsi  il  loro  rispetto  e  la  loro  affezio- 
ne. Chi  voglia  per  conseguenza  esser  loro  grato  quanto  convie- 
ne, è  d'  uopo  consideri  come  sappiano  inibire  a  sé  medesime 
tutto  ciòfhe  può  tornar  doloroso,  o,  non  foss' altro,  spiacevole 
ai  loro  fratelli,  E  a  meglio  apprezzare  questo  difficile  e  coolinuo 
esercizio  della  beneBcenza,  che  non  è  meno  nobile  perchè  si 
palesi  con  atti  mÌDuti  e  passeggeri,  egli  è  da  por  mento  alla 
misera  proclività  di  certe  altre  anime  che  si  compiacciono  sol- 
tanto dell'  altrui  male.  Ci  accade  talvolta  di  vedere  alcuni  in- 
gegni mirabilmente  disposti  al  frizzo,  al  sarcasmo,  alla  paro- 
dia, contenersi  pel  gentile  ribrezzo  di  piagare  profondaraent*, 
laddove  non  più  vorrebbero  che  sfiorare  la  pelle.  E  chi  ha  senso 
di  gratitudine  pesi  un  abbassar  d'occhi  opportunamente,  un 
torcere  bravamente  il  discorso  ad  altro  soggetto,  una  benigna 
cìrcolocuzione  con  coi  redimesi  un  infelice  scannato  senza  mi- 
sericordia dall'altrui  malignità.  Anziché  industriarci  a  cercare 
'le  ragioni  vere  o  supposto  che  possono  aver  indotto  altri  a 
■farne  del  bene,  con  che  si  raffredda  in  noi  il  sentimento  della 
gratitudine  e  rimane  irritata  la  nostra  superbia,  diamoci  tutti  a 
studiare  questi  minuti,  e  quasi  dirò  inavvertiti  benefizi!  che  ci 
vengono  fatti  ad  ogni  ora  da  chi  possiede  in  grado  eminente 
la  celeste  virtù  della  beneficenza.  Può  avervi  occupazione  più 
dolce  pel  nostro  cuore?  Ricordiamoci  come  fummo  paziente- 
mente ascoltati  anche  qnando  il  nostro  discorso  era  estrema- 
mente prolisso,  e  toccava  argomenti  di  poca  o  nessuna  impor- 
tanza per  altri  che  noi  ;  con  quanta  ansietà  ne  fu  chiesta  ra- 
gione di  ogni  picciolo  nostro  turbamento,  e  come  in  alcun 
nostro  dolore  non  fummo  lasciati  soli;  come  ogni  risposta  ebbe 
■un  accento  diverso  proporzionalo  al  fervore  e  al  biS(^o  della 
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domanda,  accento  suggerito  dalla  schietta  natura,  e  cni  l'arto 
più  provetta  ed  instrutta  studierebbesi  vanamente  di  ricopiare. 
Col  ripensare  di  questi  benefìzii,  rinnoveremo  all' animo  no- 
stro riconoscente  molte  di  qnelle  gioie  che  ci  fnrono  rapite  dal 
tempo.  Potremo  accorgerci  per  propria  leptiraonianza,  che  il 
piacere  della  gratitudine  non  è  ponto  inferiore  a  quello  che 
viene  dalla  heoeficenza.  Chi  ha  saputo  beneficare  a  dovere  sa- 
prà convenientemente  apprezzare  le  dimostrazioni  della  nostra 
gratitudine.  Non  apparente  agli  occhi  della  moltitudine,  ma  vero 
e  proprio  di  tutti  i  cnori  gentili,  è  il  legame  che  annoda  bene- 
fattori e  beneficati  :  né  Torse  mai  meglio  che  in  qnesto  caso 
può  adoperarsi  l'emblema  di  dne  cetre  dotate  di  sì  delicata 
temperatura,  che  ove  la  prima  sia  tocca  a  dar  tale  o  tal  altra 
nota,  quella  nota  medesima  si  reade  dalla  seconda,  tnltochè 
non  tocca  da  mano  alcuna. 


CORAGGIO  E  TEMERITÀ. 


Coraggio  e  t«meriUi  sono  assai  di  sovente  scambiati  uno 
per  r  altro  dal  comnne  degli  nomini  ;  e  bisogna  pur  confessare 
che  molte  volte  occorre  una  grande  rettitudine  e  tranquillitA  di 
giudizio  a  non  cadere  in  simile  errore.  Amando  il  coraggio 
come  una  deUe  principali  virtù  che  onorino  1'  nomo ,  e  non 
potendo  non  avere  la  temerìli  nel  debito  spregio,  mi  sento  ten- 
tato a  scrivere  qualche  cosa  su  questo  proposito. 

H  coraggio  procede,  a  parer  mio,  da  scienza;  la  temeri- 
tà >  da  ignoranza.  La  conoscenza  necessaria  al  coraggio  ha  due 
partì,  quella  del  &ie  a  cui  tende,  e  dei  mezzi  opportuni  al 
conseguimento  di  esso.  La  temerità  non  ha  esatta  notizia  del 
fine,  e  tra  i  mezzi  che  se  le  parano  innanzi  non  bada  pintlosto 
a  qodsto  che  a  quello.  H  coraggio  sceglie  tempi,  luoghi,  ed  ogni 
altra  acconcezza  ;  per  la  temerità  ogni  tempo,  ogni  luogo  è  ba- 
stante, né  vi  ha  cantela  che  curi,  o  avvertenza  di  cui  si  giovi. 
La  tementi  è  sempre  repentina  ;  non  deve  dirsi  che  il  cora^ 
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^io  «■•  sempre  lento.  Akana  volta  la  sua  praalezu  avawn 
quella  della  teowritàiUeua;  maoìó«cc6de  gotlaoto  date-atcaite 
circosUoze  cbe  reudoDo  oecesBaria  via  tale  prootwza.  Anclie 
^Haodo  da  easo  si  opera  proitiameDi«,  l'opeuzicui  ^ua  «oa  è 
«eois  consiglio, e^sendosegli  resa  abitualelarifless'ODeeipruk- 
cipii  ai  quali  conCQiioai.propni  alti;  anzi  costìtuendA  appuDlo 
questi  principii  e  i^ueele  j^lOessiODe  la  sua  oatBEa.faò  awob»» 
che  da  asso  si  faccia  all'  Hn^nsaia  ciò  eh'  è  tratto  di  joolto,  peuv- 
siero.  Per  sitali  «uisa  l'esperto  suonatore,  esercitato  a  scerrtse 
coli'arco  oanlediiaaiopralasirattienia,  aDohe^Hando-ciòiaC' 
eia  .ibadalameiite  e  secua  proposito,  non  altra  può  Imene  aalvo 
coasooaDze  -ed  accordi.  Ciò  po^to,  non  può  avervi  corag^o  che 
DAile  aiieoì  virtuose,  e  di.aUri  meizi  doq.  può  iar  uso  il  coca^ 
£Ìo  die  degli  ooesLi.  È  la  vìrte  cl»e  iiaprime  nella  coacitfua 
dell'  uomo  quel  sij^illo  di  forza,  dalla  qudle  sollflnto  può  deri' 
vara  il  coraggio  ;  è  nell'  accordo  dei  niezzi  col  fine,  che  il  co- 
raggio sente  di  aver  troviite  qnetl'  armi  che  più  gli  son  conve- 
nienti. Quello  che  sembra  coraggio  e  mira  ad  dd  Qiie  non  ret- 
to, è  temerità  ;  dioiauo  ie-etesso  d«i  foee,fL  Quante  volte  tra  il 
giudice  iniquo  e  l' innocente  accusato  non  si  scambiarono  le 
'  partii  E  dove  a  quello  loccai'a  tremare,  o  rimanersi  per  lo 
meno  ammirato  e  confuso  d' innanzi  all'  inquisito,  fece  mganno 
sM  pat^n»  eoaotefioa,  armaoidost  di  lui'  ae^a  severità'«  <Ji  un 
teibido.ielo  eheaeaiAreva  il  tì»r»fsv*  ^^  giealiùa, oi  «r« 
la  teMWili  del  e0pr«fK>  ;  Jadda««  il  prMsiu  colfsvol»  mtanif»- 
stava  Iteli' BpyaHwia  lenenlà  deite  sue  ri^^totutie  il  «erene 
CMiaag|i^4eU'Bia«a«Baa  edellavi^tù. 

jÙMf^f^a  .al  «orasBÌD  in  <%ua|uaque  frova  é  la.  cumtaoi». 
Mirando  sempMwJ  tu  fias,  e  wa  «ai  da  «luoUo  $t«^ieadosì 
ira' IMQsi0ri  «  oo'.vohi,  e  adopntoda  auui  iotiaiaiaftRte  legati 
ira  Isroe  col  £oe.  boa  c' è  lu^  a  4iv«rgaize,  a  litutiauoiii. 
M(HÌBÌ^pecù  che  ti«eiU  c«stdtua  deve  cercarH  noUa  parte  più 
BiKtaiwiale  dei  seolKnMU  «  d«Ue  opere,  8014  gi^  ia^uslU  che 
jHÌi  «OB  sono  ohe  a««là»«|.i.  -La  «oata«ia  dell'  ut»ia  oraggiafo 
BOB  h  oslfitazjoae,  HeUe  voUe.tu11wl0~ascfeQ.aJr  wm  conagjiioso 
4i  rltM-Qaresuipii(ipi'ÌApMsÌ,e  darai  {«r  vinte, «dfthl  quauio 
maggior  coraggio  si  richiede  a  BOg^c«i»  di  tal  loaiùera,  che' 
■*  «ovraeiana  per  juisa  ama  viriwaai  La  temMità  all'  iucoalro 


aoo  b%.  ceatenaa  eemaa^  ora  cammina,  per  la  via  dritta,  orsi» 
va  di  tMWPea,  quando  eolia. Jesla  alta  |wr  vn^lia  di  sambrane 
BBiiiMBle,  qoiifldo  cai>pom,  s^omad^ài»  sacUe  le  mwi  l«  gio- 
vino {wr  ^sKDere  |MÙ  v«lBCHBe«te'«Ua  coeU.  Noaco  le,[»Wi 
di  rìtfattaaioBeJ  Sregolala  in  ogki  fiHO,i)easunfiato,  cr&i»-m. 
sbuua  l' insistere  aella  ^«rpstu  mutebiliU. dell'erme;  0  mea- 
tre  uOD  si  vergogna  di  rinnegare  e  avvilire  la  effettiva  diruti 
di  lotta  ia  §^0019,  ù  pioca  di  saeteoere,  &»tb»  mi  ut^^e  se 
OOCorMi'ia  digutà  ìnunagiBaria  dall'  ktdivi^gi. 

ha  viUoritt  del  ctiraggio  4  aieura.  Sìcoooie  V  naroo  car^ 
giogo  oon  psò  essere  egoista,  «è  «ombatlere  por  leiadividoa- 
ÌHi,  ae  noa  ia ^uantoeasfl  individualità  rapiwaeenljiio  l'ordine 
geoemle  dalla  idee  v«m  a  ffoata  aiUe  «[oalì  »  tiene  bdale;  «m>^ 
quand'aitcbe  saccomba  isdividualmente,  trioab  nella  genar»- 
Utà  4e'prÌBCi^ì,pei  quali  s'è  ■amolato,  Lavater  ucciso  sol- 
t'iucio  dì  una  c^anua,  diiaadMdo  dilla  oùlitare  Uceofu  il  - 
pudore  di  obi  l' abitava ,  Sietx  dioaostiaiioDt  dal  vwo  coraggio, 
e  coatribvi,  pw  guanto  si  potava  e  doveva  da  <u>  ueas,  al 
trionfo  dalla. ^inaiuia  euUa  violaosa.  La  WmaFiti  d«d  ealdat* 
cbe  i' uccisa  oa^fioù-lbrse  tuia  miseia  gioia  «11' ^sa^aiAOi,  aga- 
volando  r^empuueDlo dal  brutale  de^gno;  eoa  naa  tolse. al 
martjce  dell'  owatà  di  dare  al nwmda  una  ««leaneis  fputtowt 
lezione. 

ìloo  ó  dungoe  da  dica,  aoiae  «eatwnaci  wdiaariaraealft 
alle,  gaaii  ;  bod  inett«t&  il  vostro  eongg^  ìa  aùoni  non  virtuo- 
Es;  aa.dir.JcirO'ìiHWoe-  rhocrdMevi  ishe^ueUia  il  ^ivaia  si  «do- 
pala ia.juimj  malv»gM'«w  èoocs^gia.  F«a  du  bìb^  di  ^a»- 
con8eiitÌM'Ad:«nA'ioÌ4«a  fr»EHt4,«  ^i.£lV'tWB0«l.iK>U»il  ^i>- 
gnale.perbr  ai  cb'iagli-Acoonaenta,  «wle  dei  due  ò  il  euag'- 
l^eso!  S^  potià  fOFM  qg^owt  da  taluao,  cbe  i  f«rio«li  <n 
intó,  daw  lMta>el'«ow  teraewrio  daaao  tu' apftanaiua  pow 
Boeae  ebe«nHca«Ua«Ha  impresa-  Al  cbe  rii^poodo,  cbe  4'  aoat 
tenaecario  «m  ^  un  .gissto  «gaeelto  dei .  pariceli  «b' egli  «IbOB- 
ta,  iiD.qMiatC  »»«  gli'  cgi)oac»pNr&llam0«l9>€r«d8t£  cbe.qoand» 
r  uè*  leoaertrlo  si  saette  ad  uà  àU«  iaiuMa,  «e  wa^  a  qMl- 
r  atto  can  dttibef  aeiOM  di  ug^eare  »  quel  dì  peffi*^  i^  ^<^ 
cada,  fosae  pure  la  werMf  0  credete  per  aJlra  parie,  «be 
^pMBdo  dice:  wgtte  giugaere  a  capo  di  (ale  o  t»lie  all4«  cosa>' 
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dovesse  costarmi  U  vita  ;  ioteada  cbe  questo  gli  possa  focìl- 
ineDte  incontrare?  Coaresso  che  io  non  so  credere  ciò  dell' nom 
temerario,  sì  bene  del  coraggioso,  il  quale  come  si  mette  ad 
un'impresa,  in  quanto  questa  gli  è  comandata  dalla  propria 
coecienza,  ha  Tatto  rinunzia  di  tutti  i  beni  e  della  vita  medesi- 
ma, che  di  tutti  pur  sembra,  ed  è,  per  certi  rispetti,  il  mag- 
giore. 

La  Bubitaneitì  colla  quale  proc«de'l'uom  temeraria  non  é 
indizio  della  sua  avventataggine?  Che  ne  sa  egli  di  nulla  che 
gli  possa  succedere?  Arrestatelo  alquanto  nella  sua  farìosa 
spavalderìa,  ditegli  un  poco  :  fratello  mio  caro,  e*  ti  converrà 
tollerare  questo  e  quest'altro,  e  riuscire  da  ultimo  a  brutto 
fine.  Che  ne  avverrà  della  sua  deliberazione?  In  rarissimi  casi, 
e  forse  in  que'  soli  cbe  la  ragione  abbia  del  tutto  perduto  it 
suo  lume,  vedrete  rimanergli  saldo  il  proponimento.  Tutto  al 
contrario  ove  trattisi  dell'  uom  coraggioso  ;  non  v'  è  pericolo  al 
quale  non  sappia  di  dover  venire,  non  e'  è  dolore  il  quale  non 
sia  disposto  di  tollerare.  Cbe  decoro  ci  ha  egli  nella  (emerita  t 
Che  tìtolo  ha  dessa  alla  nostra  stima?  Stimeremmo  il  pazzo 
che  si  getta  nel  fiume  per  annegarsi?  Sia  riserbata  la  nostra 
stima  a  chi,  sapendo  di  potersi  annegare,  spicca  uulladimeno 
l'eroico  salto,  a  salvare,  se  gli  succede,  il  fratello  che  affoga. 

La  temerità,  essendo  passione  piii  assai  bestiale  cbe  uma- 
na, non  ha  durata  ;  e  come  si  accheti  il  ribollimento  dì  quegli 
nmorì,  o  cessi  lo  spasimo  di  quelle  fibre  che  la  irritarono,  può 
accadere  che  la  codardia  più  schifosa,  la  debolezza  più  abbietta 
le  tengano  dietro.  Il  coraggio  per  lo  contrario,  come  quello  che 
procede  da  ragione,  e  sol  da  essa  è  regolato,  rimane  sempre 
intera,  né  mai  si  abbassa.  Le  forze  corporali,  essendo  non  più 
che  ministre,  sorgono  pronte  alla  sua  chiamala,  e  pronte  del 
pari  rimettonsi ,  cessato  il  bisogno  ;  e  qoand'  anche  rimangano 
estenuate  dall'esercizio,  il  coraggio,  cbe  non  è  confondibile  con 
la  fona  per  modo  alcuno,  mantiensi  pur  sempre  lo  stesso,  e 
nulla  perde  della  sua  dignità  e  della  sua  efficacia.  La  temerità, 
quando  abbia  consamato  il  suo  pravo  lavoro,  si  mostra  fiacca 
e  prostrala  ;  il  coraggio,  all'  incontro,  è  più  nobile  e  bello,  se 
così  possiamo  dire,  che  non  si  era  mostralo  da  prima. 

Simbolo  del  coraggio  noi  proponghiamo  la  statua  dell' Apcrilo 
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trionfatore  del  serpente  Pitone,  miracolo  delle  arti  antiche. 
L'aura  della  vittoria  serpeggiando  per  tutto  il  corpo  dell'eroe 
giovinetto  non  lo  gonlìa  o  commove  soverchiamente  ;  nulla  di 
trasmodato  ne'  contorni  delle  sue  membra ,  o  ne'  lineamenti  del 
suo  volto-  Noi  sappiamo  che  la  dura  prova  alla  quale  si  è  pa- 
sto è  finita,  più  assai  da  quegli  occhi,  che  ne  parlano  al  cielo 
come  di  un  dovere  adempiuto,  che  da  verun  indizio  particolare 
che  sì  manifèsti  in  alcuna  parlo  di  quel  suo  corpo,  i^e  è  pure 
tanto  pieno  di  espressione  e  di  vita.  Le  mosse  dì  qne'  piedi,  di 
quelle  braccia,  di  quo)  collo ,  di  tutta  quella  mirabil  persona, 
non  accusano  necessità  di  riposo,  sono  anzi  li  per  tornare  alla 
prova,  quando  un  mostro  novello  domandasse  la  forza  di  quella 
mano.  Ha  non  minacciano,  non  insultano,  non  braveggiano. 
La  battaglia  fu  giusta  ;  la  vittoria  è  tranquilla. 

Non  mi  indugierei  volentieri  a  descrivere  l'uom  temerario 
che  ritoma  dalla  sua  impresa.  Seneca  ci  ha  dato  la  dercrizione 
dell'  uom  collerico  ;  di  poco  diversa  sarebbe  quanto  a  schifosità 
quella  del  temerario.  La  bellezza  esteriore  o  sensibile  delle  at- 
titudini viene,  anche  in  questo  caso,  a  rappresentare  la  bel- 
lezza interiore  o  morale  di  ud'  azione.  Chi  abbia  il  vero  senti- 
mento del  bello  deve  conoscere  dalla  fisonomia,  dal  gesto,  da 
tutti  insomma  i  movimenti  della  persona,  chi  sia  coraggioso  e 
chi  temerario.  Vedrete  il  primo  fermo,  raccolto,  e  nello  stesso 
bollore  della  mischia,  per  certa  tal  qual  maniera,  composto; 
r  altro  lanciarsi,  imbizzarrire,  scontorcersi,  e,  anche  dopo  ter- 
minalo lo  scontro,  non  aver  posa. 

Condotto  il  discorso  a  questo  conGne  potrà,  domandarsi  se 
convenga  per  nulla  alle  doime  un  tal  argomento.  Ha  tnltociò 
che  può  MBumere  le  forme  del  bello  non  é  compreso  od  loro 
regno  f  AnchQ  questa  però,  come  ogni  altra  dote  dell'  animo  e 
della  persona,  esser  non  deve  nella  donna  la  stessa  di  qneHa  si 
mostra  nell'  nomo  ;  e  avrebbe  pure  il  bel  soggetto  a  trattare 
chi  volesse  assegnare  le  differenze  di  qoesti  due  gmeri  di  co- 
raggio. 


»-i  h,  Coog\c 
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fe  IkoMv  11  dir»  in  gcnwal»;  aMra  <ma  eSMW  la,  bMMa  Ift- 
dm,  attni  ta  sfcositTMenm;  in»,  cmm- st ita»  a  twmre  le  r»- 
gkwi  pertoqMH  ali'sm  si  ateni*  fw  utiivereBto-Miamtt- 
raento  il  titab  A  mi*,  al'  altra  queH»  (K  Hai»,  «ce»  scrj^era 
dittcotti  sMU  &D0,  wcc  WfaleiaH)  i)  clismrsD',  e  l'  (niMii»ìii- 
tMM  a  pTMWBziare  gitsHsi»  rìtaamertwi»  itK«rM 

Cltscom  6,  per  venti,  boona  MeT  E^  è  un  MAnn^e 
DallaMaetaanpoccpdtcPedultU.-  uà  meseolaTC  sdòcb&firtH 
cede  da  ragion  amento  eM  (^»  deriva  da  sefftfiliee  pigHtia  a 
iBiltftniKtie  d*iniellM(o  ;  vm  volara  giudicar» dMte  coae  seesndo 
ci  aono  riAunt«  idi*  nmlra  oaCui*  l*«t<id«Bl»;  eh»  p6T  feglì 
è  Ott  orwiere  per  solo  taiflo^w  dì  cvedeM,  fo#»' meo  per  w  po' 
d*  iBMaciana»  di  enninaM  •  di  confrovian.  Ut  ta  ^pea^en» 
tezxa,  a  bwa  gturdsrta>,  c«iMiah6iii(»r<e9M  ne' rae^esimi  ter- 
mini ,  o  i»  terraiDi  poco  da  ({ueHi  <Uswrais!llMtf,  Otiì  v(^»«t- 
Matanaate  eciDgIdBrare  fe  cote,  tnnr«ft  c)in  tt  piò  dalle  véla» 
la  diflèreaift  tn  buona  iW»  e  Bpsnsltnt<i2t»  i  atgiMta  kob 
atlriMeiiti  '«Aa>  dafli  «■stti^  Ha  1'  mwio  deve  egNcooMOomi  «n- 
tr»  f  angustia  di  (|Mst*  oonftiaT  Seve  conteaUfsi  di  non  v»- 
ders  più  l^  dalle  bestie,  egli  a  eai  fu  date  diportat  alt»  ti  ta- 
sta, e  per  conseguenza  di  mirar  oitr»  i  pfmtigi  M  moado  sin- 
^ife? 

Conféeeo  di  srare  piìi  toMe  d«tibiat»  in  tfomù  peaaian  :  e 
(MKicU  nemico  aperliarim»  della  doppiezza,  e  <pfMI  daeide- 
ros»  ohr*  modo  di  trorant,  »e  ori  fceee  po»iitnke,  9  limite  im- 
pereMtilnlft  dap»  il  qaab  la  lealtà  si  maOx  ìb  balordtfitine), 
non  bo  mai  npsto  cavai»  dalle  mie  cansideamnoni  tanto  go- 
gtmtto,  qaaDto  bBsiasM  a  bme  nggtUa  ai  «bb  di  qwoele  mie 
chiaccbiere  di  co:rtumi.  Quando,  sere  aono,  trovandomi  a  dia- 
logare con  amica  persona,  in  cui  l' ingegno,  ed  il  cuore  nulla 
hanno  di  cornane  coli'  univers^tè  de'  pensieri  e  de'  sentimenti 
del  più  degli  nomini  del  mio  tempo,  mi  fu  udita  nna  semplicis- 
aima  frase  che  mi  diede  aelta  la  distinzione  fra  buona  fede  e 
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spenaiOfateiza,  «urtlftii  era  ds  me  hinga  pmza  cercata.  Mente 
pHi  fiicite;  dice»»  il  bravo  e  baon  oomo,  che  ingannarmi  la 
prima  voHa;  non  90  chi  fino  a  qui  m'Ingannasse  la  seconda. 
Onesto  tfiscore»  non  ha  nnlla  rt)  Singoliire,  e  detto  dò  altri  non 
€*  «rei  poste  mente;  ma  prooumiatfl  da  tstìe,  di  coi  l'acnm» 
natorale  nri  aynMie  fatto  pensare  ctner  non  dovesse  rimanere 
ingannato  neppure  nna  volta,  e  per  altra  parte  l'ottimo  coore 
dn  noit  (bsse  basUmte  a  guardarsi  ddlo  tmH  snccesgive ,  mi 
detleeagiene-k  pensare,  e,  dopo  aver  peesato,  a  condrindere, 
enere  sppnnto  questo  il  vero  confine  da  ine  riceroato  Ira  ana 
vfrtii  ed  Btt^  vìtio,  Ibndatl  ambida»  neBa  bonti  e  dolcezza  del- 
l'amfDO. 

lanciarsi  ìngaDnare  la  prima  volta  die  cosa  è  alta-  fine, 
foor;**  rifoggfre  dai  torcere  le  osservazioni  che  ti  vennero 
fttt»  in  meltt  inditidoi  sopra  qoell' onico  che  Irai  sotto  gli  oc- 
cbi'T  Alt*  incontro  lasciarsi  ingannsT«'  la  seconda,  non  è  egH- 
rinoegare  V  uso  della  propria  ragione,  per  cni  ti  converrebbe 
conchìudere  che  quelle  genra'alì  osservazioni-  sono  benissimo' 
riferite  aU' indhidoo  con  col  hai  che  fere?  Hel  primo  caso 
l'astenersi  dal  credere  di  mia  bratta  passione,  quale  si  é  la 
diffidenza:  nel  secmdo  non  posso  che  compiangere  il  ripudiare 
che  si  fa  il  dono  fbrse  pift  twllo  a  noi  conceduto  dal  cielo,  quello 
ciò*  di  riFerire  i  generali  principii  alle  con^nlnre  particolari. 
Ben  fa  dtmqne  chi  cwninctà  dat  credere  a"  suoi  fratelli,  quando 
non  abbia  motivi  che  gli  attraversino  qnesta  gentile  disposiiio- 
ne,  e  in  cib  mostra  buon  cuore;  male  etri' continua  ciecamente 
a-prestar  fède  a  cduj  die  ne  lo  ha  ingannato,  palesando  con 
eie  di  aver  poco  «ano  it  cervelto. 

In  una  casa  fuori  dì  Venezia,  nella  quale  un  tempo  era  so- 
lito dì  passare  ciascun  dì  alquante  ore,  ci  aveano  dtie  quadri 
rappresentami  la  liimigtia  del  contadino  che  invita  il  satiro  a 
salare  della  polenta  testi  rinversata.  La  tavola  del  satiro  è  8 
tutti  nota  :  com'egli,  dopo  essersi  la  prima  volta  scottalo  colla 
vivanda  bollente,  non  osasse  la  seconda  accostarla  alla  bocca. 
Da  quel  fatto  se  ne  trae  anche  un'altra  moralità,  ma  mi  con- 
tento di  questa  che  fa  proprio  al  mio  caso.  Ora  que'  quadri 
erano  dipinti  da  certo  abate — ah  molliter  ossa  quieseant! — 
che  visse  oltre  a  uovant'  anni,  tuttoché  studiosissimo  di  latino 
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e  di  greco  notte  e  ^onio,  e  maestro  di  gioventù  il  più  del  sdo 
tempo  ;  e  forse  cbe  giunse  a  tale  decrepitezza  per  merito  del 
buon  umore  e  del  violino  che  suonava  noli'  ore  dei  suoi  dipor- 
ti. E  quell'  abate  a  chi  credeva  ogni  cosa,  fossegli  detto  che  i 
gamberi  avevano  posto  il  nido  sui  gelsi  ;  a  cbi  non  credeva 
nulla,  quand'  ancbe  la  verità  del  racconto  Tossegli  Ealta  toccare 
con  mano.  Ah  tnolliter  ossa  quieseantl  Ed  ora  ch'egli  è  sotto 
terra,  non  so  se  vorrà  più  negar  fede  a  nessuno,  o  se  a  nessuna 
verri  voglia  di  andargli  a  piantar  carote  nel  campo  santo.  Fiu- 
ch'  era  vìvo,  come  udivasi  raccontare  alcuna  cosa  che  avesse 
seolore  di  falsità,  se  oe  sbrigava  con  un  paio  d' arcate  del  stu 
violino,  Beoìssimol  diceva,  a  meravigliai  e  giù  con  quanta 
forza  gU  avevano  lasciato  sul  braccio  i  suoi  novanta  anni.  Ah 
noUiler  ossa  quieseantl  E  basti  di  lui.  Vedine  la  biografia  la- 
tina stesagli  dal  Ferrari  tra  quelle  degli  illustri  del  Seminario 
padovano,  e  italiana  a  face.  3S  del  volume  II  della  Biografia 
degC  Ilaliaiti  illustri  de' secoli  XVIII  e  XIX,  pubblicata  dal 
prof.  De  Tipaldo. 

Tornando  al  mio  proposito,  sarà  da  cercare  in  ogni  tempo 
la  compagnia  di  chi  crede,  e  da  tenersi  onoralo  dall'amicizia 
di  chi  saprebbe  a  tempo  non  credere.  Ha  il  tuo  cuore  deve  de- 
siderare di  battere  V  ultima  volta  sotto  la  mano  di  cbi  possa 
dirli:  fui  ingannato,  e  lo  sarò  ancora,  sempre  però  non  più 
d'uoa  volta;  e  ciò  mi  reco  ad  onore.  Oh  che  lieve  ingannar  cAi 
s' assecural  scriveva  il  maestro  degli  afiètti  gentili  ;  e  questo  è 
V  elogio  della  buona  fede.  £rit  ille  nottts  qvem  per  te  cognove- 
m,  si  legge  tra  le  ammonizioni  del  liberto  d'Augusto;  e  qui 
gli  ^nsieralì  hanno  occasione,  volendo,  di  rientrare  in  sé 
stessi. 

Credere  in  somma  non  è  operare  sopra  pensiero;  8  per  al- 
tra parte  chi  mai  non  pensa  dà  grande  motivo  a  presumerà 
che  non  sappia  neppure  a  suo  tempo  sentire. 


»-i  h,  Google 


CONCEHTRAMENTO  E  DISPERSIONE. 


Passeggiando  vicino  un  laghetto  mi  fu  veduto  va  ragazzo, 
che,  laociando  un  sasso  nell'acqua,  pigliava  diletto  di  que' cer- 
chi che  pìjt  sempre  allargandosi  venivano  insensibilmente  a 
svanire  del  tutto  presso  la  riva.  Ecco  Livio,  dissi  fra  me  ;  non 
però  gotto  voce  sì  fattamente,  che  chi  mi  era  da  lato  non  potesse 
udirmi,  come  si  vedrà  quindi  a  poco.  In  questo  un  picciolo  zu- 
folamento mi  fece  girar  l'occhio  a  un'altra  parte,  ove  sorge- 
vano alcune  graziose  pianticelle  palustri  portanti  d' assai  belli 
fioretti,  in  ano  dei  qnati  una  mosca,  calatasi  a  beccare,  era  ri- 
masta imprigionata.  Ecco  Ortensio,  soggiunsi.  Che  va  costui 
borbotlandof  udii  parlarmi  una  voce  assai  nota,  quella  di  un 
mio  vecchio  amico.  E  tn,  ripresi  alla  mìa  volta,  volgendomi 
all'amico,  che  stai  qui  spiando  le  mie  parole?  Che  relazione 
hanno,  di  grazia,  mi  disse  egli  allora,  il  sassolino  lancialo  da 
quel  fancioUo  nell'  acqua,  e  la  mosca  andata  ad  incarcerarsi  ofA 
fiore,  con  que'  due  nomi  che  bai  pur  or  proferiti?  La  relazione 
e'  è,  gli  risposi  ;  e  se  ti  piace  di  trattenerti  meco  pochi  minnti, 
vedrò  di  far  si  che  tu  stesso  entri  nel  mio  parere. 

Detto  appena,  fummo  in  cammino.  Hai  dunque  veduto,  in- 
cominciai, le  ruote  fatte  dall'acqua  al  cadere  del  sassdinof 
Non  si  vanno  esse  più  sempre  distendendo  a  più  ampia  perife- 
rìa ?  Non  li  sembra  che  il  sassolino  rispìnga,  come  a  dire,  più 
sempre  lontano  da  so  l' impressione  cagionata  nell'  acqua  dalla 
ena  caduta  T  Ed  egli  intanto  celarsi  nel  fondo  coperto  dell'  ac- 
qua steeea  che  richiude  subitamente  il  varco  pel  quale  è  passa- 
to. Ora  qaeeto  è  appunto  il  fatto  di  Livio.  Non  conosci  tn  Li- 
vio, quel  giovine  di  circa  trent' anni,  smanioso  di  entrare  in<^i 
GtwversazioDe,  di  afferrare  per  un  lembo  della  vesta  ogni  uomo 
dì  qaalcbe  fama  ;  cbe  ad  ogni  lieve  rumore  sbarra  tanto  d' oc- 
chi a  vedere  cbe  è,  e  dato  cbe  ci  stia  il  suo  conto,  intromettersi 
net  parapigha;  frequentatore  dei  cafiè,  quanto  occorre  a  snggere 
il  meglio  delle  maldicenze  e  delle  tavole  spacciate  dagli  oziosi; 
iotelligmle  d'arti,  di  musica  e  di  pittura  singolarmente,  quanto 


US  DISCOBSXm  HOKALI. 

occorre  per  dare  strontaUmeiite  hdb  mentita  a  chi  ne  parla 
giusta  priiMàpii  ed  ssperiense;  qml  adbUMIo,  ^iotloocello  un 
po'  più  del  dovere,  e  servo  alla  moda  Bo  dove  il  coDgenle  una 
limitala  fortuna?  Quello,  ripreM  l'amico,  che  ad  ogni  dieci  pa- 
role te  ne  regala  due  di  altra  lingua,  e,  nato  fra  noi,  sconcia 
le  desinenze  del  pru^cio  dialetto  con  aocealo  forastiu^f  Per 
l' sppuolo.  A  costui  gli  oggetti  fauno  qud  colpo  e«U'  aoimo  ebe 
il  auso  nell'acqua.  Nnlla  teme  egli  più  dfii  raccoglimento;  tutte 
le  poleeze  della  sua  anima  sono  in  ooatiaaa  facoendu  per  di- 
strarsi, per  divergere  is  «ente  direiiosi  «imposte  ekutcne. 
V  amicizia?  Altro  non  è  per  mso  cbe  una  successione  di  amili, 
uno  entrante  nell'altro.  Ama  Ser«iliQ,  perchè  Servilio  gli  è  acala 
B  Sergio,  e  da  Sergio  aj^ia  pasure  a  Prudenzio.  La  <DU9tc«f 
Come  s' è  detto,  ae  preae  qoaLcbe  cognizione,  perchè  gli  eerta 
a  sofisticare  ciEmciwdo  ;  e  j>oi  ehi  non  sa  l' importanza  cbe 
acquista  talvolta  un  tenore,  benché  mediocre,  in  bq'  accadonia 
a  oai  manca  per  caso  dal  detto  al  fallo  uno  dei  cantasti  presta- 
biliti? Puoi  andatene  di  questo  passo  giudicando  i  penràti  e  le 
affenioni  tutte  di  livio;  tolti  cerchi  cbe  piùsen^BV  w  allargano, 
e  mai  non  ristando  dal  loro  .wolo,  ae  wm  trovaao  ia.  liva  r«Bi- 
Ueate  cbe  li  contenga. 

<h-teuìo  ali.'  incontro  i  qud  boreHìao,  cbe  tocco  appena  si 
corruga  e  rincbiude  l' inaeUo  «be  sì  era  posto  a  beauTte-  Come 
in  Livio  tutto  è  diEpersioine,  in  Orienùo  tutto  è  concenlnmea- 
to.  Gli  oggetti  |ùù  diaptfati  amo  da  esso  piegati  a  ooiacidwe 
«ir  un  punte  detwminato.  Il  moto  di  Livio  è  awogre  dal  eea- 
(ro  alla  periferia ,  in  Ortesaio  jjavece  l' ioopulso  parte  4«Ka  pe- 
riferìa e  teode  al  oentr-o-  Nulla  striscia  inavvertito  so{ira  qaeUs 
me  fibre  delicatissime  e  sommattieute  irritabU.  Si  avviagbia 
all'  amico  eou  una  tenacità  to-QÙilabiie  ;  lùsogna  pen«ua ,  f»s~ 
lare,  vivere  e  mortrecon  lui.  Cbe  sodo  le  occupazJoni  {liù  gravi 
della  vita,  30  npn  banoo  un' iatina  rekasione  coir  iwlividw  cbe 
.cooiacra  ad  esse  il  proprio  tempo?  Su  funsla  scala  nodeetna 
mianra  egli  aocdie  la  più  friv^de,  i  paeulompi  di  og/m  sM&et, 
i  giuochi,  gli  scherzi.  Le  fimjoni  teatrali  devono  rialorario 
'dalle  realtà  disgustose,  rifcrglì  I'  aaiiM  a  quella  forza  o  squi- 
sitezza, che  ne' contatti  sociali  si  era  andata  a  mane  a  mano 
aueottando.  Vive  tra  gb  uoEiini,  e  m  Studia  i  dlsearà  e  le 


CONCENIRAHENIO  E  DISFEBSTOKE.  U3 

azioni,  ma  per  fame  paragone  con  quanto  dice  ed  opera  egli 
Etesso-  Conlempla  tutta  ietiera  la  natura  sensìbile  cbe  lo  cir- 
couds,  dagli  astri  cbe  gemmaiio  la  volta  celeste  ai  fiori  che  tap- 
pezzano lo  strato  dei  campi,  desiderando  cbe  tutto  venga  a  ri- 
flettersi nel  proprio  cuore  colla  sua  bella  e  grandiosa  varietà  ed 
abbondanza.  L' ngiiilà  deU'  ycceilo  ne'  proprìi  pensieri ,  l' indu- 
stria dett*  ape  ne'  propni  studii  ;  tcaspareote  coree  ìi  insceUo  la 
8sft  andeaia,  iauMtaUli  oone  le  stagioni  le  me  iinproiDBasei 
qnaado  tacito  e  riposato  cane  U  notte,  quando  vispe  e  pieno 
di  prcfenoi  e  di  canti  come  l' anrora.  Non  tutto  affoodato  cfime 
le  valli,  né  eempr*  scabro  e  aalioatc  come  le  fupi  L'intenzione 
è  nobile,  e  vorrai  dipe  aadie  beUa,  ma  oimm  teon-si  nel  giusto 
■oeuo? 

Vedians  H  fiae  d'  «mlMdiia-  A  Livio  i  friv^  pensieri 
vaaco  a  dar  di  eozzo  in  alcun  c^  di  msiatenle  ed  insufwrabi- 
le.  A  fiiria  di  panare  di  amie»  in  amiat,  urla  SaalmeoU  nel 
{Hxrtettore  cba  htcow^utda.  Quando  eoa  ci  roBsero  altre  durez- 
ze, v*  è  la  pMtra  d«l  sepolcrD  a  «wi  si  fì^age  «gni  meglio  con- 
dotto dÌ£egBO.  Ortaosiv  per  altra  (»arte  si  costipa  in  aé  eteaao, 
si  ocrruga  tntto  e  coolraa,  pCrefaò  ncu  gli  scapi»  l' oggetto  da 
coi  &i  tocco.  Lo  Mopò  è  più  lodevole,  nu  l' afiatuio  non  è  coi- 
Dore,  la  forza  esaberaate  nuoce  a  lungo  andare  a  sé  etossa.  Do- 
nasdi  di  Livio,  trvfaadoti  alla  riva,  e  bob  ti  basta  l' occhio  » 
rìnveairlo,  tanta  è  la  distanza  che  corra  dalla  perifcria  dell'ol- 
tiriM  cerchio  al  centro  contHoe  ;  domaodi  egnaliaeiite  di  Orten- 
sio, ed  lui  an  bri  cerearki  prina  che  li  vaoga  fatto  di  vederlo, 
poiché  ai  é  aggomitolato  in  sè  stesso,  e  rappieciolilo  fioo  a  ri- 
naneroe  poco  meno  che  imperceuibile.  Vedi  in  Livio  un  oon- 
tinno  oade^aonnlo,  odi  ìb  Ortensio  un  bronlslio  ìnlennina- 
bile.  E  totttvia  non  vorresti  essere  amico  a  quest'ultimo,  anzi- 
cU  al  primo  T  Si,  per  lo  meno  se  bob  sei  Livio  tu  stesso. 
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'  Aà  ogai  idea ,  ad  ogni  fì-ase  eh'  esca  alcun  poco  delta  peri- 
ferìa delle  idee  e  delle  Trasi  ordinane, ndiamo  gobilo esdamare 
uomini  e  donne  d'ogni  età,  d'ogni  credenza:  esageraùonel 
Chi  ebbe  la  disgrazia  di  concepire  quella  idea,  dt  pronunziar 
quella  frase,  si  arretra  sbigottito  dinanzi  a  quel  grido  di  pub- 
blica disapprovazione,  e  rientra  senza  più  nelle  sfera  ordinaria 
delle  idee  e  delle  frasi  adottate  dalla  comune.  Accade  allora  una 
grande  divisione  tra  uomini  e  uomini  :  altri,  desiderosi  dì  far 
cammino  colla  moltitudine,  discredono  alle  ricevute  impresao- 
ni,  rinnegano  gli  affetti  orìginarii  del  proprio  animo,  tengono 
sempre  l' occhio  al  corso  abituale  degli  avvenimenti,  e  a  quello 
conformano  pensieri  ed  azioni,  e  questa  si  chiama  prudenza  ; 
altri,  insoflferenti  del  giogo  che  si  vorrebbe  impor  loro  all'  in- 
lelletlo  ed  al  cuore,  ma  non  abbastanza  coraggiosi  e  gagliardi 
per  tener  fronte  alle  consuetudini  e  all'  esempio,  si  ristringono 
in  sé  medesimi  e  cercano  nel  mondo  interiore  alcnn  che,  da  cai 
vengano  compensate  le  perdile  che  sono  costretti  di  farenel- 
Fesleriore,  e  questa  si  chiama  misantropia  ;  altri,  per  ultimo, 
quand'anche  s'accorgano  che  il  combattere  sarà  senza  vittoiia, 
e  non  altro  poter  loro  fruttare  il  valore,  salvo  oltraggi  e  ferite, 
nulladimeno  condotti,  o  a  meglio  dire  incalzati  da  una  impe- 
riosa  necessiti,  tengono  alta  la  testa,  e  bandiscono  a  piena  gola 
le  massime  che  loro  sono  suggerite  dall'intimo  oonvincimeuto, 
e  questa  con  diversi  nomi  si  chiama  originalità,  bizzarrìa,  ge- 
nio, arroganza  ;  sempre  in  ragione  del  buon  successo. 

Non  mi  fermerò  adesso  ad  esaminare  con  quanta  gìostìria 
vengano  dispensate  queste  intitolazioni,  e  se  la  prudenza  po- 
tesse dirsi  assai  spesso  con  più  ragione  vigliaccheria,  o  la  mi- 
santropia generoso  dispetto;  non  farò  soggetto  del  mio  discorso 
la  quistione  se  e  in  quanto  la  voce  pubblica  possa  influire  sulle 
inclinazioni,  quando  sieno  aperte  e  gagliarde,  degli  uomini. 
Scrivo  in  una  sUnzetta  tappezzata  di  libri,  dai  quali  mi  viene 
un'  ispirazione  mollo  simile  a  quella  che  provasi  da  chi  pas- 
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seggia  per  va  cimitero.  In  questi  libri  depositarono  gli  uomini 
di  un'  altra  età  le  passioni  cbe  agitarono  la  loro  vita;  e  menlre 
il  loro  corpo  ba  perduto  la  conoscenza  dei  gaudii  e  dei  dolori 
di  questa  terra,  molta  parte  delle  loro  anime  volteggia  tra 
quelle  pagine,  e  risponde,  con  fievole  sì,  ma  pur  tuttavia  in- 
teltigibile  sn<mo,  a  cbi  si  piace  d' interrogarli.  Anche  qui  la  pe- 
tulanza continua  il  suo  impero,  e  ne  veggo  molti,  a  cui  fu  pro- 
pìzio il  ricorrere  degli  avveoiraentì,  stampati  a  più  riprese  con 
tipografica  venustà  e  insignì  dì  fregi  esteriori,  far  invito  alla 
mauo  cbe  li  tragga  dallo  scaffale,  mentre  altri,  forse  pregni  di 
più  util  sapere,  rimanersene  ricantucciati  perennemente  sotto 
la  polvere,  che  ognora  più  sì  condensa  per  logorarli.  E  la  luna, 
penetrando  per  le  finestre,  batte  col  leggiero  suo  raggio  su 
tuUa  questa  coQgerie  di  autori  ìndistintamenle,  e  lascia  cadere 
fautasticbe  ombre  qua  e  là  come  a  caso,  rischiarando  alcuna 
volta  appunto  quegli  stessi  dimenticati  volumi  cbft  V  uniforme 
raggio  del  sole  avrebbe  confusi  nella  dimenticanza. 

E  qui  pure  moltissimi  fra'mìoi  lettori  già  stanno  snll' escla- 
mare 1  esagerazione!  Ma  se  tali  sono  le  mìe  seosazioni,  dovrò 
dissimularle  per  amor  del  prossimo,  cbe  certametite  non  ri- 
marrà più  instrutto  dalla  noiosa  ripetizione  di  ciò  cbe  io  provo 
in  me  stesso  di  consentaneo  agli  altrui  sentimenti,  di  quello 
rimaner  possa  dalla  manifestazione  dei  miei  sentimenti  spon- 
tanei ed  originarli  ?  E  poi  ;  non  è  appunto  della  esagerazione 
cbe  io  voglio  parlarvi  ?  Fu  dunque  con  qualche  ragione  cbe  ve 
ne  diedi  un  qualciie  saggio. 

Ma  cbe  cosa  intendete  per  esagerazione,  uomini  garbati 
del  mio  e  d'  ogni  tempo?  Un  faro,  un  dire,  levato  dall'ordina- 
rio? No,  percbè  allora  dovreste  confessare  cbe  pensale  non 
avervi,  nò  potervi  avere  uomini  straordinarii.  Dunque  un  fare 
e  un  dire  che  contraddica  a  quanto  internamente  si  prova,  o 
per  b  meno  lo  amplifichi  e  lo  trasmodi.  Ha  in  questo  caso  mi 
venga  fatto  lecite  il  domandare  :  e  quale  sarà  1'  indovino  che 
salvia,  leggere,  esattameote  nel  cuore  degli  altri,  per  trarne 
argomento  a  giudicare  se  quanto  è  ivi  dentro  corrisponda  o  no 
a  quello  che  viene  manifestato  dagli  atti  esteriori  T  La  natura 
umana  doo  cangia  né  invecchia,  mi  rispondooo  ìq  coro  i  sa- 
pienti :  ùa  pure  ;  ma  e  direste  voi  naturale  a  questa  età  ciò. 
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eh'  era  nataraUssimo  >d  età  da  qneAa  ncfitni  rimale  ?  Vo»)  «g- 
ssr  dimqae  nna  cirmposizicRe  detfe  regole  genera,  secondo  l« 
quali  cammiiiB  la  natura  m  ogni  tecnpo,  eoa  quelle  particotori 
a  certi  lampi,  la  misom  eonvenìeiile  a  proIMra  un  esatto  giu- 
dizio. Ha  essendovi  pirr  sempre  mia  parte  mnlabfte  e  indivi- 
dnale,  potrì  questa  esaere  definKa  da  nn  nomo  solo,  secondo 
la  dottrina  e  te  passmni  ebe  ^  sor*  proprie?  Qui  mi  Mnor- 
gD,  e  si  accorgono  meco  certamente  t  lettori,  die  e'  iogoffiamo 
in  OD  pelago  di  questioni,  e  eorrìam»  peneolo  <K  rìa»aere 
sviati. 

Teagbiamo  senea  pi4  si  fiittì.  Si  grtéa  per  vbbl  part»,  la 
esageraiione  essere  ciò  ebe  tt  ha  di  prt  opposte  sfe  semfiHcilé 
e  alla  naturalezza  ;  p«r  altra  parte  le  nazioni  più  rozze,  e  l'eti 
meno  adnlte  doversi  teron  a  modello  di  quell*  semplicttà  e  nt- 
tnralezza  tanto  desiderate. Ora  demando:  dì  cMr  a  «ni  date 
nome  di  esagerazione  vi  tisHno  esempi  più  9g4«ih  e  frequenti 
che  nelle  rozze  nazioni,  e  neff  età  meno  alalie  f  fOesMe.  Ma 
voi  dite,  nti  sembra,  ette  Ciò  cfa'  i  nanrale  si  pittpoli  roazi  e 
a'  fancialH,  appnnto  per  qneHa  rozzezza  loro  e  per  q»rila  loro 
bambineria,  diventa  esagerazione,  tofte  che  eiano  qaette  doe 
condizioni.  Coti  questo  mostrate  dì  credere  d»  lo  rf^^amento 
sociale  operi  con  efficacia  sn  talli  i  cttotì,  e  il  lavoro  del  tempo 
Eia  i^ale  per  tutti  jndistintameiite.  Ed  io  he  coneecinto  taluni 
ai  quali  non  ahro  mancavi  fiiorebè  il  carolare  m  pelle  d'  arao 
il  pastrano,  ad  essere  contemporanei  di  Ne«te»He;  ed  altri 
che  coir  incannare  delle  chiome  non  avevano  sapiAo  pwdere 
la  verecondia  de'  loro  primi  anni.  Non  sarabbe  in  essi  esagera- 
zione, se  per  esagerarne  si  deve  intendere  la  sovercManza 
dette  parole  rispetto  agl'inferni  pensieri,  il  tenere  hne«sg^ 
corrispondente  alt* onlinario  di  trrtti  coloro,  ebe  «Spo  essepe  co- 
isti nella  immensa  fornace  sociale,  vengono  gettati  sello  skimpo 
comune;  ed  escono  fi^giali  ad  un  modo?  Cen  questo  di  pi4, 
die  ove  sia  loro  rimasto  {[ualcbe  hM^uaglianra,  qoesta  vien 
loro  tolu  in  brev'  ora  dalla  Rma,  affinchè  no»  eccedano  «qn 
pure  d*  un  pelo  l' ordinaria  nmnira.  A  ct6  pensando  conresso 
che  me  ne  vo  assai  lento  nel  senten^iiars  se  vi  sia  o  no  esage- 
razione in  qrranto  aRri  fe  ovvero  dice,  f  rat  soceede  talvdta  di 
ritrovarla  in  qu^  nomini  appanto  die  passano  per  moderati 
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e  cDnteMti  in  gwlo  mperhtivff.  Ptó  che  la  coltera  di  Donrizio 
a  me  B«nH-B  es«ger«fone  ta  Ifemma  dV  TìbiKzio;  più  della 
garmtHà  *  Efsio  F  indomabile  sFleiraio  di  Lampridio. 

CenebindeFÀ  dhe  ma  certa'  Bpecie  di  esagerarràne  l' ab- 
itiamo twtti,  e  ijHss*»  pare  ei  Hcca*i  di  sapercene  asteoero 
una,  due,  dieci  volte,  viene  pirr  quella  in  evi  non  rìspettramo 
pib  gS  argini,  e  dthgbtam».  Bua  delle  piò  care  yenlare  della 
vita  ri  fr  lo  sK^nttrarsi  m  persone  atte  ad  appassionarsi  nella 
mn^sfexione,  tuttMM  insslita-  e  dfeiovrAta  dalle  regole  deì^ 
liegnaggio  emtune,  delle  ntterne  affeEioai.  Egli  è  alttM-a  che 
F  anima  Destra  si  acrorge  di  ricaperare  rorìginerra  sai  ìodU 
pendenia  e  dì  espao^rsi  in  tutta  )a  Ma  erigìnarìa  attività  ed 
ellcacia.  n  cerchio  immerrs»  di  tutte  le  co»  create  sì  riftetto 
allora  nel  nostro  JQlelletto,  ohe  se  ne  forma,  come  a  dir&,  il 
centro,  e  di  qua  scadano  quei  larapì  di  peUegriao  splendore 
che  abbagliano  la  mediocrità,  ma  contendono  lungamente  colla 
notte  dei  tempi  e  delia  ignoranza.  L'  esagerazione  si  viene  a 
mano  a  mano  cangiando  in  realti,  e  te  confusione  si  riversa 
tatta  salia  {l'onte  dì  qaeffi,  che,  inetti  a  sentire  potenlemente, 
a)  erano  levati  in  gentenziatori  degli  altmi  sentimenti.  Quasiché 
non  Ti  potesse  essere,  e  non  siavi  pur  troppo!  un'esagera- 
zione grandissima  in  obi  sì  feva  a  gindico  detr  esagerazione 
degli  altri. 
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Agognando  totlì  gli  notnini  indistintamente  all'  acquiate 
di  ciò  che  presumono  possa  fargli  felìtH ,  si  diramano  per  due 
strade  opposte,  secondo  l'opposto  sentimento  da  cui  sono  con- 
dotti. Questi  non  possono  gustare  un  diletto  appropriato  alla 
naturale  loro  inclinazione  senza  danno  d'altrui;  quelli  all'in- 
contro in  tanto  si  trovano  contentati  nei  loro  desideri!,  in  qaanto 
giunsero  a  forsì  strumento  deH' altrui  contentezza.  Quantunque 
si  gli  uni  die  gli  aKri  operino  a  seconda  di  questa  o  di  quella 
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delle  doe  contrarie  tendenze  surrìferile,  si  può  dire  che  l'atti- 
vità Btia  dal  tato  principalmente  dei  primi,  quelli  cioè  che  fanno 
lor  prò  del  male  d'altri.  Chi  vorrà  considerare  la  razza  nmana 
aUeatamenle  e  senza  anticipate  opinioni,  si  accorgerà  di  leg- 
gieri essere  questa  la  divisione  più  gmerale  che  possa  farsi 
degli  individai  che  la  compongono. 

Poste  queste  due  generali  categorie,  vedete  a  capo  di  una 
il  despota  e  il  conquistatore  :  il  primo  sempre  tremant»  che  sia 
smossa  una  ancor  che  menoma  pietruzza  dell'  edifizìo  della  sua 
feroce  dominazione  ;  il  secondo  sempre  avido  di  nuove  aggiunte 
al  proprio  impero,  sempre  disposto  a  rosicchiare  alpun  poco 
del  patrimonio  dei  suoi  conflnanli ,  se  pure  non  gli  succeda  di 
poterlo  divorare  del  tutto,  simile  alla  lupa  dantesca  eh' é  carca 
di  voglie  nella  propria  magrezza, 

E  dopo  11  pasto  h»  pib  fame  che  pria. 
A  capo  dell'  altra  stanno  per  lo  contraria  i  buoni  e  inlelligeDli 
monarchi,  pei  quali  é  giorno  perduto  quello  in  cui  non  pote- 
rono operare  alcun  che  in  favore  dei  loro  vassalli  :  i  patimenti 
degli  uomini  in  generale  pesano  sul  loro  cuore  e  ne  rendono 
ineguali  le  pulsazioni,  le  disgrazie  che  arrivano  ai  paesi  per 
essi  governati  gli  trafiggono  di  più  sollecita  e  più  profonda  fe- 
rita. Quando  basta  al  vassallo  una  fortuna  individuale  a  ren- 
derlo consolalo,  il  monarca  non  sa  essere  compiutamente  felice 
finché  sappia  che  un  solo  fra  le  migliaia  di  uomini  afBdate  alte 
sue  cure  non  ha  sonni  tranquilli ,  e  cibo  conveniente  a'  proprii 
bisogni.  Continuando  in  un  (ale  esame,  vedrebbesi  per  un  lato 
mimstri  e  potenti  d' ogni  ordine  che  anelano  a  poggiar  alto, 
non  per  altro  motivo  che  per  sentir  sotto  un  maggior  numero 
di  teste  su  cui  porre  il  piede  ;  e  per  l' altro  lato  ministri  e  po- 
tenti che  amano  1'  altezza  del  grado  per  ciò  solo  che  posswio  dì 
là  vedere  più  distintamente  i  bisogni  dei  loro  simili,  e  le  vie 
dì  prestar  loro  soccorso  con  maggior  sollecitudine  ed  efficacia. 
Discendete  giù  pure  fino  agli  ultimi  gradi  della  società,  ci  tro- 
verete sempre  questa  notabilissima  divisione  fra  uomo  ed  uo- 
mo, ancorché  collocati  in  .una  medesima  coudizione.  I  servi, 
poniamo  caso,  hanno  essi  pure ,  quale  una  beala  necessità 
d' invigilare  il  decoro  ed  il  buono  andamento  della  casa  da  cui 
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è  pagato  ;  quale,  per  l' opposto,  una  smania  continua  di  farsi  in- 
nanzi colle  pretensioni  a  misura  che  crescono  gli  anni  che  seppe 
dorare,  0 fa  tollerato  agli  stìpendii  di  un  «olo  padrone.  Che  più? 
Nei  fascinili  stessi  ne  veggiamo  taluno  preferire  al  gusto  di 
mai^iare  la  pesca  che  gli  fa  data  quello  di  regalarla  al  cugi- 
no; e  tal  altro  tener  l'occhio  al  piatto  del  compagno,  ed  at- 
tendere che  sia  rimasto  voto  per  trovare  la  propria  vivanda  più 
saporita. 

Le  cose  tutte  acquistano  diverso  valore  a  seconda  di  que- 
ste due  diverse  iaclinazioni.  Che  fa  a  Licinia  di  un  vestito  ric- 
chissimo e  d'  estrema  eleganza,  se  non  si  vedrà  intorno  chi  vi 
muoia  sopra  co^x  occhi  ?  Licinia  per  credersi  beata  ha  biso- 
gno di  ohi  glielo  dica,  e  non  mica  con  diretta  parole,  ma  indi- 
rettamente col  proprio  rammarico  vedendosi  mancante  di  quelle 
st^rabtxmdanti  agiatezze.  A  Sofronia  all'  incontro  dà  noia  quel 
tanto  di  ricco  e  fastoso  de'  proprii  arredi  che  la  renda  involon- 
tario eccitamento  d' inutili  e  spesso  nocevoli  desiderio  II  con- 
cetto che  si  è  guadagnato  Maurizio  lo  adopera  a  mettere  in 
,  chiaro  le  primaticcie  virtù  dei  giovani  che  promettono  bene  dei 
fatti  loro;  a  Trebazio  più  che  altro  piace  di  potere,  dirò  quasi', 
schiacciare  col  peso  della  .propria  autorità  qualunque  buona 
argomentazione  gli  venga  opposta.  La  fama  è  per  ambidue  una 
spada,  che  il  primo  presenta  per  l'elsa  a  chi  ne  ha  bisogno, 
perché  vi  si  possa  tenere  afferrato  ;  e  il  secondo  dirizza  sempre 
per  la  ponta  al  petto'delle  persone  in  cui  si  abbatte,  per  farsi 
dare  il  passo  senza  contrasto. 

Lungi  pertanto  dal  dire  che  uno  aia  nato  per  comandare 
e  un  altro  per  obbedire,  si  potrebbe,  prendendo  la  frase  con 
discrezione,  dire  invece  altri  esser  nato  per  soffi-ire,  altri  per 
iai  soffrire.  Si  soffre  comandando,  si  fa  soffrire  servendo.  Tal- 
volta chi  siede  in  trono,  ed  ha  viscere  di  misericordia,  pati' 
sce  ;  e  all'  incontro  uno  spirito  torbido,  e  un  talento  malvagio 
rimane  indiflbrente,  o  sì  allegra  al  danno  che  gli  è  conceduto 
apportare  a  chi  gli  sovrasta.  Molti  detti  conosciuti ssimi  del  se- 
guente tenore  :  tutti,  qual  più  qual  meno,  vogliamo  comanda- 
re :  chiunque  può  esser  primo  non  rimane  secondo  ec.  ;  non 
indeboliscono  punto  quanto  s'è  da  noi  notato  finora,  giacché  tra 
due  che  vogliano  comandare,  tra  due  che  vogliano  esser  primi. 
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ci  cor»  sempra  qa«t  4)varto  notsbilimi'mo  d'Memìow  eke 

abbiamo  avvertito. 

Volend»  trarm  un  qualche  utile  dalte  brto  oeflerraiioDi , 
sanMw  da  consiglier«  ogmno  a  ritwcere  il  pm^ero  sopra  sé 
stosw  per  conoacere  a  qm\e  delle  dee  categorie  egli  appsrlm- 
ga.  Qnel  eonfesione,  qua)  ribreizo  di  sé  medenmi'  non  dovrebbe 
oogliMv  coloro  cbe  si  accorgessero  di  poter  rhantne  cobdu- 
merati  fra  quelli,  la  cui  vita  è  distinta  dall'obbrobrioso  nSao 
di  tu  aofiHref  Noa  parie  di  qaelli  cb»  adcnpiom  da  nmlt'  aoni 
e  con  grande  opportuoitA  di  mead  nt  si  bnrtto  «Svia;  costoro 
sono  poco  meno  che  iocorreggrtult  ;  parlo  tà  qrnHi,  percM  an- 
die  is  ciò  si  danno  parecttfeiS'  gradatianl,  ode  bamio  meBBi  po- 
dii  pota  net  cammino  dslla  vita,  o  che  banna  on  potere  assai 
limitato.  Dico  a  costoro  cbe  si  ricor^D»  conteBerai  in  questa 
brMaìe  incUBaziane  l' elemento  di  ogai  pia  enorme  delitto.  St 
asteDgano  dalle  toro  pemcina  attiviti  ;  «on  preeomaBo  di  es- 
sere eoli  gti  aCmnenti  neeeesarii  e^  movimene»  deiraniversa 
macckina  sociate.  Non  credano  che  mttff  db  che  non  son  esn 
aa  fatto  aseolotameMe  per  loro,  o  ae  TogtioBO  pm-  credere  que- 
sto, credano  ancora  dì  essere  fatti  essi  pare  per  gK  altri ,  a  quella 
gaisa  che  gli  Mtrì  fatti  sono  per  loro.  A  q>aeMi  eke  fanne  del  bene 
attrai  il  bene  proprio  é  da  raccomandare,  per  lo  contrario,  di 
scwtfere  da  so  la  soverchia  timiditA  Ci  eono'  par  ti«[^  de'caai 
(ed  oh  fossero  rari  I  )  ne*  quali  non  si  paò  giovare  ad  uno  senza 
nuocere  in  qualche  gafsa  ad  on  altre!  Pur  troppo  1  beorfizSi 
tutti  cbe  possono  venirci  dalle  mani  deiroonw  hanno,  qnal  più 
qnat  meno,  un  lato  lAe  li  rende  deplorabiKI  Ma  t  dovere  di 
chi  ba  eertit*  felicità  d' ingegno  e  ddeena  di  eaore  il  por 
mente  che  la  ruota,  di  cui  noa  pub  ascendere  no»  parte  senza 
cbe  l'opposta  si  abbassi,  porti  sul  colmo,  non  ehi  n'è  a  caso 
o  con  frode  salito,  ma  chi  meritameRte  rimase^  coflocsto. 
Poco  tane  roancherefabe  atta  felicità  eomvne,  se  gli  operosi  e 
gf  inerti  cambiassero  fra  loro  le  parli  ;  dessero  immobili  i 
piedi  che  non  sanno  levarsi  senza  csAeare,  e  fossero  in  fticcenda 
le  mau  ch^  somd  incliMe  a  aorre^iere  e  a  stivare. 


I ,  Giioglc 
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Tatti  >'  biDM  h  priqnia  vocmìom;  errando  le  drcoatame 
setnbrBiiarila*dtrtB,  ta  irriUnoniveae  e  ta  aKOodano maggior- 
raente.  PeeM  o  nessuno  saprebber»  ndQviaarle  a  pvlBcipio.  Ne» 
voglio  parlare  di  persone  o  di  latti  la  coi  soienità  sdlerwvbbe 
la  RiodesM  vai  prosa  didascalica  atta  pompai  fraseggiamenU) 
oratorie  :  ori  ecntentD  di  aMUarri  fatti  e  persoiMcbe  à  cadono 
aoHo  gli  occU  ad  <^i  era.  Bcottdi»  giawaaolli  ebe,  gcambiato 
il  mestiere  eotle  sartore  e  celle  orestme,  va«no  su  e  fiii  p«t  la 
strada,  eoa  dietro  via  ehi  pe<U  loro  il  cofaBO,  la  cesta,  od  al- 
tro invoglio,  eon  entro  il  cap^ltiiw,  la  cufBa,  la  prilegrin»,  od 
altro  tale  arnese  dcAla  feninMIe  galaMeria,  cai  si  afA-ettsao  di 
recare  alle  EnasbìK  «emniitteatì.  Vedete  per  iKrfl  parte  un  pez- 
zente, s»  cni  DW  poMoao  le  stagioni,  se  noo  in  quanto  at 
fioccar  della  neve  in  maggtare  abbeadanza  si  getta  alle  spalla 
una  sciatta  stiavina,  cke  megbo  direbbesi  stncna,  a  coprire  un 
banaboedo  cbe  gU  mìagote  sMio  pietesanente  come  fosee  no 
gattino.  B  da  costtri  t*  ha  chi  compera  non  obi  poSzza  df  lot- 
terìa, o  qgalcbe  empiastro  di  cerretano,  ootee  parret>be  do- 
vesse farsi  da  un  tale  eba  ba  eambianu  e  ripl)ta^ioae  e  so- 
praonome  di  matto,  ma  niente  mano  cbe  libri  d'  ogni  dottrina 
e  d'og;tiÌ  gusto,  a  cominciue  da  nn  trattato  dì  metafisica  sino 
agli  Bpotegbi  di  FrarrceECO  Gritti.  flo  eonoscìnto  un  tale  (e  gli 
prego  loDgbiSBiiBa  vita  e  costanza  dì  bmn  umore),  coi  aeccano 
i  dienti  cbe  E^oHMiseimi  si  presentaBO  alla  porta  Ad  ano  stu- 
dio di  atvocatnra  (prcfassiODe  n  cai  pw  acvme  e  onesti  ba 
poeln  p«ri),  •  ibrigascDe,  allegando  dì  aver  trtle  I'oto  contras- 
segnate nel  portafogli;  indovinale  perchè?  per  potersi  a  tatto 
belf  agio  fiaccar*  sedo  cooestìssmi  salì  a  diseodare  il  terreno 
di  tin  «rticdla  prtno  a  pigione  da  lato  la  casa.  E  cM  dreessegli 
di  solere  ira  un  cavoi»  ^wsperoeo  nelte  sue  aiuide  e  una  lite 
dkUatatagti  viata  dal  tribunale,  l'  «Irebbe  preferire  il  cavolo 
Edla  hvorevol  sentoHe.  Cori  Fa  a  questo  mondo!  E,  per  certo 
rispelM,  11911  e'  6  più  trita,  e  diremo  anche  più  ingnéta,  (^i- 
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niooe  di  qaella  che  tattodl  sì  vocifero,  e  da  tutti,  e  in  tatti  i 
luoghi  :  nessuno  essere  allogato  convenieDlemeate  a  questo 
mondo. 

Siccome  mi  accoi:go  cbe  una  tale  opinione  ha  moltissimi . 
partigiani  che  leverebhera  un  tafferuglio  da  spaventare,  al  leg- 
gerla cosi  spiatteilatamente  contraddetta,  credo  opportuno  di- 
chiarare io  qoal  senso  sia  giusto  il  dire  che  tutti  siamo  spo- 
stati a  questo  mondo,  e  in  qua)  altro  questa  medesima  sentenza 
sia  iugiusla.  Considerando  i  desiderii  degli  uomipi,  vasti,  ar- 
denti e  sempre  irrequieti,  egli  è  certo  che  non  sono,  né  sa- 
ranno, né  possono  essere  mai  soddisfatti  ;  e  fino  a  qui  tutto  il 
mondo  è  vase  di  troppo  augusta  capacità  a  contenere  le  veglio 
di  un  uomo  solo.  Ha  quanto  al  seguire  ciascun  uomo  la  pro- 
pria vocazione,  vale  a  dire  al  dare  ogni  pianta  quel  frutto  al 
quale  era  preventivamente  ordiuata  fin  d' allora  che  tutto  l' al- 
bero coraprendevasi  in  un  po'  di  tiocciuolo,  questo  è  indubitalo 
che  avviene  sempre  ed  in  tutti,  anche  in  onta  di  tutte  le  dure 
e  apparentemente  invincibili  opposizioni  della  fM-tuua.  Sicché 
la  differenza  sta  in  questo,  di  germogliare  piuttosto  in  nn  giar- 
dino di  poca  .dimensione,  che  in  campagna  vastissima  dì  cui 
r  occhio  non  arriva  al  confine.  Oh  !  foss'  io  nato  figlio  di  re,  o 
per  lo  m&ao  di  gran  signore,  dice  taluno  ;  saresti,  io  rispondo, 
quel  medesimo  insolente  e  rissoso  insultatore  del  prossimo  che 
se'  adesso,  quantunque  si  piccolo  ometto,  abile  appena  a  dar 
briga  a'  fanciulli  cbe  ti  vengono  tra  i  piedi  lungo  la  strada. 
Dico  io  a  un  altro  :  tu  devi  contentarti  di  mostrare  la  tua  no- 
bile Inclinazione  alla  heneQcenza  e  alla  mansuetudìue  uelle  pa- 
role e  in  qualche  picciolo  fatto,  poiché  non  puoi  meglio.  E  chi 
te  ne  avrà  1'  obbligaiione  etessa  che  al  ricco,  cui  basta  una 
svolta  dì  chiave  pìuttpsto  a  sinistra  che  a  dritta  per  far  scor- 
rere le  monete  sulla  consunta  mendicitii,  sarà  un  tristo  0  un 
balordo. 

E  giusto  a  chi  trovasi  imprigionato  entro  angusti  confini 
il  desiderare  che  gli  sian  allargati  a  far  miglior  prova  delle 
I»oprie  virtù  ;  ma  e'  è  anche  un  proverbio  di  molto  vecchia 
{H'Udenza  che  dice  :  1'  acqua  che  più  si  comprìme  più  schizzar 
alta.  E  potrebbe  tradursi,  che  la,  stessa,  angustia  delle  condi- 
zioni È  stimolo  bene  spesso  a  maggiore  dimostrazione  della  vir-. 
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tu.  Potrebbesi  continuare  amplificandola  :  tal  essere  buono  la- 
voratore che  sarebbe  cattivo  possidenle,  e  di  bravo  soldato  riu- 
scime  pessimo  capitano.  Quante  risse,  quanti  soprusi  sarebbero 
risparmiati  tra  gli  uomini,  ov'essi  si  persuadessero  che  l'oc- 
copare  il  posto  assegnato  ad  un  altro,  non  è  presso  che  mai 
con  vero  vantag^o!  Chi  anelava  smanioso  al  secondo  gradino 
mentre  che  poggiava  ì  piedi  sul  primo,  porterà  con  sé  la  sua 
smania  ad  agonizzare  pel  terzo,  quando  pore  gli  avvenga  di 
salire  al  secondo;  e  adoprerà  mani  e  piedi  ad  aggrapparsi  sul 
quarto  e  sul  quinto,  e  via  via  con  infinito  tormento  per  tutti  i 
gradini  della  scala,  di  cui  non'  e'  è  occhio  umano  che  vegga  la 
sommità,  perchè  ravvolta  dalle  tenebre  della  mpiie.  Strenua 
mertia,  diceva  Orazio,  in  altro  significato  ;  ma  potrebbe  dirsi 
anche  iu  questo  ;  dacché  ella  è  pnre  una  grandissima  posses- 
sione il  riposarsi  nel  posseduto.  Voglio  conchiudere  per  questo 
che  i  maggiori  filosofi  siano  i  poltroni?  Al  contrario  sostengo, 
che  più  e  più  gagliardamente  opererà  chi  si  studia  di  coltivare 
per  quel  meglio  che  sa  il  campo  che  gli  tu  dato,  di  chi  perde 
il  tempo  a  misurare  1'  altrui,  e  dove  potrebbe  gustare  le  fratta 
del  primo,  bada  a  nutrirsi  della  vista  dell'altro. 

Non  si  veggono  dunque  persone  spostale  a  questo  mondo? 
Siamo  anzi,  com«  diceva  a  principio,  tutti  spostati:  ma  che 
ferci?  Forse  che  ci  porremo  tutti  a  luogo  col  roderci  inconso- 
labilmente la  vita?  E  crediamo  che  sapremmo  nemmeno  asse- 
g:nare  agli  altri,  e  specialmente  a  noi  stessi,  il  luogo  che  ci  sa- 
rebbe meglio  appropriato?  Avevano  un  bel  dire  i  pastori  a 
quel  dabben  uomo,  i  cui  versi  furono  pagati  lant'oro:  tu  sei 
poeta  per  eccellenza.  Il  dabben  nomo  faceva  l' incredulo  e  il 
sordo.  Era  egli  poi  veramente  poeta?  Che  serve  questo?  Dico 
che  non  sì  dava  affanno,  e  non  montava  in  galloria  per  quelle 
zolfo  de'  snoi  colleghi  che  gì'  intronavano  l' orecchie.  Egli  h  que- 
sto che  fa  al  nostro  caso.  Avessi  tu  avuto  un  più  lungo  avria- 
menlo  di  studili  11  grand' uomo  che  saresti  diventato I  Terìg^ 
Simo;  ma  dacché  il  campo  che  mi  fu  assegnato  non  è  che  di 
qneì  tanti  palmi,  metterò  ndl'  alterare  bene  i  miei  S^j  quella 
diligenza  che  non  mi  fa  conceduto  di  usare  nel  compor  libri. 
Non  potrò  sccdpire  quella  Minerva,  o  colorire  quella  prospetti- 
Ta,  per  cui  mi  sentiva  tutto  V  animo  invasato  e  disposto?  Pa- 
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xietati  ;  rieopierò  nel  mio  c«DtegM  deowoso  «  virìte  l' imna- 
^ne  di  qneUa  duo,  evi  per  maocaou  di  coaHaÌBsiooì  non  im 
Ài  poseibila  dì  dar  lòrma  BOisibile  nella  pwb-a  ;  (arò  che  chi 
avrà  d' inoanù  il  cuw  intero  della  mia  vita,  creda  di  vagheg- 
giare fl  ridente  «  ben  disegaato  paesaggio  cbe  indanio  lio  de- 
siderato di  por  EoUa  tela.  Mi  restia  oampagno  tutta  la  viU  il 
dolore  di  non  aver  attuato  le  iìratafiie  ;  ma  form  è  egli  «juesto 
il  solo  dolore  inevitab^  a  chi  vieoe  a  nuitar  pa»^  per  qoeata 
terra  d' esilio  ?  E  in  qoeaio  slegeo  dolore  nobile  fi  aaeiduo,  non 
avrò  il  lestimonio  dalla  nia  dignità,  »  dell' aJiezia  della  mia 
SDÌmaf  E  se  mai  fossi  tanto  stolto  da  prenderoiela  con  quelli 
cbe  teBgoaa  il  poeto  cbe  io  credo  sarebbe  il  nuo,  mi  tassato 
detta  aoila  •  dei  buoi  gradui  testé  ricordati,  avendo  compas- 
sione  anùcbè  abberrimento  a  chi,  trovAudoai  più  alto  di  me, 
non  mi  oltrepassa  di  on  dito  rignardo  alla  pace  dei  dewderii, 
se  già  fbrsa  non  mi  sta  sotto  paroccbìe  braccia. 

Voi  giornalista?  mi  disse  non  so  cbi,  giorni  sono.  Perchè 
aoB  piuttosto  scrittore  di  poemi,  di  storie,  iasomma  di  grossi 
volumi,  aaaicbé  di  fogli  volanti?  Le  sono  cose  che  sì  dicono 
per  cortesia  anche  a  chi  non  andrebbero  delle,  e  per  conse- 
guenza mi  presi  U  mio  bel  complimento  con  un  sorriso  e  un 
ìochino  di  gratìhidine.  Ha  avrei  potuto  eoggiangere:  e  non  è 
nu  derivare  inchiostro  dal  caluaeio  tanto  lo  scriw  stcrie,  che 
il  dettar  articoli  di  giornale  ?  Così  mi  accadesse  d' itifoadera 
nelle  mìe  ciaocie  dì  givroale  quali'  utililà  stassa,  cbe,  seconda 
propcrzioni  diverse,  potrebbero  dare  le  storie  dettale  con  sa- 
pere e  coscieozal  E  poi,  quel  medesimo  che  mi  vorrebbe  au- 
tore di  poemi,  dì  storie,  dì  grossi  voloini,  me  ne  crede  vera- 
mente capace  ?  E  mi  creida  ;  è  egli  tale  da  sapere  indovinare 
gìostamento  chi  sia  allo  a  (ale ,  e  chi  a  tal  altro  lavoro  ?  Se  mi 
awerrì  di  scrìver  sMrie,  o  poemi,  o  grossi  volumi,  forse  che 
mi  si  dica,  parte  eoa  ginatiEÌa,  parte  yer  semplice  disamore 
del  prossimo  :  no,  ijnel  tuo  ingagao  noa  è  da  si  grandi  cose  ; 
noa  li  fu  profitto  l' uscire  daUe  novelle ,  dalle  relazioni  dei  libri 
nuovi,  e  da  qualche  aciar»d«.  Fo  naesio  discorso  in  persoaa 
propria  per  non  dar  d' wto  oaUe  cuticolari  ambizioni  di  cbic- 
■^essia.  E  {iroleslo  che  non  mi  a&noo  punto  di  spendere  molte 
d«l  mio  giamo  ^  coan^a»  wt  giornale,  quantunque  non  mi 
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seniiTi  otie  ^uèelo  tosse  il  campo  {appropriato  alla  mia  vocazio- 
ne, aepwwla  mia  vocaaioae  «ra  di  br  ba)l«r«  la  penna  qtaodo 
^li  oc<^i  ìavioa  caesato  di  leggere,  fer  poi  tornanaene  alla 
laccesda  del  leggere  qnikado  il  laivwo  d«Ua  penoa  è  cessata 


Uvdti  BvaiKM  i  quali  al  kggwe  di  queste  tìtolo  prorom- 
pEMO  nella  Ee^Heete  escUnwzioiw  :  aggeuil  Cbe  oosa  è  egli 
questo  T  Che  eia  veoMo  il  ticchio  al  compilatore  del  Gondolie- 
re '  di  scambiare  le  parti  con  que'  della  Commissiono  preposta 
agli  Ornati,  parlando  degli  tperii,  ai  quaU  si  fece,  da  più  aeaì 
guerra  tfeitMuda,  togliendo  loro  4'  ineondiraiw  come  fcina  te 
strade. 

Signori  laieL,  il  vocahtdo  aggetti  è  alquanto  strano,  ma  bu 
giacque  adoperarlo  per  ca^viarnu,  se  mi  fosse  possibile,  la  ve- 
stT9  atteDzi(N>e  eoa  questo  tenue  artiScio.  Bo  vedute  sei  carno- 
vale essere  guardato,  conversale  e  acoonipi^Ue  iuiiq  pachi 
paesi  certe  faccia  «li  okiiuia  «to,  senza  la  jaaschera,  non  avi^- 
bero  saputo  trovwe  neppure  ctii  loro  dicesse  le  bea  venute. 
Sicché  con  j^uesto  poco  ii  masdiera  della  parola  slquMilo  biz- 
zarra ho  presDMto  potar  fw  si  due  quakmso  si  fermi,  non  foe- 
s'altro,  a  vedere  idi  cbe  u  tratta. 

PreiWBso  questo,  «db  ÌDtoulo  fiarlaffe  di  Jigeetti  o  sporti 
che  ve^anai  nelle  Eabbriehe,  e  in  generale  is  oggetti  nialerìaJi, 
bensì  di  alcune  disposizioni  d'  animo  molto  sporgenti, cbe  sodo 
negli  uomini,  e  rhe  possono  fornice  materia  a  non  disulOe  os- 
«ervasime.  Ci  baone  certi  naMTali  tuUi  lisci  ed  ugoeli  obe 
BO»  possono  essere  attrratì  in  venula  parte,  e  la  masiQ  ebe  > 
ciò  à  pFOvtuwe  vi  Btbucciola  anpra  oeme  fosser»  eristaUo  «  por- 
d^bna  aenaa  fr«gì  «  scBuelatme  ^  «orto  alcuna.  Altra  all'in- 
iCoatro  ve  ne  banno  provvedati  A'  ìoMuiierevali  faiBlB  e  risalti, 
Dtà  quali  s' introiaettoiMi  le  dita  mdto  eomedaweiite,  com*  Sa- 
cehbssi  eoa  maatsbi  od  orwxdiie  di  vasi. 

•  ffloanletB  cui  turoDCiiUmpttilkpib  porte  di  qiMlDiMUntttL 
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Ora  è  da  vedere  in  primo  luogo  se  v'abbiano  nomini,  e 
possano  avervi  seni'  aggetto  alcuno,  ch'è  quanto  dire,  se  poa- 
eaao  darai  natnrali  di  persone  cui  maacbi  ogni  guisa  d'in- 
dividualità tanto  nel)'  animo  che  nell'  inlelletlo.  Interrogato 
ch'io  ne  fossi,  mi  parrebbe  dover  rispondere  che  no,  assoluta- 
mente e  senza  dimora;  perchè,  quand'anche  altro  non  fosse, 
essendo  dimostrato  dall'  esperienza  che  di  alcune  particolari 
tendenze  sono  pressoché  tutti  gli  uomini  provveduti,  l'esserne 
a^tlo  senza  sarebbe  appunto  l' aggetto  (per  parlare  col  nostro 
vocabolo)  particolare  di  questi  tali. 

Tutti  gli  uomini  dunque  hanno,  da  volere  a  non  volere,  il 
loro  aggetto  pel  quale  possono  essere  destramente  afi^rati  e 
condotti  in  giro.  Ha  chi  ne  ha  un  solo,  ove  non  eia  de'  mador- 
nali, domanda'uDO  stadio  assai  hingo  ad  essera  conosciuto, 
e  un'  assidua  diligenza,  conosciuto  anche  che  sia  ed  aflbrraCo, 
a  non  lasciarselo  scappare  di  mano.  Questi  nomini  certamente 
non  sono  capaci  di  moltiplicì  relazioni,  perché,  presi  una  volta 
per  queir  unico  loro  verso  da  chi  primo  arrivi  o  soperi  gli  al- 
tri in  accorgimento,  non  possono  esser  presi  per  altra  parte. 
Ben  é  vero  che  l'aggetto  è  talvolta  ancora  di  tal  fatta,  che 
molti  possono  mettervi  sopra  le  mani  ed  attenervisi  ;  ma  sa- 
ranno sempre  persone  di  una  razza  sola,  che  contendono  per 
un  solo  fine.  Hannovi  di  quelli,  all'  incontro,  nei  quali  gli  adotti 
sono  tanti,  e  per  la  loro  moltitudine  tanto  scarsi,  che  ad  ogni 
poco  e  con  grandissima  fecilità  possono  rimanere  acchiappati, 
e  similmente  ad  ogni  poco  e  con  facilità  usdre  dì  mano.  Può 
venire  qui  in  laglio  una  sìmìlitadine  tratta  dagli  alberi,  i  rami 
de' quali  tanto  meno  son  vigorosi,  quanto  il  numero  loro  è 
maggiore. 

Oltre  le  differenze  finora  avvertite  fra  uomo  ed  Ufuno  circa 
quelli  cui  abbiamo  dato  il  nome  dì  affetti,  molto  conferiscono 
i  tempi  e  i  costunu  a  cagionare  certi  generali  sporgimenti  che 
diversificano  altra  da  altra  nazione.  Ci  sono  aggetti  proprìi  di 
tutto  un  popolo,  a  quella  guisa  che  ve  ne  hanno  proprìi  di 
una  sola  famiglia  e  di  nn  solo  individuo.  In  questo  preposito 
i'  età  moderne  sono  diferenti  assai  dalle  anticbe,  e  pochi  ìudi- 
vidoi  producono  che. scappino  fuori  dell'universale,  essendo 
che  ia  più  parte  camminano  col  passo  delle  letane,  come  scrisse 
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il  poeU.  Vi  sowanile  di  que'  fantocci  che,  incastrati  in  certi 
bastoncelli,  detti  anche  scalette,  vanno  su  e  giù,  secondo  si 
fanno  muovere  que'  bastoncelli  ?  Non  altrimenti  è  di  noi  ;  la 
moda,  0  altro  che  sia,  dà  l' impulso,  e  noi,  poveri  fantocci,  gi- 
riamo a  dritta  o  a  sinistra,  e  il  passo  del  [H'imo  è  quello  pur 
anco  di  tutta  la  schiera. 

A  questa  spiacevole  uniformità  si  dà  il  nome  di  gentilezza 
e  di  bel  costume,  ed  è  più  propriamente  ana  colale  vernice  di- 
stesa su  quegli  aggetti  che  avevamo  sortito  nascendo,  e  per  la 
quale  non  c'è  più  alcuna  diversità  fra' naturali  tutti  lisci,  e 
quelli  che  hanno  alcun  che  di  sportante.  Non  vedete  come  at 
raccontare  di  alcuoo  dei  nostri  vecchi  spalanchiamo  tanto  d' oc- 
chi, e,  se  dobbiamo  confessare  la  verità,  non  ci  è  possibile  di 
non  rimanere  colpiti  da  una  specie  di  rispettosa  maraviglia, 
quale,  sebbene  per  più  nobile  motivo,  ci  accade  provare 

Quando  leggiam  che  l' inclite  ventrale 
Degli  Atridt  e  del  figlio  di  Peleo 
Ingoiavan  di  boof  terghi  aTTOsUti? 

Onde  ciòT  Porcbè  que'  nostri  buoni  veccbi  avevano  meno  della 
vernice  onde  siamo  lutti  noi  impiastricciati  da  capo  a  piedi,  e 
camminavano  sulle  proprie  gambe,  anziché  sulle  scalette  che 
danno  legge  ad  ogni  nostro  movimento. 

Quanto  a'  è  da  noi  detto  finora  non  è  più  che  storia.  Non 
siamo  per  altra  tanto  innocenti  da  creder  possibile  di  rifare  il 
mondo  colle  nostre  parale;  e  dacché  ì  tempi  portarono  altre  in- 
clinazioni ed  altre  costumanze,  è  da  lasciar  correre,  come  .suol 
dirsi,  r  acqua  alla  china.  Vogliamo  bensi  impetrare  un  po'  d' in- 
dulgenza per  quegli  aggetti  che  tuttavia  ci  hanno  in  alcuni  uo- 
mini, destinati,  qnasi  diremmo,  ad  anelli  fra  le  generazioni 
passate  e  la  presente.  Nella  mvida  loro  semplicità  hanno  sem- 
pre alcun  che  di  rispettabile  e  di  spiccato  dalla  misera  peco- 
raggine nostra.  Nel  far  giudizio  di  loro  andiamo  danque  un 
poco  a  rilento,  e  vediamo  se  quelli  che  troppo  facilmente  chia- 
miamo difetti,  siano  poi  tali,  e  dato  che  siano,  non  abbiano  la 
compagnia  dì  qualche  virtù,  che  forse  non  vi  sarebbe  senza 
essi.  Saranno  un  poco  aspre  le  loro  frasi  ;  ma  se  con  qori- 
l' asprezza  ne  aveste  netta  netu  la  verità,  vorreste  ad  essa  pre- 
1.  ■         17      H\>>lc 
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ferire  le  mozze  parole,  accompagnate  Ha  inchini  e  da  non  so 
che  altri  stiucci,  che  vi  lasciano  sempre  perplessi  se  qaello  che 
avete  udìlo  sia  tale  o  tal  altro  T  Forse  vorreste  anteporre  la 
compagnia  di  chi  ad  ogni  vostra  opinione  e  afl  ogni  vostro 
fatto  abbassa  la  testa,  e  non  -dà  mal  segno  di  disapprovazione, 
per  poi  sfoderare  tutte  le  belle  e  buode  ragioni  che  aver  po- 
trebbe in  contrario  a  quaolo  avete  fatto  o  pensato'  sirtiilo  che 
vi  sia  avvenuto  dì  girar  canto  ;  vorreste  flico  aniepor  questa 
alla  compagnia  di  chi  sa  a  lempoe  luogo  bnttarvi.se  occorre,  un 
bdno  sulla  faccia,  ma  dietro  via  le  spalle  tenére  le  vostre  parti, 
affinchè  dopo  il  danno  non  ve  ne  seguano  anche  le  beffe?  Io  ki 
conobbi  un  giovanotto  fora  egli  mi  è  lontano  di  molto  paese),  di 
coi  certamente  non  potevasi  lodare  la  scorrevolezza  e  melli- 
fluità del  discorso  ;  ma  quanti  aggetti  non  dava  egli  in  ricam- 
bio all'amicizia  per  temersi  atterrata ,  senza  timore  di  rima- 
nerne respinta  da  qual  ei  sia  scossa  I 

Capisco  benissimo  che,  data  la  oondiBÌotte  in  cui  ci  siamo 
posti  di  ballerini  e  *  crnitanti,  egni  merromo  passo  dato  fuori 
dì  tempo,  ogni  poco  di  nota  allungata  oltre  il  termine  della* 
battuta,  è  stonatura,  è  interromplmento  della  danza;  ma  ba- 
date bene  se  la  ridda  che  menato  sia  bella,  se  la  mnsica  a  r^ì 
vi  legate  sìa  dì  buon  maestro.  E  in  generale  non  pensate  che 
non  vi  abbia  ad  essere  che  un  solo  ballo,  die  una  sola  canti- 
lena. Se  vi  ha  chi  voglia  tentare  un  a  solo,  non  dite  eh'  e'  fa 
male  per  questo  che  non  entra  nel  vostro  giro  ;  o  se  intoona 
un'  aria  nuova,  non  la  proclamate  malvagia  perchè  non  sapete 
tenergli  bordone.  Né  v'inorgc^liscano  i  battimani  ;  potrebbe 
cangiar  la  fortuna  prima  del  calar  della  tenda  :  e  quelli  che  vi 
sono  incentivi  a  montare  in  superbia,  sono  applausi  dati  molte 
volte  a  tntt'  altro  che  alla  vostra  voce  e  ai  vostri  scambietti.  Io 
don  so  se  l'allegoria,  forse  alquanto  prolissa,  possa  piacervi; 
ma  qnanto  al  significato  morale,  davvero  che  non  parmi  di 
avere  il  torlo.  Sarà  questo  un  aggetto  del  mio  amor  proprio  ? 


D,g,r,z»-i  h,  GilOglc 
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Tra  quelle  motte  Bpe(»e  d' uEUra  c)te  1>  cnpidigia  ornsoa 
ha  trovato,  nna  v«  ne  ha  cbe  non  patiti  si  coDSidmisge  mai 
Unto  atteotametUe  qnaoto  meriterebbe..  Questa  specie  di  usara 
è  riposta  nell'opinione  da  cui  sono  accompaguate  le  ricchezze, 
per  cui  sopra  H  cento  ette  Tizio  di  fatto  possiede,  c'è  ub  du- 
genio,  un  treceato  e  pàù  ancora  di  pubblica  Btima.  L' orpello 
del  ricco  passa  per  oro  di  coppella,  laddove  1'  mv  del  povero 
(se  mai  gliene  piove  qualche  gocciola  tra  le  mani)  si  dure  una 
grande  fatica  a  crederlo  altra  cosa  che  orpello.  È  di  qui  che  la 
potoua  dd  riochì  si  accresce  fuor  di  misnra.  Quando  ci  ma- 
ravigliamo che  il  denaro  corra,  oone  Suol  dirsi,  dieb>o  al  d^ 
DBvo,  aarobtw  Ila  peasare  che  siamo  noi,  i  quali,  abtagliatì 
dallo  Eptecdw^,  non  sappiamo  più  vedere  gli  oggetti  n^le  loro 
fortte  aatureli,  e  ae  «llarg^ìaoio  e  allunghiamo  te  dimensioni, 
secondo  ci  della  la  iantasw.  'Siamo  noi  che  iwulwma  piò  rori- 
0060  il  poDdio  per  deve  acorrono  le  ricchezze,  noi  che  gnìdi»- 
mo  gli  spani  rivi  a  raccoglierai  nel  maggior  letto. 

Per  poco  che  bì  voglia  por  mente  a  qvesta  sproporzione 
de'  nostri  giudizìi,  si  vedrè  che  sifctta  nsnra,  tuttoché  pagala 
spoaUneaaientei  é  la  più  esorbitanla  Non  c'è  interesse  dw 
salga  tanto  «Ho,  quante  va  l'opinione;  gli  eSétd  che  ne  nascono, 
non  c'è  inteltetto  umano  che  basti  a  determioBrli.  Invasi  di  una 
idea  die  non  ha  foodaraento  nel  vero,  ohi  potrebbe  inmaginare 
a  quali  conchisioBi  ci  bscieremo  portare?  Frequentissimi,  a 
non  dire  quotidiani,  sonO  gli  eBcmpi.  L'  uEura  che  noi  faghis- 
mo  alle  ricchezze  noa  i  di  solo  denaro,  ma  di  ciò  che  vale  as- 
sai (nù  del  denaro,  iu  qnento  Che  non  è  perituro  o  alienabile 
come  queUo,  e  sdoo  i  penaierì  e  gli  affetti  dell'  anima  nostra. 
Non  intendo  qui  parlare  dei  suCfragii  die  si  conprano,  «a  di 
quelli  cbe  vengoao  dati  dia  opulenza  ^ntaneamente.  Quanti 
aono  che  nen  ei  lascÌDO  scfiraffare  da  vana  paura,  «  da  vane 
sperarne  1  Veggo  spesso  taluni  die  si  fregano  attorno  alle  per* 
GODO  dn  ricchi,  comò  fanno  i  divoti  alle  sepeltore  dei  saitit 
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quasi  credano  che  quelli  al  pari  di  questi  abbiano  il  potere  di 
fare  miracoli.  Dicesi  che  l' oro  è  un  gran  Uamaturgo,  ma  le 
genti  di  cui  parlo  naila  sperano,  forse  nulla  vogliono  dai  ric- 
chi, tranne  l' abilità  di  aggirarsi  loro  d' intorno,  e  che  si  dica 
di  loro  :  è  ano  dì  quelli  che  passeggiano  con  Epulone.  Credono 
fors'  anco  che  l' aria  respirala  dai  doviziosi  sia  imbevuta  di  sa- 
lubri inQuenze  ;  e  non  sono  affatto  da  deridere,  se  v'  ebbe  chi 
mescolava  polvere  d'  oro  nelle  pozioni  amministrate  agli  am- 
malati. 

Questa  specie  di  usura  non  è  solamente  pagata  alle  ric- 
chezze, ma  a  tutto  ciò  che  fa  rimbombo,  o  getta  luce  nel  mon- 
do. Potrei  distendermi  col  discorso  ai  nobili ,  ai  grandi,  a  quelli 
che  hanno  concetto  di  forti,  di  arditi,  a  quelli  fin  anco  che 
hanno  la  semplice  riputazione  di  fortunati  ;  ma  mi  contenterò 
di  parlare  degli  uomini  di  lettere,  le  cui  provincie  possono  e&- 
Bere  messe  a  guasto,  a  torto  o  a  ragione,  con  grande  speranza 
di  non  trovare  chi  si  opponga,  salvo  in  parole.  Anche  i  leUerati 
ritraggono  dal  loro  sapere  un'  indebita  usura.  Essa,  per  verità , 
non  é  così  costante,  nÈ  cosi  universale  come  nei  ricchi;  ma  dove 
la  si  trova,  non  code  punto,  posta  la  diversità  della  merce,  in 
esorbitanza  alla  [nrima.  Un  tale  è  venuto  in  fama  d' oomo  dot- 
to ;  tutti  parlando  di  lui  lo  chiamano  il  dotto.  Citi  egli  adunqae 
a  caprìccio,  iuveatj  ciò  che  più  fa  al  sno  caso  ;  riceve  dall'udi- 
torio in  cieca  credenza  l' interesse  del  sno  sapere.  Ma  qui  non 
sta  tutto.  Quando  trattasi  di  lettere,  si  mette  anche  1'  usura  so- 
pra le  monete  false;  e  una  somma  di  sciocchezze,  spacciale 
con  bel  garbo  e  a  proposito,  ti  acquista  in  certi  casi  quel  ge- 
nere di  pubblica  stima  che  basta  a  far  si  che,  ad  ogni  tua  pa- 
rola, qualunque  ti  ascolti  abbassi  il  capo  per  riverenza.  Quel 
gran  mezzano  dì  torti  giudìzii,  che  è  l' Ipse  dixil,  entra  sovente 
ai  servìgi  anche  degli  ignoranti,  e  come  i  nobili  e  i  ricchi  av- 
veniticci sono  per  lo  più  quelli  che  rendonsi  intollerabili  col- 
r  esorbitanza  delle  pretensioni,  cosi  quelli  che  senza  ragione  ai 
trovano  creduti  sa  pienti,  san  no  meno  d'c^  altro  sopportare  di 
essere  contraddetti,  ed  hanno  una  superbia  piii  illimitala. 

Si  dovrà  conctkiudere  che,  come  é  conceduto  ai  denari  di 
fruttare  un  giusto  interesse,  un  eguale  interesse  dì  stima  e  dì 
anticipata  approvazione  non  debba  moriUreì  dalla  doUrina! 
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Sarebbe  stoHezu  il  dir  qaesto.  Ciò  che  vuoisi  cercare  si  é  cbe 
l'interesse  non  sia  sproporzionato  al  capitale;  ossia,  il  lecito 
guadagno  non  traboccbì  in  usura  nefanda.  Accordisi  pure  ad 
<^uno  cbe  arriccbi  la  propria  mente  d'utili  cognizioni  un 
certo  grado  di  autorità,  con  cui  possa  suggellare  quanto  dice, 
ma  ciò  in  proporzione  del  anmero  e  dell'  importanza  delle  co- 
gnizioni anzidette- 

In  tutto  quello  che  va  fuori  di  una  tale  misura  si  usi  della 
solila  diligenza  negli  esami,  e  della  solita  lentezza  nei  giudizii. 
Capisco  cbe  il  domandar  questo  equivale  a  volere  cbe  gli  uo- 
mini si  tengano  nel  giusto  mezzo,  ciò  ch'essi  non  sono  soliti 
di  fare  ;  ma  ì  voti  cbe  si  formano  ò  bene  cbe  mirino  sempre  al 
più  alto  lennine  della  possibile  perlozione.  Lasciamo  fare  alla  - 
nostra  iafelice  natura  quel  tanto  cbe  ella  sa  od  opera  a  tutte 
l'ore  per  ten«^  di  qua  del  confine. 


Io  non  so  se  da  molti  siasi  poeto  mente  alla  dura  signifi- 
cazione di  questa  parola,  povervì  A  ferne  conveniente  stima, 
bisogna  scompagnarla  da  certe  altre  parole  con  cui  siamo  osati 
talvolta  accoppiarla,  e  che  ne  modificano  notabilmente  il  con- 
cetto; il  povero  non  è  il  povero  diavolo,  il  pover'aorao,  o  so- 
miglianti. Non  bisogna  nemmeno  considerarla  De'  varii  atteg- 
giamenti che  le  concede  il  vezzo,  la  ricchezza  e  la  versatilità 
somma  della  nostra  lingua;  povero  non  é  poverino,  poveretto, 
poverello;  è  un  grado  più  basso.  Anche  i  superlativi, che  più? 
i  p^giorativi  stessi  ne  migliorano  la  condizione:  meglio  esaere 
poverone  cbe  povero;  meglio  che  povero,  poveraccio.  , 

Povero!  Considerate  questa  parola  noda,  irta,  sgradevole; 
consideratela  tin  poco,  e  sappiatemi  dire  che  idee  vi  risveglia 
nella  mente,  che  sentimenti  nell'  animo.  Non  vi  sentite  scor- 
rere per  l'ossa  alcun  che  di  freddo,  come  il  ribrezzo  che  previene 
la  febbre?  Non  vi  sentite  tonnratare  da  una  specie  d'impa- 


Ìa%  DKCOKSEni  HOBALI. 

zienzt  di  numarvì  dal  poat^)  ore  siets  per  ànilarTeiie  ailrove, 
quasi  aveste  vicina  akan  che  di  malefico  e  pestilenziale?  Non 
vi  geinbra  cbe  il  sole  scout-  più  dell'  ordinario,  s' è  di  state  ;  o 
che  il  gdo  vi  punga  più  intenso,  se  eia  d'inverno?  Non  ndite 
zofolarvi  all'  orecchio  alcun  che  di  simile  a  vagìli  di  bamboli 
che  itoa  hanno  chi  loro  dia  ^il  latte,  a  so^ri  a^noosi  di  chi 
trangoscia  sotlo  carichi  eoornii;  e  lo  stesso  silenzio  noa  viseok- 
hra  che  abbia  alcon  die  di  straordioarìaoientis  cupo  e  desola- 
tot  Girale  l'occhio  alle  pareti,  «  le  vi  ai  mostrano  onde;  k>  al^ 
zait  al  EofBUo,  e  vi  travate  aicon  ohe  di  Ebaco,  il  pavimento  vi 
apparisce  ineguale  e  traballante.  Terribile  predominio  dì  una 
parola  sopra  la  fantasia  di  chi  im  peoe^ì  il  vero  significato  1 

Povero  equivale  a  quantità  negativa  urila  soaama  sociale  ; 
Bianca  ad  esso  l'autiH-ltà,  la  prepcnderania,  la  Torta;  non  ha 
in  somma  valore  alcuno.  Quando  anche  abbia  in  sé  qualità  evi- 
dentemente pregevoli,  si  considerano  come  impronti  ingegnosi  . 
in  una  moneta  di  falsa  lega.  Bello,  gagliardo,  dolcemente  par- 
lante; a  nulla  ciò  lutto  gli  toma  ;  vecchio  è  il  proverbio,  ma 
pur  bisogna  ripeterlo  perchè  vero  ;  nomo  senza  denari  è  uomo 
morto.  Ha  del  morto  tutte  le  parti  fino  al  puzzo.  Non  però  la 
riverenza  che  comunemente  tributasi  a'  trapassali  ;  o  nemmeno 
la  buona  raccomandazione  di  quelle  lodi,  che  si  leggono,  il  più 
delle  volte  con  offesa  della  verità,  sul  coperchio  delle  sepolture. 
Il  povero  à  cadavere  gettato  a  caso  ad  in{^assare  le  oriicbe  del 
cimitero.  Ricordomì  di  uq  passo  di  Euripide  nella  b'agedia  Ifi- 
gatiia  m  Tauride.  Ifigenia  domanda  al  fratello  Oreste,  approdato 
allora  allora  iu  quell'isola,  e  da  lei  non  conosciuto, cbe  lo  dica 
il  suo  nomo:  e  l'altro,  che  avova  certe  sue  buone  ragioni  per 
non  ìscoprirfl  il  proprio  nome,  le  risponde  presso  a  poco  del 
seguente  tenore  :  csrcato  un  nome  in  cui  siaoo  comprese  tutta 
le  umane  miserie,  e  l' odio  degli  dei  ;  un  nome  Uto  ad  esprì- 
nere  ciò  che  vi  ba  di  più  infelice  e  di  piii  doloroso;  e  senza 
che  lo  udiate  dalla  mia  bocca,  avrete  da  per  voi  stessa  notizia 
del  mio  nome.  Ecco  di  qual  maniera  il  Gglio  di  Agamennone 
definiva  esattamente,  senza  volerlo,  l' idea  racchiusa  in  questa 
parola  jwmkto. 

Abbiamo  detto  ch'esso  è  quantità  negativa,  cbe  non  ha 
peso,  alcuno  nella  bilascia  dei  nostri  giudiiii.  Molate  però  che 
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oìò  deve  stimarsi  detto  soltao lo- riguardo  al  bene  ;  cbé  quaodo 
trattasi  del  coDlrario,  l' esser  povero  equivale  auzi  a  gradissi- 
mo pondo.  Ài  vedere  del  povero  nasce  prontissima  ta  presun- 
zione di  avere  eott'otcbi  1'  uomo  inerte ,  il  buono  a  nulla,  o  per 
Io  iDSno  il  dissipiate  re.  Non  parlo  di  quelli,  e  non  credo  sian 
pocbi,  pe'  quali  tonto  vale  la  povertà  quanto  la  disposizione  ad 
ogni  più  brutto  eccesso.  Ne  volete  una  pruova  ?  Che  propbsle 
vituperose  non  &ddosì.  talvolta  a  certuni,  solamente  perché  si 
sa  cb'  ei  sono  poveri?  Questi  giudizii  anticipati,  che  pur  non 
possono  a  meno  di  cagionare  una  grande  indignazione  negli 
aDÌoii  onesti,  hanno  una  qualche  giusti  lìcaz ione  aell'  ordine  . 
consueto  delle  nostre  ide«.  Siccome  non  è  facile  che  la  mente 
comprenda  dì  colpo,  e  alte  prime,  i  motivi  di  certe  smisurale 
sproporzioni  che  corrono  tra  nomo  e  uomo  (motivi  che  doman- 
dano lunghi  ragionamenti  e  non  poco  studia  delle  vie  per  le 
quali  é  passata  la  nostra  specie  prima  di  ridursi  alla  condizione 
attuale}, credianu)  che  l'inGmo  stato,  nel  quale  vediamo  caduto 
alcuno  de'  nostri  sioaili,  sia  non  altro  che  colpa  di  lui,  o  per  lo 
meno  maacanza  di  egre^o  doti,  atte  a  cavamelo  di  quella  bas- 
sezza. Chi,  per  esempio,  veggendo  gU  avanzi  di  usa  npbile  fab- 
brica occupati  dall'erbe  parassite,  e  mezzo  sepolti  nel  fango, 
non  crede  che  quella  distruzione  fosse  cagionata  o  da  violento 
scoti menlo.  della  (erra,  o  da  furia  di  nemìcof  Similmente  al 
vedere  questa,  oofaib  creatura,  ch'é  l'uomo,  ridotta  in  tanta 
graotexsa,  pensiamo  che  ciò  sia  per  sua  colpa,  e  quasi  per  un 
qualche  scrollo  venuto  da  cattive  opere,  non  sapendo  noi  pen- 
sare d'un  primo  tratto,  che,  come  allii  con  capelli  bruni  ed  al- 
tri con  biondi  wDgwto  a  questo  mondo,  cosi  altri  ci  nascano 
esorbilantementó  provveduti  d' ogni  cosa,  altri  d' ogni  cosa 
mancanti.  Bipeta:  a  comprendere  la  convenienza  di  simiti  ine- 
guafjianze  è  necessaria  una  serie  di  ragionamenti  che  non  si 
possono  presentare  alla  mente  d' un  primo  tratta. 

Eppure  potrebbesi  continuare  a  considerar  il  povero  come 
un  composto  di  privazioni,  o  negazioni  che  dir  si  vogliano; 
ente  vacuo  di  qualità ,  tolto  l' esistere  e  il  soffrire.  Chi  non  ha 
denari  non  ne  abuserà  certamente  a  corrompere  l' altrui  iooo- 
cenza  ;  chi  è  spazio  d' aidorità  non  potrà  impiegarla  a  danno 
dei  vero  ;  a  cui  non. sono  concesse  oooridcenze  è  tolto  alimento 
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air  arrogania  ;  la  necessità  delle  cose  più  indispengabilì  al  vì- 
vere è:  uD  oltìmo  sveglialoio  dell'operosità.  Se  qualcuno  poi 
volesse  essere  piii  liberale  nel  giudicare  de'  più  miseri  tra' suoi 
fratelli  potrebbe  aggiugnere  :  Tizio  non  ba  denari  T  vuol  dire 
cbe  non  fu  usuraio,  cbe  non  gli  piacquero  i  rei  guadagni;  non 
è  il)  sommi  gradi  7  significa  che  non  gli  andò  a  sangue  l' adu- 
lazione, che  non  ebbe  cuore  di  tarsi  innanzi  colta  rovina  degli 
altri.  Se  gli  fuggirono  le  sostanze  dal  detto  al  fatto ,  perché  cor- 
rere subito  coir  immaginazione  al  giuoco,  alle  crapule  e  agli 
altri  dissipamenti  ?  Finché  non  se  ne  sappia  il  vero,  sarebbe 
più  misericordioso  il  pensare  cbe  lo  avessero  tratto  a  quella 
estremila  la  troppa  buona  fede  e  la  compassione  soverchia. 
Forse  che  di  tali  casi  non  sonosi  dati,  e  non  si  danno  in  ogni 
luogo  e  in  ogni  tempo  ?  A  chi  cadde  da  qualche  posto  eminente 
non  vogliasi  subito,  e  prima  che  la  cosa  sia  messa  in  chiaro, 
attribuire  magagne  corrispondenti  a  quella  caduta.  Finché  non 
si  venga  nella  esatta  cognizione  della  cosa,  stiasi  sol  credere 
che  fosse  cagione  di  ciò  un  qualche  equivoco,  di  que'  che  non 
mancano  d' imbrogliare  le  faccende  dì  questo  mondo.  In  som- 
ma, dacché  ì  poveri  non  hanno  verun'  altra  proprietà ,  guardia- 
moci con  ogni  diligenza  dì  non  rapir  loro  l' onore. 

Bisc^na  però  confessare  che  in  questa  parte  le  ingiustizie 
sono  molto  Frequenti!  Cbi  sì  cura  di  esaminare  se  ciò  cbe  si 
dice  di  un  tale  sìa  vero  o  falso,  quando  quel  tale  non  »a  per- 
sona d'importanza  per  altre  cagioni,  oltre  quella  di  cui  si  trat- 
ta? Pure  appunto  per  questo  dovremmo  osare  di  ogni  nostra 
sollecitudine  a  chiarirci  del  vero,  e  tenerci  oltremodo  guardin- 
ghi nel  proferire  giudizio.  Cbe  direste  dì  chi  desse  per  via  una 
spinta  ad  un  cieco?  o  di  chi  intronasse  di  rimproveri  le  orec- 
,chie  di  un  moribondo  ?  o  di  chi  facesse  correre,  senza  dargli 
respiro,  un  assetalo?  o  intimasse  di  rivedere  le  ragioni  di  un 
anno  a  obi  casca  di  sonno?  Di  tal  maniera  operano  coloro  cbe 
non  si  prendono  cura  di  appurare  quanto  si  dice  in  danno 
de' poveri.  Sono  poveri,  non  vi  sembra  che  basti?  Non  possono 
nulla  dì  per  loro  ;  hanno  bisogno  di  cbi  adempia  al  loro  difetto, 
di  chi  subentri  alla  loro  difesa. 

Dichiarando  e  inculcando  questi  principii,  ne  sembra  avere 
eccitato  gli  animi  gentili  ad  una  specie  di  carità  cbe  può  farai 
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da  tntti,  anche  senza  porre  le  mani  in  lasca,  e  dalla  quale  i  po- 
veri possono  trarre  vaulaggi  non  meno  considerabili  di  quelli 
che  sono  loro  procacciati  dal  denaro. 


Le  due  condiziooi  che  la  ragione  e  I'  esperienza  insegnano 
essere  ricbiesle  in  chi  vuole  strignersi  d' amicizia ,  cioè  1'  one- 
stà e  la  eguaglìania,  esclndono  la  moltiplicilà  degH  amici. 
Molto  acutamente  un  celebre  autore  del  secolo  scorso  scriveva, 
non  potersi  cbiamare  amici  que'  de'  malvagi ,  ma  loro  complici  ; 
slmilmente  i  voluttuosi  non  altro  avere  che  compagni  negli 
stravizzi,;  i  trafficanti  non  più  che  associati  alle  loro  specula^ 
zioni  ;  e  via  discorrendo.  La  moltitudine  degli  amici  è  fatta  per 
chi  non  si  vergogni  di  conressare  da  senno  ciò  che  Chamfort 
protestava  scherzando:  ho  amici  che  mi  amano,  amici  cui  sono 
iodJCferente  del  tatto,  amici  finalmente  che  mi  detestano.  Quando 
sì  considerasse  l' abuso  grandissimo  che  si  h  da  tutti  dì  que- 
sto sacro  vocabolo,  bisognerebbe  credere  che  tutti,  dal  più  ài 
meno,  fossero  nelle  condizioni  di  Chamfort,  A  cominciare  infetti 
dal  collegio,  o  via  via  distendendoci  fino  all'ultimo  termine 
della  vita,  andiamo  lotti  rammassando  amicìzie,  con  quello 
stesso  buon  giudìzio  con  cui  il  ragazzino  insacca  sassolini  e 
conchiglie  sulla  riva  del  mare;  quando  ne  ha  piena  la  tasca, 
si  è  procacciato  peso  ed  ingombro,  non  altro. 

Essendo  l' amicizia  un  tesoro,  che  follia  non  è  quella  di 
pensare  che  se  ne  possa  far  acquisto  con  poca  o  con  nessuna 
cura?  L'amicizia  è  una  merce  particolare  che  domanda  una 
particolare  moneta  ad  essere  convenientemente  acquistata.  To- 
glionsi  atti  virtuosi  che  si  guadagnino  l'altrui  stima,  e  dimo- 
strazioni dì  benevolenza  che  attirino  consìmili  sentimenti.  Ora, 
è  malagevole  il  guadagnarsi  la  stima  dì  tntti,  o  almeuo  Otte- 
nere da  tntti  quel  tanto  grado  di  stima  che  è  necessario  per 
dar  solido  fondamento  all'amicìzia.  1  gindizii  umani,  anche 
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nelle  menti  meglio  ordinate,,  hanoo  fra  loro  molta' disformila,  o 
se  non  attro,  molta  ioe^aglianza.  L9  benevoléota  poi,  come 
notava  fino  da'  saoi  tempi.  Plutarco,  a  somigliiU3£&  delle  acque 
de'  fiumi,  che  divise  in  più  canali  e  ruscelli  si  fanno  basse  e 
lente,  col  partirei  soverchiamente  si  debilita  e  svanisce.  Che 
bella  giustificazione,  continua  l'anzidetto  filosofo,  può  essere 
per  chi  ha  trascurato  inqualclie  oocasione  un  amico,  allegare 
la  diligenza  e  !'  assiduili  che  dovette  usare  ad  un  altro?  Nelle 
affezioni  a  strignere  le  quali  ebbe  luogo  la  scelta,  discolpe  dì 
tal  fatta  aggravano  la  reità  anziché  alleggerirla. 

Anche  l' oguagUanza,  che  significa.  G(«TÌs{)QDdeQza.  degli 
animi  meglio  ancora  ohe  del  raato,  domanda  tempo,  ed  atjon- 
tau  la  possibilità  dalla  moltitudine  de^ii  amici.  Dei  meUlli 
pregiati,  e  delle  monete  che  m  ne  Eòrmsao,  si  fa  il  saggio  a 
provarne  il  valore;  similmente  vuoisi  operare  «^li  amici  ',  se 
DO,  a  chi  gli  ha  pigliali  seqxa  fonie  la  pnwa,  interviene  come 
a  colui  che  si  trova  poeseseore  di  monete  bite,  il  qaal«  oltre 
sIk  non  avere  presso  (U  aè  capitale  veroao,  sta  nel  rùchio  dì 
•swre  giudicalo  complice  deU'  allarazione  della,  lega.  L' antico 
proverbio  di  nop  legar»  amicizia  senza  aver  prima  mOD^aUt 
in  compagnia  il  moggio  del  sale,  Msai  b^ameule  dimostra  la 
lentezza  con  cui  è  da  procedere  in  silJUta  scelta.  Tanto  è  ciò 
vero,  che  da  qudli  i  quali  si  profEriscono  con  troppa  spontanei- 
tà, e  mostrano  v<der  abbreviare  con  sovercbia  e  iiMrepestiva 
espaneiofie  il  tempo  e  l'opera  degli  esami,  ó  da  guardarsene. 
Vuoisi  usar  con  essi  coma  col  pruno  a  col  rovo,  che  »  apiHO~ 
cauo  addosso  a  chi  patina  appunto  perchè  mala  piaste;  laddove 
l' ulivo  e  la  vite  aepettano  che  altri  stenda  la  ibbdo  a  ct^ierne 
le  dolci  frutta.  Bartasimj  sono  i  casi  in  cui  possa  bastu^,  trat- 
tando^ di  ajuiciua,  il  poter  dire  ciò  che  Uoataìgne  dell'amico 
suo  La  Boelie:  se  mi  si  astrigne  a  dichiarare. perche  lo  amassi, 
mi  sento  obbligato,  a  rispondere  che  non  per  altro  che  per  es- 
ser lui  lui ,  ed  io  io.  Qu^ta  dìcbiarazioo»  devo  bensì  farsi  da 
ognuno  cbe  v<^Lia  sinceramente  allegra  i  foolivì  per  cui  scelse 
ad  amico  piuttosto  una  che  altra  persona,  ma  non  deve  essere 
il  solo  motivo.  Goosiderando  Montaigne  e  La  Boelie,  vengono 
'  facilmente  al  pensiero  quelle  ragioni  cbe  l' ingegnoso  scrittore, 
per  dar  più  forza  all'  argomento  della  simpatia,  mostrava  di 
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non  saper  addurre.  Dipìngo  in  lungo  tempo,  rispondeva  Zeusi 
a  quelli  che  lo  accusavano  di  Uedità ,  pepchà  dipingo  per  lungo 
tómpo  ;  e  con  eguale  giustezza  fu  scritto  :  il  mezzo  di  procac- 
ciarsi amici  che  durino  motto  tempo,  egli  è  quello  di  procac- 
ciarseli in  molto  tempo. 

Quanto  si  è  fin  qui  detto  rìguefda  più  che  allro  il  modo 
della  scella  ;  argomenta  non  meno  importauto  ù  è  il  modo  più 
proprio  a  coaservaie  gli  amici.  Lei  durata  è  k  dìntoetraziooe 
della  curveoienia  drile  amicìzie:  Varaicìiia,  disse  taluno,  è 
come  i  titoli  gcntilisii,  lauto  più  prezioù  quanto  di  più  antica 
data.  Nota  Plutarco,  che  sicoome  it  cibo  nocin'o  e  nauseoso  allo 
stomaco  non.  può  rìtCBOrai  senza  che  l'aBeoi.  e  generi  corru- 
lione,  cosi  il  malvagio  amico  stando  teoo  t' infastidisce  e  ri- 
loaike  ÌDfaBtidilo.  Quiesla  tmuagine  poi  trasferirsi  eziandio  a 
sigDlfieara  il  malo  effetto  della  soverohiasoìlocitudineneH»  ami- 
cizie. À  tempo  mostrarsi,  rjiiusrsi  a  tempo;  Gomparijre  l'om- 
bra e  la  luoe,  il  gelo  e  il  calore,  par  grEidi  e  secondo  bisogno, 
è  U  secreto  di  contiiware  eoa  piacevoleEza  scamtuevtde  nelle 
amicizie.  Per  altra  parte,  notabile  è  queU' altra  senUnza,  tutto- 
ché espressa  eoa  immagine  un  po'  artìGzioea  :  non  doversi  la- 
sciar crescere  l'erba  sai  cammino  dell'amicizia.  E  questo  oca 
è  che  un  poco  del  molto  che  sì  polzebbe  dire  intorno  ai  reci- 
proci iifltcii  pei  quali  le  amìciùe  si  constfrano,  e  si  vengono 
sempre  più  rassodando. 

Donianda,  per  vltimo,  seria  ccoBideraaioDe  andie  il  modo 
del  rompers  le  amicizia,  quando  alcuno  si  trovi  a  questa  infe- 
lice neoessi  tè,  Tolti  alcuni  casi  straordinarii,  é  bene  cbe  si  ri- 
cordi il  cous^lio  di  Cicerone  :  doversi,  sozicbi  speosierata- 
mente  stracciare,  diligemamoile  scucire  le  amicizie. 


»-i  h,  Giioglc 
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UN  SEPOLGBETO  ffiBALE. 


Diceva  nn  giorno  tra  me:  i  dolori  e  le  gioie  della  vita  cer- 
cano una  esterna  rappresentazione,  dopo  essersi  lungamente 
agitati  nell'  animo  nostro.  Una  contìnua  tendenza  proviamo  in 
noi  stessi  di  eigoificare  l' inteltettaale  per  via  del  visibile,  di 
dare  alle  nostre  affezioni  nna  veste  corporea.  L' uomo  ripro- 
duce sempre  o  cerca  di  riprodarre  eè  stesso. 

Io  bo  ueir  anima  una  serie  dì  memorie  a  cui  ricorro  molte 
volle  anche  senza  accoi^ermene ,  pressoché  continuamente. 
Mescendosi,  se  malinconiche,  alle  mie  gioie,  ma  le  rendono 
più  saporite,  e  mi  salvano  dall'ebrezza  inconsiderata;  se  liete, 
riflettono  un  roseo  lume  dì  aurora  sulle  tenebre  del  mìo  spi- 
rito nelle  ore  più  tristi  della  vita.  Fra  le  malìncooìche  sono  le 
memorie  di  quei  parenti,  o  di  quegli  amici  che  mi  vidi  rapire 
ne*  miei  non  molti  anni.  Se  avessi  un  giardino  da  lato  la  casa, 
e  quanto  è  richiesto  a  poterlo  adornare  gradevolmente,  vorrei 
tra  il  verde  degli  alberi  e  il  susnrrro  de'  rigagnoli  e  delle  fon- 
tane collocare  alcuni  monumenti  da  cui  fos^ra  espresse  le  mie 
affb^ni  superstiti  a  quella  rapina.  Nel  verde  vedrei  quasi 
un'immagine  di  speranza  di  ricongiungermi,  quando  che  sìa, 
a  cosi  care  persone;  e  nel  sussurro  delle  acque  parrebbemi 
udire  il  loro  saluto,  che  viene  assai  di  lontano,  in  una  lingua 
che  non  può  essere  intesa  dagli  uomini.  Ha  questo  io  non  pos- 
so: posso  beasi  disegnare  coli' immaginazione  un  tal  Sepolcre- 
to, e  condurmivi  a  mesto  diporto  tutte  le  volte  che  la  stan- 
chezza del  consorzio  co' vivi  mi  fa  desiderare  quello  de' tra- 
passali. 

Chi  Qon  ha  trovalo  ne'primi  primi  anni  della  vita  un'  ami- 
co? È  quello  il  tempo  in  cui  facilmente  crediamo  che  tutti  gli 
uomini  ci  sieno  amici  del  pari.  Quante  crudeli  speranze  prima 
di  poter  accorgerci  dell'inganno,  e  riposare  vicino  al  cuore 
che  sappia  corrisponderci  con  ingenuità  fervorosa  I  Io  que' primi 
anni  non  conosciamo  disuguaglianza  di  condizioni,  non  cer- 
chiamo che  un  compagno  nei  moti  dei  nostro  cuore,  nei  voli 
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della  nostra  fantasia.  Tale  fu  per  me  Giuseppe  Zanella,  figlio 
di  an  lavoratore  nelle  fornaci  della  Giudecca,  e  che  giovanet- 
to, di  poco  piò  che  diciassette  anni,  era  venuto  a' servigi  di 
on  mio  zio  materno,  nella  casa  del  quale  era  slato  io  posto  in 
pensione  da'  miei,  ritiratisi  a.  vivere  alla  campagna.  Buono  zio, 
quanto  presto  ho  dovuto  cessare  dal  baciar  le  tue  mani,  che, 
sebben  paralitiche,  si  aiutavano  acambievqlmente  a  mostrarmi 
il  puttino  fatto  dipingere  a  fresco  nel  soffitto  del  tlndlo,  qual- 
che giorno  dopo  la  mia  entrata  in  tua  casa  !  Avrò  sempre  in 
memoria  le  tre  pere  in  una  ciocca  che  quel  pottino  teneva  so- 
spese con  due  dita,  quasi  ad  allettare  la  mìa  cupidigia.  E  men- 
tre io  levava  gli  occhi  a  guardare,  altre  pere  somiglianti  cade- 
vano nel  mio  piattello;  e  se  le  non  erano  rimaste  congiunte,  se 
ne  accagionasse  il  piombare  dall'alto.  Adesso  rido  della  mia 
credolità  di  quel  tempo;  ma  quando  penso  che  cosa  mi  ha  co- 
stato r  imparare  che  un  puttino  dipìnto  non  può  lanciare  pere 
dall'alto,  nemmeno  per  comando  del  zio,  mi  passa  la  voglia 
del  ridere,  e  confèsso  che  la  mia  credulilA  ^ciullesca  mi  era 
assai  meno  dannosa  della  mia  attuale  presunzione  d'uomo  addot^ 
trinato.  Al  tempo  dì  quella  credulità  io  aveva  ad  amico  il  gio- 
vioe  Zanelle;  mi  accompagnavaegli  alla  chiesa,  batteva  all'uscio 
della  mia  camera  la  mattina  perchà  mi  svegliassi,  mi  raccon- 
tava la  BOTa  non  so  che  novelle.  Era  fratello  minore  a  due  altri 
che  la  coscrizione  avea  spinto  a  morire  oltra  monto,  e  mag- 
giore ad  un  quarto,  unico  rimasto  a  consolar  la  solitudine  della 
madrel  Quando  parìavasì  di  coscrizione  (e  se  ne  parlava  anche 
troppo  in  quel  tempo  !  )  due  grosse  lagrime  solcavano  le  guan- 
«ie  rugose  della  povara  vecchia.  Non  si  aspettava  ella  certa- 
mento  che  indi  a  due  anni  quel  terzo  figlio  avesse  esso  pure  a 
partire  coi  coscritti  per  la  guerra  di  Russia!  Cosi  avvenne.  - 
Tratto  che  egli  sì  ebbe  il  numero  che  lo  dichiarava  soldato,  mi 
rimasi  lungamente  colpito  da  uno  stupore  che  non  ho  parole  a 
descrìvere:  fu  il  primo  intonso  dolore  da  me  provato.  La  do- 
menica soccesaìva  ci  recammo  tutti  di  casa  a  Hazorbo  a  pas- 
sarvi il  giorno  in  una  vigna.  Dopo  il  pranzo  Giuseppe  ed  io, 
seduti  sotto  un  pergolato,  non  sapevamo  trovar  parola  a  di- 
scorrere dell'  imminento  partenza  per  la  guerra.  Se  non  (we$~ 
simopUt  a  rivedercii  mi  diss'egli...  Credo  che  fosse  quella  la 
&,o;,lc 
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prima  idet  Ingobre  getteUi  ii«Ua  mia  mente:  io  avevi  l'aniiaa 
dft  più  giorni  appareoohkita  a  riceverla. 'Gonùiuàai  a  pensare 
alla  aKirte:{li  avvenimenti  tutti  mi  simoEtraroiM  nel  loro  dop- 
pia aspetto  :  il  fvtoro  coninoiò  ad  a^raverai  sul  presente. 
L'aorora  mi  fé  pengara  al  tmaonUi,  ta  firimavere  all'iaVerao, 
la  giuvealii  «Ha  vecchiaia...  Uscii  dalla  ftwciollezza  condotle  a 
mano  AtA  dolore  sulla  via  della  adolescenza.  Giuseppe  parti. 
Non  so  ae  la  picca  del  Cosacco,  o  il  gelo,  o  la  fame  treaoaese 
quella  gioventù  cosi  beHa  «  fiorente:  non  se  u'  ebbe  pii  nuora 
^una.  Nel  mio  ideale  aepelcreto  una  [nelre  ba  queste  parole: 


VBNBCIUIO 


K  necB&HiTk 

CnOOESTI   NSLUE    HTJS81B   t   GIOBni    ONOCATI 

SVILDMO    DI   BOKAri'ABTG 

TOLTO  AL  MOt-TEPUCB  X  INDfStlflVO  Leno  NUlOHAtB 

m.  DOME    dell'  SHICO    OBliLK  VIA   rANDIDUBIU. 

VOLLI   cemSMKHTO  AL    HIID    SPECIALE   «OLCnE. 

Gli  siudiì,  in  séguito,  occuparono  la  mia  mente.  Dc^ 
un  anno  di  vita  eoUliria  e  fantastica  ìd  un  poderetto  ette  fu 
della  mia  famiglia,  cominciai,  dimorando  in  Treviso,  a  dare 
un  qnelobe  indirizzamento  al  mio  ingegno.  Dn  ottimo  pr«te 
friulano,  che  insegnava  in  qnel  ginnasio,  volle  ciw  adissi  da 
Ini  rettorioa,  tnltocbè  poco  e  male  iostrutlo  nella  grammatica. 
Cbi  sa  se  le  amicbe  intennoni  dell'  ottimo  prete  avrebbero  sor- 
tito alcun  beoo  efi&tto,  senta  la  compagnia  di  Enstacbio  Boa, 
giovine  di  etì  perì  aUa  mia,  e  poco  minore!  Era  qineti  capace 
d'inspirare  l'amore  degli  stu^i  in  qualanque  aaima  jnb  restia, 
non  foss'  altro  pel  gusto  cbe  ci  a'veva  nel  compiacergli.  La  pae- 
sioi»  del  Boll  per  to  studio,  tuttoché  più  eccessiva  che  grande, 
non  lo  rendeva  alieno  dai  passatene  ptoprii  dell'età  itanciui- 
lesca,  solo  che  a  questi  frarametteva  un  qvalche  pensiero  d'utì~ 
lità:  andavamo  nel  maggior  bollore  della  stale  a  bagnarci  in 
va'  BoqoB  corrente  fra  i  rottami  di  on  antico  acquedotto  proB- 
«imo  alla  citte  ?  O  prima,  o  dope,  o  durwte  il  bagno,  leggevaiiw 
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OH  qnalche  tratto  di  poeta  o  di  prosattirei  e  più  d' ona  volta 
è  avvenuto  che  il  libro  nell' enfesi  di  qualche  esclamaiiooe,  ca- 
dendoci di  mano,  andasse  a  bagnarsi  esso  pare.  Innoltratoraì 
nn  giorno  colla  curiosità  spensierata  de'  ragazzi  ià  ove  il  goado 
rendevasi  pericoloso,  sentii  itoprovvtsatnento  mancarmi  sotto  la 
ghiaia,  e  !'  acqua  sovercliiarrai  ìa  testa.  Il  grido  dell'  amico  mi 
giunse  tosto  aff  orecdiio;  «  quindi  la  valida  mano  di  Ini  ri- 
traevami  dal  precipizio.  Non  poco  era  slato  il  mio  sbigotti- 
mento ne!  profondare;  ma  a  mille  doppi  maggiore  la  mia  com- 
mozione, qoando,  cercando  in  volto  il  mio  sah'atore.  Ti  trovai 
nn  pallore  affitto  diverso  da  qtiello  che  accompagnava  la  tema. 
Fni  pii  guardingo  neìl' avvenne:  dò  che  per  lo  innanzi  sem- 
tvavarai  semplit»  avventatezza,  da  indi  nri  sarebbe  sembrato 
crudeltà  imperdonabile  riguardo  V  amico.  Il  ritomo  della  mia 
famiglia  a  Venezia  mi  separa  da  cosi  cara  compagnia,  e  il  Ben 
passò  dopo  qualche  anno  maestro  nel  collegio  comunale  di  Ca- 
'  stelfranco.  Due  anni  dimorò  in  quel  collegio,  e  furono  gli  ul- 
timi della  sua  vita.  La  delicata  sna  complessione  non  resse  alla 
smisurata  fetica  cui  si  assoggettava  studiando,  non  che  tutto  il 
giorno,  buona  parte  della  notte.  Mancò  ai  vivi,  non  bene  compiuti 
ventitré  anni;  e  già  la  latina, la  greca  e  l'ebraicadelle  lingue  anti- 
che, e  sapea  delle  moderne  la  francese,  !a  tedesca,  l'inglese.  Con- 
servo alcune  traduzioni  da  luì  tentale  di  squarci  d' opere  non 
prima  tradite  da  questelingue,  e  nn  cantico  di  oHra  a  cento  ver- 
setti composto  da  lui  nell'ebraica.  Dna  Commedia ,  due  Tragedie, 
un  Poema,  e  Dialc^  e  Dissertazioni  e  ftte^e  di  vario  genere 
tì  rinvennero  tra' suoi  manoscritti;  e  fino  a  due  grossi  volumi 
in  (bglio  coMenenti  rni'JtitiVfXihgia,  secondo  alcune  aoe  parti- 
colari vedute.  Lavori  certamente  imperfetti,  immaturi,  disor- 
dinati, ma  tuttavia  prodigiosi,  poste  queir  età  e  quella  fortuna. 
!4on  è  dell'  opere  dell'  btgegnu  come  delle  manovali,  nelle  quali 
poco  di  comi  nei  amento  porge  qualche  misura  a  giudicare  del 
tutto.  Non  ha  l'ingegno  norme  sicure  nel  tao  progresso:  int- 
pensaCi  Etcci<lenti  lo  effrellano  o  lo  ritardano.  Una  tenve  linea 
diftgingne  dalla  mediocrila  i'eeerflwiza,  finea  difficile  a  trao- 
ctarsi  con  precisione,  più  ancora  che  quella  del  greco  pittore. 
Chi  dunque  potrà  convenietrteraenle  assegnare  il  limite  a  an 
«ftrebbe  giunto  un  ingegno  tanto  vivace  e  volontereeo,  quale 
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fu  quello  del  Bod,  dato  che  avesse  avuto  il  tempo  oecessario  ^ 
fiuo  iotero  sviluppo?  E  per  altra  parte  quanti  noD  potranm 
credere  esagerati  gli  encomii  che  io  facessi  dì  questa  giovine, 
del  quale  non  sodo  rimasti  che  tentativi  precoci  e  incompleti? 
Resti  dunque  nel  mio  cuore,  come  no  caro  secreto,  quanto  la 
conversazione  di  oltre  a  due  anni ,  e  le  riflessioni  fatte  in  seguile 
EU  quella  conversazione,  mi  diedero  occasione  di  pensare  di  lui. 
Capamente  non  era  confortevole  per  chi  mettevasi  nella  via  degli 
studii  il  vedere  come  d' an  soffio  potessero  esser  fatte  cader 
vane  tante  fatiche;  ma  per  altra  parte  non  poco  contribuiva  a 
far  amare  più  sempre  gli  studii  r  averli  cominciati  in  compa- 
gnia di  un  amico,  e  il  desiderio  di  dar  compimento  a  ciò  che 
r  altro  avea  miseramente  dovuto  lasciare  interrotto.  In  una 
breve  iscrizione  così  parla  il  mio  cuore: 

EUSTACHIO   UON 

TtlVIGIAKO 

IN   QUANTA   ESFETTAZIONE   LASCIASTI 

DEI   FHCTTI    DEL    TDO   INOEGHO   HIIIABILE 

E   DELLE   TUE   MOLTE    VIRTÙ 

CEI   BIHASe   A   GEMERE   SULLA    TUA    MORTE 

TKOPPO  ABI  I    TROPPO  IMHATOBA. 

Più  inoltrato  n^li  studii,  ebbi  cagione  sunpre  maggiore 
dì  amarli,  fossero  pure  gravi  le  amarezze  e  le  privazioni 
che  mi  costassero,  ae  potei  stringermi  per  essi  d' intimità  a 
Vittore  Benzene,  l'autore  della  Nella.  Non  parlerò  del  suo  in- 
gegno: tuttoché  nella  breve  vita  non  avesse  spazio  a  mostrarsi 
interamente,  ne  lasciò  bastevole  dimostrazione  nel  suo  poema 
fia  giustificare  la  molte  stima  in  cui,  oltre  V  aSetUi,  era  tenuto 
da'  molti  suoi  amici.  Non  iscrivo  né  elogi,  né  bio^aQe,  né  cin- 
tici esami  d'opere  conosciute;  e  parlando  col  mio  cuore,  non 
mi  occorre  di  rappresentarmi  troppo  minutamente  alla  me- 
moria quanto  fece  e  mostrò  il  Beozone  c-he  avrebbe  potuto  fare 
negli  studii.  L' animo  ù  dolcissimo,  e  i  modi  soavi,  e  quella 
giovialità  ristoratrice,  e  che  pari  non  ho  trovala  in  nessuno, 
so  non  forse  in  un  solo  da  cui  devo  vivermi  lontano  di  molte 
miglia,  quest'animo,  questi  modi,  questa  giovialità  mi  è  un 
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caro  bisogno  di  ricordare.  Come  le  lepidezze  del  nostro  verna- 
colo, cbe  in  altri  for§e  avrebbwo  potalo  parermi  troppo  vol- 
gari, vestivano  insolita  gentilezza  su  quelle  labbra!  Credeva 
udire  il  cembalo  delle  nostre  arijgiane  tocco  per  ischerzo  da 
una  mano  elegante.  Il  conobbi  la  prima  volta  tra  la  frequenza 
delia  gente  solita  adunarsi  ogni  sera  nelle  stanze  della  madre 
sua,  la  contessa  Marina;  ma  non  molto  tardammo  ad  accorgerci 
che  in  crai^io  più  angusto  doveva  ristringersi  la  luStra  inti- 
mità.  Amico  a  molti  miei  amici,  mi  è  dolce  e  conftrtanle  po- 
ter bratto  tratto  rammentarlo  eoa  essi.  Non  bisognerebbe  al  mio 
mortaario  giardino  un  sito  particolare  ove  credessi  più  conve- 
nientemente allogato  il  monumento:  recando  meco  il  sno  poe- 
ma, e  leggendo  que'  versi  da  cui  spira  quanto  vìvo  testimonio 
pnù  rimanere  di  un'  anima  rapita  alla  terra,  mi  parrebbe,  qua 
0  là  che  fosse,  cangiato  subito  il  loco  in  )in  tempio,  ove  la  glo- 
ria e  r  amicizia  domandano  retribuzione  di  superstiti  affetti. 
Certo  sa  un  dolce  raggio  di  soie  cadente  strisciasse  sulla  pagi- 
na, e  r  aria  circostante  si  facesse  odorosa  per  le  esalazioni  dei 
fiori  dì  prÌDoavera,  crederei  che  anche  ia  natura  sensibile  con- 
corresse coir  intellettuale,  espressa  nel  Libro,  a  danni  compiuta 
r  immagine  del  morto  amico.  Ciò  che  di  lui  potrei  dire  in  una 
iscrizione,  lo  trovo  compendiato  in  tm  verso  del  commie  amico 
Beonassù  Montanari  : 


I  HAGHAinHO  E  CAKO  E 


Mai,  come  dopo  averlo  perduto,  avrei  potuto  trovare  più 
vera  la  pietosa  sentenza  che  si  legge  nel  suo  poema: 


Una  gratitudine  partic<riare  mi  univa  al  Benzon  per  la  ri- 
verenza da  esso  portata  alla  madre  mia,  cui  (mi  compiaccio  di 
quesU  memoria)  per  l'alte  e  dignitose  forme  che  serbava,  tut- 
toché attempata,  se  non  floride,  prosperose,  soleva  chiamare 
l'Andromaca.  Madre  mia  !  cosi  dal  suo  nome  prendeva  soletto 
a  coDchiudere  un  discorso  che  dovetti  leggere  in  un'Acc«le- 


tu 

mia  nel  rSM,  col  dolere  di  ona  piiga  cfae  ak  il  tempo  aè 
r  abita  dine  dette  sventure  saprabben)  rewlermi  tdleraU. 

i  A  qHwb>  caro  nome  cte  io  fnnvaie  eoo  riTorenlo  af- 
fetto, sebbene  adesso  per  nte  nsa  sbro  pia  esso  significhi  chela 
rimembrama  di  un'assai  dolce  cosa  irramissibilmento  perduta, 
a  questo  caro  nome  cfai  doa  si  scote?  Ob  qtial  nuovo  coraggi» 
mi  nasce  pe»Aando  cbe  qonti  por  siaioo  abbiamo  tolti  avoto 
una  m»li«  I  Cbi  dunque  sarà  per  accusaTini  se  spendo  alcune 
partde  in  questo  soggetto,  e  con  qoeslo  mi  piace  por  termine 
al  mio  tfiscoreo?  Credo  aver  detto  poc'  anzi  cbe  l' esperienza, 
quanta  ne  pnò  presumere  questa  mia  ^,  fiuMfM  ne)  soffrire, 
ancor  fresca,  mi  fece  giodicar  ttette  donne  piuttosto  bene  che 
altrimenti.  Ma  qsafid'  anirbe  ogni  altra  cagione  mi  fosse  man- 
cata ^  formi  rispettabile  e  cara  questa  eletta  porzione  del  §6- 
nere  umano,  quand'  anche  avessi  potuto  immagiaste  un  Eden 
diverso  da  quello  che  mi  desorìvono  le  Scritture,  b«1  qnale  la 
solitDdinB  non  notvsse  alla  felicità,  e  fossi  stato  6i  misero 
d' intettetlo  e  dì  cBore  da  creder  vero  piacere  anche  quello  che 
■  none  (Mfijnsivo;  tu  buona,  tu  dolce,  tu  ingegnosa  madre,  ari 
avresti  ingegnato  a  rispettare  ed  amare  il  tuo  seseo  in  rigoarlto 
dì  testftal  Non  ricorderò  qoe' benefici,  efte  un'orrìbile  Bloao- 
fia  ha  osato  divulgare  interessati  per  disconoscerti;  ma  come 
DOQ  ricordare  quelli  che  nell'  eia  in  cui  poteva  richiedergli  ad 
altri,  ed  ahiJ  gli  ho  pur  richiesti,  tu  sola,  tu  sola  bai  sapulo 
darmi?  Cbi  vorrà  oon  più  amorosa  diligenza  studiare  le  mie 
inclinazioni,  e  a  seconda  dì  quelle  alternarmi  ì  rimproveri  e  le 
carezze?  Ah  !  ben  allora  mi  accorsi  d'  esser  parlo  delle  tue  vi- 
scere, quando  certe  indefinibili  commozioni,  a  cui  lutto  il  resto 
de'  viventi  era  sordo  e  cb'  io  pur  sentiva  nell'  interno  dell'  ani- 
ma, coramovevano  te  pure  fino  alle  lagrime,  per  una  forza 
più  che  simpatica;  ^uindo  il  figliiiolo  tuo  nasoMideva  la  testa 
fra  le  tue  braccia,  come  a  fidato  rifugio,  da  un  mondo  pieno 
-di  sventare  e  id'  inganni  1  Là  pmeaesse  che  -mi  ho  sentito  fare 
da^lixhri,  tnsola  me  l'hai  manteunte!  11  {no  amore  non  faa 
patito  vicenda:  mi  bai  amalo  faneiolio  come  banabino,  adulto 
come  fancioDo,  e  avresti  oontioosto  ad  «narmi  fino  all'  ultimo 
■de' miei  giorni  come  hai  fatto  nei  primi,  cosi  misero  come  fe- 
Jioe^  api»«zBato  come  negletto,  e  credo  anche  cosi  reo  cerne 
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innoceatel  Percbè  quaiida  la  {iovinezza  sierdiace,  laforhina 
dà  volta,  il  protettore  si  stanca,  ¥  amico  li  abbandona,  {li 
«veri  Bea  vanno,  l' ingegno  si  annebbia,  ìl  brio,  la  salate  ci  è 
toUa,  la  madre  rimane  pur  sempre  madre.  Possiamo  noi  diven- 
tare più  bisc^nosi  d' allora,  quando,  non  cb'  altro,  né  dar  uà 
fasso  eapsvamo  moia  di  tei  t  A  qUali  sagrifizii  non  b  a(*pareo- 
cbiala  dopo  tante  vigilie,  dopo  tante  angosce,  dopo  tante  cure 
portate,  non  dirò  pazìoutomeiite,  ma  allegramente,  per  noi? 
Ah  DOD  si  cluaBÙ  né  povero  né  infielice  obi  ancor  ptesiede  una 
madrel  Ed  ora  die  mi  fosti  rapita,  ora  che  le  mie  voci  non 
giungono  a  te,  se  non  traversando  lo  spailo  infinito  cb'  è  ba  la 
morte  e  la  vita,  quante  volte  la  tua  cara  memoria  più  vale  ad 
accbetanni  dei  presenti  conforti  che  roi  veogon  dagli  altri  I 
Quante  volle  mi  consìglio  col  tuo  sepolcro,  e  parmi  dì  trovarvi 
avvisi  più  sslulari  che  in  tutti  i  libri.  Ah  no,  ìl  commercio 
de'  tooi  bene&ui  e  della  mìa  gratitudine  non  é  terminalol  Che 
arni,  ciò  che  Eorse  noa  potevi  ei  perfettamente  io  quello  che  fu 
per  me  il  miglior  tempo,  leggi  ora  nell'  aoimo  dì  tuo  figlio 
l'immeoso  aaaore  ch'egli  ti  porta,  a  te,  forse,  reso  allora  per 
qualche  istante  men  cerio  o  dal  fo':o  dell'  età  o  dall'  impelo 
dello  passioni  ;  na  adesso  ben  vedi  che  ti  ho  sempre  amato,  che 
tnltavìa  ti. amo,. che  ti  amerò  sempre.  E  per  quanto  dovrò  tra- 
scinare queste  misero  membra,  che  voglia  mi  siano  meo  duro 
peso  perche  da  te  ricevuto,  andrò  preluogando  l' intenso  mio 
desiderio  di  rivederti,  e  ricevere,  riconducendomi  a  te,  quel 
saluto  die  per  colmo  di  sciagura  non  mi  bai  potuto  dare  parten- 
do, u  Vanamente  vorrei  studiarmi  di  compendiare  in  ud'  iscri- 
zione quelle  idee  che  mi  si  risvegliano  nella  mente  ripensando 
alia  mia  carissima  madre.  Oh  sapessi  io  diportarmi  per  modo 
da  potermi  presumere  moaumento  vivente  del  senno  e  della 
bontà  che  in  me  cercò  d'infondere  coli' esempio  l'ottima  esem- 
plarissima  donna  I 

Di  Faustina  Veneize  Friuli  Bon,  dalla  cui  conoscenza 
tutte  mi  furono  mostrate  quelle  virtù  che  fanno  rispelta- 
bile  veramente  la  donna,  annunziai  la  dolorosissima  perdita 
colle  seguenM  parole  inserite  nella  patria  gazzetta  del  6  ago- 
sto 4832. 

t  Una  religiosità  afiéttuosa,  una  bontà  intelligente,  con 
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-  tntle  l'altre  doti  e  virtù  che  derivano  da  un  cuor  retto  e  da 

ua'snima  elevala,  no1)ilìtaroao  la  memoria  di  Fanstioe  Venezze 
Friuli  Boti,  la  cui  bella  e  forte  anima,  non  ancora  consumata 
la  rassegnazione  ond'  era  capace,  tennìnò  i  patimenti  il  giorno 
primo  di  agosto,  due  ore  cirea  passato  il  roeiiogiorno.  —  Nacque 
in  Padova  il  sette  setlembre  1790,  de' conti  Stefano  Tenezze  ed 
Anna  Dotto  de'Danti,  ed  ebbe  la  prima  educazione  nel  patrio 
istituto  delle  Dimesse,  ove  dai  quattro  stette  6no  ai  dieci  anni. 
Itientrata  nella  famiglia,  venne  in  compagnia  de'  fratelli  affidata 
alle  cnre  del  dalto  e  pio  sacerdote  Antonio  Savorin,  ora  v»- 
scovo  dì  Chioggia,  dal  c[uale  come  ottènne  di  essere  avviata 
negli  studi!  all'età  fanciullesca,  co^  a  questi  giorni  le  tv,  dato 
ricevere  gli  estremi  conforti  dell'evangelica  carità.  Conlava  i 
diciannove  anni  quando  divenne  sposa,  e  si  diede  ad  adem- 
piere gli  obblighi  del  nuovo  suo  stato  con  alacrità  tanto  istau- 
cabile  e  lieta,  da  eccitare  in  chi  la  conobbe  la  necessità  di  am- 
mirarla meglio  che  la  speranza  di  poterla  irailara  Madre  di  due 
amabili  fanciulletti  di  vario  sesso,  attese  con  ogni  studio  a  bene 
indirizzare  i  loro  spiriti  tenerelli,  non  mai  restando  di  perfe- 
zionare anche  il  proprio,  affinchè  l' istruzione  non  fosse  senza 
l'esempio  continuo,  presente,  luminosissimo.  E  perché  le  let- 
tere fecero  in  lei,  come  dovrebbero  sempre,  piò  illuminata  la 
virtù,  non  temerò  ricordare  questa  parte  ancora  de'  suoi  meri- 
ti, e  dirò  che  la  rispettabile  donna  ebbe  cognizione  non  ordi- 
naria della  patria  letteratura  e  della  storia,  e  delle  restanti 
dottrine  al  sesso  e  alla  condizione  di  lei  convenienti.  Di  che  la 
sua  conversazione,  senz'  esser  soverchiamente  ornata  o  piccan- 
te, riusciva  mollo  utile  e  amena;  il  sno  prudente  giudizio  ma- 
niféstavast  senza  ostentazione,  e  la  sua  arguta  giocondità  non 
era  ponto  maligna.  Pia,  affabile,  ingegnosa,  modesta,  vivace, 
oh!  la  terra  non  avea  premio  per  tante  virtii.  Ciò  ch'essa  ti 
ha  potuto  concedere,  fu  il  modo  di  ben  meritare  soffrendo,  e  tu 
gustasti  quei  tanto  de'  suoi  amari  fratti  che  ti  bastasse  a  pas- 
sare dalla  vita  apparente  all'  eterna,  illustrata  delle  tue  magna- 
nime angoscio.  Allora  ti  si  fece  vicina  la  meta  a  cui  sempre 
agitava  il  tuo  animo  dolcissimo  ed  alto,  e,  detto  addio  a' tuoi 
più  cari,  riverenti  a  cosi  nuova  rassegnazione,  suggesti  l' ul- 
tiB)a  sUlla  del  tuo  dolore  col  sorriso  delia  beatitudine,  che  già 
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per  t«  incominciava.  >  Con  piò  brevità,  ma  con  "verità  eguale, 
direbbe  di  lei  un'  iscrizione,  cbe  io  immaginava  perchè  si  po- 
nesse sopra  la  sua  sepoltura,  quando  che  fosse,  nell'  isola  a  ciò 
destinata  : 

qoi  BirosANO  LE  ossi 


ASFETTANDO  DI  CONGIUNGERSI   ALL*  BELLA  E  FORTE  A 


COnCEDUTA  AD  DN  LUNGO  ESERCIIIO  m   PENOSA  viarÈ 
E    RASSEGNAZIONE. 


A  Luigi  Pezzoli  cbe  mi  fa  scorta  a  migliorare,  cosi  Ibsae 
stato  più  loslol  i  miei  stodii,  specialmente  in  fotto  di  gusto 
letterario,  ho  consacrato  nn  discorso  che  lesesi  in  fronte  alle 
prose  e  poesie  di  lui,  stampate  in  tre  volumi  io  Venezia  nella 
tipografia  Plet,  gli  anni  <835,  1836.  A  quanto  ivi  è  scrìtta 
con  qualche  diffusione  in  proposito  de' suoi  meriti  letterarii,. 
debbo  qui  aggiugnere  i  particolari  mìei  obblighi  ivi  non  più 
che  accennati.  Fu  egli  che  alternando  le  censure  e  le  lodi,  con . 
animo  sempre  amico,  mi  avvezzò  per  tempo  ad  amare  le  prima.- 
e  a  non  essere  nuovo,  se  mi  venissero,  alle  seconde;  specie  di 
educazione  morale  più  che  mai  necessaria  in  questi  (empi 
uè' quali,  credo  poter  notare,  sebbene  non  vecchio,  essere  i 
giovani  esorbitantemente  compresi  del  merito  proprio,  e  irri- 
verenti all'  altrui.  Fu  e^i  che  mi  mosbi  col  proprio  esempio 
poter  l'uomo  viversi  romito  senza  esatre  misantropo,  guardingo 
senz'essere  diffidente,  secnro  e  poco  mot  cbe  impassìbile  per 
aè  stesso,  ma  sollecito  per  gli  amici.  Una  parte  sola  de'  suoi  ono- 
rati insegnamenti  avrebbe  potnto  procurare  all'animo  mio  sod- 
disTazioDÌ  ineffabili  e  non  periture.  H  mìo  ideale  Sepolcreto  ha 
per  lui  ana  parte,  resa  gradevolmente  cupa  da  spwse  ombra 
di  piante  non  soggette  a  spogliarsi  nel  cangiamento  delle  stlt- 
gìoni.  Gli  allori  frequenti,  ombreggiando  la  lapide  che  ricorda 
il  Pezzoli,  sarebbero  sìmbolo,  nonché  de' suoi  studìi  poetici, 
della  immutabile  verità  de'  suoi  principii;  i  mirti  sempre  verdi 
e  i  fragranti  cipressi,  oltreché  della  cara  memoria  lasciata  di 
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sé  nCenoi  amicf,  det  continuo  proGtto  che  qmsti  trar  potrel>< 
bero,  seguitandolo,  à»ì  suo  esempio  : 


LOIGI    PEMOLI 

TENEZIANO 

SCRITTORE 

CI   LODATE    POESIE    E    DI    PROSE 

SI    DIFEiE    I 

lAi  TRISTI  coll'  antiveggenza 

SI    LEGÒ    1 

Il  SUONI    DI    AMORE    OPEROSO 

LA   FORTUN 

A   COLLA    MODERAIIONE    DE'  DESIDEBII 

AMLI 

:0   MIO   SECONDO    PADRE 

HM    TV 

;  CESSATO   DI    RICORDARMlT 

Giulietta  Dandolo  non  mi  fu  conosciuta  gran  tempo,  tanto 
pert  da  ftrmi  destderare  una  pHi  lunga  conoscenza.  Nel  mìo 
ideale  Sepolcreto  vetrel*B  a  passeggiare  te  sposo  suo  cbe  de- 
siderandola le  sopravvive':  non  saprn  apparecchiare  all'amico 
luogo  più  caro  di  quello  ove  fosse  fetfo  ricordo  della  donna 
eh'  egli  ebbe  si  cara.  Ne!  GondoKtre  cosi  aerissi  di  Giulietta 
Dandolo  (Anno  HI,  Nnm.  6t): 

«  Dopo  alcun!  mesi  di  tenta  e  penosa  malattia  Giulietta 
Dandolo  chiuse  in  Padova  i  suoi  giorni,  nel  più  bel  Sore  di  una 
giovinezza  abbellita  dall' amore  di  uno  sposo  singolare  per 
animo  e  per  ingegno,  dalla  consolazione  di  carissimi  figli,  e 
da  ogni  altra  desiderabile  guisa  d' umana  felicita.  Quanta  fosse 
tn  lei  la  mitezza  dei  sentimenti  e  la  soavrtà  ilei  costami,  e 
come  alte  grazie  della  persona  accoppiiisse  qu^le  più  coranaen- 
devoli  della  mente,  si  scot^  nel  dolore  profóndo  cagionato 
dalla  sua  morie  in  ognuno  che  la  conobbe,  e  nel  desiderio  me- 
stissimo che  le  sopravvive.  La  conoscenza,  che  le  rimane  in- 
tatta e  serena,  a  vedwe  come  andass»  passo  passo  accostan- 
dosi al  proprio  fine,  anziché  sminuirle  la  rassegnazinne,  gHeL'ac- 
crebbe  e  fortificò  di  maniera  da  poter  fìirsene  esempio  a  qtielli 
di  sua  femiglia  die  ri  slroggevano  neli'  angoscia  delta  sna  per- 
dila. La  patria  gaietta  ei  ha  prevenuti  nei  pubblicare  l'arti- 
edo  necrologico;  noi  consacreremo  alla  cara  defanta  una  poesia 
composta  in  qoe'primi  momenti  di  ddkirosa  espansione,  ne'qua- 
li,  SB  non  Timati^ono  soddisfatte  le  pretensien'i  dell'arte,  il 
cuore  è  certo  di  ofitìre  !  snoi  più  ingenui  tribali  : 

„H,glc 
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filoD  en  il  u»  apanr  eone  dì  stalla 
Che  di  notturno  ciel  l'eiide  il  sereno. 
Benché  avesse  il  bel  volto  e  1"  alma  hella 
Più  del  celeste  assui  l'he  àet  terreno. 

Hk  leiMtmente  la  riial  fiaaimella 
V«MK  niMcaiida  aW  agitala  «e»»: 
Si  spmse  de'rìdeoti  occbi  il  baleno: 
Amoiutolt  la  candida  favella. 

KÈ  quindi  i  cari  tuoi  lasciar  potesti 
Men  affiiUi  partendo:  1  Teridanni 
Nuo  'fa  l' iDlBtedcr  veRO  lin*si). 

Beo  col  dmar  da' lenti  estremi  aSanni 
Spazio  a  mosirar  le  virtù  luite  avesti, 
Cb'  eran  debito  ^egio  a  più  lunghi  anni,  i 

Poco  spazio  divide  dal  giorno,  in  cui  Borivo,  quello  io  cui 
dovetti  annonriare  la  morte  della  Dandolo;  pure  il  mio  ideale 
Sepolcreto  non  è  da  me  traccialo  compiutamente.  Non  piccola 
parte  di  esso  mi  resta,  anzi  lai  parte  da  cui  la  fontasia,  come  , 
dalle  troppo  fresche  sciagure,  rifugge  atterrita,  e  domanda  agio 
di  respirare.  Oh  successioni  d'  anni  assegnati  all'  uomo  a  pel- 
grìnare  sulla  terrai  Oh  successione  di  malìl  Quale  dei  passati 
può  farsi  misura  ai  futuri?  Finché  la  vita  è  sentimento  d' amo- 
re, mai  non  è  concesso  dire  al  cuor  nostro;  nulla  resta  a  temere 
di  p^gio!  Che  fede  nelle  complessioni  robuslet  nel  vivere 
esercitato?  A  non  temere  d'inganni,  è  d' nopo  torsi  da  ogni 
speranza.  Parlando  conFbsamente,  secondo  mi  suggeriscono  più 
guise  di  dolore,  vo  aggirandomi  pei  viali  del  mio  Sepolcreto, 
ove  ad  altro  tempo  assegnerò  conveniente  luogo  a  chi  tenne 
dietro  nello  scendere  entro  la  comune  perpetua  dimora  alle 
care  persone  fin  qui  nominalamente  ricordale.  Crescano  intan- 
to, e  largamente  s'infrondino  gli  alberi  germogliati  nello  spa- 
zio lascialo  presentemente  senza  particolari  memorie;  cresce- 
ranno assai  presto,  s' infrondiranno  assai  largamente  innaffiati 
dal  mio  dolore.  Da  questa  crescente  selvetta,  che  ad  ogni  poco 
si  mostra  alla  mia  immaginazione,  sporgono  dei  cari  volti  che 
pur  ieri  ho  veduti  freschissimi  di  giovinezza,  altri  da  cui  lun- 
ghe terre  mi  tenevano  disgiunto,  ma  a  cui  mi  stimai  sempre 
{«-esso,  finché  li  seppi,  come  il  mio,  rischiarati  dal  sole.  Nulla 
dunque  potrà  scompagnarsi  nella  mia  mente  dalle  immagini 
del  dolore?  Nemmeno  l'infanzia,  più  dolce,  più  cara,  più  sor- 
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rìtìente?  Mentre  io  la  guardo,  e  mi  parla,  avrì  già  slesa  la 
mano  a  chi  fraternamente  la  chiama  nel  suo  infantile  sepolcrot 
Sarà  già  messa  in  via,  cbe  ancora  non  cessano  di  accarezzarla 
ì  miseri  destinati  a  piangerla  tra  poco  irreparabilmente  perdu- 
ta? Tenera  gìglio,  non  v'era  alb'a  rosa  cui  startene  presso, 
faoT  quella  cbe  da  occhi  umani  non  potrà  essere  più  veduta? 
Come  nati  in  uno  slesso  giardino,  dovevate  ambedue,  amabili 
fiori,  diSbndere  cosi  presU  i  vostri  protami  nel  regno  degli 
spìrìtiT  Ah  !  non  conoscevate  il  dolore  da  voi  cagionalo  par- 
tendo: non  vedeste  che  la  letìzia  di  chi  vi  amara.  Forse  cbe  al- 
lora non  avreste  sapulo  partire  ! 


D,g,r,z»-i  h,  GilOglc 
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LA  MITOLOGU  DEL  SECOLO  XIX. 


INTRODUZIONE. 


Uolto  ragionevolmente  i  poeti  de'  aosVn  tempi  si  collega- 
roDO  a  sbandire  dai  loro  versi  gli  enti  mitologici  ;  anch'  io  (  mi 
si  accordi  di  mettermi  anch'  io  tra  il  bel  nnmeròj  assai  volen- 
tieri fo  senza  quelle  rancide  immaginazioni.  Che  gli  enti  mito- 
logici non.  abbiano  più  relazione  con  noi  è  cosa  indobilabile,  & 
fio  qui,  come  dissi,  anch' io  me  ne  sto  di  tutto  buon  animo  dalla 
parie  de' novatori.  Si  pa6  per  altro  dire  egualmente  cheque' per- 
sonaggi con  quegli  avvenimenti,  onde  furono  tratte  le  mitiche 
narrazioni,  non  fossero  mai?  Geco  in  che  io  mi  opporrò,  forse, 
a  qualcuno  de' miei  rispettabili  confratelli. 

Non  è  già  tra  le  recondite  tradizioni  di  popoli  scomparsi 
dal  mondo  che  io  voglia  cercare  le  prove  a  difesa  della  mia 
opinione;  conosco  ciò  che  sì  debba  alla  pazienza  de' miei  let- 
tori, e  quindi  mi  asterrò  a  tutto  potere  dal  tormentare  loro  gli 
occhi  e  la  mente  con  una  selva  selvaggia  di  citazioni,  uecessa- 
rie  ad  ogni  quistìooe  trattata  per  via  dell'  autorità.  Dirò  invece 
B  chi  non  fosse  del  mio  parere  :  girate,  di  grazia,  o  signori,  gli 
occhi  all'  intorno  ;  noo  vedete  ad  ogni  passo  alcun  che  di  simile 
a  quanto  vi  si  racconta  dell'  antica  mitologiaT  Ogni  cosa  a  que- 
sto mondo  ha  le  sue  regolari  vicende;  e  per  la  stessa  ragione 
che  si  studia  il  passato  agiudicar  del  presente,  dovrebbesi  esa- 
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minare  con  diligenza  il  preseote  per  trarne  argomenti  a  cono- 
scere con  esattela  il  passato. 

Ecco  qui  :  dubitate  che  vi  possano  essere  stati  uomini  e 
donne  cangiati  in  alberi,  in  bestie,  ìii  sassi,  in  fontane? y«de(e 
air  incontro  per  ogni  parte  uomini  e  donne  che  Unto  hanno 
dell'albero,  della  bestia,  della  pietra,  del  fonte,  e  via  discor- 
rendo, da  rendere-molW  preswmbiii  qwlle  »asformazioni.  Gli 
antichi  passeggiando  on  giardino,  camminando  lungo  un  tor- 
rente, alzando  gli  occhi  al  cielo  quando  i  condensati  vapori  si 
attediano  a  tanto  direrse  raostruoeità-,  entrarCT»  in  sospetto 
che  nel  gracile  stelo  del  fiore  potesse  nascondersi  un  giovinetto 
infelice,  che  tra  i  vortici  dell'acque  ai  aggirasse  lo  spirito  di 
una  fanciulla  pudica,  e  che  le  nubi  assumessero  quelle  varie 
sembianze  per  essere  ricotbo  di  (*i  no»  aveva  saputo  tenere  a 
freno  i  teraerarii  suoi  desiderii.  Noi  per  l' opposto,  veggendo 
certe  inclinazioni  e  certi  atti  non  punto  umani,  possiamo  alla 
nostra  volta  conchiudere,  o  sospettare  per  lo  meno,  che,  ter- 
minato il  tempo  deHaloro  pena,  tutti  gli  sciagurati  di  cui  parla 
la  mitologia  tornassero  a  rrvestìre  le  antiche  forme,  non  siflSit- 
tamente  per  altro,  che  alcun  poco  non  lascino  trasparire  della 
spoglia  vegetabile,  animalesca,  o  altra  tale,  ìd  cai  rimasero  in- 
volti per  molti  secoli. 

Cominciando  da  ciò  che  si  mostra  subitamente  alla  vista  : 
certe  facce,  e  certe  figure  irte,  stecdhifei  non  posso  a  meno  di 
pensare  che  fossero  canne,  o  virgotti;  air  incontro,  certe  altro 
onormeiraente  rigonfie  mi  toccano  la  fenlasia  coli'  immagine  dei 
cocomeri  e  delle  zucche.  Un  tale  che  saltella  incomposto,  direi 
che  avesse  da  soli  pochi  giorni  svestita  la  pelle  del  daino  :  tal 
altro,  che  grosso  il  collo  non  può  dar  passo  senza  che  il  ventre 
gli  balli,  è  un  bove  rifatto  nomo  da  poco  tempo.  Certo  signore 
che  piantasi  immobile  dov'è  maggior  pressa  di  gente,  è  ancora 
un  poco  macigno  ;  e  l' altro  che  lievemente  s' insinua  da  per 
tutto,  fermandosi  tratto  tratto,  ma  sempre  di  volo,  a  susurrare 
qualche  parola  negli  orecchi  di'  questo  o  di  quello,  è  schietto 
schietto  un  rigagnolo,  abituato  da  tempo  immemorabile  a  ser- 
peggiare mormorando  fra  i  ciottoli  del  suo  letto. 

Bfa  queste  sono  osservazioni  superficiali;  le  corrispondeoie 
gì  fenno  assai  pìi  importanti  e  degne  dì  essere  considerate, 
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quando  ifei  maferiale  sì  passa  allo  spiritodelte  persone.  Tibur- 
zio  é  l'arpìa  cb»,  non  paga  dì  diTorare  ì  cibi,  insozza  la  men- 
sa. Dopo  aver  mangiato  a  crepapelle,  aiuta  la  digagtione  col 
fili*  ìa  satira  dei  jradroni  di  casa.  Chi  non  vorrebbe  prestar 
fede  a  TibvriioT  È  testimonio  di  vednta  e  di  udito  di  quanto 
racconta.  Mefissa,  airiBcontTO,*PHcbe:  vaol  ftire  esperieoia  de- 
gli uomini,  scottandoli.  Ha  tetto  nei  romanci  del  medio  wo  rac- 
contare della  prora  del  fuoco  ;  ecco  il  mio  fiitlo,  pensò  Melissa. 
Dopo  ci&,  averla  campala  da  morte,  e  prodigatole  il  pb  di 
amOTO  e  di  sagrìBzii  cbo  mai  poitsa  nomo  alcnno,  è  uoa  baz- 
zecola, un  nulla.  Le  occorre  pur  sempre  il  testimonio  della  Iw- 
cerna.  Chi  si  accosta  ad  essa,  si  apparecchi  a  rimanere  o  tosto 
0  tardi  scotta».  B  DorOieaT  È  Siringa.  Hesii*eirte  a  tutti  gli  al- 
(ettàmenCi,  è  dominata  dalla  smania  di  andarne  per  le  bocche 
degli  nomini.  Finché'  la  volete  donna,  vi  scapperà  sempre  da- 
Tfmti  come  damma  selvatica  ;  fatene  inv«ce  strumento  da  fiato, 
e  la  troverete,  vi  prometto,  arrendevole.  Potrete  altwa  farla 
cantare  sec«)do  vi  parr^  meglio.  Ricordatevi  perù  die  sari  sem-- 
pre  per  natura  propria  ineguale;  altrimenti  il  suoao  dello  suo 
canne  sarebbe  monotono,  e  non  darebbe  gnsto  al  bel  mondo. 
Domitilla,  all'  incontro,  è  Aretasa.  La  cerchi  ove  dovrebbe  esser- 
ci 1  si  nasconde  niente  meno  cbe  in  grembo  al  mare.  Passeggi 
a  caso  per  le  solitudini  della  Sicilia  senza  badare  a  nulla,  non 
per  altro  che  a  prendere  il  fresco  ?  eccola  apparirti  dolcissima 
ed  armoniosa.  Chi  non  conosce  Proteo  in  Valerio  ?  È  il  profeta 
cbe  canta  tulti  gli  onomastici  B  tutte  le  noiie.  Sa  tutte  le  ge- 
nealogie più  recondite,  e  tulle  le  discendenze  avvenire.  Per  que- 
sto si  dice  che  pascola  il  greggo  drtle  foche  e  ddl'  orche  mari- 
ne, ossia  de'  più  smisurati  fra  i  pesci.  Con  quelli  dì  breve 
.  schiena  non  se-no  impaccia,  non  li  conosce  nemmeno  per  no- 
me. E  quando  ne  vede  taluno  ingoiare  da  que'gran  mostri 
della-  sna  greggia,  mette  fnori  il  muso  e  dice  :  buon  prò.  E  tut- 
tavia Proteo  è  ascrìtto  al  concilio  de'  nomi  :  vedete  quanto  sia 
cara  la  lode  e  la  mnceritèl 

Con  questa  regola  potrete  continuare  sopra  motte  e  molta 

altre  ìndoli,  buone  e  malvage:  perchè  ce  ne  sono  anche  delle 

boene^  Le  buone,  per  altro,  ntm  vi  darebbero  nesson  gusto  se  v» 

le  dos(»ivessi  ;  oltreché  è  assai  probabile  che,  mentre  vi  parici 
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ritornino  all'  antica  loro  condizione  di  piante,  di  Bori,  d'augelli, 
noiate  e  atterrite  della  poco  buona  compagnia  in  cui  si  trovano 
in  ntezzo  gli  uomini.  Conchiuderemo  osservando,  die  quanto 
s'è  fatto  bene  a  bandire  la  mitologìa  dalle  poesie  moderne, 
tanto  sarà  ben  fello  di  fermarsi  a  quando  a  quando  a  ìnda^re 
le  recondite  allusioni  e  i  significati  di  quelle  mirabili  allegorie. 
Oh  le  nuove  conclusioni  che  se  ne  trarranno  I  Dicesi,  a  cagion 
di  esempio,  che  le  pietre  si  movoiseni  e  correre  dietro  il  suono 
di  una  lira  dolcemente  toccata,  e  questo  fatto  si  ha  per  emble- 
ma del  potere  che  anche  sopra  gli  animi  più  freddi  e  restii  eser- 
cita la-  poesia.  Ha  potrebbe  inoltre  sigilificare  che  chi  si  pone  a 
coltivare  quest'  arte,  deve  attendersi  di  essere  anche,  secondo  ì 
casi,  lapidato.  A  Uìda,  giudice  inìquo  e  bal<»MJo,  crebbero  le 
orecchie;  ma  vedete  che  ne  ottenne  anche  abilità  di  mutar  in 
oro  tutlociò  che  gli  passava  per  mano;  e  a  chi  voleva  dir  male 
di  lui,  conveniva  nascondersi  sotto  terra,  e  farsi  che  parla3sav> 
in  sua  vece  la  canne.  A  tutto  questo  ponendo  mente,  mi  parve 
che  si  potesse  coroporre  un  libretto  col  titolo  Mitologia  del 
secolo  XIX,  e  che  ciò  che  rifiutavasi  dalla  poesia,  sarebbe  ac- 
colto dalla  prosa,  e  fatto  st^getto  di  qualche  non  disutile  osser- 


Bada  al  Narciso  che  passa;  mi  disse  l'altrìerì,  tentandomi 
di  costa,  un  amico,  ccd  quale  camminava  la  piazza.  Giro  l' oc- 
chio a  guardare  ^u  quante  persone  più  posso,  e  davvero  non  ce 
ne  trovo  nessuna  alla  quale  riferire  quel  detto.  Figuratevi  1  era 
appena  terza;  in  queli'  ora  i  Narcisi  fanno  UiU' altro  che  cam- 
minar per  le  strade  ;  quella  è  ora  da  uomini  da  faccende,  che 
portano  il  carico  della  vita,  e  mangiano  il  pane  dell'esilio  ba- 
gnata dal  sudore  della  loro  froDle.  -Alle  faccende  de'  Narcisi  non 
occorre  l' occhio  del  sole,  e  vanno  più  volentieri  attorno  la  not- 
te. Dissi  adunque  all'amico:  che  Narciso?  ìo  non  so  di  chi  mai 
tu  mi  voglia  parlare.  E  l'amico:  non  vedi  in  quel  canto  quel- 
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l'uomo  inferraiuolato,  che  appunto  adesso  ej  é  fermo  a  discor- 
rere con  queir  altro,  che  allunga  il  collo  e  strigne  gli  occhi  ma- 
liciosamente,  a  borbottargli  non  so  che  nell'  orecchio  ?- —  Ben  lo 
T^^,  risposi;  ma  che  ha  ella  a  fare  con  Narciso  quella  &ccia 
di  usuraio,  ruvida  e  gialla  come  le  monete,  che,  pochissimo 
maneggiale,  tiene  sepolte  ne'  »ioi  scrigaiT  —  Quegli  é  appunto 
il  Narciso  di  cni  ti  parlo,  e  che  t'invito  a  vedere.—  È  forse 
sifbtio  il  nome  ch'egli  ebbe  a  battesimo  ?  In  quel  caso,  il  pa- 
drino fu  poco  profeta. — No;  si  chiama,  credo,  Bastiano.  —  E 
tu  per  qual  capriccio  lo  bai  aominalo  Narciso?  Forse  per  quel 
suo  colore  di  croco?  —  No,  ma  per  la  rassomiglianza  de' suoi 
senlìmenti  a  quelli  che  sono  attribuiti  dalla  favola  al  giovinetto 
che  si  specchiava  nella  fonte.  —  Per  verità,  siamo  soliti  di  chia- 
mare Narcisi  quei  giovanotti,  che,  tutti  intenti  a  lisciarsi  nel- 
l'esteriore, lasciano  sospettare  che  loro  non  resti  poi  tempo  da 
badare  all'interno,  e  pei  quali  potrebbesi  credere  che  il  gior- 
naltfdelle  mode  fosse  assai  più  importante  del  manuale  d'Epit- 
teto,  o  della  tavola  di  Cebete.  —  Che  rancidumi!  La  favola  di 
Narciso,  considerata  a  questa  maniera,  è  quel  di  più  insulso  che 
si  possa  dare.  Pigliamo,  amico  mio,  le  cose  un  poco  più  larga- 
mente. Sai  tu  quali  sono  i  veri  Narcisi  t  Sono  gli  egoisti  ;  sono 
questi  i  veri  innamorati  di  sé,  che  nel  Bume  della  vita,  che  loro 
passa  davanti ,  guardano  soltanto  la  propria  immagine,  e  le 
fanno  vezzi  e  moine  a  tutte  l' ore.  Quel  signor  Bastiano  infer- 
raiuolato  può  dirsi  il  tipo  dì  tutta  la  razza.  Bmci  pure  la  casa 
dì  quello  ch'egli  chiama  suo  amico;  crederebbe  male  speso 
qnri  poco  del  proprio  fiato  che  ci  volesse  ad  ammorzare  l' in- 
cendio. Solamente,  aaraono  dtie  anni,  s'è  visto  sbalzare  in 
piedi  di  notte,  ed  uscir  sulla  strada  a  chiamare  soccorso,  per- 
dio appunto  la  casa  d' un  suo  amico  bmciava.  E  le  belle  mas- 
sime di  caritè  che  l'egoista  sciorinava  in  queir  orai  Lo  avresti 
detto  marcito  nello  studio  del  Vangelo  e  dei  Padri.  Ha  la  casa 
d^'amico  era  molto  vicina  alla  sua;  e  di  qui,  puoi  beo  crede- 
re, tatto  il  ferver  del  suo  zelo.  Fn  rappresentato  da  non  so  qual 
pittOTe  r  emblema  dell'  egoismo  iu  nn  tale ,  a  cui  occorrendo  a 
chiudere  un  buco  delle  pn>[H'ie  calzette  qaell'  unico  filo  di  seta 
che  sosteneva  la  terra,  dà  l'animo  dì  tagliarlo,  e  provvedere 
al  difetto  della  tinleltt  colla  rovina  del  mondo.  Ed  io  crederei. 
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cbe  se  a  far  compiula  la  propria  parrucca  OMBcaseb  a  taluDO 
di  questi  Nardsi  quell'  anico  aureo  capello,  a  cui  biisaro  tal- 
volta gli  aatidii  slesse  attaccata  la  vita  delle  pereone,  ^li  Qon 
si  rimarrebbe  dal  tagliarla  sa  qualunque  testa  il  trovasee,  fosse 
pur  quella  di  sua  madre.  L'emblema  imma^j^tato  da  quel  pit- 
tore ha  questo  ancora  di  buono,  cba  mette  l' egoista  iuori  del 
mondo,  quale  egli  appunto  ai  trova  coi  suoi  peosieri,  conside- 
raodo  egli  sempre  sé  stesso  come  afiatto  disgiunto  da  tolti  gli 
nomini  e  da  tuUe  le  cose. 

Questo  inimoderato  amore  di  sé  assume  diverse  sembian- 
ze, e  si  colora  per  guis^e  ìn^te.  La  -maschera  sotto  la  quale  è 
più  difficile  riconoscerle,  sono  certe  passioni  cbe  domandano,  di 
loro  natura ,  una  specie  quasi  diremo  di  abbuidooo  io  chi  u'  è 
investilo.  Quante  volte  quello  che  crediamo  maneuetudioe,  ar- 
rendevoLez^a,  misericordia,  amore,  ambizione,  liberalità,  non 
è  cbe  egoismo!  Egoiano  di  chi  oob  contraddice  per  nou  abu- 
sare la  forza  de'  proprii  polmoni,  di  cbi  si  tien  fuori  dai  partiti 
per  pura  amdia,di  chi  ama  o  regela  perchè  gliene  venga,  non 
foss'  altro,  riputazione.  E  non  credere,  amico  mio  caro,,  che  io 
voglia  con  questo  alzar  calledra  di  malignità ,  e  condaitaare  il 
genere  umano  a  vìvere  contìauamente  angustiato  dalla  trepida- 
zione e  dalla  diffidenza.  Per  poco  non  dico  eh'  egli  è, meglio  in 
questo  caso  Ilaria  da  Narcisi ,  e  per  compassione  di  nei  stessi  e 
della  DosU'a  misera  razza,  cootenlarsi  dell'  a^>etlo  esterior  delle 
cose,  senza  puiUo  badare  alla  sostanza.  Se  mai  colle  mie  parole 
ti  avessi  reso  il  bratto  servigio  di  seminarti  nell'anima  alcun 
poco  di  quelle  maledizione  cbe  si  chiana  sospetto,  mi  sforzerò 
liberartene  in  qualche  ^isa,  assicurandoli  che  questi  cototi,  in- 
namorati di  sé  medesimi,  poesono  essere  rìconoscinti  ad  ajcinù 
segnali  che  appariscono  distintamente  anche  traverso  Iq  ìpocciUl 
neblÀa  ohe  lì  circonda.  Ciò  cbe  disse  aaeai  acooncìuuente  ijael 
savio  moDarca  della  modestia  affettata,  la  quale  si  chiude.^  si, 
tutta  nel  manto,  ma, per  non  esserle  proprio,  coovieneclieselo 
traacini  dietro  qualche  buon  ipalmo,  può  dirsi  cou  pari  acccm- 
cozza  di  tutte  r  altre  allattate  virtù.  Quando  ascolti  certe  mi- 
racolose premesse,  sta' certo  ch'egli  è  un  labbro  di  Narcieo 
che  le  primunzia  ;  certi  cuori  cbe  sdiiinquiscoao  al  solo  profe- 
rire di  un  nome,  ai  solorioordaredi  no  »te,60oo  cuori  di  Nar- 
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dao,  le  BB  la  fede.  In  gaan'ale,  ov»  c'eob'a  esagerazione  nw 
e'  è  virtù,  percbè  qwii»  cammina  rìposaU  e  sovra  i  aooi  pie- 
di, laddove  a  chi  vuol  testiroe  la  maschera  è  biaogKo  trasm»- 
darsi  negLi  atli,  e  aBdaroe  sui  trampoli.  Se  mai  t' ìmbaiU  in 
CresraQiio,  Crescenuio  dico  (quel  tale  cbe  narra  la  fama  aver 
le  mani  Corate  da  lasciar  piovere  l' elemo^aa  ancbe  sa  chi  non 
k  chiede ,  e  la  Ungna ,  che  gli  si  apprende  al  palato,  raaciutta  sei 
dar  cooBÌgli  e  nell'  acconoodare  litoti)  ;  avvia  un  poco  il  iltscorso 
con  esao  ;  prevali,  se  ti  basta  l' ingegna  a  trovare  argomento  cbe 
non  aia  il  suo.  Sarà  prodigio  ch'egli  ti  ascolti  fino  al  termioe 
della  tua  narriBMDe  ;  o  quando  credi  eh'  agli  ti  ascolti,  il  cer- 
vello gli  va  a  apaaso  a  penaare  se  nulla  di  simile  gli  »a  sucoa- 
dul«.  Se  poi  all'  amore  di  sé  medesimo  aggiunga  un  pooa  d'in- 
clinazione .|aer  la  bugia,  mentre  parli,  si  ^adierà  di  congegnare 
per  modo.qnel  feUo  da  poter  raccontarlo,  quaado  che  aia,  in 
pWBOiia  propria  di  attore,  o  per  lo  meao  di  testimonio.  Sono 
sicure  che  nuestodialogo  ti  riuscirà  assai  noioso,  appena  avrai 
spremuta)  da  esso  quel  poco  di  gusto  cbe  deriva  dall'  enervare 
come  le  passioni  degli  uomìoi  si  rivelano  da  sé  stesse  anche 
sottA'la£nta  veste  die  le  ricopre.— Qui  l'amico  terminò  di  par- 
larmi io  proposito  dei  Narcisi,  e  qui  termina  ^r  cooseguenza 
la  relaiìonedel  mio  colloquio.  Mi  parve  cbe  l'amico  avesse  ra- 
gione; e  dopo  qu^  giorno,  più  assai  cbe  ai  Narcisi  della  zerbi- 
neria, tengA  l' occhio  ai  Narcisi  dell'  altra  specie  che  mi  ven- 
gono iiuianzi  continui  ed  innumu-abili. 


RE    MIDA. 


La  favola  dell'  avaro  monarca  di  Fr^a,  chi  volasse  ridurla 
a  prettissima  etoria,  è  la  agaeuià.  Fu  in  una  citta  di  questo 
mondo  \n  nomo,  vir  quidam,  al  quale  essoido  passata  buona 
parte  d^la  giovinezza  tra  le  iUusiooi  di  un'anima  ingenua  e 
ooDideole,  sahò  in  capo  di  rifare  la  propria  natura,  e  spasào- 
nar^  di  quelle  allettatriei  apparense  che  gli  ateano  cagionate 
tante  perplessità  e  tanti  afbnni.  Compreso  il  cervello  da  questo 
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diserò;  s'imbatiè  io  un  fikisofb,  che  se  De  andava  pettoruto 
per  via,  come  appunto  il  Sileno  della  favola,  scontrato  da  Be 
Mida  nel  bosco  a  ridosso  il  giumento.  E  come  il  buon  vecchio 
dalla  modesta  cavalcatura  rimeritò  le  cortesie  usat^i  da  Re 
Mida,  con  accordargli  l' adempimento  della  pazza  doraaodache 
questi  gli  aveva  fatta,  che  tomass^i  oro  tutto  quello  a  che  po- 
neva le  mani;  parimeate  il  filosofo  accondiscese  alla  domanda 
di  quel  nostro  tal  uomo,  non  meno  pazza  deir  altra,  dandt^lì 
modo  a  torsi  dal  capo  tutte  le  illusioni,  e  a  vedere  le  cose  di 
questo  mondo  nelle  loro  nattirali  sembianze.  Non  so  se  vi  ricor- 
diale a  qnal  misera  condizione  sì  trovasse  condotto  Re  Htda, 
quando  ogni  cosa,  loccaln,  in  oro  se  gli  convertiva,  e  sk  i  cibi, 
^  le  bevande,  si  tatto  che  avesse  voluto  prendere,  per  assapo- 
rare, per  odorare,  per  forno  che  che  sì  fosse,  tutto  era  oro;  oro 
che  non  si  poteva  mangiare,  né  bere,  uè  odorare,  malamente 
guardare,  e  poi  tornare  a  guardare,  e  sentirselo  Ognora  pesante 
tra  mano.  Fate  conto  che  a  quri  noetro  tal  uomo  accadde  ap- 
punto b  stesso.  Egli  trovava  la  verità  di  ogni  cosa,  ma  verità 
insipida,  pesante,  uniforme,  che  non  poteva  essere,  permette- 
temi usare  la  metafora,  né  mangiata,  né  bevuta,  né  odorata, né 
altro,  ma  solo  mirata,  e  torosta  a  mirare,  fino  a  rimanerne  sa- 
zio e  ristucco.  Ohi  come  può  essere,  mi  direte;  ta  verità  è  fra 
le  cose  la  più  bella,  e  della  sola  vista,  così  almeno  scrisse  Pla- 
Ume,  può  fer  l'uomo  contento.  —  Io  venero  grandemente  Pla^ 
tono  e  la  sua  dottrina  ;  ma ,  in  onta  a  tutta  la  mia  venerazione 
per  quel  sapiente,  mi  conviene  raccontare  la  mia  storia.  Il  no- 
stro uomo  arricchito  dal  filosofo,  per  singolarissima  grazia,  della 
sapienza,  vedeva  adunque  tutte  le  cose  nell'aspetto  loro  più  ge- 
nuino. Per  godere  di  questa  sua  nuova  virtù  ritornava,  dall'alba 
al  tramonto,  col  pwsiero  e  cogli  occhi  a  tutti  gli  (^gelti  dei 
quali  aveva  alimentato  il  suo  giovanile  delirio,  quando  gli  ap- 
parivano fasciati  dal  manto  prestigioso  che  una  bollwle  fanta- 
sia e  un  cuore  più  ancora  bollente  vi  avevano  aopra  gettalo.  Le- 
vava gli  occhi  al  Cirio,  ma  non  ci  vedeva  più  V  astro  consape- 
vole di  ogni  nostro  dolore,  e  vago  dì  ri&eltersi  più  che  altrove 
sulle  rovine  a  circondarle,  quasi  dirò,  di  un'  aureola  che  le  foo- 
cia  più  venerabili  e  care ,  o  di  battere  sulle  fronte  della  beUeua 
«  renderne  più  espressivo  e  desideralo  il  pallore  ;  nuUa  di  ciò 
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vedeva  egli  più  nella  luna  ;  ma  un  pianeta  soggetto  come  lutti 
gli  altri  ad  alcuoe  leggi,  e  ad  alcuni  periodici  mutamenti.  Ri- 
deva di  sé  e  delle  proprie  fantasticherie,  quando  camminava  per 
lìiezzo  la  campagna,  e  ricordavaaì  i  seutìmenti  delicati  che 
aveva  attribuito  alle  piante  tutte,  dall'erbetta  più  tenue  all'ar- 
bore più  vigorosa.  Non  vi  era  finzione  poetica  di  smori  e  dì 
nozze,  eh'  egli  non  avesse  vagheggiata,  principalmente  la  pri- 
mavera, io  ciascun  fiore.  E  guaì  chi  gli  avesse  detto  a  que' gior- 
ni, che,  per  essere  a  questo  organato,  si  aprivano  e  giravano 
all'aria  ed  al  sole,  senza  senso  né  scella  di  guisa  alcuna,  quelle 
belle  e  gracìletto  creature  ;  egli  voleva  che  ci  avessero  fra  loro 
tendenze  ed  antipatie,  presso  a  poco  come  fra  gli  uomini.  E  si 
piaceva  a  recarne  gli  esempii,  a  indovinarne  i  misteri,  e  a  com- 
mentarne le  varie  funzioni.  Dicasi  il  somigliante  di  tutta  quanta 
ella  è  grande  la  natura,  che  il  nostro  uomo  oggimai  disingan- 
nato considerava,  come  da  cattedra  eminente,  dal  suo  nuovo 
seggio  di  lìlosofo,  con  sul  naso  gli  occhiali  della  dottrina,  tolti 
quelli  che,  colorati  dalle  passioni,  aveva  si  lungamente  adoprato. 
Egli  l'ode  trillare,  occultato  fra  la  siepe,  quel!' usignuolo 
che  parvegli  un  tempo  il  messaggero  dell'aurora;  o  gemere 
dalla  solìnga  colombaia  quel  tortore,  a  cui  sembravano  conQdatt 
i  lamenti  di  una  speranza  non  esaudita;  ma  quei  trilli  e  quei 
gemiti  più  non  hanno  per  esso  veruna  occulta  sign ideazione,  e 
pensa  alla  manata  del  grano  che  può  metter  Qne  ad  ogni  lor 
musica.  E  tu  pure,  bellissima  Elvira,  apparisti  agli  occhi  del 
tuo  amante  non  altro  che  bella,  dacché  all'armonia  deile  tue 
parole  e  de'  tuoi  passi  restò  fredda  quel!'  anima  in  altri  tempi 
sì  ardente.  Potò,  dopo  il  giorno  in  cui  gli  rimasero  mortificale 
dal  tocco  della  pietra  filosofale  le  fibre,  che  si  vibravano  più 
sollecile  e  più  gagliarde  ad  ogni  lievissimo  impulso  dell'imma- 
ginazione, potè,  dico,  distinguere  nella  tua  voce  alcun  che  di 
stonante,  nel  tuo  portamento  qualche  sprezzatura  poco  leggia- 
dra. E,  sì,  quell'alcune  dissonanze  gli  erano  sembrale  altra  volta 
gorgheggi  de' più  delicati,  quelle  alcune  negligenze  graziosite 
senza  pari.  Gran  che,  s'egli  non  giunse  a  disconoscere  in  qual- 
che parte  fin  anco  la  tua  bellezza!  Ma  egli  ci  voleva  altro  che 
pietra  filosofale  ad  attutar  l' impressione  di  quegli  occhi  dardeg- 
gianti sul  vìvo  del  cuore,  dì  quelle  chiome  cadenti  ìd  vaghis- 
r.  »,oo;;lc 
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simf  cincìnDetti  alle  lem^e,  di  qoel  sorrieo  in  età  l'ingeimìtà 
e  la  malizia  si  direM)ero  compwidiste  e  confoBC,  m  non  fosse 
conosciuto  a)  mondo  l' amore,  il  pìi  ia^nno  e  il  più  matùtoso 
di  tatti  gif  afTeUi. 

E  fu  egli  lercio  più  Tetice?  A  sonngliania  di  Mida,  che 
rabbioeamente  domandava  a  ab  sleeeo  :  cbe  ne  debbo  far  di 
tanto  oro  f  al  noetro  dabbeti  oomo  toccò  pì4  volte  di  maledire 
l' inconsiderato  suo  desiderio,  dkendo  :  a  che  mi  serve  tntta 
questa  verità,  che  mi  riea  sotto  gli  «echi  dappertutto  e  ad  ogai 
ora  T  Questa  tn^jpa  verità  io  non  posso  ingtiotlirla  ;  è  cibo 
troppo  ruvido  a)  mio  palato,  e  mi  accorgo  che  mi  metterebbe 
a  tamullo  b  stomaco,  se  ve  la  cacciasi  destro  per  tona.  Ed 
era,  difattì,  T«mito  io  sospetto  di  tatto  e  di  tatti,  e  da  ogirano 
in  cui  scontravaai  per  istrada-  se  ne  guardava  come  ftrebbesi 
da  nemico.  Quando  taluno  gli  parlava,  egli  ci  capiva  subito  il 
sentimento  contrario  al  suono  aeperficiale  delle  parole,  di  che 
le  pia  dolci  e  ingegnose  lusingherie  gli  toraavaMo  acerbissime 
all'anima,  e  il  crucciavano  a  morte.  E  intendendo  benissimo 
come  gli  errori  che  travagliano  la  nostra  miseri  specie  potreb- 
bero essere  tolti  via,  o  per  lo  meno  scmnati,  ere  afQitto 
d' inttrilerabite  angoscia  at  vedere  come  anzi  crescevano,  e 
mettevano  di  giorno  in  giorno  radici  più  salde.  Per  lo  che 
gliene  venne  all'  animo  s)  grande  passione,  che  non  con 
tasto  fervore  aveva  pregato  il  Blosofo  che  il  Ttriesse  prov- 
vedere della  necessaria  dottrina  a  scorgere  il  vero  di  opu 
cose,  con  quanto  il  rìpregò  che  questa  infelice  facoltà  di  scot^ 
gore  il  vero  in  ogni  cosa  gli  fosse  tolta.  Ed  ecco  che  la  storia, 
contìntrando  a  camminare  appaiata  aUa  mitologica  allegoria, 
narra  eeser  egli  venuto  a  capo  di  rìabililarsi  alle  antiche  illn- 
sVmi,  sommei^ndosi  nel  fiame  cerrente  ddla  verità,  a  quella 
gnisa  che  il  povero  Mida,  per  liberarsi  dalla  sciagararta  attitudine 
di  tatto  inorare,  dovette  bagnarsi  rfpetotsmento  n^  fattolo,  i) 
quale,  come  da  tutti  si  sa,  menava  oro  per  sebbìa  nel  proprio 
letto.  E  che  la  storia  del  re  Hida  sia  appunto  quella  àti  nostro 
nomo,  ve  ne  deve  fare  accertati  qoel  resto  che  sì  racconta  di 
quel  monarca,  vale  a  dire  il  giiidizìo  da  e.'Bo  dato  qnando  ven- 
nero a  conlesa  del  canto  Pane  ed  Apollo.  Nel  qnal  Pane  dai 
piedi  di  eapro,  è  figuralo,  se  noi  sapete,  chi  affonda  l'orme 
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bestiali  nel  fango  di  qoMta  terra,  e  suona  la  zampogna  a  lu- 
sin^^rela  greggia  che  pescola,  ch'io  vorrei  potessero  esaere  le 
persone  Cortnnate  di  questo  mondo,  a  cui  è  dato  abbondante  pa- 
stura alla  stupida  vita,  e  anche  il  piffero  dell'adulazione  che 
suoDÌ  lor  dietro  via  a  farle  contente.  E  in  quell'Apollo,  che 
mai  non  si  taglia  i  capelli,  ci  veggo  rappresenlala  la  persona 
del  maestro  eccellente,  e  he,  innamorato  della  propria  arte,  mentre 
canta  tiene  gli  occhi  volti  all'  insù ,  non  curandosi  della  greggia, 
e  lascia  ad  altri  lo  strebbiarsi  e  il  lisciarsi  e  il  pulire  paroline 
per  dar  nell'  umore  ai  favoriti  della  tolUBa,  E  a  Htda,  che  ag- 
giodieò  il  premio  al  cantore  caprino ,  si  allungaroDO  alquanto  lo 
orecchie,  e  ne  fu  stimato  quei  gramento  eh'  egli  era  ;  e  si  pure, 
fin  tanto  che  il  nostro  buon  uomo  volle  solamente  badare 
all'  utile  pregmte  e  agli  afibtti  grossolani,  fu  pwvertito  nel  suo 
giudizio,  e  credendosi  aver  sulla  testa  l' alloro  del  savio,  e  forse 
l'areva,  gli  erano  cresciute  di  un  boon  meEio  palmo  Io  orec- 
chie. E  accordava  a  Pane  la  preferenza  sopra  il  Dio  della 
zsEzera  non  tosata,  assoggettando  i  liberi  concetti  dell'arto 
alle  regolo  pedantesche  immaginale  dalla  mediocrità,  e  chia- 
maodo  delirio  l'inspirazione.  E  qui,  mentre  potrebbesi  tirar  in 
lungio  il  racconto,  e  moltiplicare  i  confronti  poco  meno  che 
all' infinito,  fo  punto,  e  vi  dico,  chewla  la  morte  può  venire  a 
liberarci  dalle  illusioni,  e  metterci  nel  poasadimento  delia  veri- 
la.  E  la  morte  è  vwuta  a  trovare,  non  ha  molti  giorni,  que- 
st'uomo di  cui  vi  ho  tanta  cianciato.  Ed  egli  disse  in  quel  pun- 
to :  Oh!  io  ho  veduto  tanti  fantasmi  e  tante  reeltà,  eppure  la 
mi  sembri  essai  nuora  cosa.  Hi  sono  incamminato  a  te.quaado 
per  la  vìa  delle  illusioni,  quando  per  quella  del  vero,  o  tutta- 
via non  potei  riconoscerti,  tanto  mi  sembri  strana  oggi  che  mi 
li  mostri  per  la  prima  volta.  E  avrebbe  continualo,  se  non  cbe 
l'altra,  che  ha  sempre  fretta,  gh  soffiò  dal  suo  freddo  flato  nel- 
l'interna fiamma  vitale,  ciie  gUehi  spense,  e  il  fece  taoere  per 
sempre. 

Se  vi  potrà  essere  di  nessuno  vantaggio  questa  narrazio- 
ne, per  verità,  non  so  dira  ;  questo  so  bene  cbe  non  fareste  se- 
condo il  mio  inteodimento,  dandovi  tutti  a  seguire  i  capricci 
deirimmagineiione,  e  amoreggiando  le  nuvolo  come  Is^one. 
La  discrezione,  che  domandasi  in  ogni  cosa,  vuol  essere  ttdo- 
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perata  eziandio  nd  riferire  i  racconti  ellegorìci  al  loro  signifi- 
cato ;  fat«  dunque  come  conviene,  e  liberatemi  col  vostro  bnon 
senno  dall'  indugìarrai  più  oltre  su  questo  argomento. 


Avete  voi  mai  badato  alta  strana  ventura  che  accadde  io 
giovinezza  a  Tiresia  ?  Tiresia,  voi  già  lo  sapete,  era  un  lebano 
a  coi  occoree  di  vedere,  probabilmente  d'estate,  la  Dea  del  sa- 
pere, che  tuf&vasì  Dell'  acque  di  una  fontana  a  nettarsi  dalla 
polvere  della  corsa,  o  a  godervi  un  poco  di  fresco.  Questa  ve- 
duta gli  costò  niente  meno  che  la  perdita  d'  ambedue  gli  oc- 
chi, i  quali,  quantunque  dagli  storici  di  quel  tempo  non  venga 
detto,  so,  per  tradizione  conservata  tra  i  dotti,  ch'egli  aveva 
bellissimi.  Il  fatto  ebbe  molte  inlwpretaiioDi ,  e  molti  commenti 
ci  furono  aggiunti.  Chi  volle  con  questo  significata  la  inRessi- 
bilitÀ  del  pudore  nel  gastigare  chi  gli  fa  oltraggio,  fosse  pur 
d' una  occhiata  ;  e  siffatta  definizione  andò  malto  ai  versi  di 
certi  uomini  dabbene,  per  giudizio  dei  quali  ogni  più  ovvia 
seolenia  ba  bisogno  del  velo  dell'allegorìa  ad  essere  nobilitata 
e  guadagnarsi  seguaci.  Alcuni  altri,  avvezzi  a  veder  buio  an- 
che sotto  il  sole  di  mezzo  giorno,  si  avvisarono  di  derivare  da 
ciò  un  argomento  di  vitupero  per  la  Dea,  come  quella  che  avesse 
voluto  togliere  al  giovine  la  possibilità  di  certi  confronti,  e  sce- 
mar fisde,  accecandolo,  a' suoi  giudiiii.  Fu  anche  chi  disse  che 
la  gelosia  avesse  invaso  per  modo  il  cuore  di  Pallade,  da  con- 
sigliarle una  tanta  severità  di  gastìgo;  e  allora  potrebbegi  cre- 
dere che  gli  occhi  di  Tiresia  non  fossero  siali  soli  ad  osare.  Che 
che  ne  sia  di  queste  varie  dichiarazioni,  ci  ho  anch'  io  la  mia, 
differente  dall'altre  tutte,  e,  buona  o  cattiva  ch'ella  possa  pa- 
rervi, senza  più  ve  la  espongo. 

Io  ci  veggo  in  Tiresia  uno  di  quegli  uomini,  più  fortunati 
che  savii,  ai  quali  essendo  toccato  alcuna  volta  di  colpire  nel 
segno,  si  credono  di  non  aver  più  ad  errare  in  cosa  alcuna,  e 
che  a  quel  tanto  che  da  indi  vìen  loro  detto  sopra  qualsivoglia 
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argomento,  corra  obbligo  a  tutlo.il  resto  degli  uomini  di  ab- 
bassare ii  capo  e  prenderei  come  oracoli  le  loro  parole.  Dico 
più  fortunati  cbe  savi),  perché  la  saviezza  insegnerebbe  loro  a 
procedere  sempre  con  lentezza  e  circospezione ,  e  anziché  inva- 
nire di  via  felice  trovato,  starsene  in  sulle  guardie. delle  sedu- 
zioni dell'  amor  proprio,  che  rende  ciechi  ajicbe  ì  meglio  veg- 
genti. Difatti,  questi  colali  i  quali  videro  una  volta  senza  velo 
la  Dea,  ossia  conobbero  il  vero  di  alcuna  cosa,  è  assai  proba- 
bile che  rimangano  ciechi  tutto  il  resto  della  lor  vita,  tra  per 
la  maraviglia  che  quello  scoprimento  mette  loro  nell'  anima,  e 
per  la  nebbia  che  I'  ambizione  loro  diffonde  sugli  occhi.  Oh 
quanto  era  meglio  per  essi  dì  non  mai  affissarsi  nelle  membra 
divine,  che  collo  stupendo  candore  dovevano  loro  abbagliar  le 
pupille!  Io  non  so  se  no  conosciate  di  questi  cotali;  posso  ben 
assicurarvi  che  a  me  proprio  è  avvenuto  di  scontrarne  spesso 
taluno  ;  e  mentre  per  una  parte  compiangeva  la  molta  miseria 
della  nostra  natura,  mi  confortava  per  l' altra  di  trovare  la  io- 
terpretazione  da  medata  alla  favola  antica,  mollo  corrispondente 
alla  verità.  Egli  è  da  por  mente  a  questi  Tiresia,  non  foss' al- 
tro, perché  la  cflmune  degli  uomini,  sopraffatta  dalla  fama, 
molto  facilmente  soscrive  alle  posteriori  sciocchezze  di  chi  una 
volta  ha  pensato  e  parlato  a  dovere.  Il  gastigo  del  giovine  te- 
tano è  bene  che  sia  ricordalo  da  ciascheduno  il  quale  oda  fa- 
vellare chi  ha  già  t' aureola  della  gloria  intorno  alla  lesta  ;  ed 
(^uno,  prima  di  concorrere  in  opinione  a  cui  sentirebbesi  in- 
clinato per  solo  il  motivo  che  gli  viene  riferita  da  chi  (enne  al- 
tra volta  opinioni  giuste  e  credibili,  dica  fra  sé:  vedesti  Pallade 
una  fiata  cosi,  come  non  é  veduta  dagli  uomini  solilamente;  ma 
non  per  questo  hai  fatto  l'occhio  più  fino,  se  già  non  sei  all' in- 
contro rimasto  cieco  del  tutto. 

Ma  non  é  questo  l' intero  costrutto  che  parmi  di  dover 
trarre  dalla  favola.  Finora  il  discorso  si  é  tenuto  lontano  dal- 
l'universale,  e  sembra  mirare  soltanto  al  particolare  degli  uo- 
mini dotti,  scopritori  di  grandi  verità,  e  di  misteri  reconditi 
della  natura.  Sì  può  per  altro,  e  si  deve,  chi  voglia  spremere 
il  miglior  succo  dall'allegoria,  riferire  siffatta  dichiarazione  ai 
giudizii  che  a  tutte  l' ore  si  portano  nei  familiari  colloqui!  ii^ 
iorno  a  quanto  si  pensa  o  si  opera  da' nostri  fratelli.  Ohi  la 
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DiimerosB  faniglia  che  è  qnella  di  ootali  Tiresia ,  che  aconlat- 
taoo  paoche,  e  fregano  pabblicbe  vie,  gaardando  a  dritta  e  a 
BÌnietra  e  avanti  e  indietro,  noD  con  due,  ma  con  Bei  e  con  dieci 
occhi,  chi  va  e  dove  va,  pinttosto  qnì  cbe coati,  la  maUina  tn- 
zictié  la  sera,  col  tabarro  sogli  occhi  e  no  a  fiiGcia  acofwrti,  la- 
fòlando  non  so  qnal  ritornello  in  cambio  dì  starìene  a  bocca 
cbiosa.  Oaai  m  a  coloro  è  acoadnlo  di  dar  nel  EOgno  solo  Dna 
voltai  Guai  se  aBooltaoo  dirsi  dalla  ciu-ioea  brigata  che  li  cir- 
cooda;  l'avete  proprio  indovinata!  La  era  propriamente  coei, 
come  voi  ce  l' avete  detta  1  11  Tiresia  del  caffé,  della  piazza,  del 
ridotto,  della  conver^zipne,  ha  colto  Pallade  alla  fonte  ;  ebbro 
di  aver  potuto  sguardare  dove  l' occhio  degli  altri  uomini  non 
arriva,  non  vi  pensate  cbe  giunga  a  veder  più  te  cose  pd  loro 
verso  in  tutta  saa  vita.  Quando  anche  trattisi  dei  fatti  più  co- 
nosciuti, delle  verità  più  evidenti,  egli  deve  saperne  un  dito 
più  sa  d^i  altri  tutti,  accennare  a  qaalche  recondita  circo- 
stanza ,  egli  cbe  ha  veduto  Pallade  alla  loate.  Cbe  Licinio  avesse 
appiccato  una  tresca  con  Dorotea,  a  chi  ntm  è  noto?  Ha  V  in- 
dovino, che  cammina  teotoni  pel  bolo,  deve  trovare  nella  pro- 
pria cechità  qualche  cosa  di  più,  deve  anche  sapere  dell'  ac- 
quetta apparecchiata  da  Licinio  al  marito  di  Dorolea.  EUa  é 
ribalda  menzogna,  ma  all'indovino  dagli  occhi  chiusi  conviene 
spacciarla  per  quinto  vangelo.  Sicché,  a  dirla  schietta,  chi  è 
quegli  il  quale  abbia  a  lodarsi  di  Tiresia  e  delle  sue  profezie? 
Lo  scellerato  palese,  il  ribalda  che  ha  la  fronte  bollata; perchè, 
dove  gli  altri  veggono  solo  il  marchio  del  boia,  il  cieco  Tire- 
sia, cbe  sa  appunto  quello  cbe  gli  altri  non  sanno,  ci  deve  sco- 
prire ooculte  virtù,  e  motivi  ragionevtdi  di  coromiseraziooe. 

E  che  vorrà  dire  le  ragaeza  che  il  prorela  si  pre^  a  gui- 
da, dacché  gli  occhi  cessarono  di  fare  1'  ufficio  loro  ?  Anche 
qaella  ragazza  ha  la  propria  significazione.  Sapete  chi  sia  la 
guida  dei  nostri  indovini,  accecati  nei  loro  giodicìi?  Niente 
più  che  UBB  grama  ragazzina.  Lo  sbcceodalo  vbitatore,  lafem- 
minetta  cianciera,  la  stupida  fante,  il  putto  che  non  se  riferire 
un'ambasciata  senza  alterarla,  a  dir  poco,  nei  quattro  quinti. 
Io  queste  impure  pozzanghere  riempie  Tiresia  come  spugna  il 
-proprio  cervello,  e  oa  spreme  quindi  que'sooi  prolissi  cicala- 
menti  a  danno  dell'  altrui  onore,  e  a  dilettazione  ddla  malignità 


cbe  Io  >ficoltA  eoa  tento  4)  bocca  e  d' orecchie,  come  fosse  piog- 
gia di  manua  o  di  colurnici  quello  sconcio  proftuvio  di  maldi- 
ceoza.  Date  un'occhiata  a  quella  ragazza  cbe  si  tiene  ai  panni 
del  ppoTela,  e  gli  dice:  maaslro,  ora  conviene  dar  volta,  qui 
alzar  il  pieile  perchè  e'  è  intoppo  di  sbbsì  ;  là  amoata  il  cammi' 
no,  più  oltre  rìsale.  E  se  il  maestro  facesM  it  sordo,  il  vedreste 
in  poco  d' ora  per  terra,  sicché  gli  conviene  condursi  a  modo 
della  fanciulla.  Quelle  tante  chiacchiere,  eh' «gli  v'infilza  cosi 
bravaneute,  le  ba  raccolte  qui  e  qua,  e  cucite  insieme  senza 
giudizio.  Sodo  merce  acquistata  nell'oscuro  fondaco  del  barbie- 
re, del  sarto  ;  il  facchino  a  la  fasticetla  ci  bannola  loro  parte. 
Che  volete  ?  È  Tireaia  guidMo  dalla  ragazza  ;  Tiresia  che  non 
sa  camoùBare  da  sé  perobà  è  cieco,  ed  è  cieco  per  aver  cre- 
duto di  poter  veder  troppo. 

E  chi  è  che  fa  il  nerbo  dei  nostri  Tiresta?  Voi  tutti,  signori 
miei,  che  gli  state  ascoltando  e  dat«  retta  alle  fiabe  dell'  orbo. 
E  il  profeta  (uanla  allora  mi^lo  bravameole  il  suo  altare  fram- 
meiio  a  voi,  vi  acanna  la  vittima,  la  mette  a  bruciare,  e  pro- 
cura che  si  apra  io  due  punte  la  Bamma  che  n'esce  per  dar 
nel  genio  a  ciascuno,  perchè  ciascuno  possa  prenderla  da  quel 
lato  che  meglio  gii  torna.  lodoviui  hilingui ,  come  la  fiamma  del 
vostro  olocausto,  non  dovrebbe  appagarsi  dì  tanto  )a  nostra 
stufodità  per  conoscervi  qnegl'  impostori  cbe  siete  ?  E  che  non 
sia  una  mera  giunta  del  mio  cervello,  invagato  di  collera,  que- 
sta naova  taccia  eh'  io  do  ai  no«itri  Tircsia,  badate  a  quel  tanto 
che  del  pnrfela  lebMO  coDlitwa  a  raccimtarci  la  mitologia.  Do- 
vete dunque  sapere ,  cbe  a  costui  si  convenne,  d' uomo  eh'  egli 
era,  diventar  fenuDioa  per  ben  sette  anni,  se  già  non  fu  uomo 
e  donna  ad  ou  tempo ,  ctHue  anche  in  qualche  libro  si  legge. 
Ed  eccovi  piana  la  doppia  natura  di  costoro  che  oggi  ti  sono 
amiciotileccaoo,  domagli  ti  si  dichiarano  avversi  e  ti  mordono; 
e  fanno,  se  occorre ,  tulle  due  queste  cose  ad  un  tempo,  acca- 
razzandoti  cerila  destra  e  graffiandoti  colla  sinistra  ;  e  mentre 
guardi  da  una  parte  a  quel  che  ti  è  fatto,  hai  chi  ti  fa  dalla 
parte  opposta  il  contrario,  ed  È  la  slessa  persona  ;  sicché  perdi 
la  couosceoza  del  vero,  e  non  sai  più  chi  abbracciare  come 
amico,  e  da  chi  guardarti  come  da  nemico.  E  ancbe  la  favola 
dei'serpi  battuti,  cagione  alla  metamorfosi,  mi  metterebbe  in 
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nn  bel  campo  d'  ap|dicazioni.  Ma  non  è  il  umpo.  Il  desiderio 
più  vivo  della  mia  anima  sarebbe  di  veder  pur  fallita  ona  volta 
la  bottega  di  questi  impostori  maligni,  e  il  loro  balsamo  get- 
talo per  (erra  e  calpestalo  da  ognuno  che  passa.  Se  non  che 
converrebbe  nettarsi!  piedi,  perchè  quel  loro  empiastro  è  si 
contagioso,  che  non  vi  ci  arriva  il  secreto  di  que'  maledetti  un- 
tori del  secolo  decimosesto,  che  possono  maledirsi  allégramente 
come  persone  cbe  non  furono  mai. 

Per  conchìudere  con  un  poca  di  consolazione,  sapete  voi  a 
chi  una  Dea.  se  non  Pallade,  più  ritrosa  dì  essa,  sì  è  lasciata 
vedere,  senza  che  ne  scapitassero  punto  gli  occhi  né  altro?  A 
quel  meschioello  cacciatore,  a  quel)'  Eodimionetapioo,  che  tor- 
nalo dalle  soe  corse,  senza  darsi  un  pensiero  al  mondo  né  dì 
Diana  né  d'altre  divinità,  si  era  posto  a  dormire  con  appiedi 
i  cani,  e  un  sasso  per  capezzale  sotto  la  nuca.  Oh  !  egli  si  che 
ha  veduto  la  bellezia  invidiala  ;  e  dai  poeti  si  dice  che  ne  ri- 
manesse contenlo.  Ora,  per  con  cessare  dal  riferimento  del  senso 
allegorico  al  proprio,  sono  quelli  checouliouandola  vitainuna 
operosa  oziosità,  non  ristanno  mai  dal  cercare  senza  darsi  vanto 
di  aver  trovato,  sono  quelli,  dico,  ai  quali  le  verità  più  riposte 
flponlanee  si  profferiscono.  E  non  per  questo  ne  rimangono  ac< 
cecati;  ma  vanno  innanzi  con  eguale  circospezione,  e  non  si 
credono  cresciuti  d'un  ette,  quand'anche  il  mondo  volesse  gon- 
liarli  delle  sue  acclamazioni,  e  por  loro  sotto  il  piedestallo,  co- 
me sì  &  colle  statue.  È  un  vero  gusto  a  vedere  imbattersi  al- 
cuna volta  per  istrada  Eiidimione  e  Tiresia  :  quello  dritto  alla 
posta  per  cui  s' è  messo  ;  questo  qua  e  là  alla  carlona  e  dove 
piace  condurlo  alla  ragaiia  sventata.  Il  primo  non  dir  parola, 
ma  passar  oltre  tranquillo,  con  in  mano  il  guinzaglio  a  cui  tiene 
appaiati  i  suoi  bracchi  vigili  a  dargli  avviso  di  tutto  che  avven- 
ne ;  l' altro  vociferando  le  sue  profezie,  e  promettendo  miracoli 
a  chi  ha  la  bonarielà  di  ascoltarlo.  Io  so  questo  e  quest'  altro, 
ho  veduto  ogni  cosa  e  alena  che  di  più  ;  e  si  mette  la  mano 
■  agli  occhi  a  mostrare,  che  s'egli  é  cieco,  divenne  lale,  dopo 
aver  veduto,  e  veduto  più  là  che  non  si  concede  all' universale. 
Ma  lasciamo  che  se  ne  vada  alla  buon'  ora,  e  con  esso  la  ra- 
gazza, e  i  suoi  pronostici  peggio  che  d' almanacco;  e  se  incon- 
triamo alcuna  volta  il  taciturno  e  prudente  Endimione,  ora  che 
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lo  ebbianoo  conisciuto,sa1utiamolo  amorosamente,  e  studiamoci 
di  ircelo  amico.  Vi  assicuro  che  Diaoa  noa  lo  saprà,  o  sapen- 
dolo, non  ne  sarà  punto  gelosa.  E  quando  è  mai  stala  gelosa  la 
verità  ? 


Psiche  ?  La  volete  miracolo  dello  scalpello  di  Canova  t  0 
vi  piace  cercarla  nelle  camere  di  ospitale  e  doviziosa  faraiglia, 
dipinta  dal  primario  de'  moderni  frescanti  ?  0  nei  versi  più  ele- 
ganti che  componesse  in  tutta  sua  vita  Lodovico  Savioli ,  poeta 
elegantissimo?  Ella  £  pur  sempre  queir  infelice,  cui,  per  aver 
dato  ascollo  al  maligno  consiglio  delje  sorelle  invidiose,  toccò 
dì  vedersi  fuggire  dagli  amplessi  lo  sposo  e  volarne  lontano,  fin 
dove  V  ali  dotate  d' infaticabile  lena  lo  avessero  saputo  portare. 
Da  questa  Psiche,  presa  a  simbolo  dell'anima  umana,  mille  al- 
legorie dotte  e  leggiadre  si  vollero  derivare  e  dalla  storia  de' 
suoi  miseri  casi  ;  ed  io  pure  vorrei  trarne  alcuna  moralità,  se- 
condo ho  costumato  di  fare  con  altre  mitologiche  novellette. 

Non  vi  parrebbe,  lettori  mìei,  si  avesse  a  prendere  per 
emblema  di  chi  suol  rendere  ragione  a  sé  steiigo  della  propria 
felicità  ?  Vedete,  la  felicità  possibile  ad  essere  conseguita  dagli 
nomini  è  sempre  mistero.  Possiamo  goderne  come  Psiche  delle 
nozze  dì  Amore  ;  ma  è  da  cercare  che  la  lucerna,  onde  potreb- 
bero essere  rischiarate  le  nostre  gioie,  sia  spenta.  Chi  volesse 
mirare  in  faccia  gli  igeiti  onde  gli  viene  allegreiia,  potrebbe 
correre  rischio  di  vederseli  subitamente  fuggire  dinnanzi  senza 
più  speranza  di  ricovrarli.  0  quando  anco  possa  credersi  privi- 
legiato di  tanto,  quei  beni  che  aveva  a  principio  acquistato  senza 
fatica  veruna,  anzi  diremo,  erano  venuti  spontanei  ad  offrirse- 
gli.que'beni  medesimi,  a  volerli  riavere,  gli  converrà  assog- 
gettarsi al  durissimo  impero  della  severa  Ciprigna,  che  nel  caso 
nostro  non  voglio  dire  se  sia  la  ragione,  l'esperienza,  o  altra 
cosa  ;  e  addio  sogni  dj  un'  anima  inavvertitamente  felice,  addio 
beate  illusioni  che  si  dileguano  a  un  lievissimo  gofSo,-addio  gio- 
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ventò,  addìo  bellezia,  addio  soave  abbandono  dì  tutta  l' anima. 
L'incanto  fanciolla  ha  dato  ascolto  alte  parole  sti3iirral«le  dalle 
sorelle,  armò  di  lacerna  indiscreta  la  mano,  volle  guardare  la 
felicità  addormentoto  al  suo  Banco  :  scoppiò  la  favilla,  sgocciolò 
il  pingue  umore  (sceglietevi qual  volete  dei  due.ch'èlutt'uno), 
e  la  felicità  aperse  1'  ali,  e  il  richiamarla  È  stoltezza. 

Si  dice  comanemente  ohe  le  disgrazie  eatraao  per  le  fine- 
stre, 0  almeno  che  quando  vogliono  entrare,  chi  è  saggio  non 
si  dà  r  inatile  briga  dì  chinder  loro  le  finestre  ;  ed  io  BoggìuDgo 
cbe  le  fortune  vengono  ancb'  esse  per  la  medesima  strada.  For- 
tona  e  dormi,  diee  nn  altro  pi<ov«ii>io.  £  a  chi  ha  la  Fortuna 
nella  sna  barca,  ogni  vento  è  secondo;  e  chi  la  vuole  detb  in  - 
poesia. 

Sempre  ben  balla  il  cui  Fortuna  snona. 

Ha  qoefita  luxsarrs ,  Fortuna  vnol  far  da  aé,  non  vuole 
avere  cfai  le moita,  ctnoesaol  dirsi,  le  roani  davanti.  Staremo 
dunque  oon  le  mani  in  idmo,  o  aapettereina,  come  il  Fiorentino 
di  boon  nuore ,  chi  ci  venga  a  porre  il  cucchiaio  olla  bocca  e 
cantare  la  nanna,  e  noi  gìacarseoe  sotto  la  coltra  a  poltrire? 
Anche  qui  alquanto  di  quella  discreiioDe  ohe  sodo  solilo  d' im- 
plorare da'  miei  letizi.  Piogpa  s' intende  di  quella  ounuU  e 
da  primavera,  non  acquazzone  d'estate  da  empir  le  secchie  in 
due  gorghi. 

Ho  detto  obe  non  bisogna  ficcar  gli  occhi  troppo  avanti 
nella  propria  fortnna ,  perdté  la  non  ci  fu^a.  Intanto  guadagne- 
remo di  viver  sempre  ci»npresì  da  nn  SMitimento  di  bella  mo- 
destia, guardandoci  bene  dall' ascrivere  a  nostro  nterilociÒGhe 
non  è  forte  opere  d'altri  cbe  del  caso,  come  va  intaso,  e  come 
siamo  tutti  d' accorào  si  debba  intendere.  Ha,  ób  àtò  più  im- 
porta, ci  avvezzeremo  a  oonteotirci  del  bene  eenza  correre  in 
agonia  dietro  il  meglio.  E  questa  ^iagracia  d  potrebbe  venire 
addosso  benissimo,  quando  volessimo  lasciarci  portar  via  dalla 
smania  di  specolare  più  là  cbe  non  è  convenieale  entro  le  cose 
cbe  ci  danno  diletto.  Persoadiameci  pure  una  volta, cbe  quanto 
si  fa  e  si  pensa  da  noi  sono  castelli  dì  carte,  né  più  né  meiio  di 
quelli  con  cui  si  trastullano  i  ragazzi  nelle  looghe  sere  d'  in- 
verno. £  già  r  edifizio  bambinesco  è  salilo  a  due,  a  tre,  a  sei. 
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a  dieci  palchi.  E  come  gongola  il  raguMUo,  che  a  voletne  ve- 
der la  cHDa  gli  coavieoe  alzar  gli  oeehi  e  bnì  alquaeto  loolaoo 
dalla  tavola  I  Ha  non  per  queelo  ristÀ  dal  lavoro,  e  ùiitandofiì 
d'mo  soanno  per  sopraeUre  alla  fabbrica,  a^ugae  carte  a 
certe,  finché  le  iaferiori  s' aUargano,  il  canipaDile  tentenna,  e 
giù  tatto  r  edificio  d'na  crollo.  Coateotiamoci  d' aoa  felicità 
senza  cupola,  non  oerchiamo  vanire  in  soverchia  notizia  dei 
Cnndamenti  sopra  i  qaali  si  leva,  viviamo  k  una  ragionevole 
perjdesattji,  e  per  voler  eisere  troppo  felici  non  arricchiamo  di 
farci  miseri  affatli>. 

Che  importa  che  ei  sappia  da  noi  come  e  perchè  siamo  fe- 
lici, parobè  loaiamoT  Che  importa  sapere  qualsia  la  l^a  della 
moneta  che  abbìaaui  in  tasca,  qnaodo  possiamo  Bpenderla  quel 
tanto  che  ci  bisogna  1  Anche  qui  non  s' intenda  che  s*  aUtia  a 
pigliar  il  piacere  come  vian  viene,  e  ad  occhi  cbinù  ;  vero  pia- 
cere non  stimiamo  che  dar  si  possa  senza  rispetto  a  certe  regole 
generali  di  giuiitizia,  ohe  non  è  qoi  luogo  annoverare,  chi  non 
voglia  camtuare  nn  piacevole  discoraetto  in  una  feiione  dì  ca- 
techismo. Segnitaodo  dnnquocoel  leggermente  come  ai  convieoe 
aqnestocartedi  lettura  fuggevole,  ba^torà  cbo  badiamo  a  gnar- 
darci  da  quei  consiglieri  invidiosi  (e  il  mondo  ne  cmtiaoe  in- 
Dunierabili)  i  quali  ci  vanno  toratentaDdo  la  vita  con  dire,  che 
il  Dio  di  cui  ci  s<»ta  concedute  le  nozze  gli  é  un  mostro,  e  ci 
f^nno  cercar  di  tutto  le  piina  e  reooadito  canee.  Un  libro  re- 
verendo ne  insegna  a  conoscere  dai  Erutti  le  piante,  e  chi  vuol 
raccof^re  ciliege  dal  sorbo  gli  è  un  pazzo.  Con  [alitiamoci  do- 
gli eKBttj;  questi  soli  possiamo  conoBrere.  e  in  qual<^  modo 
pesare  Ho  tanto  che  viviamo  io  questa  vita  apparente  e  reneme- 
iiale.  Felice,  gridava  l' aatico,  chi  potè  conoscere  la  cagion  delle 
cose  I  Felice,  si  ;  ma  che  broe  di  qnesta  cognizione  a  chi  vive 
fuordelregno  delle  cose,  e  dura  tuttavia  a  travagliarsi  In  quello 
delle  ilinsi<»ii  f 

Hi  SODO,  non  so  qnal  mi  dica  se  compassionabili  o  ribul^ 
tanti,  taluni,  i  quali  d'ogni  menomo  che,  chepeasanoofonno, 
hanno  sempre  prontissimo  il  loro  perchÈ  da  allegare.  £  gli  ho 
per  molto  simili  a  quagli  innamorati ,  i  quali  della  passione  ohe 
li  consuma  vanno  sempre  recando  in  mezzo  questa  o  quest'  al- 
tra ragione.  Conlcnl«l«vi  di  dire  il  &tlo  cosi  coW  «sii  sta,  senza 
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giri  di  parole,  e  direte  il  vero.  Imitate  in  questo,  e  dovreste  in 
molti  altri  casi,  la  semplice  logica  de'  ragazzi  :  si,  ipenhé  sì  ;  è 
egli  questo  che  dovete  sinceramente  rispondere  a  chi  v'inter- 
ri^ sopra  certi  propositi  impossibili  ad  essere  per  altra  gnisa 
dicifratì.  Che  ne  avverrà,  diportandovi  d'  altra  maniera?  Che 
forete  la  parte  d'ipocriti  e  d'impostori  cogli  altri  e  con  voi 
stessi  ;  e  a  quella  guisa  che  il  bugiardo  a  furia  di  snocciolare 
pansaae  su  questo  o  su  quest'  altro  argomento  sì  riduce  a  ri- 
manere inganoato  ^li  slesso  dalle  proprie  meniogne,  e  voi 
pure,  a  lungo  andare  di  cercare  il  vero  di  ogni  cosa,  e  come  a 
dire  il  vero  del  vero,  non  saprete  più  nulla,  nemmeno  di  quella 
sapienza  dozzinale  eh'  è  propria  del  bimbo  e  della  femmioetta! 
fi  qui,  se  vi  regge  la  pazienza,  tornate  a  quello  che  ho  detto 
altra  volta  giovandomi  dell'allegoria  di  Tiresia,  ossia  di  certi 
tali  che  per  veder  troppo  si  conducono  a  diventar  talpe  che 
non  veggono  nulla. 

E  volete  sapere  propriamente  che  cosa  ne  avvenga  a  chi 
tenga  in  mano  quella  benedetta  lucerna,  e  si  faccia  a  spiare  il 
suo  bene  fra  le  tenebre  del  mistero  dalle  quali  era  avvolto  ?  Ab- 
biatelo da  quello  che  la  favola  ci  narra  della  troppo  credula 
giovinetta.  Le  convenne,  come  vi  ho  accennato  poco  fa,  obbe- 
dire alle  durissime  condizioni  che  le  impose  Ciprigna.  Figura- 
tevi la  Dea  della  bellezza  diventata  invidiosa  di  queste  mortale 
fanciulla  )  Quella  Ciprigna  che  avea  condannato  la  figlia  di  Ci- 
niro  al  più  nefando  tra  gli  amori  I  È  toccato  dunque  alla  po- 
vera Psiche,  impaziente  come  esser  sogliono  le  ragazze,  spe- 
zialmente se  fortunate  in  amore,  disceverare  grano  da  grano 
in  un  mucchio  grandissimo  di  biade  di  varia  natura.  Parimenti  ' 
a  chi  siasi  cacciata  addosso  questa  sciaguratìssima  (èbbre  del- 
l' indagare  in  ogni  cosa  le  riposte  ragioni,  di  sospettare  che 
v'abbia  dappertutto  alcun  che  di  nascoso,  é  necessario  durare 
l' inenarrabile  fatica  dì  disgiungere  le  parti  quante  mai  sono, 
ancor  che  minute,  d' ogni  tutto  ;  e  non  solo  fermarsi  a  conside- 
Bare,  a  cagìon  d'esempio,  come  fossero  separati,  uomo  da  uomo, 
ma  r  uomo  d' oggi  da  quello  d' ieri  o  di  domani ,  ed  io  esso 
quel  tanto  che  apparisce  da  qael  che  si  cela,  e  via  discorren- 
do, fino  a  porre  a  limbicco,  come  cantava  piacevolmente  il  bar- 
biere fiorentino,  HmatuTe  di  nuvole  stiliale.  £  il  troppo  assetti- 
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gliarla  la  scavezza,  lasciò  scrìtlo  un  altro  valente  uomo,  non  go 
se  fiorentino,  ma  certo,  come  diceva,  valente  uomo. 

La  corrucciata  Ciprigna,  essendosi  accorta  della  infrena- 
bile curiosità  di  Psiche,  e  per  conseguenza  del  dove  poteva  più 
facilmente  esser  presa  per  modo  da  non  più  fuggirne,  le  diede 
certo  bossolo  da  pwlare  a  Proserpina,  con  entro  noo  so  qual 
essenza  spiritosa,  di  si  maledetta  ragione,  che  al  levar  del  co- 
perchio, per  i'  odore  acutissimo  che  oe  usciva,  era  giuocoforia 
cadere  a  terra  privati  di  vita.  Alla  pruova  della  cerna  del  grano 
v'  avrà  forse  chi  regga,  che  ci  sono  a  questo  mondo  di  cosiffatte 
pazienze,  che  di  nessuna  lungheria  si  sgomentano  ;  ma  alla 
prova  del.  bossolo  credo  ben  pochi  saranno  quelli  i  quali  sap- 
pian  resistere.  E  lo  apriranno  quel  bossolo  insidiosissimo,  e  al- 
l' uscire  dell'  infernale  profumo  dovranno  dar  della  schiena  in 
terra,  essi  che  volevano  numerare  le  stelle  del  cielo  eie  arene 
del  mare.  In  somma  potete  dire,  senza  tema  di  dir  cosa  falsa, 
cbe  in  quel  bossolo  è  chiusa  la  loro  morte,  e  o  tosto  o  tardi  do- 
vranno fiutarla,  appunto  per  quel  loro  vìzio  cbe  hanno  contratto 
di  voler  Secare  il  naso  dappertutto.  E  a  dirvela  coi  versi  di  un 
mio  amico,  che  trovo  stampati  in  un  almanacco  di  questo 
anno  4S3i,  la  cosa  cammina  del  tenore  cbe  si  legge  nel  se- 
guente epigramma  :  ' 

Qualunque  nasce,  in  alto  o  in  nmrl  stalo, 
Pel  naso  è  dalle  passion  menato. 
Pel  SlQBoG  sai  direrso  è  il  caso, 
Menati  anch'essi  son,  ma  non  pel  naso; 
CI161  a  differenza  della  turba  sciocca,   ■ 
L'bsn  perduto  a  Bntar  dove  non  tocca. 

Mi  duole  che  a  questi  frivoli  stodìi  non  sia  concedulo  me- 
Gchiarsi  in  più  serii  ragionamenti  ;  del  resto  vorrei  condurvi 
nel  più  bello  di  tutti  i  giardini  che  mai  fosse  rischiarato  dal 
sole.  Vorrei  mostrarvi  in  questo  giardino  una  Psiche  noo  favo- 
losa, la  quale,  privilegiata  di  quanti  beni  può  mai  concedere 
la  vita,  non  eccettuato  il  compagno  delle  sue  gioie,  dà  orec- 
chio alle  insidie  di  un  rottile  che  le  viene  infondendo  il  veleno 
della  propria  perversità.  £  in  cambio  dei  bossolo  avreste  un'ar- 
bore, e  in  luogo  del  fiutare  l' essenza,  vedreste  esser  recato  un 
pomo  alle  labbra,  pomo  vago  quanto  altri  mai  a  vedere,  fune- 
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stissimo  a  bnie  l' assaggio.  Quanti  giorni  di  iDiserial  Quanta 
vanità  di  desiderìi  1  Quanta  morte,  dopo  l' atto  della  donna 
Lo  cui  palato  a  lutto  il  mondo  C08U! 

Ti  peosereete,  leUorf  miei  cari,  ch'io  avessi  fatto  dteegno 
di  gaarìrvi  da  una  curiositi  tanto  dannosa,  qaanto  si  è  qnalla 
contro  cai  ho  spese  finora  le  mie  parole T  Ehi  oì  vuole  altro 
medico  che  non  sono  io,  altra  ricetta  che  dì  poche  ciaaoe.  Ha 
se  avessi  saputo  oonsi^iarvi  a  dod  creder  <r(A,  né  altri  punto 
più  savii,  per  specolar  che  faocàste,  o  che  focdaiio  oltre  a  quel 
termine  che  è  conceduto  alle  nostre  rkerobe,  mi  sembreredibe 
pare  di  aver  fatto  non  piocioi  guadagno  di  merii»  a  profitto 
de'  miei  fratelli.  Chi  vorrà  lasciar  nelle  tenebre  ì)  suo  diletto? 
Chi  contentarsi  sapere  che  n'  è  atnatoT  Forse  due,  forse  nessu- 
no. Qudla  sciagurata  lucerne  passa  da  mano  a  mano  ;  o  tatti, 
a  questa  o  a  quell'Ora,  siamo  condannati  a  doterei  di  unq  fo- 
licite  che  sì  f^gge  inesorabile  alte  nostre  pre^riere,  colf»  il 
troppo  guardarla.  E  allora  che  ci  rimane?  la  memoria  dei  beni 
che  abbiamo  perduto.  E  purtroppo  allora  soltanto  possiamo 
renderne  ragioiWj  e  divisarne  la  natura  e  la  intensità.  Dottori 
in  cattedra  che  sputano  aforismi,  in  casa  cani  arrabbiati  che 
si  graffiano  e  mordono  da  sé  stessi.  E  per  finirla  con  quattro 
graziosi  versetti  di  uà  poeta  graiioaissimo,  precursore  del  Me- 
tastasio,  dacché  in  qneeta  (Uoeria  non  c'è  sUrta  scarsezza  di 
poetiche  citazioni, 

Alil!  che  11  meglio  del  ceatento 
S'ei  non  parte,  non  si  sa-g 
Ah  I.  che  il  pejtt^o  del  tormepto 
SI  oonosce  quando  s' ha. 


Non  so  per  verità  in  qua)  paese,  e  nemmanco  a  qual  t«n 
pò,  dne  giovinoUi,  usciti  dì  fresco  dagli  studìi,  bvvaronsi  s 
dati  uno  a  canto  l' altro  nella  i^itBa  di  un  teatro,  buona  pei: 
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prima  cbe  incominciasse  la  rappresenta  ziooe.  Imbevuti  come 
erano  tuttavia  delle  melense  idee  della  scuoia,  pensavano  che 
chi  va  al  teatro  dovesse  prender  parte  allo  spettacolo  dal  prin- 
cipio at  fine,  e  per  gionls  di  pedanterìa,  non  fosse  ftior  di  ra- 
gione lo  spendere  un  qaarlìcello  d'ora  attendendo,  per  dar 
campo ,  come  dicevano  que'  buoni  ragazzi ,  alla  fantasìa  di 
ggoroberarsi  dalle  immagini  della  vita  reale,  e  rendersi  meglio 
capace  a  ricevere  le  illusiimì  della  scena-  Erano  dunque  seduti 
uno  a  canto  l'altro,  circondati  dal  lieve  bisbiglio,  e  da  quel 
qnasi  crepuscolo  che  precede  11  levar  del  sipario.  Avevano  ap- 
punto gli  occhi  al  sipario.  Non  è  il  sipario  la  mela  nella  quale 
concorrono  totLì  gii  sguardi  (  intendo  parlare  della  platea,  che 
nei  palchetti  e'  è  albv  cbe  fare  )  per  l' impazienza  di  vedersela 
tolto  d'iBBaniif  E  poiché  guardando  il  sipario  non  c'è  miglior 
discorso  da  movere,  specialmente  per  due  giovanotti  che  ab- 
biano lasciato  or  ora  la  scuola,  della  favela,  o  storia,  o  allego- 
ria, o  altro  che  si  veglia  ,  in  esso  sipario  rappresentato  :  vedi, 
disse  uno,  quella  pittura?  Mi  pare  che  siano  i  Coribanti  cbe 
danno  dentro  ai  loro  cembali  pnr  far  rumore  intorno  alla  culla 
dì  Giove,  tanto  che  Saturno  non  ne  ascolti  i  vagiti,  e  non  gli 
venga  voglia  di  mettersi  il  bambino  fra  i  denti.  —  Senza'  più  i 
Coribanti,  l'altro  rispose.  Non  vedi  là  in  alto  il-vecchio  Sa- 
turno, che  ha  un  sasso  fascialo,  sulle  ginocchia,  per  cavarsi  la 
fame  al  bìsognoT  — Veggo,  si,  alcun  che  dì  figurato  là  inailo, 
ma  non  lo  discemo,  perchè  la  mìa  vista,  ad  onta  degli  ocdiiali 
cbe  m' inforcano  il  naeo,  non  va  tant'  oltre. 

Che  nuovo  carniccio  fli  qnelb  del  pittore  di  mettere  quella 
favola  sopra  un  sipario  ?  —  Così  uno  dei  due,  al  quale  l' uso 
del  monde  ne»  aveva  ancwa  insegnato  che  si  possono,  special- 
mente nel  teatro,  violare  allegramente  certe  r^ole  dì  accon- 
cerà, coi  i  professori  si  fanno  rauchi  inculoando  daUe  loro 
cattedre.  Indi,  scoiendo  alcun  poco  la  testa,  soggiunse  assai  bo- 
namente  :  farse  per  essere  teatro  destinato  ai  drammi  per  mu- 
sica ha  cosi  atto  il  piUore  —  Poh  1  riprese  l' altro,  poteva  di- 
pingervi a  questo  sterno  nmlo  ogni  altre  cosa,  e  ne  sareU» 
slato  detto  egoalmente  balordo.  Pensiamo  un  poco  se  ci  fosse 
qualche  altra  buona  ragione,  dacché  è  p«snmibrle  dw  l'ar* 
lista,  prima  di  venire  al  lavoro,  abbia  ancor  esso  posato  alla 
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convenienza  della  eoa  invenzione,  né  più  nÈ  meno  di  noi,  che 
qni  sediamo  a  proferirne  sentenza.  —  Vedi  pure  se  la  tna  mente 
nulla  ti  suggerisce  di  opportuno  a  spiegare  il  senso  di  quel  di- 
pinto in  guisa  che  faccia  onore  all' artista,  e  lo  liberi  dalla 
taccia  che,  senza  badarvi  più  che  tanto,  gli  ho  dato  colla  mia 
goffa  interpretazione.  Ecco,  o  lettori,  altra  meschinitÀ  di  quelle 
menti  giovanili  1  Pensare  che  prima  di  dar  giudizio  di  un'opera 
egli  si  abbia  ad  esaminare  attentamente  qual  si  fosse  per  av- 
ventar» V  intenzione  dì  chi  1'  ha  prodotta,  senza  contentarsi  di 
quel  tanto  cbe  ne  balza  all'occhio  a  prima  giunta.  Non  è  egli 
questo,  oltre  che  condannare  il  nostro  intelletto  ad  unasconcia 
fatica,  quando  il  faticaire  dev'esser  tutto  per  chi  si  mette  com- 
ponendo ai  ser\-ìgii  del  puhblico,  un  chiudere  la  via  a  quei  tanti 
bei  motti,  a  quelle  amabili  parodie,  alle  satire  amene,  alle  gra- 
ziose calunnie,  con  cui  si  tiene  allegra  la  brigata,  che  casche- 
rebbe di  sonno  quando  fosse  condannata  a  pensare,  e  a  speco- 
lare  il  vero  anche  nell'  opere  d' imitazione  che  sono  fatte  per 
divertirla? 

Dopo  aver  alquanto  pensato,  cosi  disse  quello  dei  nostri 
due  giovani  ch'era  stato  interrogato  dal  compagno  circa  il  sno 
parere  :  Io  so  che  i  pittori  alcuna  volta  nelle  loro  invenzioni  si 
dilettano  di  porre  non  so  quale  ingegnosa  malizia,  che  non  ap- 
parisce cosi  di  lancio ,-ma  solo  dopo  un  qualriie  esame.  Hi  cade 
in  mente  che  la  storia  di  que'  Corìbanti  che  strepitano  intorno 
al  bambino,  affinchè  non  se  ne  ascolti  il  v^iio,  abbia  ad  es- 
sere una  critica  allusione  a  que' compositori  di  musica  (dacché 
questo  teatro  è  specialmente  destinato  alla  musica),  i  qaali  stu- 
diansi  di  occultare  la  povertà  delle  cantilene  col  rimbombo,  e 
diremo  anzi  collo  scompiglio  che  mettono  in  tutta  l'orchestra. 
E  per  verità ,  se  a  quelle  loro  arie  e  duetti  e  tenetti  fosse  tolto 
via  l'enorme  ingombro  dell'  accompagnatura  istramentale,  non 
altro  se  ne  udirebbero  che  vagiti  ;  e  quello  cbe  si  crede  poco 
meno  che  un  colosso  dì  dottrina  e  dì  fantasia  musicale,  ve- 
drebhesi  non  altro  essere  che  no  bambinetto  colle  membra  rat^ 
tratte  dal  freddo.— E  padre  Saturno  là  in  cielo?— È  il  simbolo 
degli  spettatori,  ai  quali,  come  vengono  al  teatro  avidi  di  buona 
e  sostanziale  vivanda,  sono  dati  a  mangiare  de' sassi.  —  La  Ina 
spiegazione,  1'  altro  riprese,  non  mi  va  affatto  ai  versi,  e  non 
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Bpìacemì  ailìitto.  —  La  dovrebbe  anzi  piacerti  moltissimo,  sog- 
giunse quel  primo,  a  cui  1'  aver  trovato  il  senso  riposto  della 
pittorica  allegoria  sembrava  poco  meno  che  aver  dato  colla 
prora  neil'  America  sconosciuta.  La  dovrebbe  piacerti  moltia- 
simo,  in  quanto  che  é  riferibile,  non  solo  ai  lavori  musicali, 
ma  in  genere  all'  opere  dell'  umano  ingegno,  per  non  dire  a 
bitte  le  azioni  della  vita.  Ma  contentiamoci  di  restarne  all'opere 
s»rie  dell'  ingegno,  delle  quali  è  conceduto  discorrere  liberissi- 
mamente- Quanti,  accorgendosi  di  non  aver  messo  fuori  che 
una  picciola  e  inferma  creatura ,  per  tema  che  la  povertà  del 
loro  parto  non  sia  conosciuta ,  si  circondano  di  una  buona 
truppa  di  Corìbanti,  i  quali  sono  i  benevoli  lodatori,  vuoi  da 
conversazione,  vuoi  da  bottega  di  caffé,  a  cui  regalano  il  libro 
legantemente  legato;  e  lo  slesso  fanno  co' gazzettieri  e  co'gior- 
naliat),  a  rendere  meno  rigide  le  censure,  e  più  liberali  gli  en- 
comii.  E  allora  ti  so  dire  il  fracasso  di  casa  del  diavolo  che  se 
ne  ascolla  per  ogni  parie  :  che  invenzione  !  che  novità  I  che  pen- 
sieri! che  stile!  Chi  oserebbe  saltar  su  e  dire,  cbe  tutte  quelle 
maravigUe  non  sono  più  cbe  vagiti?  Quand'anche  ci  avesse 
tanto  sano  cervello  da  immaginare,  e  lingua  tanto  franca 
da  «seguire  sitbtto  riballimento  della  pubblica  opinione,  lascia 
fare  ai  Coribanti  a  raddoppiare  il  pesUo  e  la  rovina,  per  sof- 
focare ad  una  coi  vagiti  del  neonato  le  ragioni  del  critico.  Sa- 
rebbe proprio  la  guerra  del  flauto  col  tamburo  a  chi  la  vinca 
di  forza  nel  far  rumore.  Ti  confesso  che  quanto  più  intorno  a 
qualche  opera  nuova  odo  fracasso ,  tanto  pì<i  entro  in  sospetto 
cbe  siano  vagiti,  e  ciò  finché,  cessalo  il  frastuono  che  non  sa 
durare  continuo ,  o  venule  le  pause  necessarie  ai  vociferatori 
e  martellatori  per  prender  fiato,  non  mi  sia  udita  netta  la  voce 
del  Giove  nascosto. 

A  quest'ultime  parole  il  compagno  non  badava  gran  fallo, 
intento  ancor  egli  a  raccozzare  nella  propria  mente  una  qual- 
che spiegazione  dell'  allegorica  dipintura.  L' altro  se  no  avvide, 
e  gli  disse:  ors(i,mi  sembra  già  che  tu  abbia  pel  capo  alcun'al- 
tra  interpretazione  ;  metti  fuori,  chò  io  sto  ad  ascoltarti.  Il  com- 
pagno non  si  fece  più  oltre  pregare,  e  parlò  in  tal  maniera: 
Quanto  a  me,  sono  teco  d' accordo  che  in  quel  Giove  fanciullo 
possa  essere  figurala  l'opera  dell'ingegno;  ma  nei  Coribanli 
1.  *  SO  ,oo|c 


Ui  Li  MlTOLOOIjk  DEL  SECOLO  IH. 

d  veggo  altra  cosa  che  ì  soiiatOTÌ  égli' orchestra,  o  i  dispen- 
neri  della  fama  :  ci  le^o  niente  meno  che  il  pubblico  tutto,  in 
anima  e  in  corpo,  il  qtule  Ta  rezzi  e  moine  al  lavoro  deir  arti- 
sti, e  gli  balla  allagmoente  d' altorno,  smu  pnnto  badare  al- 
l'ai]t(»«  che  M  ne  sta  in  an  cantuccio  appartato,  proprio  come 
quel  vecchio  Saturao,  a  cavarei  la  fame  coi  sassi.  Davvero  cbe 
se  al  pittore  6  passata  per  l' animo  una  simile  idea ,  mostra 
d'ess»  uomo  molto  amico  della  giustizia,  e  conoscitore  del 
mondo.  Non  vanno  forse  le  cose  di  questa  guisa,  trattandosi 
ancori  degli  nomini  pia  famosi?  il  prezzo  dw  ricevett»  il  Mil- 
ton del  suo  maravi^ioso  poema  non  è  tale  da  far  compassione 
e  dispetto?  E  mentre  tipografi  e  librai  s' ingrassavano  cdte  ri- 
petule  edizioni  della  Gerusalemme,  n(m  toccava  al  povero  Tor- 
quato di  lagRarsi  die  gli  fosse  impedito  dalla  sua  povorlà  dì 
mangiare  il  pollo  che  tanto  amava,  e  di  essere  invece  astretto 
a  rimanere  contento  alla  zuppa  d' erbe ,  cb'  era  per  esso  vi- 
vmda  scoramiicxUi?  Non  è  egK  questo  un  vedere  ì  Coribanti 
die  ballano  e  suonano  a  feste^are  il  nato  fanciullo ,  mentre  il 
povero  padre  se  ne  sta  a  dente  asdotto,  o  gK  tocca  romperlo 
nei  macigni  ?  —  À  questo  nuo>o  commento  fatto  alla  pittura, 
l'amico  sorrìse,  e  riprese  :  qoailtmiqne  capisca  essere  questa 
tua  an'iogegnosa  ipotesi,  anziché  la  presumibile  inlcmione 
del  pittore,  te  ne  fo  i  miei  complimenti,  concorrendo  teco  nella 
Bentenza,  che  il  pabUiCo  è  raoHe  volte  ingratissimo  cogli  ao- 
lori,  facendo  di  loro  pochissimo  o  negsmi  caso,  quando  anche 
ritragga  dall'opere  loro istruzioneediletio.— L'altro  sembrava 
non  rimanersi- contento  alla  lode  d' ipotesi  ingegnosa  aectvdala 
alla  SUB  spiegazione.  E  qui  cominciava  fra  i  doe  compagni  un 
dialogo  mollo  vivo ,  quando  improvvisamente  sembrò  che  quei 
Coribanti  dessero  flato  alle  loro  trombe  e  battessero  i  loro  timi- 
peni.  Ed  eraiio  i  sonatori  dell'  orchestra,  cbe  davano  princi- 
pio alla  sinfonia.  Il  sipario  indi  a  poco  cominciò  ad  oscillare, 
e  quindi  fu  interamente  levalo.  Sinfonia,  introdnzicme  e  ogni 
altra  parte  dell'  opera  gìnstificarono  l' interpretazione  data  dal 
prìmo  dei  due  oompagni  alla  pittura;  perchè  infalli  il  fracasso 
era  tanto,  da  potersi  appena  adire  il  corno  di  Astolfo,  chi 
y  avesse  in  quel  mezzo  sonato.  E  gli  spettatori,  in  gran  parto 
affezionati,  non  so  se  a!  maestro,  o  ai  cantanti,  o  ai  loro 
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dntaro,  battevano  iliqieMtUDenw  le  rotei.  Era  in  woiau  ma 
vera  festa  di  Coribanti.  Di  fianco  ai  due  amira  un  poventlo 
arrivò  a  grandìaaiffio  stento  ad  occupare  uno  scanno,  sa  cni 
potè  riposarsi  dalla  guerra  diuats  una  buona  mezz'otti  coi 
gombiti  deUai]iollitudÌBespaHatrice.lleUendogiiooclii  saqnel 
poveretti},  ai  accorsero  essere  il  celebre  N...  che  dopo  aver  in 
giovinetza  fatto  lieto  il  teatro  delle  sne  produioni,  am  aveva 
in  vecchiaia  il  tanto  ooGorrmle  a  comperarsi  un  pakhetla  ove 
Btweeae  segregato  a  godere  dello  spettacolo.  L' altto  oompagno 
non  ne  volle  pia,  e  tentando  di  coeta  ti  vicino  :  vedi  se  anche 
la  mia  interpretazitme  non  faceva  al  caso  I  Si  goardarevo  in 
feccia  e  concbinsero,  che,  qualunque  fosso  stato  l' intendimanto 
del  pittore,  tutti  e  due  i  loro  commenti  erano  secondo  ragione. 
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Perchè  mett^^  insieme  questi  due  sciagurati?  Arobidue 
fecero,  b  vero,  quel  famosissimo  capitombolo  che  si  racconta 
da  tutti  i  poeti,  ma  i  particolari  del  fatto  quiuto  sodo  diversi  I 
Eppure,  chi  vaglia  Q&ire  un  esempio  di  storditaggine  giova- 
nile, piglia  dei  due  quello  che  primo  gli  viene  al  pensiero.  Am- 
bidue,cosi  la  discorre  il  maggior  numero  delle  persone, ambi- 
due  tentarono  arditissima  impresa  ;  guidare  il  carro  del  sole, 
pel  quale  si  vogliono  avere  l'ingegno  e  la  deeterità  del  Dio  dai 
biondi  e  non  mai  tosati  capeUi;  trattare  le  superne  regioni  del- 
l' aria  con  ali  non  date  agli  uomini,  e  proprie  degli  augelli  sd- 
tanlo.  Ha  domando  per  grasia  a'  mìei  lettori,  s' è  mai  posto 
mente  alle  circostanze  che  precedettero  il  fatto?  Vediamo  di 
quanto  fra  two  dìferiscano,  e  che  conseguenze  se  ne  possano 
ricavare  a  «nichiDdere,  che  non  debbano  essere  accoraunali 
nri  giudizio  dei  savtil'iuesperto  moderatore  della  biga  celeste, 
e  il  poco  ricordevole  figlio  àeiV  industrioso  cretese. 

A  Fetonte  un  sentimento  ài  pazzo  orgoglio  fé  oascere  il 
desiderio  dì  sottentrare  al  padre  nel  governo  dei  cavalli  porta- 
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tori  del  giorno,  e  si  gliene  seppe  dire  (aggiungendosi  al  soro 

ragazzo  la  madre  per  compagna  della  preghiera  )  che  non  fa 
possibile  al  Dio,  quantunque  gii  tutta  antivedesse  la  miseranda 
catastrofe,  negargli  l'adempimento  della  sua  voglia.  Il  padre  in 
questo  caso  non  è  d'altro  colpevole  che  di  connivenza;  se  già 
non  gli  era  stato,  come  cantano  le  favole,  carpito  in  preven- 
zione quel  ginramento,  al  quale  i  Numi  slessi,  nna  volta  pro- 
nunzialo, non  potevano  mancare.  Ma  Dedalo  fn  egli  stesso  4;he 
trasse  il  hglìaolo  a  qnel  termine  doloroso  :  egli  l' inventor  della 
frode,  egli  il  fabbricatore  dell'  ali.  Il  povero  giovane,  chiamato 
dal  padre  a  stretto  colloquio  (  parmi  vederli  in  oo  appartato 
stanzino  della  reggia,  il  padre  tutto  sospetto  negli  atti  o  par- 
lando a  mezza  voce,  il  figlio  con  occhi  scintillanti  dì  curiosità 
e  tutto  fuoco  di  giovanil  confidenza);  chiamato,  dico,  dal  pa- 
dre il  povero  giovane  a  stretto  colloquio,  si  sento  proporre  d* 
chi  tanto  doveva  avanzarlo  in  prudenza ,  niente  meno  che  un 
viaggio  per  l' aria  ;  si  vede  metter  dinanzi  due  ali  beli'  e  fatte, 
colle  quali  traversare,  volando,  città,  foreste,  montagne,  e,  non 
eh'  altro,  la  stessa  sterminata  ampiezia  del  mare.  Vi  pensereste 
che  la  giovanile  vaghezza  dovesse  tener  saldo  alla  tentazione, 
col  senno  che  appena  sarebbe  presumibile  in  una  testa  canuta? 
Oltreché  egli  era  il  padre  che  consigliava  quel  viaggio.  Ma,  di- 
cesi, la  colpa  del  figlio  è  riposta  nel  non  aver  saputo  o  vo- 
luto tenersi  a  mezz'aria,  e,  raccostandosi  troppo  al  sole, aver 
fatto  si,  che  la  cera,  ond' erano  congegnate  le  penne,  rima- 
nesse squagliata.  Ed  io  invece  soggiungo,  la  colpa  del  padre  è 
riposta  nell'aver  presunto  che  il  ragazzo,  a  coi  erano  stale  in- 
nestale l' ali  alle  spalle,  sapesse  e  volesse  tenersi  a  roezi'  aria  ; 
e  vedendosi  il  sole  più  vicino  che  non  sono  soliti  di  vederlo 
d' ordinario  gli  altri  nomini,  non  gli  nascesse  la  brama  di  più 
sempre  levarsi  a  contemplare  dappresso  il  bello  e  rilncente 
pianeta.  Ad  ultimo,  la  pazza  arroganza  di  Fetonte  mi  cagiona 
nausea  e  disprezzo,  e  tutta  serbo  la  mia  compassione  alle  in- 
felici sordle  che  fannosi  pioppe  in  riva  all'  Eridano,  versando 
slille  d'elettro  sulla  sepoltura  del  giovane  precipitate  ;  quando 
la  inobbedienza  d' Icaro  non  mi  toglie  di  concedere  al  hinesto 
suo  caso  la  mia  pietà,  e  per  poco  non  dico  la  mia  ammìra- 
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Di  qui  vorrei  trarre  al  soUlo  uoa  qualche  significazione, 
riferibile  all'  ordinario  costume  degli  uomini  tanto  nell'operare 
che  nel  giadicare.  Basta  in  primo  luogo  ad, essi  il  vedere  che 
DD  lale  sia  caduto  ;  poco  si  curano  se  per  propria  colpa  o  per 
altrui.  Questi  giudicatori  meschini,  non  avvezzi  mai  a  levare 
r  occhio  da  terra,  eh'  è  quanto  dire  dal  fango  in  cui  vivono  e 
di  cui  SODO  imbrattati,  non  altro  vigono  fuorché  la  caduta; 
ma  donde  partisse  quel  misero,  a  qnal  meta  agognasse,  quali 
intenzioni,  quat  necessiU  vel  traeesero,  questo  poco  importa 
che  sia  indagato.  Oh  I  levate  la  fronte  a  quel  sole  a  cui  pur 
tendeva  nel  suo  nobile  volo  chi  ora  vi  sta  semivivo  davanti  ;  e 
la  timidità  vostra  a  non  guardare  nemmeno  laddove  altri  osava 
di  sollevarsi  con  tutto  ìl  carico  della  propria  mortalità,  non  vi 
sia  cagione  a  schiamazzare  con  tanta  inverecondia  perchè  le 
forze  non  furono  eguali  al  desiderio.  Uà  parlo  ai  sordì.  Eppure 
ci  hanno  alcmie  cadute  che  sono  preferibili  ad  alcuni  eleva- 
menti! Non  è  questo  per  alteo  che  io  voglia  precipuamente  in- 
culcare: troppo  si  domanda  al  generale  degli  uomini,  doman- 
dando loro  di  aver  riguardo  alle  intenzioni  anziché  agli  effetti. 
Ha  sarà  un  ripromettersi  troppo  dalla  loro  giustizia  il  ri- 
chiedere che  laminino  con  qualche  attenzione  da  qual  parte 
stia  la  colpa,  e  chi  sia  i'  Icaro,  chi  il  Dedalo,  per  compatire  a 
quel  primo,  e  condannare  il  secondo  giusta  i  suoi  meriti?  0  De- 
dali, Dedali,  quanti  siete  a  questo  mondo  1  E  quanti  sono  pore 
quegl'  Icari  infelici  che  ricevono  da  voi  le  ali  impastate  di  cera 
che  al  primo  percuotere  de' raggi  solari  si  liquefa  e  cessa  di. 
tenere  congiunte  le  penne  1  Avete  un  bel  dire  come  l'impru- 
dente artefice  antico  ;  figliuolo  mio,  ti  conviene  startene  sull'av- 
viso, dacché,  a  ogni  poco  che  tu  ti  accosti  soverchio  al  calore 
del  sole,  l'artifizio  di  queste  mie  ali  tornerà  toste  in  nnila,  e  tu 
ne  dovrai  di  necessità  morire  annegato  o  accoppato.  Figliuolo 
mio,  tieni  sempre  l' occhio  al  mio  volo,  e  non  scostarti  punto 
da  esso,  dacché  ogni  minima  divergenza  può  costarti  la  morte. 
Queste  e  molte  altre  savissime  ammonizioni  potete  farle,  ma 
ne  sarete  però  tranquilli?  E  sappiate  che  a  Dedalo  stesso  noD 
bastarono  le  ammonizioni;  ma  prima  dì  tentare  quei  suo  mira- 
bile tragitto,  esperimento  per  più  giorni  la  prudenza  e  la  de- 
eterità  del  fanciullo  a  re^ersi  in  aria,  e  non  gli  fu  aufOcienle. 
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Ora  vedete  se  soche  una  qoetche  prova  cb6  rìiMisae  seconda 
vi  potrebbe  giusUficara  nel  coDceUo  ()^K  awenMti.  Non  im- 
porla sAÌH^ceadaraì  io  dare  mggerimentì,  bisogna  iovet»  inibire 
r  ali  alla  giovinraza,  e  aopraHatto  l'ali  incerate. 

La  giorineiza  fé  qui  per  ijioviDeBia  vnolsi  ialend«re  il  de- 
siderio che  accompagna  vivissimo  le  nostre  pagsionì  )  dipinge 
alla  mente  appresssbili  qn^i  oggetti  che  sono  più  lontani  del 
sole.  Siamo  impettioMaieate  portati  ad  accostarci  alla  meta,  e 
con  angoscia  inefMnIe  noveriamo  nella  nostra  mente  infiam- 
mata ì  giorni,  l'ore,  i  minuti,  die  interrompMK)  l'adempi- 
raentodei  nostri  voti.  Non  al  mare  che  ci  sta  sotto,  non  all'aria 
che  fendiama  inslancabiti,  egli  6  al  sole  che  abbiamo  sempre 
rìvoHo  r  acvme  del  nostro  vedere.  Ci  passano  intanto  dinnanzi 
le  foreste  ed  i  campi ,  e  noi  più  seinpre  affrettiamo  il  volo.  Ora 
mettete  al  fianchi  di  qnesta  giovinezaa  due  ali,  e  presumete 
che  qnolia  foga  veloce  debba  tenersi  n^  ginsto  mezzo  t  E  ba- 
date alle  coosegoenEe  delle  due  cadote.  Da  Fetonte  prooede  il 
rìBrdmeHto  di  mezza  la  terra ,  per  cui  i  fiumi ,  che  si  sentono 
ribollire  l'urna  sotto  l' ascella,  mandano  a  Gio«e  disperata 
preghiera,  in  Icaro  han  fine  tutti  gK  effetti  cagionati  dalla  sua 
inprndenia,  ed  egli  solo  ne  porta  le  p«ie,  qoando,  come  dice 
il  poeta, 

Fendendo  il  sonaate  aere  cadea. 


Potrei  allargare  il  mio  discorso,  diffondndami  nelle  ap^ 
plicasioiii  :  ma  lAìi  non  le  sa  fare  da  sé?  E  so  di  aver  oousi- 
gliato  non  ba  guari,  volerei  scrivere  in  guisa  che  vi  abbiano 
sempre  alcune  cose  sottialese  a  tenere  eeeicKata  la  perapicacia 
dei  lettevi.  Chi  non  sa  a  quanti  <^getti  possa  vntìre  appropriata 
l'allegoria  del  sole,  che  dispmsa  il  calore  e  k  luce,  e  a  eè  al- 
letta invincibilmente,  e  di  sé  fortemente  innamora  chi  lo  con- 
templa? E  BoHo  il  simbolo  dell'  ali  quante  atee  non  possono  ri- 
manere aigniScala?  Nulla  dico  della  cera  che  tiene  conginnte 
le  penne,  e  ette  si  fonde  bsttula  dai  raggi  del  sole.  Dirò  sola- 
mente che  mostrerebbe  di  non  aver  fuolo  aflérralo  il  senso  che 
io  mi  sono  ìagegoato  ii  attritniire  a  qwele  due  favole,  chi  si 
tenesse  «itro  i  limiti  dell'educazione  dei  figli.  Oh  ci  hanne 
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Dedali  non  pochi,  ì  quali  a  cagiooare  il  precipizio  dei  loro  si- 
mili noD  abbisognano  del  drìUo  della  paternità  ! 

Fu  brutto  l'egoismo  di  Dedalo  nel  volere  ad  ogni  costo 
fuggire  dalla  reggia,  dovesse  pure  costargli  quella  fuga  la  vita 
del  proprio  figliuolo.  E  (ale  si  è  appuDlo.il  turpe  svniiiaenlo 
onde  aouo  iafiamiuali  tnoltisEimi,  i  quali,  por  di  giugnere  a 
capo  dei  loro  divisameati,  non  badano  punto  di  trarre  nella 
_  loro  rovina  quanti  possono  avervi,  che,  creduli  alle  loro  falla- 
cie, si  avvisano  poter  valicare  il  mare  sicuri  coli' ali  di  cera 
elle  loro  sono  imposte  alle  spalle.  Che  imporla  che  dopo  pian- 
gano la  loro  crudele  inconsideratezza,  e  si  mettano  a  incidere 
sulle  porte  del  tempio  la  lugubre  storia  del  domestico  affanno, 
cadendo  loro  di  mano  io  scalpello,  quando  sono  in  sul  meglio 
dell'opera?  Ciò  liene  alcun  poco  di  quello  che  dicesì  comune- 
mente lagrime  di  coccodrillo.  Non  sono  per  altro  del  tutto  da 
condannare,  se  una  folla  di  contemporanei  poco  avveduti,  e  di- 
remo ancora  poco  onesti,  e  una  rolla  non  minore  di  posteri, 
contenta  di  riposarsi  sopra  il  giudizio  dei  contemporanei,  ma- 
ledice furìostunenle  all'  Inobbedieoza  d^ì'  Icari,  senza  punto 
badare  alla  vergognosa  presunzione  dei  Dedali- 
Quanto  a  mo,  torno  a  ripeterlo,  non  sarò  mai  nemico  di 
chi,  indotto  a  volare,  aspira  a  levarsi  quanto  più  può  presso  il 
sole,  fiechè  almeno  non  mi  si  mostri  che  1'  ali  siano  fatte  per 
radere  il  suolo,  come  fatino  gli  augelli  nel  verno,  quando  la 
neve  ha  imbiancato  le  più  alte  cime  a  cui  erano  soliti  di  ripa- 
rare. Quand'anche  ci  manchino  l'ali,  noi  sentiamo  questa  for- 
za, che  ci  porla  alti  coi  desiderii,  non  potendo  coli' opere;  e  i 
Dedali  che  non  sono  stolti  e  crudeli,  0  ci  somministrino  ali 
impastale  d'altra  miglior  ouUeria  che  non  è  la  fusile  cera,  o 
ci  lascino  in  pace  nel  labirinto. 


»-i  h,  Giioglc 
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ATALANTA. 


Tanto  s'è  detto  a  scapito  della  mitoli^,che  la  più  parte 
de'  giovani  ne  rìmasero  svogliati  per  sempre.  Non  è  dunque 
superfluità,  se  oocorrendo  accennare  ad  alcuna  di  quelle  favo- 
le, se  ne  faccia  la  narraiione,  come  cosa  che  potrebbe  essere, 
non  saputa,  o  scappata  dalla  memoria.  I  giovani  sono  quelli 
pei  quali  scriviamo  più  propriamente  questi  articoli  di  costu- 
mi; e  chi  vorrebbe  farai  maestro  degli  attempati?  Sebbene  né 
manco  pei  giovani  intendiamo  scliicclierare  lezioni,  solamente 
offrir  loro,  non  più  che  a  modo  di  consiglio,  irisultamenti  della 
nostra  esperienza,  non  troppo  lunga,  a  dir  vero,  ma  sgombera, 
0  che  almeno  crediamo,  da  prevenzioni. 

Atalanta  fu  donque  una  giovane  di  natura  piuttosto  sel- 
vaggia, che  fticea  vista  di  non  voler  piegarsi  alle  noiie  di  ve- 
rnn  uomo.  Mostrando  di  disamare,  o  di  non  far  per  lo  meno 
che  assai  poco  caso  di  ciò  che  forma  1'  onesto  desiderio  delle 
fanciolle ,  aveva  riposto  il  proprio  cnore  e  la  propria  ambizio- 
ne, indovinate  in  che  cosa?  nella  corsa.  Voi  avreste  creduto,  e 
con  ragi^e,  che  sarebbe  stala  minor  stravaganza  se  in  luogo 
della  corsa  avesse  avnto  l' animo  al  ballo.  Ma  il  voler  dar  legge 
ai  capricci,  è  come  chi  volesse  dir  al  vento  di  soffiare  piuttosto 
per  qua  che  per  là,  allora  quando  gli  monta  la  voglia  di  que* 
Buoi  buffi  tanto  bizzarri.  Poneva  la  giovane,  di  cui  parliamo, 
per  condizione  delle  sue  none,  che  quegli  il  quale  avesse  vo- 
luto esserle  sposo  fosse  corridore  tanto  valento  da  rimanerne 
vinta  essa  medesima,  di  cui  parlava  la  fama  come  della  più 
abile  in  quella  prova.  Che  se  ne  diceva  da  tulli  all'  udire  di 
questa  condizione?  Che  la  giovane  non  avesse  voglia  alcuna  di 
maritarsi,  dacché  tanto  era  il  porre  quel  patto,  quanto  il  dire 
che  uomo  alcuno  non  vi  sarebbe  stalo  sopra  la  terra  che  avesse 
saputo  ottenerla  in  consorte.  Eppure  un  Ippomene  giovinetto  si 
fece  innanzi,  dichiarandosi  pronto  a  tentare  il  difficile  esperi- 
mento. L' amore  è  per  lo  più  coraggioso,  ma  non  manca,  quando 
occorre,  d'astuzia;  per  cui,  avvisandosi  Ippomene  di  non  poter 
forse  avanzare  di  gambe  Atalanta,  si  studiò  guadagnarla  col- 
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l'usar  dell'ingegno.  Ed  ecco  che,  vennto  il  giorno  della  ]H\)va, 
quando  la  corsa  incominciava  ad  incalorire,  e  Atalanla  precor- 
reva al  sao  cbieditore  dì  molti  e  molti  passi,  si  lascia  egli  sdrno- 
ciolare  di  mano  un  bel  pomo  d'oro,  che  dando  nell'occhio  alla 
giovane  è  cagione  ch'ella  si  arresti  a  raccoglierio,  e  perda  il 
vantaggio  che  gì  aveva  guadagnato.  Tanta  era  in  essa  però 
r  agilità  e  la  pKstezia,  che  in  poco  d'  ora  le  parti  dì  perdente 
e  di  vincitore  furono  dì  nuovo  cambiale,  e  dall'  astuzia  del 
pomo  nessun  profitto  n'  era  venato  al  giovine  pel  conseguimento 
della  vittoria.  Ma  che?  Eccoti  un  secondo  pomo  che  sdruccio- 
la ;  e  Atalanla  che  di  nuovo  interrompe  la  corsa.  Ha  né  anche 
questa  volta  il  trionfo  di  Ippomene  fii  altro  che  passaggero.  E  già 
vedovasi  sorgere  a  non  troppa  distanza  la  meta  ;  dì  che  accortosi 
il  giovine,  si  lascia  cadere  il  t«rzo  pomo,  e  come  l'altra  si  ferma, 
alsolilo,peracchiappario,edegli  darsela  a  gambe  più  die  non 
aveva  fetlo  per  lo  ìDnanzi,  e  cacciarsele  oltre  per  modo,  che, 
non  essendo  ornai  lo  spazio  che  poco,  non  fu  possibile  ad  Ata- 
lanla, come  le  altre  volle  aveva  fatto,  dì  ripigliare  il  vantaggio. 

Domanderà  adesso  taluno  :  che  cosa  ne  volete  conchiudere 
da  questo  racconto?  La  potenza  dell'oro  essere  molto  grande, 
anco  negli  animi  femminili?  Questa  osservazione,  non  del  tutto 
Talsa,  non  vogliamo  usurparla  agli  scrittori  di  satire  e  di  com- 
medie, ai  quali  appartiene  di  tutta  ragioDO,  Che  altro  dunque 
è  il  costruito  che  si  vuole  cavare  da  questa  miloiogica  novelletta? 
Eccolo  assai  pianamente.  Chi  ha  un  proponimento  invisceralo 
nell'animo  non  deve  apporvi  condizione  alcuna,  altrimenti  po- 
trà assai  dì  leggieri  es9erne3valto,econtraddìreasèstesso  pen- 
sando dì  fare  il  proprio  dovere.  Hi  sia  conceduto  distendermi 
con  qualche  parola,  non  la  essendo  cosa  che  balzi  agli  occhi 
nettamente  allatto,  e  patendovi  la  malignità  altrui  fòbbricar 
sopra  di  molti  commenti,  non  troppo  favorevoli  allo  scrittore. 

Prima  di  tutto,  quando  diciamo  proponimento,  intendiamo, 
0  sottintendiamo,  se  piace  meglio,  di  cosa  bene  assai  esami- 
nala dapprima,  e  per  sé  medesima  rilevante.  Di  cosa  intendia- 
mo cui  si  convenga  essere,  oltreché  pensata,  praticata;  inten- 
diamo di  cosa  per  cui  la  vita  dell'  nomo  avesse  a  rimanere 
infeconda  d'ogni  qjoalsisia  onesto  frutto,  quando  l'oggi  fosse  in- 
tento soltanto  a  disfare  lo  ieri,  o  a  costruir  ciò  che  sarebbe 


opera  del  dimani  il  meUere  a  terra. Purtroppo  è  l'uomo  di  na-r 
turale  vario  e  perples»),  e  quando  anche  oessuao  motivo  di 
dubbio  iocotilrì  nel  suo  cammino,  e  lutto  quello  che  gli  è  dato 
vedere  sia  luce,  làbbrìca  a  sé  slesso  diffidala  con  assai  funesta 
sapienza,  e  crede  tenebre  insorte  ad  altra  versargli  il  p.tsso 
quelli  che  altro  non  sono  salvo  paurosi  Eantasmi  della  sua  ìm-- 
magìnazione.  Dì  cbe  ne  consegue,  cbc,  quando  auche  ballisi 
di  verità  edi  priucipii  profondamente  radicati  nelsuo  intelletto, 
r  esitanza  e  il  disvolere  non  mancano  alla  incerta  e  travagliosa 
sua  vita;  6guralfivipoi  quacdoabbia  quei  se,queìn»^  quei  ^rse, 
'  e  la  infinita  coorte  delle  formule  condizionali  e  ristrettìve,  tro- 
vale fuori  per  la  più  parte  dalla  ignoranza  a  cooforlo  della  viltà. 
NoD  osano  questi  Tiepidi,  come  lì  chiamava  il  Savonarola, 
quegli  Aireli,  come  hanno  nome  presso  gli  orientali,  questi 
Protei,  come  possono  chiamarsi  presso  ogni  nazione;  non  osa- 
no, dico,  metler  fuori  coraggiosamente  la  formula  esprimente 
con  termini  generali  la  vigliacca  irresoluzione  della  loro  anima; 
che  sarebbe  di  tal  maniera:  io  farò  il  bene,  se...  vorrei  far  il 
bene,  ma...  E  quindi  sì  fernuno  ad  ogni  pomo  d'oro  cbe  tro- 
vano, 0  vien  loro  gettato  hingo  il  cammino;  e  Iraaquillaoo  con 
false  ragioni  la  propria  coscienza,  dacché  trovano  nel  pomo 
d'oro  quel  se,  quel  ma,  quella  condizione  qualunque  che  ave* 
vano  posta  a  volersi  manleBere  onesti  e  gentili.  E  quindi  ri- 
manendosi dal  correre  per  la  via  suUa  quale  avevano  pur  dato 
con  ipocrita  alacrità  ì  primi  passi,  pèrdono  sena' altro  la  pro- 
va ,  e  credono  di  potersi  ammogliare  a  quel  v  izio  che  li  ha  sog- 
giogati, senza  meritarne  accusa  dì  rinnegare  il  proposilo  da 
essi  manifestalo  prima  di  veniroe  aJJe  gara,  anzi  ftceodo  le 
viste  di  adempirlo  scropoIosaoMnle  in  ogni  sua  parte. 

Che  se  Atalanta  avesse  forlemeitte  voluto  tenera  loolana 
dalle  nozze,  non  avrete  già  detto  che  chi  fosse  miglior  corri- 
dore di  Ielle  sarebbe  consorte,  laa  che  né  anche  Borea  l'impe- 
luosissimo,  0 1' agilissimo  te&to,  avrebbero  bastato  ad  oUeaerla. 
B  similmente  chi  é  fermo,  e,  come  a  dire,  tetragono  ne' propri 
divisamentì,  lascia  cfae  il  v«ilo  della  fortuna  aggiri  e  sovverta 
per  qa«d  che  sa  m^lìo  i  monunaevti  dell'  umana  alterigia  ;  m& 
egli,  non  che  muoverai  ponto,  da  quelle  scosse  medesiiae  ri- 
mane piii  S6m^«  assodato  nella  sua  base.  Per  la  indomabile 
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cosUnia  di  mi  tat  uomo  sono  un  nulla  i  pomi  d'oro  fatti  sdrac- 
ciolare  davanti  ai  suoi  occhi,  afiìncltè  gì' iacalenino  i  piedi; 
egli  coire  e  corre  più  sempre,  non  famelico  di  quei  pomi  ma 
della  meta,  cai  vede  sempre  imminente. 

E  ci  torna  aodie  a  memoria,  in  proposito  di  Atalanta, 
nna  bdla  fiaba  che  il  nostro  concittadino  Carlo  Gozzi  derivò 
dalle  leggixlre  tradizioni  orientali;  vogliam  dire  la  fiaba  della 
TurandoUe,  che  non  poossi  più  ornai  dire  vedane,  dacché  ot- 
tenne r  Mxire  obe  Fedwico  Schiller  la  offerisse  tradotta  a  latta 
Allemagna.  Qui  ancora  l'Atalaota  dei  regni  dell'  Aurora  non  si 
darà  sposa  a  chi  pruna  non  scicdga  tre  indavioelli  da  essa  pro- 
posti. E  di  già  molte  sono  le  teste  degliincaotì  clie,  venuti  alla 
prova,  legarono  niente  meno  che  d^a  vita  un  collo  troppo  cieco 
alla  bellezza.  Che  monta  però  questo  misero  trionfo?  Egli  viene 
purel'  Ippo  mene  della  SQnge  orienlale.ei  tre  eaigmì  sono  sciol- 
ti,e  i  lampi  riverberati  sulla  mente  dell' ing^noaa  r^iua  dal- 
l'amante slraoìero,  fanno  su  di  essa  quel  lanlo,  che  i  pomi  d'wo 
avevano  fallo  sull'animo  deUa  giovinetta  del  monte  Partenìo. 

Sia  oro,  sia  ingegno,  i  proposili  che  si  formano  condizi»- 
nalamente,  rimangono  o  presto  o  lardi  interrotti.  Atalanta  e 
Turandotte,  più  assai  che  per  le  donne,  potete  farvi  esempio 
pegli  uomini  :  son  per  essi  che  vengono  più  spesso  lanciali  i 
pomi  d' oro,  e  proposti  gì'  indovinelli.  L'  uomo  che  ha  il  se  ed 
il  ma  in  coda  di  ogni  sua  proposizione,  non  mi  avrà  mai  per 
amico  ;  io  che  sod  credo  poter  venir  a  concorrenza  d' indovi- 
nelli, e  molto  meno  di  pomi  d' oro. 


Ho  rìocvdalo  più  volte  un  detto  comune  :  il  meglto  esser 
«emico  de)  bene.  Ora  da  qualchedmio  mi  è  chiesti  spiegazio- 
ne  ;  da  qualche  altro,  che  non  abbisogaa  o  moetra  di  non  ab* 
biaogoare  di  spiegazioni,  é  cMisurata  la  troppa  mia  riverenza 
a  quel  dello.  Prima  di  tutto,  mi  sembra  dover  dichiarare  obe 
cosa  altri  ed  io  e'  intendessimo  per  quelle  parole,  iodi  mostntr» 
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la  loro  acconcezza,  rifereDdomi  agli  esempli  della  vìUi  più  ripe- 
tuti e  più  [aiDÌliari. 

Assai  picciolo  è  il  nniaero  di  quelli  cbe  non  veggano  il 
bene,  qnando  per  l'altra  parte  grandissimo  è  ii  nomerò  di 
•quelli  che,  0  fatino  le  viste  di  oon  conoscerlo,  o,  conosciuto  ctie 
l'abbiano,  battono  tutt' altra  strada.  Non  c'è  gninao  scolaretto 
a  cui  non  sia  nota  la  sentenza  d' Ovidio  posta  in  bocca  a  Me- 
dea; e  chi  non  voglia  impacciarsene  co'  poeti  del  secolo  di  Au- 
gusto e  col  latino,  ha  tradotta  quella  sentenza  medesima  in 
tuttf  le  lingue  del  mondo, e  nei  libri  dei  filosofi  d'ogni  tempo. 
Un  artificio  piii  fino  della  nostra  malizia  sta  in  questo,  dì  voler 
carpire,  abborrendo  dal  bene, una  lode  martore  di  quella  che 
sarebbe  conceduta  natoralmente  a  chi  lo  operasse  di  tutta  co- 
scienza. Come  questo?  Ecco  il  come.  Sopra  il  beue  c'è  il 
meglio, e  questo  me^io  c'è  sempre,  qualunque  sia  il  bene;  dac- 
ché alla  nostra  inferma  natura,  non  che  praticare,  non  è  con- 
ceduto nemmeno  d*  immaginare  il  bene  ultimo,  il  bene  assolu- 
to ,  impossibile  ad  essere  migliorato.  Coloro  adunque  che  sono 
inat»li  al  bene  (  e  qui  per  inabili  vogliamo  intendere  quelli  che 
non  ne  hanno  la  volontà  ],  accorgendosi  della  vergogna  che  loro 
ne  verrebbe,  credono  renderai  scusabili,  e  avanzarsi  fors'anco 
nella  opinione  dei  poco  veggenti,  con  dire  che  non  Tanno  quel 
bene,  che  pur  sarebbe  lor  conceduto  di  fare,  perchè  credono 
non  essere  il  meglio  fattibile;  e,  confortati  da  questa  squisitis- 
sima ipocrisia,  se  ne  rimangono  ravvolti,  o  dirò  anzi  imbacuc- 
cati nel  manto  della  loro  accidia,  contenti  di  sé  medesimi,  e 
censuralori  accaniti  del  prossimo  cbe  si  travaglia,  non  potendo 
raggiugnere  il  meglio,  ad  operare  11  bene  semplicemente. 

E  per  verità,  gli  è  doppio  il  danno  che  apportano  al  mondo 
questi  amatori  del  meglio  ;  primieramente,  di  tutto  quel  bene 
che  non  fanno, e  in  secondo  luogo,  di  lutto  quello  che, fatto 
dagli  altri,  ha  le  loro  censure.  Infestissima  razza,  che  potrebbe 
assai  bene  essére  paragonata  alla  ingorda  e  indolente  famiglia 
dei  fuchi,  i  quali,  a  non  altro  buoni  fuorché  a  ronzare,  come 
r  api  hanno  condotto  molto  innanzi  l' opera  del  mete ,  s' intro- 
mettono furtivi  nelle  colme  cellette,  e  si  impinguano  all'altrui 
spese.  E  similmente  questi  poltroni  maligni,  vociferatori  instane 
eabili  di  quelle  virtù  che  non  hanno,  là  dove  altri  sì  strugge 
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l'anima  e  si  tormenta  la  vita  a  praticarne  qoalcuna,  si  credono 
fare  il  loro  debito  magnificando  le  altrui  ommissioni,  e  stimando 
quello  che  rimane  a  fare  sempre  migliore  di  quello  che  venne 
btlo. 

Qoanto  s'  è  detto  in  generale  degli  uomini  tatti,  può  dirsi 
degli  artisti  più  particolarmente,  ossia  di  quelli  ch^  si  occu- 
pano della  rappresentazione  de!  bello  sotto  forme  sensibili,  qua- 
lunque sia  il  mezzo  da  essi  adoperalo  in  simili  rappresenta' 
zioni.  E  qui  ancora,  come  negli  altri  casi,  il  meglio  si  mostra 
nemico  del  bene.  A  secoli  addottrinati,  e  di  finissimo  gusto, 
succedono  secoli  d'ignoranza  e  di  corruttela.  Driia  qnal  corniti 
tela  chi  voglia  indagare  le  riposte  cagioni,  le  trova  appnnte  in 
ciù,  elle  l'irrequietudine,  naturale  all'uomo,  non  appagandosi 
di  quanto  lino  a  quell'ora  eraie  conceduto  di  assaporare,  né 
'potendosi  forse  dall'infermità  nostra  passar  oltre,  tenendo  il 
retto  cammino,  altre  strade  sono  tentate,  quasiché  il  divertire 
fosso  avanzare,  a  simiglianza  di  chi,  errando  smarrìlo  per  gli 
andirivieni  di  un  labirinto,  si  crede  progredire  verso  l'uscita 
quando  non  altro  fa  che  ritornar  sui  suoi  passi.  Oltro  a  questo 
fatto,  la  verità  del  quale  è  provata  dalla  contìnua  esperienza, 
anche  negli  studii  accade  il  medesimo  cbe  abbiamo  notato  buo- 
cedere  negli  altri  accidenti  della  vita,  in  quanto  che  molti  uo- 
mini, cui  manca  il  coraggio  o  l'abilità  di  produrre  alcun  che 
del  proprio,  si  contentano  di  metter  il  dente  sull'opere  alimi 
lacerandole;  e  ciò  fanno  o  palesemente  e  per  via  diritta  con 
censure  individuali  al  lavoro  e  all'artista,  o  copertamente  e 
per  modo  indiretto ,  lodando  sempre  quel  meglio  cui  non  è  dato 
di  conseguire  ai  nostri  intelletti  limitatissimi,  e  non  contando 
per  nulla  quel  bene,  che,  quand'  anche  sia  poco,  è  benanche  da 
pochi  ra^unlo  e  non  senza  grave  fatica. 

Ha  diranno  forse  taluni  :  tener  1'  occhio  a  quel  di  meglio 
che  avervi  pu6  in  ogni  cosa,  non  è  egli  sentimento  desidera- 
bile così  nella  pratica  della  morale,  come  nell'esercizio  dell'arti? 
Rispondo,  che  chi  Questo  negasse,  negherebbe  il  fondamento 
alle  azioni  più  nobili  e  luminose;  toglierebbe  all'uomo  e  all'ar- 
tista lo  sprone  piii  efficace  a  procedere  sempre  più  innanzi 
nel  bene  ;  e  mostrerebbe  di  aver  tanto  corto  l' ing^no  quanto 
r  animo  abbietto.  II  detto  di  Cesare  nella  capanna  ddl'  alpigi»- 
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do:  i»utUKb>  qni  primo,  cbe  in  Bontà  secondo;  à  <letto,  the 
tutu  compendwva  io  poche  parole  la  vastità  di  quell'  aninni 
asaMata  di  gk>rìa  a  d' impero.  New  può  ascoltarlo  sansa  terrore 
chi  pensi,  come  quel  detto  fosse  quasi  preiodio  a  spronar  oltr» 
il  cavallo ,  ginoto  alle  rive  del  Rubicone,  e  a  (Ut  che  le  apade 
de'  suoi  soldati  s"  iDgaagatDBssero  nei  petti  fraterni  ;  ma  riferito 
io  generale  a  qoella  voce  interiore  onde  si  sente  ogni  nonto' 
chiamato  a  tentare  piuttosto  questa  che  quest'ara  strada, con- 
tìoM  io  sÈ  nn'  importante  lezione,  alla  quale  é  desiderabile  che 
gH  nomini  si  aweazino  a  coafortnarsi ,  qualunque  sìa  la  car- 
riera in  cai  si  trovino  incamciunatL  Qiniido  Colomba  dic«va  a 
sé  stesso  :  trovar  muovo  rnoado  o  affogare  ;  non  diceva  ^li  il 
somigliante  cbe  Cesare?  G  l'essere  primo  a  metter  piede  in 
America  non  era  al  navigatore  lo  stesso,  die  al  comandante 
d'eserciti  il  cacciare  sotto  la  dignità  del  senato  e  la  potema 
del  popolo  latta  qoanta  ? 

Ha  in  quello  cbe  Cesare  preferiva  la  sapremazia  nella  ca- 
panna alla  so^ezione,  tuttoché  a  solo  no  altro,  nella  capitale, 
contendeva  ad  asceadere  alla  cima  sapreaia  del  dittaloralo  ;  e 
Colombo,  coir  animo  apparecchialo  ad  affisgare  aniichè  rima- 
nersi contento  ai  confini  del  mondo  antico,  spingevasì  più  sem- 
pre innanzi  verso  il  novello,  non  punto  sbigottito  dalle  minacce 
dell'  incognito  e  discreduto  cammino,  o  frastornato  dalla  pigri- 
zia delle  corti  a  prestargli  mano.  Con  che  voglio  dire  ;  essere 
altro  il  mirare  al  maglio,  non  lasciando  dì  operare  quel  bene 
che  può  ad  esso  meglio  condurre  ;  altro  conteolarsi  dì  slarsMie 
specolando,  senza  che  la  specolaztooe  tocni  mai  profittevole 
all'atto,  anzi  con  fare  ch'essa  lo  allonlani  e  ritardi.  A  quella 
stessa  guisa  che  stimo  meritevoli  di  grande  censura  coloro  che 
per  badare  al  meglio  non  operano  il  bene,  credo  sìa  obbligo 
proprio  di  tutti  gli  uomini,  operando  il  bene,  di  tener  sempre 
al  radilo  rivolto  il  pensiero,  e  non  mai  concedere  al  desiderio 
dì  riposare. 

Quanto  abbiamo  detto  sinora  dogli  inMti  amatori  del  me- 
glio, mi  pare  che  possa  trovarsi  assai  vivamente  figurato  in 
ciò  che  le  favole  raccontano  dì  Samele,  giovine  tebana,  amata 
da  Giove.  Seguendo  il  costume,  di  cui  abbiamo  dato  parecchi 
wempiì,  spenderemo  qualche  parola  a  dichiarare  alquanto  mi- 
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nutamente  il  signiGcato  di  quella  mitologica  allegoria.  Fu  don- 
que  la  lebana  Semole  una  fra  le  amate  da  Giove,  alla  quale 
avendo  posto  Gianone  quel  solito  odio  onde  sentiva  iafiammare 
il  gelosio  sao  cuore  coutro  qualunque  si  fosse  la  donna  con- 
corretito  con  essa  nell'  amore  del  proprio  marito  e  fratello , 
pensò  una  nuova  astuzia  a  far  si  cbe  la  incaota  rivale  foss^  ella 
Slessa  strumenlo  della  propria  rovina.  Le  spirò  quindi  il  pen- 
siero, assunto  come  vogliono  alcuni  l' aspetto  di  una  vecchia 
nudrice,  di  richiedere  a  Giove  che  se  le  raaniteslaase  in  tutta 
la  celeste  sua  pompa  e  grandezza ,  quale  appunto  era  costumato 
di  fare  con  essa  Giunone.  La  credula  e  ambiziosa  donna  si  la- 
sciò prendere  alle  parole  della  Dea,  e  dopo  aversi  fatto  giurare 
da  Giove,  con  giuramento  impossibile  ad  essere  infranto, 
r  adempimento  della  domanda,  si  gliela  espose  quale  appunto 
dalla  maligna  consigliera  erale  stata  suggerita.  Si  accorse  egli 
il  Dio  di  donde  partisse  il  consiglio;  ma  non  polendo  per  una 
parte  distorre  la  donna  sedotta  dal  suo  tblie  proposito,  e  non 
per  l'altra  mancare  al  giuramento,  accercbiato  dì  tutto  il  lume 
della  sua  potenza,  e  colla  ghirlanda  corruscante  delle  sue  fol- 
gori, si  recò  ai  soliti  colloquiì  della  tebana.  La  donna  mortale 
non  resse,  che  tanto  non  venivale  conceduto  dalla  propria  na- 
tura, a  quella  sovrabbondanza  di  luce  e  di  terribile  maestà,  e 
ne  fu  morta.  Ora  non  c'è  egli  qui  un  emblema  apertissimo  di 
chi,  non  contento  del  bene,  lasciandosi  sedurre  a  tentare 
quel  meglio  a  cui  non  può  mai  arrivare  la  nostra  miseria,  ne 
Tiinàne  distrottoT  Oh  fosse  rimasta  contenta  la, povera  Semele 
a  qael  tanto  che  vedeva  di  Giove  I  Oh  non  avegse  valuto  va- 
gheggiarne la  suprema  potenza  t 

E  a  far  pifi  mtinifeetoii  senso  recondilo  dell'allegoria,  sa- 
pete voi  che  H  narri  dai  mitologi  in  séguito  all' incenerànento 
della  disgraziata  fónciulla?  Si  narra  che  ne  nacque  Bacco,  dio, 
come  sapete,  del  vino, e  per  conseguenza,  ci  aggiungo  io,  del- 
l'obbriachezza.  Ciò  cbe  viene  a.  dire,  che  questo  benedetto 
smore,  e  diremo  anzi  Furore  del  meglio,  assai  facilmente  dege- 
nera in  nbbriacbezzB ,  o  pariecipatio  per  to  meno  dell'  ubbria- 
chezza  i  parti  che  nascono  da  <]oeeto  amore.  Non  vi  sembrano 
per  verità  concetti  di  ubbriachi  certe  pitture,  certe  poesie, 
certe  musiche,  colle  quali  si  avvisarono  alcuni,  tenendo  altra 
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via  da  qaella  che  era  slata  per  lo  innanzi  battala,  rinsavire  il 
mondo  e  destarlo  dal  sonno  nel  quale,  secondo  il  loro  giudi- 
zio, era  rimasto  sepolto  Odo  a  quel!'  ora  ?  Ecco  in  ciò  an  altro 
guaio  non  piccolo  ne)  quale  s' imbatte  chi  troppo  s' innamora 
del  meglio,  ed  è  appunto  in  opposizione  a  quel  primo  di  chi 
si  rimane  contento  del  contemplare.  Sicché  questo  infeUce  de- 
siderio del  meglio  con  danno  del  bene,  ha  idue  pericolosissime 
estremità,  alle  quali  può  condannare  i  suoi  ciechi  proseliti  :  da 
nn  lato  lo  starsene  colle  mani  Jn  mano,  come  snol  dirsi,  e  no- 
tare le  altrui  magagne,  senza  adornare  sé  slessi  di  alcuna  vir- 
tù; dall'  altro,  di  correre  troppo  oltre  e  concepire  disegnieten- 
lare  imprese  rovioosissime  e  da  ubbrìachi. 

Conchiudiamo:  operando  il  bene,  mirisi  al  meglio  costan- 
temente ;  ma  questa  con lemplaz ione  del  meglio  non  ci  distolga 
dall'  operare  il  bene.  I)  meglio  ci  ha,  e  ci  deve  essere  in  ogni 
cosa  ;  ma  prima  del  meglio  e'  è  il  bene,  e  non  speri  di  giu- 
gnere  al  meglio  chi  {lon  ha  prima  fatto  prova  del  bene,  o  s'in- 
a  per  altra  strada. 


PIGMALION?. 


La  bella  ventura  di  Pigmalione  è  ragioDevolmente  invi- 
diata, come  quegli  che  ottenne  dai  numi  gli  fossero  contentate 
due  fra  le  più  violenti  passioni  che  agitino  il  cuore  dell'uomo, 
r ambizione  e  l'amore.  Accade  d'ordinu'io  ch'ove  arrivi  ta- 
'Inno  a  conseguire  il  suo  desiderio  per  una  parte,  ne  rimanga 
per  l'altra  in  continua  ansietà.  Ma  l'elegante  scultore,  dopo 
aver  raggiamo  l'estremo  confine  della  perfezione  nell'  arte,  collo 
scolpire  per  modo  la  sua  Galalea  da  doverne  innamorare  egli 
stesso,  potè  vedersela  muovere  innanzi,  e  udire  dalla  propria 
bocca  dì  lei  i  ringraziamenti  dell'  averla  fatta  tanto  bellissima. 
Direto  voi  forse  che  l'arteGce  avesse  indi  a  poco  a  desiderare, 
che  la  vivente  creatura  tornasse  persona  di  marmo?  Questa 
sarebbe  soverchia  malignità.  Vero  é  per  altro,  pur  troppol  che 


non  rai3e  volle  più  giova  essere  ammirati  che  amati ,  e  meatre 
sono  frequenti  g!i  esempli  di  amori  estìnti,  o  per  lo  meno  sopiti 
dall' ambizione,  mai,  o  forse  mai,  incontrereto  ambizioni  che 
abbiano  saputo  tacere  a  fronte  dell'amore.  Questa  però  è  con- 
trovèrsia che  non  fi  al  caso.  Torniamo  più  propriamente  a 
Pigmaiione. 

Pigmalìone  implorò  adunque  dagli  Dei,  che  il  marmo  da 
esso  condotto  all'  ultimo  grado  di  rassomiglianza,  ottenesse  tal 
sofBo  animatore  da  cui  fosse  reso  conscio  della  propria  esi- 
stenza, e  seosibile  alle  impressioni  esteriori.  Qui  Pìgmaliooe 
perorò  contro  l' arte  propria ,  daccbò  una  rassomiglianza  tanto 
perfetta  della  realtà  aveva  in  sé  maggior  pregio  della  realtà  me- 
desima; intendiamo  sempre  non  per  l'o^;etto  consideralo  in  sé 
stesso,  ma  per  le  sue  relazioni  colla  valentia  dell'artista.  Non 
potrebbe  derivarsi  da  ciò,  che  quando  l' imitazione  sia  con- 
dotta a  segno  da  generare  illusione  perfetta,  le  intenzioni  del- 
l' arte  rimangono  tradite,  essendoché  le  commozioni  cagionate 
dall'  oggetto  imitato  debbano  essere  altre  da  quelle  che  in  noi 
oagionano  gli  aspetti  naturali  delle  cose?  Veggano  i  sottili  in- 
ilagatori  delle  riposto  allegorie  degli  antichi  Qno  a  qual  ponto 
debba  credersi  gitista  questa  sopposizione;  quanto  a  me,  egli  è 
ad  altro  Une  che  ho  posto  in  mezzo  la  storia  dell'  antico  scnltore. 

Perchè  adunque  ho  io  chiamato  su  questi  fogli  la  buona 
memoria  di  Pìgmalione  e  della  sua  statua?  Gli  ho  chiamati  per 
farne  riscontro  cogli  scrittori  ed  artisti  in  generale, il  desiderio 
e  la  preghiera  de' quali  hanno  tutf  altra  direzione  da  quella  di 
lui.  Domandava  Pigmalione  nel  maggior  fervore  della  sua  anima 
che  rimanesse  vivificalo  il  sno  marmo,  ossia  che  la  spiritualità 
fosse  infusa  nell'opera  sna  materiale;  domandano  scrittori  ed 
artisti  che  sia  loro  conceduto  di  rivestire  di  forme  sensibili  il 
concetto  della  loro  mente.  Lo  spìrito  invocato  discese  ad  ani- 
mare la  statua,  e  l'immobile  Galatea  sorrise  improvvisamente 
al  suo  artefice  maravigliato  :  ma  qual  è  mai  lo  scrittore  ,  o  di- 
segualore,  cui  toccasse  di  condurre  un  lavoro  che  mantenesse 
fedele  la  stampa  de'  suoi  pensieri ,  in  guisa  da  farsi  intelligibile 
a  chi  guarda  o  a  chi  ascolta?  Non  sarebbe  questa  una  buona 
ragione  a  giustificare  l'amore  a  un  tempo  e  il  disamore  che 
hanno  gl'insigni  artisti  per  l'  opere  loro?  Veggono  essi  tutte  le 
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ultime  relar.ioni  della  rappresentazione  cblU  realtà,  alle  quali 
i  mezzi  dell'  arte  noe  furono  bastanti ,  ed  amano  quindi  ne\~ 
l'opera  quello  ancora  cbe  non  può  intendersi  dall'osservatore, 
straniero  alla  forza  e  sublimità  del  concetto  dell'artefice;  e  per 
lo  contrario,  dove  altri  si  airesla  a  quel  tanto  di  perféiione 
che  alla  mano  e  all'  ingegno  dell'  artefice  fu  conceduto  di  met- 
tere sotto  gli  occbi,  l' artefice,  alla  cui  mente  si  è  moatrato  un 
tipo  Boramamente  più  b^o  e  perfetto,  rifugge  dall'opera  pro- 
pria come  da  una  copia  infedele.  La  sua  condizione  è  molto 
somigliante  a  quella  d^l' innamorato,  cui  venga  mostrato  Jl  ri- 
tratto della  cara  sua  donna;  quando  altri  ci  vede  il  lavoro  del- 
l' art*  e  non  più,  infinite  relazioni  d' altro  genere  ci  trova  egli 
n^l' esaltamento  della  sua  immaginazione,  e  all'incontro  lan- 
guida ed  infedele  gli  sembra  quella  raaeomi^ianza,  che  può  ad 
altri  parere  assai  vìva  e  compiuta. 

Potrebbed  dallo  scrittore  e  dalf  artista  paaeare  alfa  gene- 
ralità degK  uomini,  e  trovare  in  eesi  tutti,  se  non  a^tto  dis- 
formi, mollo  diverse  le  opere  dai  p^isien.  Una  buona  azione 
viene  all'animo  assai  facilmente,  e  la  guerra  cbe  a  praticarla 
conTÌene  durare  colle  passioni  sì  mostra  dal  lato  meno  difficile, 
in  quanto  che  il  sentimento  naturale  della  ginstìzìa  e  della  virtù 
infiamma  lo  spirito,  e  il  rende  capace  a  vedere  tutti  i  possibili 
mezzi  al  buon  riuscimento  dell'  impresa.  Venite  all'atto?  Allora 
il  contrasto  si  fa  sentire  durissimo  oltre  quanto  l'immagina- 
zione aveva  saputo  antivedere.  Quando  anche  ti  accada  di  uscire 
vincitore  della  battaglia,  il  trionfo  non  è  mai  quale  nella  inge- 
nuità del  tuo  cuore  avevi  a  principio  desiderata  ;  perché  egli  è 
pur  forza  di  confessare  che  il  desiderio  dell'uomo  oltrepassa, 
tanto  nel  bene  quanto  nel  male,  ciò  tutto  che  può  da  esso  in 
qualunque  guisa  venire  operato.  Di  qui  la  umiltà  sempre  pro- 
pria degli  uomini  virtuosi,  e  che  si  crede  ipocrisia  da  que'mol- 
ti,  ì  quali  sono  miseri  d' intelletto  e  di  cuore  a  tal  segno  da 
presumere  che  vi  abbiano  limiti  alla  perfezione  morale. 

Ha  tornando  a  discorrere  d^li  scrittori ,  dacché  ^i  è 
pm-e  inevitabile  al  lavoro  dell'  arte  di  rimanerne  inferiore  al 
semplice  intellettuale  concepimento,  potrebbesi  suggerire  al- 
cuna via  a  rendere  meno  grave  questa  sventura?  Vorrei  che 
fosse  fatto  il  contrario  di  Pigmalione;  vale  a  dire,  che  laddove 
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egli  accarenava  il  pniprìo  Ityoro  coli' immaginazione,  e  gli  sì 
aggirava  intorao  trreqaìeto,  dod  ad  altro  attendendo  che  ad 
esso,  e  a  Ini  solo  con  tutta  l'anima  ao^irtmdo,  gli  artisti  si 
cootenlasaero  di  aver  odia  mente  alcmi  poco  indeterminate  le 
proforzioni  dsA  loro  concetto,  quando  ne  vengono  all'opera 
della  sanabile  manifesla^one.  Felice  quell'artista  al  qnale 
tanto  della  [vopria  creazimie  sì  tioie  davanti  alla  mente,  quanto 
gli  occorre  ad  avere  una  gnida  nel  sso  operare  ;  tanto  gli  è  oc- 
culto, quanto  poò  esaere  prodotto,  dirò  quasi  improvvisamente^ 
sopra  lavorol  Qoejst a  massima  può  essere  riferita  essa  pure  alle 
aiìoai  tutte  degli  oomini.  Felice  qoeU'  uomo  che  può  concepire 
il  diaegn»  dì  un  nobile  Fatto,  ma  quanto  ai  mezzi  dì  porlo  ad 
esecuzione,  piglia  misura  dalle  accidentalità  cbe  gli  accadano 
di  presente! 

Ho  detto  altra  mlta  che  la  sentenza  :  Stolti  consigti...  sono 
—  Mtgìio  improwiso  che  a  pensarvi  utdli,  non  è  ragionevol- 
'  mente  approfiriata  soltanto  ^le  donne,  per  le  quali  rAriosb)  la 
scrisse.  Voglio  però  qni  soggiungere  cbe  e  renderla  vera  com- 
piutamente occorre  ma  diobìarazione  ;  cioè,  cbe  vi  ha  in  gene- 
rale nelle  delibaraiiooi  da  prendere  alcuna  parie  cbe  domanda 
una  meditaiione  anticipata,  od  alcun' altra  mutabOe  a  seconda 
della  sobitaiteità  degli  accidenti,  la  quale  commetterebbe  er- 
'  rore  chi  volesse  stabilirla  in  prevenzione.  Egli  è  di  qua  che  al- 
enai caratteri  dolali  di  una  viiiosa  ìaQeseibilità,  quando  aocfae 
succeda  loro  di  praticare  il  bene,  ne  colgono  frutti  quali  avrd»- 
bero  potuto  ottenere  se  avessero  operato  il  male.  E  voobì,  al- 
l'incoBlro,  in  oerte  azioni,  cbe  a  prima  giunta  ecciterebbero  il 
nostro  sdegno,  badare  all'insufficienza  dei  mezzi  cbe  molla 
volle  distolgono  dal  Qne,  anziché  condurvi,  chi  gli  ba  adope- 
rati. Questa  è  queUa  caritatevole  discrezione  nei  gìudizìì  di  eui 
tutti  abbisogniamo,  ed  è  pur  qnelJa  di  cui  in  generale  tanto 
scarseggia  la  società  I 

Che  se  lo  scrittore  o  l' artista  logoreranno  il  proprio  in- 
gegno a  vagb^gìare  il, concetto  che  sta  loro  nella  mente,  net- 
r  assoggettarlo  alle  forme  che  il  rendano  sensìbile  agli  altri,  m 
troveranno  paniti  della  soverchia  loro  cure.  Anzi  qnell'  idea 
tanto  Bpleodida,  tanto  vivace,  tanto  allettante,  appena  saranno 
per  ricopiarla  oell'  opera  loro,  sparirà  loro  dinnanzi  per  noa 
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rìloniarn  mai  ;riù.  Non  vogliano  qaindi  artisti  e  scrìUorì,  dis- 
credendo la  TerìlA  di  questi  prìiici|HÌ,  metterei  ad  una  prova 
si  dolorosa.  Imparino  invece,  se  cosi  posso  esprimermi,  ad  ar- 
restare nel  soo  rapido  vdo  V  immaginazione  che  coglie  il  bello 
fuggendo.  Non  vengano  all'  opera  stanchi,  e  come  a  dire  con- 
sunti nella  coatemplaiione  del  loro  soggetto,  se  voa  TOgliono- 
che  si  v^ga  riOettuta  nell'  opera  la  loro  stanchezza.  Pnr  trop- 
po, in  ernia  a  tutta  la  diligenza  che  osassero,  trovwanho  sem- 
pre la  materia  tarda  a  rifpondere,  come  divinamente  notò  l'Ali- 
ghieri maestro  d' ogni  più  riposta  dottrina.  A  questo  tormento 
è  necessario  che  si  apparecchino,  ma  abbiano  in  esso  quasi  im 
indizio  dell' etevatózza  del  loro  animo.  È  pur  misero  chi,  dopo 
aver  parlalo  o  scritto,  o  per  altra  gaisa  tentata  dna  maniCe- 
stazione  degl'interni  suoi  sentimenti,  si  sente  avere  l'anima 
intieramente  vota,  e,  come  a  dire,  spuntato  l'acume  del  desi- 
derio. L'impossibilità  di  adeguare  coi  mezzi  materiali  la  bel- 
lezza delle  proprie  concezioni  irrita  e  tiene  sempre  desto  quel 
principio  di  attività,  nel  quale  sono  riposte  le  ma^iori  conso- 
lazioni di  una  vita  condannata  alle  dubbiezze,  e  di  cui  la  spe- 
ranza é  il  bene  supremo.  Lessi  di  non  so  qual  filosofo,  che, 
chiamato  a  scegliere  tre  il  diletto  che  presumeva  potergli  ca- 
gionare la  scoperta  della  verità,  e  il  diletto  che  continuamente 
provava  nella  ricerca  dì  quella,  non  avrebbe  dubitato  di  anle- 
porreal  primo  il  seconda.  Qoesto  voto,  trattandosi  di  dottrine 
BcientìQcfae, 'potrà  odorar  di  egoismo;  ma  trattandosi  d'arti, 
i^wlo  possa  esser  fatto  da  ogni  animo  retto  e  gentile. 

Sia  pur  hello  e  lodato  il  lavoro  delle  tue  mani  ;  alcun  che 
di  piji  belio  ti  splende  nell'intelletto,  e  ti  lìbera  dalla  stanchezza 
e  dal  tedio  che  accompagnano  la  perennità  a  coi  sono  condan- 
nate le  rappresentazioni  sensìbili.  Forse  Pigmalione,  spaven- 
tato da  questo  pensiero,  implorò  che  alla  inerte  soa  pietra  fosse 
dala  la  vita ,  e  l' olteane.  Gli  artisti  che  portano  in  sé  un  ideale 
superiore  a  tutti  i  possìbili  ardimenti  dell'  arte ,  non  chìeggano 
di  vederlo  esattamente  ricopiato.  Sarebbe  folle  domanda,  e  spe- 
rerebbero indamo  di  vederla  esaudita.  Dio  solo  poteva  contem- 
plare l'opera  delle  sue  mani,  e  soggiugnere  che  il  fatto  era  buo- 
no. Ha  in  Dio  volontà  ed  atto  sono  una  cosa.  L' uomo,  quanto 
jnù  nacque  privilegialo  dì  alto  ingegno  e  di  coore  ìmpressio- 
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nabile,  spera  e  geme;  ha  sempre  davanti  quell'aareo  fentasma 
che  lo  incatena,  lo  ìnlerroga  a  tntte  l' ore  nel  secreto  della  sua 
anima,  ne  vagheggia  visibilmente  le  sembianze,  ne  nde  aper- 
tissime le  risposte.  Tutto  è  armonìa  ne' .suoi  pensieri;  e  nn 
tremito  inefbbile  lo  rende  avvertito  che  l' umana  felicità  non 
può  essere  cercala  più  oltre.  Vuole  far  parte  agli  altri  dì  que- 
ste sue  intime  gioie?  Il  caro  st^no  gli  fogge;  le  parole,  i. co- 
lori, le  musiche  sono  ineguali  al  bisogno  della  sua  anima.  Oh 
non  invidi!  a  Pigmalione  l'adempimento  della  preghiera!  Era 
gitisto  il  desiderare  la  parie  più  nobile  in  chi  aveva  prodotto 
ta  meno  eletta.  Chi  è  atto  a  vagheggiare  nel  proprio  interno  la 
perfezione,  si  assoggetti  tranquillamente  al  destino  comune  di 
tutti  gli  uomini,  di  non  poter  mai  rendere  sensibili  i  propri 
pensieri  salvo  imperfettamente.  Che  quando  Canova  spirava 
dicendo:  anima  bellal  vedesse  venirgli  dinnanzi  quella  mira- 
bile forma  a  cui  aveva  agognato  tutta  la  vita? 


EDIPO  E  LA  SFINGE. 


n  teatro  greco  ha  rese  familiari  ad  ogni  uomo,  anche  mez- 
zanamente erudito,  le  avventure  d' Edipo.  La  tragedia  di  So- 
focle si  tenne  in  concetto  del,principale  lavoro  drammatico  che 
potesse  uscir  mai  da  cervello  umano  r  ma  c'è  un  fato  che  signo- 
reggia le  letterature,  alquanto  meno  immutabile  di  quello  che 
cagionava  le  catastroG  luttuose  del  greco  teatro.  A' dì  nostri 
non  è  impossibile  acquistar  fama  di  letterato  di  primo  ordine, 
e  non  aver  letto  mai,  o  non  aver  per  lo  meno  in  tutta  la  stima 
propria  de'nostri  antenati,  1'  Edipo  di  Sofocle.  Si  può  adunque 
senza  pedanterìa  richiamare  alla  memoria  dei  lettori  esservì 
stata  in  un  certo  tempo,  vicino  a  ooa  certa  città  che  cbiama- 
vesi  Tebe,  nna  cella  Sfinge  che  proponeva  certi  suoi  enigmi , 
i  quali  fin  tanto  non  erano  dicifrati,  la  peste  divorava  il  paese 
(  quasiché  il  primo  dovere  degli  nomini  fosse  quello  deirindovl- 
nare};  e  un  certo  Edipo  aver  arnU)  abilità  di  acoprire  it  senso 
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rtpoelo  di  odo  di  quegli  enigmi,  per  coi,  o  Bcoraata,  o  altro 
die  fosse,  la  Sfiii^  si  gettò  a  capo  ia  giù  dal  Citerooe,  dvre 
era  Botila  di  aocoeciarsi,  e  morì  sfracellata,  sensa  però  reto  da 
diiecheaffla,  per  quello  iJnieiiO  se  ne  sappia  finora,  fosse  tro- 
vato il  cadavere.  Ora  questa  storiala,  o  veramente  fovola ,  se 
piane  meglio,  saie  materia  ad  alcoae  coniderazioiii  circa  il  co- 
starne di  molti  che  ci  accade  scootrve  E^eai  di  &eq«ei)le  per 
questo  noado. 

Io  BOD  amo  puntole  Sfingi,  ossìa  non  mi  sento  di  avere 
alcuna  simpatia  per  quei  colali  clis  hanno  sempre  bisogno  d'es- 
sere indovinati.  E  dico  sempre,  perchè  ci  hanno  de' casi  nei 
quali  noa  sa  nemmeno  piacermi  quella  gfrontateizs,  onde  ta- 
Imu)  mette  in  mostra,  senza  diversità  di  persane,  le  proprie 
opinioni  e  i  propri  affetti.  Ci  Iulbbo  ch'I!  enigmi  del  [WdoTe 
che  va^liono  un  tesoro  ;  e  ciò,  se  non  m' iDganno,  soeo  Le  av- 
venenti sembianze  di  giovanetta  che  aveva  la  Sfinge:  mentre 
le  parti  mostruose ,  nelle  quali  andava  a  riuscire  il  corpo  di 
lei,  sono  appunto  gli  enigmi  fuor  di  proposito,  i  quali  ho  detto 
a  principio  non  essermi  per  nulla  geniali.  Domandate  a  taluno 
di  cotestoro,  i  cui  pensieri  tengono  la  coda  della  Sfingo,  gli  av- 
venimenti più  ovvii  della  lor  vita;  voi  gli  vedrete  subitamente 
rannuvolarsi  e  mandarvi  air  orecchio  una  risposta  avviluppata 
di  quelle  nuvole  onde  veslivansi  gli  Dei  dell'Iliade  per  cansare 
lo  scontro  dell'  asta  mortale  usa  a  far  piaga  negli  sitasi  felici 
abitatori  d' OUmfio- 

Bruttissiuo  Datarie,  a  dir  vero!  Ma  che  peoseremo, di 
quegli  Edipi,  che  in  quanti  si  abbattono  ciiedoao  di  aver  a  che 
fare  colla  Sfinge,  e  qnanto  ascoltano  credono  non  altro  esaere 
cbe  indovioellìt  Date  retta  al  discorso  di  Gervaaio  ;  Ghl  gli  , 
anni  mi  fonno  star  sull'avviso;  ho  imparato  a  lenermi  in  guar- 
dia d4te  mariiiolerie  dei  oaiei  simili. — Ha,  caro  Gervasio,  per 
vera  che  sia  la  perfidia  pressoché  Dolversale  degli  nomini,  da- 
tevi pace,  cbè  nelle  parole  di  Aadreoccio  non  e'  è  menzogna.  — 
Eh  1  guaì  a  chi  vuol  pigliarsi  le  parole  degli  uomini  per  quello 
cbe  Suonano:  altro  in  bocca,  altro  in  cuore;  e  quello  tra  gli 
uomini  è  più  saggio  cbe  ha  imparato  di  più  a  diffidare. 

Posta  questa  leggiadra  teorica,  io  non  potrò  più  dire:  oggi 
fa  miaor  caldo  cbe  ieri.  Gervasio  mi  pianta  un  paio  d' occhi 
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addosso,  e  mentre  io  lo  credo  occupato  del  confronlo  fra  il 
caldo  preseiite  e  quello  del  gioroo  innanzi,  per  eecondard  o 
contraddire  la  mia  proposizione,  egli  sta  specotando  nel  molo 
delle  mie  labbra,  od  girar  de' miei  sguardi  più  o  mena  solle- 
cito, in  tnUft  la  mia  fisonomia,  che  cosa  ci  covi  sotto  quel  di- 
scorso del  caldo  di  ieri  e  di  quello  di  oggi.  E  qaando  mi  aspetto 
un  bel  si,  o  un  bel  do  per  risposta,  ne  ho  al  più  un  sorrisetto 
che  sigai&ca:  padron  mio  bello,  vi  ho  iadovinato;  altro  che 
caldo!  Mi  stringo  nelle  spalle,  e  non  posso  a  meno  di  deplo- 
rare la  condiiione  del  mio  povero  Edipo,  che  si  lambicca  il 
cervio  per  aver  convertita  tnlta  la  razza  umana  in  razza  di 
Sfingi,  quando  ne  bastava  una  sola  a  far  la  rovina  di  tatto  on 


scrisse  il  più  preciso  e  il  più  facile  de'  nostri  poeti.  B  per  ve- 
rità la  è  assai  grande  la  tentazione  che  mettono  questi  Edlpi, 
di  far  le  parti  delia  Sfinge ,  almeno  con  essi.  Ha  bisogna  per- 
donar loro,  e  contentarsi  del  considerare  che  portano  sempre 
con  sé  un  carnefice  moito  crudele  nella  lor  diffidenza.  Non  vo- 
glio per  altro  tacere  uno  sparso  che  sono  solito  di  pigliarmi 
con  cotestoro.  Alle  domande  più  semplici  rispondo  con  certa 
aria  d' imbarazzo,  opportunissima  a  solleticare  quella  inrelice 
inclinazione  all' in  dovi  namenlo.  Essi  Edipi,  ed  io  assumo,  se 
non  il  fraseggi  amento,  un  poco  almeno  'dei  modi  della  Sfinge. 
Di  dove  venite?  La  risposta  naturale  sarebbe  :  dal  caffè,  dalla 
piazza,  dalla  casa  dì  ser  Lodovico.  Ma  bisogna  contentar  l'Edi- 
po. Io?...  iDonde  vengo?...  Oh  bella I...  Appunto...  dal  caffé. 
L'  Edipo  si  raccoglie  per  interprelaf  la  mia  frase  ;  l' ultimo  fra 
i  pensieri  nei  quali  si  fermi  egli  é  cb'  io  ne  venga  dal  lui^o 
donde  oe  vengo  di  fattoio  quando  incontri  taluno  che  gli  dica: 
l'bo  vedalo  non  ha  guari;  non  crede,  e  va  tra  sé  ripeteado:  a 
me  non  si  piaukaoo  di  siffatte  carote  I 

Non  poca  accortezza  la  è  pur  necessaria  :  e  chi  come  spn- 
gna  s' imbeve  di  tutto  quello  che  ascolta,  merita  di  essere  com- 
pianta non  meno  di  chi  come  il  sovero  rimaDe  buona  pezza  im- 
permeabile ad  ogni  licore.  Ha  poiché  siamo  queeta  volta  sul 
discorrerla  cogli  Edìpi,  anziché  con  quelli  che  incorrono  nel 
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difetto  contrario,  ricordiamo  la  fine  dell'  indovino  tebano.  Co- 
minciò dallo  sviluppare  gli  enigmi  dell'ambiguo  animale,  che, 
come  si  é  detto,  spiccò  1'  ultimo  sdlo  dal  Citerone ,  e  liberò  la 
contrada  dalla  pestilenza.  Ma  dopo  qoesto?  Egli  che  aveva 
avato  tanta  acutezza  d' intelletto  a  rìgolvere  l' indovinello,  non 
ebbe  cuore  bastante  ad  accorgersi  del  proprio  padre  che  incon- 
trò sulla  strada,  e  niente  meno  che  giunse  a  tale  la  sua  cechità 
da  Tarseue  l' assassine.  Delia  madra  non  parlo  ;  chi  non  sa  la 
bruttezza  di  quello  scambio  non  se  ne  dolga.  Certa  mostruo- 
sità, sebbene  non  piò  che  favolose,  meglio  è  pure  che  si  riman- 
gano pasto  degli  eraditi,  che  ficcano  il  naso  dappertutto  ove 
senttmo  odor  di  vecchiume.  Ha  il  meglio  che  fa  al  caso  nostro 
sì  è  il  cavarsi  gli  occhi  di  questo  gran  vaso  di  sapienza  specu- 
lativa. Sicché  la  povera  Sfinge,  quando  avesse  tardato  alcun 
poco  a  tare  il  suo  capitombolo,  non  avrebbe  avuto  cbe  invidiare 
«Ila  sorte  del  suo  vincitore.  Ma  di  quelli  che  per  veder  troppo 
si  rimangono  ciechi,  so  di  aver  parlalo  altra  volta,  e  però,  quan- 
tunque il  mio  amor  proprio  non  sia  laoto  confidente  da  [armi 
sperare  che  i  miei  lettori  se  ne  ricordino,  aà  astengo  dal  dirne 
altro;  taoto  più  che  il  termine  ordinario  della  mia  chiacchie- 
rata è  raggiunto. 


Narra  l'antica  mitologia  dei  due  gemelli  partoriti  da  Leda, 
che,  conceduta  da  Giove  l'immortalità  ad  uao  d'essi,  questi 
non  volle  goderne  solo_,  roa  si  ne  fece  parte  al  fratello,  pas- 
sando ad  abitar  co'  defunti  quel  tanto  spazio  cbe  toccava  di  vi- 
vere all'altro,  affinchè  la  misura  del  tempo  in  coi  rimanevano 
al  nostro  mondo  fosse  eguale  fra  loro.  Sicché  poteva  dirsi  che 
(e  tenebre  d' uno  fossero  luce. per  l' altro,  e  cosi  del  contrario. 
Questa  prodigiosa  vicenda  mi  fn  molte  volte  cagione  a  pensare 
se  potesse  racchiudere  in  sé  allegoria  alcuna  degna  che  si  ri- 
cordasse, e  mi  parve  di  non  essermi  apposto  al  fulso  derivau- 
<loDe  la  seguente. 
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Sodo  Ira  gli  uomini  certe  nalare  co^  diverse  fra  !oro,  e  in 
pari  tempo  così  fra  loro  necessariamente  corrispondenti,  che 
ove  l' una  ai  trovi  all'  ultimo  confine  della  terra,  egli  è  inevita- 
bile all'altra,  fosse  pare  al  conBne  opposto,  di  venirla  a  trovare 
e  congiugnersi  seco.  E  ciò  che  vediamo  accadere  nel  mondo 
fisico,  possiamo  dire  che  accada  ancor  nel  morale,  pareggian- 
dosi fra  loro  le  forze,  e  concorrendo  colla  discordanza  a  com- 
porre la  bella  ed  eterna  unità  dell'Universo:  soprastantì  e 
soggetti,  offensori  ed  oBÈsi,  operanti  e  sofferenti,  inseguitori  e 
fuggiaschi,  amanti  ed  amabili,  penetranti  e  vacui ,  e  via  discor- 
rendo. E  queste  opposte  oatore,  che  sembrano  cosi  avverse  fra 
loro,  non  potrebbero  sussistere  scompagnate,  e  può  dirsi  con 
verità  che  la  loro  stessa  difformità  le  raccosti. 

Voglio  sperare  che  nessuno  v'  abbia  ira  i  miei  lettori,  il 
quale,  pigliando  le  cosa  troppo  sul  grave,  s'immagini  di  tac- 
ciare la  mia  proposizione  di  manicheismo.  Ho  più  volle  do- 
mandato che  s' interpretassero  l»«iie  ciarle  con  discrezione,  e 
adesso  mi  è  forza  ripetere  con  ogni  fervore  questa  domanda. 
Non  trattasi  adunque  di  stabilire  principii  generali,  e  di  ass<^' . 
gettar  a  tali  principii  quanto  vediamo  accadere,  ma  d'infondere 
in  cuore  di  tutti,  o  almeno  di  quelli  che  no  abbisognassero,  sen- 
timenti di  moderazione  verso  i  loro  fratelli,  quando  anche  non 
fossero  su  qualche  punto  d'  accordo  con  essi.  La  saggia  anti- 
chità ha  molto  opportunamente  assegnato  agli  amorosi  gemelli, 
figlinoli  di  Giove,  un  posto  d' onore  fra  le  costellazioni  del  cie- 
lo ;  e  il  loro  apparire  ai  naviganti  fra  il  pericolo  del  naufragio 
imminente  si  volle  che  fosse  indizio  di  salute.  E  per  verità  fra 
le  orrende  burrasche  oud'  è  travagliato  il  gran  mare  della  vita, 
n  conosco  forse  maggior  conforto  di  questo,  d' una  prudente 


Quando  sei  nato  farfalla  ad  aerarli  intorno  alla  fiamma 
che  col  suo  splendore  ti  alletta ,  non  ti  lagnare,  ma  compi  in 
silenzio  i  tuoi  rivolgimenti,  quando  più  rapidi,  quando  meno, 
fino  a  perdere  il  volo  e  la  vita.  Le  tenebre  e  l' immobilità  non 
SODO  la  tua  destinazione,  e  sempre  che  tn  vegga  la  luce  e  senta 
il  calore,  dovrai  correre  ad  essi,  e  volteggiar  lorodattorno  senza 
riposo.  Che  so  fossi  nato  ellera  per  arrampicarti  ed  apprenderti 
co'  tuoi  ramicelli  al  vecchio  tronco  o  alla  muraglia,  non  mai  ti 
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tocchi  untore  di  sorgere  io  albero  ritto  e  all'  ^rto,  ma  con- 
téotati  di  ficcarti  tra  ie  fessure  della  corteccia  o  le  sìouositi 
dell'  inlooaco,  con»  ti  è  proprio.  E  non  basterà  che  tn  pensi  a 
startene  rassegaato  alla  tua  destinazione,  per  quaotimqae  li 
potesse  sembrare  umile  a  disagiata,  ma  conviene  oncva  cbe 
tu  ami  e  ti  adoperi  quanto  più  sai  al  maggior  beae  di  qoello 
eh'  è  la  tua  luce,  se  tu  sei  l' ombra,  cb'  è  1'  «nbra  tua  quando 
tu  fossi  luce. 

'  Oh  I  come  può  egli  mai  esser  qoestof  direte. —  Ec«o  il  co- 
me. Io  die  vi  bo  coosiglialo  a  non  uscire  del  termine  che  vi  ru 
assegnato,  vi  esorto  a  cercare  con  ogni  studio  di  allogarvi  in 
esso  del  vostro  meglio,  ossia  cercare  cbe  il  mezzo  a  cui  do- 
vete accostarvi  sia  proprio  il  vostro  mezzo,  per  gaisa  che  non 
ne  abbiate  a  sdTrìre  rimanendo  con  esso  appaiati.  Egli  è  pre- 
scritto a  le,  rspa,  di  affondarti  cel  terreno,  ed  ivi  consumare 
all'insaputa  degli  altri  la  oscura  tua  vita  ;  ma  puoi  calare  dì- 
ritta,  0  torcerti  e  ripiegarti  ju  varia  fofge ,  e  gonfiarli  se  questo 
ti  piace,  0  se  no,  sottilmente  alluagarti,  e  Earli  a  lìscia  o  in- 
terrotta dì  'nocchi  e  protuberanze  a  capriccio.  Qui  sta  appunto, 
per  quello  cbe.  io  credo,  la  maggior  [H'aìica  della  dottrina  rela- 
tiva ai  costumi  j  ed  il  pervertire  che  fanno  gli  uomini  per  la 
più  parte  da  questa  regola  di  universale  prudenza,  è  cagione  a 
que'  lamenti  interminabili  che  attristano  il  mondo. 

Badale  bene  alla  storia  o  novelletta  dei  Dioecuri,  cbe  bo 
data  per  fondamento  a  questo  mio  cicaleccio.  Appena  ottenne 
Polluce  da  Giove  l' immortalità,  pensò  subito  a  farne  parie  al 
fratello.  E  non  fu  mica  proposito  momeolaneo,  ma  continuò 
sempre,  par  quello  che  racconta  la  favola,  a  cacciarsi  sotto  su- 
bito che  r  ora  era  giunU  dì  sorgere  all'  altro.  Chi  voglia  girar 
l'occhio  pel  mondo,  vede,  in  vece  di  questi  due  buoni  gemeUi 
cosi  regolati  nella  loroviceada,l'ÌDsaziabìie  ingordìgia  dei  fra- 
telli tebani,  che  volevaeo  mangiarsi  il  retaggio  paterno  tutto 
intero  ciascuno,  dì  che  ne  successe  cbe  a  nessuno  di  loro  È 
toccato  ;  quel  suolo  sul  quale  non  avevano  saputo  regnare  con- 
cordi mentre  vìvevano,  sdegnò  di  ricevere  i  loro  corpi  quando 
la  spada  fu  destinata  a  decidere  la  controversia;  e  la  spada  fece 
bravamente  1'  uBBcio  suo,  tagliando  natio  quel  nodo  che  non  sì 
era  potuto  sgroppare  d' altra  maniera. 
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Poalo  dunque  cha  vi  giano  ore,  e  Lu<^hi,  ed  incarichi  per 
ciascheduno,  e  per  <^i  dritto  ii  suo  rovegoio ,  per  0911  goper- 
diio  il  eoo  scemo,  e  cosi  a  mano  a  mano,  badiamo  ohe  i  ri- 
salti s' incastrino  nelle  scanalature  destinale  a  riceverli,  affin- 
chè al  girar  della  vite  non  n'  esca  stridore,  e  iodi  a  poco  ri- 
manjta  interrotto  il  lavoro.  la  questo  esercitiamo,  ch'egli  é 
giusto,  quanto  fu  accordato  di  libertà  alla  nostra  ragione;  eh' è 
qoaDlO  a  dire,  non  edoperiaino  fuor  di  natura ,  ma  la  natura 
nostra  iadirisziamo  a  quel  modo  che  pnò  sembrarci  il  migliore, 
verso  quel  Goe  dal  q.uale  non  ci  è  possibile  divertire.  Ci  con- 
viene considerare  quasi  parti  di  un  solo  tutto  quelle  appunto 
che  ci  sembrano  meno  simili  a  noi  ;  e  sapere  che  a'  è  conoe- 
duto  vegliare  in  quanto  altri  dorme,  restarsene  adagiato  in 
quanto  altri  cammina,  parlare  in  quanto  altri  laoe:  e  se  tutti 
operassimo  a  nn  modo,  ano  fosse  il  sentire  di  tutti ,  in  luogo 
dì  esser  tutti  tutto ,  come  forse  presmne  la  nostra  bramosa  al- 
terigia, non  v'avrebbe  alcuno  che  noa  fossa  nulla;  e  tutto  il 
sistema  mondiale  potrebbe  rappresentarsi  da  una  bilancia  tra- 
boccante da  un  lato  nel  più  cupo  abisso,  e  saglienie  dall'altro 
al  piii  alto  de'  cieli  ;  laddove  la  proporzione  dei  pesi  mesti  sul- 
r  ano  e  sull'altro  piatto  la  la  stare  in  bìlico,  e  quel  poco  di 
vacitl amento,  onde  accenna  abbassarsi  quando  a  dritta  quando 
a  siuisCra,  limanendo  pur  sempre  in  misura,  irrita  e  alimenta 
la  nostra  curiosità,  e  tiene  deste  ed  esercitate  tutte  le  poteoie 
della  Dostr'  anima. 

Mi  piace  ancora  notare  essere  necessaria  la  scelta  del  tem- 
po; perchè  molti  non  banco  die  destinazioni  transitorio,  e  dopo 
aver  oggi  battuto  esentilo  martelli,  tocca  loro  domani  sentirsi 
battere,  essendoché  di  ventarono  incudini.  Ma  quando  rìmai^ono 
dal  battere  6n  tanto  che  l'incndiae  sta  ancora  lor  sotto,  non 
troveranno  martella  che  gli  batta;  e  cosi  del  contrario.  Sicché 
agli  6  da  cooduca  non  solo  secondo  l'iadole  propria,  ma  an- 
cora per  tempi,  a  voler  che  ae  n'  abbia  durevole  e  perfetto  la- 
varo.  E  perchè  ho  parlato  d' incudine  e  di  mart^ ,  vedete ,  a 
non  DBcire  dell'  officina,  che  we  succeda  ève  la  cocitura  o  l'ar- 
roventamento  del  melato  non  sìa  quale  si  richiede,  e  sìa  nel 
poco  e  nel  troppo  eccedente.  Anziché  aaeoggeltarsi  a  rimanere 
f(^gialo,  ne  va  perduto  in  minute  scaglie.  Ha  voglio  che  usciate 
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di  questo  discorso  figurata,  e  prima  di  terminare,  mettervi  da- 
vanti gli  occhi  la  verità  senza  v«li  di  sorla  alcuna. 

Sodo  deplorabili  molti  vìzii;  ma  senza  questi  non  ci  sareb- 
bero mcAtB  virtù  ad  essi  vìzii  corrispondenti,  appunto  perchè 
SODO  loro  opposte.  Ecco  la  loce  e  le  tenebre,  la  vita  e  la  morte, 
Castore  e  Polluce,  che  si  danno  luogo  a  vicenda.  Dobbiamo 
amare  per  questo  le  colpef  incensare  1'  oitracotanza  perchè  dà 
luogo  alla  modestia?  accarezzare  l' impetuosità  perchè  mette 
in  vista  la  mansuetudine?  Non  è  questo  che  voglia  significare  _ 
la  favola  dei  Dioscuri  ;  ciò  che  nella  favola  è  fatto,  non  dev'es- 
sere ch'emblema  per  noi;  emblema  del  vincolo  arcano  onde 
sono  annodati  gli  opposti  principii,  e  della  concorde  discordia 
di  tulle  le  cose.  E  quando  ascoltiamo  la  nostra  chiamala,  accor- 
rere pronti  a  cedere  il  luogo  al  fratello,  o  a  subentrare  nel  po- 
sto di  lui,  secondo  il  caso.  Starsene  quindi  sull'avviso,  e  sem- 
pre apparecchiati  a  portare  nell'  animo  questa  piana  e,d  altis- 
sima verità,  che  il  bene  dee  farai  in  certi  modi  e  per  certe 
stagioni, come  appunto  vediamo  dar  fiorì  la  primavera  e  frutta 
la  state. 

Sarebbe  adesso  un  beli' interrogarci  a  vicenda,  dacché 
tutti  la  favoletta  presento  ci  ba  battezzati  IMoscuri,  chi  sia  il 
nostro  Castore ,  essendo  Polluce  cenano  di  noi.  Ed  oltreciò  sa- 
pere ad  ogni  qaanto  ore,  o  giorni^  o  anni,  ci  tocchi  calare  agli 
elisi,  per  tornare  alla  luce  de' vivi  dopo  un'eguale  misura  di 
tempo.  Ognuno  può  fare  a  sé  stesso  questa  domanda,  e  nes- 
sun'altri  meglio  di  sé  medesimo  potria  darla  risposta.  E  queste 
risposte,  a  voler  esser  sincere,  credo  che  debbano  esser  date 
non  altrimenti  che  colla  voce  interiore  della  coscienza.  Sicché 
ognuno  taccia  da  sé  sob,  che,  quanto  a  me,  panni  già  di  sen- 
tire chi  mi  fa  cenno  eh'  egli  è  lompo  Al  lasciar  favellare  chi  mi 
è  gemello,  e  stanni  ad  udira  cosi  attentamente  com'  egli  ha 
fatto  Baora.  E  s'io  potessi  scegliere  fra  lingua  ed  orecchio,  vi 
giuro,  che  vorrei  esser  più  spesso  questo  che  quella  ;  ma,  come 
s'  è  detto  a  princìpio,  tocca  ad  ognuno  fare  quel  tanto  a  cui  è 
destinato,  e  per  lutto  il  tempo  che  gli  conviene.  Ora,  chi  Risente 
di  essermi  Castore  tragga  innanzi,  e  soltentri  a  mio  luogo  fin- 
ché abbia  a  tornar  la  mia  volta. 
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Fu  pur  sciagurato  queir  Orfeo,  che  dopo  avere  ottenuto, 
in  premio  dell'eccellentesua  musica,  che  gli  fosse  restituita  Eu- 
ridice, per  UD  impelo  di  desiderio  intempestivo  ebbe  a  perderla 
ud'  altra  volta.  Molti  però  sono  gli  Orfei,  a'  quali  il  dare  un'  oc- 
chiata al!'  indietro  costa  niente  meno  che  la  perdita  d'ogni  loro 
bene  più  desiderato.  Figuratevi  che  io  Euridice  siavi  l' imma- 
gine dì  quella  felicità  a  cui  tutti  aneliamo,  e  che  avrebbe  se- 
condo il  vario  guslo  d'ogui  nomo  un  nome  diverso.  Sia  un  te- 
soro da  seppellire  ove  non  v'  abbia  chi  ci  arrivi  ;  sia  il  sorriso 
condiscendente  della  bellezza;  o  ta  sommità  vertigioosa  di  un 
grado  nella  scala  degli  umani  poteri  ;  o  un  ramo  d' alloro  da 
morsicare  a  cooforlo  di  molle  tribolazioni:  qualunque  in  som- 
ma esser  possa  l'idolo  delle  vostre  speranze,  sia  da  voi  chiamato 
Euridice  ;  e  ognuno  di  voi  si  metta  ne'  panni  di  Orfeo,  a  cui 
vien  delio  di  portarsene  seco  dalle  caligini  di  Avemo  all'  aria 
aperta  la  sua  compagna,  con  questo  di  non  volgersi  mai  a  guar- 
darla lungo  il  cammino. 

Forse  che  la  modestia  vostra  vi  toglie  di  credervi  Orfei? 
Or  vedete  l' inconveniente  uiodestia!  Vi  accerto  che  quando 
trattisi  di  far  domanda  ai  numi  del  Cielo  e  dell'  Averno  di  ciò 
che  crediamo  necessario  alla  nostra  felicità,  siamo  tutti,  dal  più 
al  meno,  abilissimi  sonalori  di  lira,  e  tiriamo  fuori  una  voce 
piena  di  forza  e  d'incredibile  artiSzio.  Che  trilli  I  che  volatine  1 
che  increspamenti  di  nolel  Tutti  i  tuoni  sono  ai  nostri  servigli; 
ogni  genere  di  musica  fa  per  noi.  I  bassi  e  gli  acuti,  il  grave  e 
il  vivace,  lo  spianato  e  il  fiorito,  li  abbiamo  tutti  alla  mano 
d'una  maniera.  Fate  che  quell'uomo  da  cui  non  sapeto  ca- 
vare due  parole  in  altri  argomenti,  vi  parli  dell'oltraggio 
ch'ebbe  a  patire,  e  del  risarcimento  che  ne  vuol  trarre,  e 
senza  cui  non  sembragli  di  poter  vivere  ;  udrete  nuova  abbon- 
danza di  frasi  e  facilità  di  discorso.  Chi  non  crederà  aver  ra- 
gione  Flaminio  dimetter  l'occhio  a  quella  possessione?  Pur- 
chà  il  lasciate  dire,  non  ci  fu  diritto  più  antico  e  più  incontra- 
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Stabile:  non  potrebbe  succedere  senza  palese  oltraggio  della 
giustizia  che  oon  ricadesse  in  Ini  quel  domiaio. 

Or  bene  :  4e  vostre  parole  furono  tante  e  à  acconcie,  che 
le  indomabili  divÌDÌtà  dell'Abisso  acconsentono  che  vi  sia  data 
Euridice ,  a  patto  però  che  tariate  innanzi  per  la  vostra  strada, 
e  non  badiate  a  gnanlarvi  alle  spalle.  Gii  l' avete  a  mano  la 
donna  deeidersta,  e  la  traete  voi  stessi  dsUe  teuri>re  morte  a 
respirare  dell'aria  di  qoesio  mondo.  Cbe  tnol  dir  ciòt  Cbe 
quando  abbiamo  ane  meta  cui  ci  sta  a  caon  di  toccare,  egli 
è  da  tener  sempre  la  mira  rrvotta  a  qnella  parte  per  cui  siamo 
ÌDcaniounati,  seoia  mai  dare  passo  addietro,  checché  si  pensi 
0  si  imprenda  da  mti.  A  cbe  prò  il  girarsi  a  guardare  sol  cam- 
mino che  abbiamo  di  già  fatto?  Fosse  almeno  per  trarne  con- 
sigli per  quello  cbe  ci  rimane  I  Ma  qoanti  sono  cbe,  arrestan- 
dosi a  mesza  via  per  guardare  donde  ei  sono  vennli,  il  facciano 
con  questa  Intenzione,  0  tramano  dal  loroindugioun  tale  van- 
taggio? I  più  altro  non  fonno  cbe  nomerare  i  paKÌ  speei  fino  a 
quell'ora,  e  ne  prendono  sconfòrto;  o  se  mirano  pm-  in  facda 
qoeir  Euridice  che  hanno  tra  mano,  e  fu  1'  oggetto  delta  loro 
discesa  all'  Avemo ,  tottoché  divenuti  pur  possessori  di  essa,  si 
trovano  tanto  nudi  da  portare  invidia  ad  ogni  altra  sorte-  Non 
ciò  che  avete  fatto,  ma  ciò  che  a  far  vi  rimane  abbia  ì  primi 
vostri  pensieri ,  grida  la  ragione;  ma  i  poveri  Orl^i  dìsseooati 
non  le  danno  retta,  ed  Euridice  è  toro  tolta  per  sempre. 

Vi  sembra  di  aver  fatto  oltre  il  debito  vostro  per  potervi 
adagiare,  e  goderri  in  pace  la  mercede  della  vostra  fatica, 
quando  la  niìsnra  del  vostro  sndore,  non  ch'essere  colma,  ap- 
pena appena  è  giunta  a  riempiersi  per  metà.  Oh  vi  credete  cbe 
a  toccare  11  sommo  dell'  eccellenza  nell'  arte  cui  profassate  vi 
debba  bastare  lo  studio  che  ci  avete  posto?  E  percbè  gli  ap- 
plausi non  vi  succedono  quali  il  coor  vostro,  gonfio  di  ambi- 
zione, v' impromelteva  fino  dalle  prime  mosse,  ficcate  un  paio 
d'  occhi  arrabbiati  in  volto  alta  tiella  larva  che  vi  veniva  com- 
pagna? Bene  sta  ;  essa  non  vi  sembra  più  quella,  vi  sfugge  dai 
fianchi,  dileguasi  miseramente  per  l'aria.  Ora  foto  soli  il  cam- 
mino che  vi  rimane.  Non  eravate  giunti  a  tate  da  poter  vederne 
!a  fronte,  ma  sapevate  che  ne  veniva  con  voi,  e  precorrendo  col 
guardo  al  cangiare  dei  passi,  potevate  adagiarvi  in  fanliaia 
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tra  qnell'  ombre  pacifiche  di  nlivi  e  di  lauri  ov'  era  il  vostro 
riposo.  Bene  sta,  E  la  forhina ,  vedete ,  più  inesorabile  dello  di- 
vinità infernali,  si  ride  de"  vostri  richiami.  Avete  un  bel  mo- 
dulare di  voce,  e  un  bel  toccare  di  corde  con  essa  ;  sonate  e 
cantale  ai  sordi.  Non  c'è  alcuno  che  abbia  saputo  insegnarci  il 
tempo  opportuno  a  (aria  ballare.  A  quanti  che  scoraggiati  stan- 
no 11  sopra  un  sasso  gridando:  bo  fatto  questo  e  cotesto,  tale  e 
tal  altro  tempo  bo  impiegato  senza  profìtto,  ed  ecco  cbe  io  mi 
sono  abbandonalo  della  speranza;  non  si  potrebbe  rispondere  : 
levati  su,  e  tira  innanzi;  tanto  cbe  te  ne  stai  a  Slare  elegie,  il 
tempo  passa  ed  Euridice  ti  scappa  ;  non  sei  giusto  estimatore 
delle  cose  e  del  lempo  ;  che  sai  tn  qual  proporzione  vi  abbia 
tra  la  tua  fatica  e  il  premio  cbe  te  ne  sei  ripromesso?  Si  parla 
ai  sassi  ;  e  qnelli  cbe  furono  Orfei  abilissimi  a  cantare  la  loro 
disdetta,  e  ad  implorare  misericordia,  sono  del  pari  Orfei  ma- 
laccorti a  non  servare  la  condizione  loro  imposta  per  conqui- 
stare Euridice,  e  a  guardarsi  addietro. 

Facciano  ragione  dalla  buona  ventura  che  incontra  a  ta- 
luno (maei  sono  pur  pochi  1), il  quale  non  fu  distrallo  nel  suo 
cammino  da  cosa  alcuna  di  questo  mondo.  Sorgeva  coli' alba, 
e  l'umido  vespero  il  ritrovava  per  via.  Provveduto  di  qua' po- 
chi "pani  che  gli  abbisognavano,  il  pellegrino  solerle  non  indu- 
giava l'andare  per  ostacolo  alcuno  che  gli  occorresse.  V'avea 
torrente  frammezzo?  il  guadava  ,  sapendo  d' essere  avviato  per 
di  le  a  questo  fine.  Era  un  monte  di  ripida  e  lunga  salita?  si 
levava-in  coraggio  a  prenderne  l' erta  spedito,  non  ignorando 
che  Don  vi  avea  altro  modo  dì  gingnere  al  termine  del  suo 
viaggio.  Forse  che  la  morte  gli  batteva  alle  spalle  ch'egli  aveva 
ancora  la  strada  tra  piedi;  e  allora?  Crederete  per  qneslo  più 
compassionevole  !a  condizione  di  lui,  che  non  sia  quella  de'po- 
veretti  che  per  inerzia  si  rimangono  a  sonnecchiare  quando  è 
tempo  dì  trarre  innanzi?  La  speranza,  se  non  più, gii  èl)astala 
quanto  la  vita,  e  non  avrete  udito  da  esso  alcuno  di  quei  mi- 
seri lamenti  che  fannosi  dalla  più  parte.  Oimè  me  I  Oimè  lasso! 
Oh  lunga  vial  Oh  il  penoso  pellegrinaggio! 

Ma  l'allegoria  continua  a  corrispondere  nel  significato.' 
Dopo  che  Orfeo  ebbe  perduta  Euridice,  sì  mise  a  piangere  scon- 
solatamente,  e  a  chiamarla  notte  e  giorno  senza  darsi  mai  pò- 
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sa  ;  oé  rimase  a  ciò,  ma  si  lasciò  prUre  dall'  odio  a  quanto  gli 
cadeva  sotl'  occhi  e  non  era  dessa.  Dì  che  veaute  in  rabbia  le 
Baccanti  della  loro  spregiata  bellezza,  gli  fnroQO  addosso  coi 
tirsi,  e  il  misero  in  pezzi,  lasciando  che  I'  Ebro  se  ne  portasse 
colla  corrente  la  lesta  di  lui,  cosi  come  l'avevano  fatta,  lacera 
e  sanguinosa.  Similmente  degli  altri  Orfei.Com'essi  hanno  per- 
duto Euridice,  ossia  come  vidersi  tolto  dagli  occhi  il  fantasma 
della  loro  felicità,  più  d'  altro  non  curano,  e  vengono  in  fasti- 
dio d'ogni  altra  cosa.  Eppure  inGnite  altre  immagini  di  felicità 
volteggiano  loro  dintorno  per  adescarli,  ma  inatilmeate.  E  sono 
le  Baccanti,  che  non  restando  di  pungerli  col  tirso,  e  di  can- 
tare le  loro  allegre  canzoni,  gli  rendono  inTermi  del  corpo,  e 
d'animo  basso  oltre  ogni  dire.  Di  questi  poveri  Orfei  credo 
che  se  ne  vegga  al  nostro  tempo  in  maggior  copia  che  noa  nel 
passato.  Hanno  perduto  Euridice,  e  sono  tutto  di  loro  sopra  le 
Baccanti  col  tirso  alzato.  Di  nessuna  cosa  confortano  la  propria 
maliDconia.eqnanto  veggono  ì  loro  occhi  è  tormento  all'anima 
loro.  Eppure  non  è  ad  ogni  primavera  che  la  campagna  ritorna 
in  fiore?  Non  è  ad  ogni  mattina  che  l' usignuolo  si  fa  udire 
dalle  siepi  ?  Su ,  animo  ;  in  via.  Non  signori  :  camminano  volen- 
tieri per  l'ombre  de'  cimilerii,  e  si  fanno  compagni  al  riforma- 
tore di  Wurtemberga  nel  l' invidiare  ai  morti  il  loro  letto  di 
polve.  Ha  furono  pur  uomini  che  edìBcarono  le  magnifiche  mo- 
li, davanti  le  quali  vi  conducete  ad  inspirarvi  di  tristezza  e  dì 
disperazione.  Uomini  d' altro  tempo,  rispondono  ;  e  tornano  a 
giacere.  Oh  !  cessi  una  volta  questo  inutile  razzolare  tra  le  re- 
liquie de!  passato  ;  alziamo  gli  occhi  all'  avvenire.  Vuoisi  vene- 
rare il  passato,  e  trarne  lezioni  di  prudenza;  ma  vivere  solo 
d'esso,  e  per  esso?  È  follia.  Fuori,  fuori  dai  putrèbUi  carcami, 
o  generazione  d'insetti,  che  brulichi,  e  fai  ronziol  Dallo  e^ua,\- 
lido  venne  dee  sorgere  la  celeste  farfalla.  Infervoratevi  a  por- 
gere esempii  di  nobili  e  virtuosi  costumi,  anziché  logorarvi 
nelle  querele.  Tenetevi  a  mano  Euridice,  e  camminate  a  di- 
lungo ;  se  no,  npn  lagnatevi  di  Plutone  ma  di  voi  slessi. 
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Sapreste  richiamarvi  alla  memoria  quel!' Eri  gittone,  b  cui 
metamorfosi,  con  tutti  i  miseri  casi  che  ia  precedettero,  è  nar-  ■ 
rata  tanto  evidentemente  da  Ovidio?  Sapreste  ricordarvi  come 
colui  per  aver  messo  la  scure  ad  un'antichissima  qnercia,  nel 
cavo  della  quale  ascondevaai  come  in  proprio  albergo  nna  Ninfa 
delle  seguaci  di  Cerere,  fu  dalla  Dea  condannato  à  rimanerne 
tutta  sua  vita  in  preda  agli  stimoli  della  fame?  Potrei,  se  non 
ve  ne  risovveniste,  mettervi  solf'occhi  tradotti  ì  bei  versi  del 
poeta  latino,  e  sarebbevi  allora  veduto  come  la  Fame,  chiamata 
dall' nltima  Scizia,  ne  venisse  al  letto  del  delinquente  mentre 
ei  dormiva,  e  gì' infondesse  tra  il  sonno  una  brama  inquietis- 
sima che  non  poteva  rimanersi  giammai  soddisfatta.  Per  cui, 
destatosi  lo  sciagurato,  cominciò  a  recarsi  alla  bocca  tutto  che 
gli  veniva  davanti,  disperdendo  in  poco  d'  ora  tulio  it  suo  a 
far  acquisto  di  robe  mangerecce,  senza  che  gli  bastasse  a  tro- 
varsi saiio.  Ridotto  all'estremo  della  povertà,  e  tuttavia  dalla 
brutta  voglia  irre  medi  abilmente  cruceiato,  ecco  che  ei  fa  mer- 
cato dell'  unica  figlia.  Ha  qui  nuovo  miracolo.  Come  questa 
aveva  avuto  ad  amante  Nettuno,  e  sdegnavasi  dì  viverne 
schiava  di  chicchessìa,  pregò  il  Nome  a  volerla  torre  di  vita; 
ìtqaale,  meglio  che  far  ciò,  le  mutò  la  sembianza,  per  modo 
che  il  compratore  scambiandola  per  altri  la  lasciò  stare,  e  corse 
in  traccia  della  donzella.  Tornossene  ella  dal  padre;  e  questi, 
non  restando  la  fame,  venirne  al  giuoco  di  venderla,  e  la  fan- 
ciulla a  cangiarsi  in  cavallo, .in  uccello,  in  bove,  in  cervo, 
tutto  insomma  tranne  la  propria  lignra,  e  con  queste  perpe- 
tue trasformazioni  rimanerne  i  compratori  gabbali,  e  l' ingordo 
Erisittone  averne  sempre  nuovo  danaro  per  comperare  dì  che 
pascersi,  senza  mai,  già  s'intende,  rimanersi  satollo.  E  la  sto- 
ria va  innanzi ,  ma  per  noi  ce  n'  è  quanto  basta. 

Di  questi  Erisittooi  non  è  al  mondo  piccolo  numero,  i 
quali  vendono  i  propri  figli  a  far  paga  la  rabbiosa  passione 
del  ventre.  E  per  figli  si  banno  ad  intendere  i  parti  del  loro 
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inanello;  né  vogliamo  credere  che  sia  una  sola  spezie  di  fame 
cbe  gli  consumi.  Vedete  come  calza  appuntino  l' allegoria  !  Co- 
storo, facendo  professione  di  gabbare  il  prossimo  pur  di  con- 
tentare i  loro  cupi  desiderii,  hanno  ottenuto,  per  via  d'artiflcii 
cbe  lungo  sarebbe  narrare,  podestà  di  Cangiare  forma  e  colore 
alle  proprie  scriliure.  Oggi  sono  cavalli  tutti  foco  e  alterezza, 
domani  giumenti  lutti  mansuetudine  e  pertinacia.  Vedi  come 
oggi  saltano  di  tratta  in  tratta  que' cervi  che  ieri  erano  bovi 
lentissimi  e  corpulenti.  Oh  come  volano  alto  pel  cielo,  colle  ali 
messe  non  più  che  da  questa  mane,  quelle  aquile  che  ieri  erano 
ocbo  a  diguazzarsi  pel  lago!  Ma  iu  onta  alle  loro  continue  me- 
tamorfosi giungeranno  essi  mai  a  satollare  la  propria  fame? 
Oibò;  credetelo  pure,  quando  anche  tacessero  le  mostre  che 
ogni  bramosia  tosse  in  essi  cessata.  Il  cibo,  per  copioso  che  sia, 
è  elione  a  desiderarne  del  nuovo,  dice  la  tavola  del  misero 
Erisittone  ;  quelli  dì  cui  parliamo  sono  compresi  da  un'  eguale 
sciagura.  Ma  e  i  compratori? 

Anche  per  questo  canto  l'allegoria  corrisponde  peifeUa:- 
meote.  Coloro  i  quali  allargano  le  narici  all'  incenso  bruciato 
loro  dagli  adulatori,  hanno  il  destino  de'  mercatanti  che  paga- 
roiio  ad  Erisittone  la  figlia.  Quando  credono  aver  fatto  acquisto 
di  una  bella  ed  amabile  giovinetta,  dal  detto  al  fatto  se  ne  veg- 
gono privi,  e  non  altro  possedere  che  un  vile  animale,  o  un 
poco  d' aria  e  di  fumo.  Siano  di  qualsivoglia  natura,  le  adula- 
zioni risolvoasi  in  nulla,  o  rendono  effetto  contraria  del  tutto 
a  quello  che  se  ne  poteva  congetturare.  Che  importa  che  il  fa- 
melico Erisittone  mi  narri  di  Aurelio,  esser  desso  un  fiore  di 
gentilezza  e  d' ingegno?  Quelle  lodi  mettono  in  maggior  rilievo 
lo  stupido  e  rozzo  naturalo  dì  lui.  Canla,  canta,  o  cicala  pa- 
sciuta da  Evandro  !  Evandro,  dopo  quel  canlo  che  lo  esalta,  af- 
fabile e  misericordioso  fra  tutti  1  viventi,  comparirà  quel  duro 
e  inap  pressati  te  cuor  di  macigno  eh'  egli  è  di  fatto.  Cosi  va  per 
ambe  le  parti  :  Erisittone  non  si  potrà  mai  saziare  del  frutto 
delle  sue  piaggenterie; e  l'ambizioso  spenderà  il  suo  malaraeni* 
a  premiare  chi  gli  fa  vezzi  per  altrapparlo. 

Gli  Erisitlonì  non  vogliono  esser  cercali  solamente  fra  gli 
scrittori,  ma  fra  gli  uomini  di  tutte  le  condizioni  indislinta- 
mwkie.  Dappertutto  gole  voraci,  che  non  rìlìmrebbero  mai  di 
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appetire  ;  di^^iertuUo  iMbunofCosi  mostruose  per  obbe^re  alle 
wntmue  ricerche  di  quell'  ÌDEaziabile  cupidìgia.  Inchinar  oggi, 
e  domani  beffeggiare;  agnello  sull'alba,  e  lupo  al  .UeuoodIo  ; 
mai  la  propila  astuta  sclùetta  ed  aperta,  il  pane  della  verità 
é  xaàlto  scarso  ;  ma  quello  della  noenzogna  uoa  basta  a  saziare. 
Chi  aiaa$ìai  ài  qae&ta, dopo  il  pasla  ha  più  fame  the  pria;  lad- 
dove V  altro,  ambone  al  priceo  assaggio  possa  sembrare  non 
affatto  saporilD.,  quando  sia  conveniectenettle  digesto,  sì  con- 
verte in  aultìmenUi  vitale. 

Chi  ricaccerà  tra  le  scitiolie  rupi  la  sozza  Erinoe  stimola- 
trice?  Una  volta  uscita,  non  fa  più  rilcrno  '  «piando  ha  comin- 
ciato a  lattare,  non  é  da  credere  cbe  più  sì  adagi.  Egli  è  m^lio 
avvertire  clii  con  ha  per  anco  turbato  la  pace  dei  boacbi  di 
Cerere,  affiDchÉ  astenga  la  scote  sacrilega  dai  sacri  trmchi. 
Aacbe  qui  l' allegoria  continua  a  moatrarsi  appropriala.  Egli  è 
da  vedere  cbe  col  recidere  quanto  hanno  dì  gentile  e  onwalo 
in  si  stessi,  non  si  mettano  gli  uomini  al  duro  passo  di  vivere 
della  propria  infamia  e  della  vendita  de'  propri  figliuoli.  Il 
prezzo  di  un  tale  mercato  non  potrà  loro  tornare  per  nulla  van- 
taggioso. Qui  farebbe  bene  ricordare  la  fine  di  Erisittooe  che 
ficcò  il  dente  n^le  proprie  carni  ;  ma  non  vogliamo  terminare 
con  una  acena  di  tanto  terrore. 


Conosco  taluni  a'  quali  tanto  È  coltivare  le  lettere  quanto 
il  prendere  un  poco  di  fresco  luogo  la  riva  del  ntare,  o  starsene 
a  fiutare  un  rosa  epiccata  per  caso.  Noiati  da  quelle  eh'  essi 
chiamano  le  loro  faccende,  gettano  a  caso  gli  occhi  sur  un  li- 
bro, 0  pigliano  in  mano  una  penna  per  farla  correre  da  dritta 
a  sinistra  sopra  quel  primo  foglio  di  carta  cbe  incontrano  sul 
tavolino-  Quando  essi  dicessero  :  eia  serve  a  mia  ricreazione  ; 
6  di  tanto  si  conl^n tasserò,  non  ci  sarebbe  che  soggiungere. 
Chi  vorrà  far  colpa  a  Meoandro  se  in  compagnia  d'amiche  per- 
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Eone,  mentre  altri  suona,  sì  pone  a  ballare,  quando  anche  le 
sue  capriole  non  Bìsno  (agliate  tutte  aggiusta  temente?  Ma  se 
Henandro  monterà  il  palco,  e  nel  cospetto  di  un  migliaio  o  due 
di  persone  vorrà  tentare  a  soli,  o  terzetti,  come  s'  usa  da'bal- 
lerini  di  professione,  chi  sari  che  non  gli  dica:  Menandro,  (a 
impazzi;  a  far  ciò  si  vacAe  una  particolare  disposizione  di 
membra  e  sludii  particolari?  Ora  il  fatto  di  que'  talanì,  dame 
par  ora  citali,  è  di  tal  modo.  Pigliano  le  lettere  come  trastullo, 
noD  per  averne  quel  dìle'Io  ch'esse  sono  destinale  di  spargere 
in  tutti  gli  animi  in  disti  Diamente,  ma  per  erigersene  io  maestri 
e  censori,  e  credersi  aiti  a  fire  per  caso,  e  come  vien  viene, 
ciò  che  altri  non  ottiene  che  con  lungo  esercizio  d' ingegno , 
e  continoi  sacriRzii  dì  molti  piaceri.  Quanto  a  me,  quando  mi 
sì  aRaccìa  qualcuno  compreso  da  simile  maltezza,  non  posso 
a  meno  di  ripetere  tra  me  stesso:  oh  Ati  infelicissimo!  vedi 
come  la  tua  lezione  è  poco  studiata  I  oh  iarelicissimo  Ati  1 

Che  cosa  ba  che  fare  questo  discorso  di  Ati  con  quelli  che 
chiameremo  letterati  per  diletto  ?  Hi  sì  conceda  ritesseme  in 
poche  righe  la  storia;  e  la  relazione  si  farà  senz'altro  sensibile 
ad  <^ni  lettore.  Era  Ati  un  bel  giovanotto  dì  Frigia,  e  bello 
per  guisa  da  dar  nell'umore  alla  piii  attempata  fra  le  Dee,  l'an- 
tichissima Cibele.  E  il  malaccorto,  senza  badare  gran  fatto  che 
importasse  il  mettersi  ai  servigi!  dì  una  padrona  tanto  gelosa, 
votò  ad  essa  la  propria  giovinezza.  Vedala  indi  a  poco  certa 
ninfa  Sangarìde,  dimenticò  la  fatta  promesse.  Ora  che  ne  av- 
venne? Gh  entrò  nelle  viscere  un  siffatto  furore,  che,  fu^endo 
di  casa,  ne  venne  ai  boscbi  dì  Dindìmo,  consacrati  alla  terri- 
bile Dea,  e  quivi  di  propria  mano  si  gastigò  nella  guisa  meglio 
atta  3  contentare  la  gelosia.  Preso  poi  il  tìmpano,  e  credendosi 
femmina,  senza  pi{i  si  mette  a  saltare,  incitando  a  far  il  somi- 
gliante tutti  coloro  che  si  fossero  compiaciuti  di  aggiungersi 
alla  sua  setta.  Né  qui  la  (avola  finisce  ;  ma  e'  è  ancbe  una  traa- 
formsizione  in  pino,  a  evi  pose  la  propria  arte  Cibale,  dopo 
che  i  compassionevoli  canti  del  giovane  mutilato  stancarono 
la  sua  collera.  Ma  della  metamorfosi  ce  ne  passeremo  per  ora. 

Ora  io  chiama  Ati  que'  tali  cbe  si  danno  alle  lettere  per 
semplice  ricreazione  dello  spirito,  e  credono  in  esse  potere  per 
lai  guisa  riuscire  eccellenti.  Jn  quanto  alle  lettere.esse  mi  sono 
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benissimo  figurale  io  Cìbele  madre  dei  numi ,  e  rispettabile  allo 
stesso  Saturao,  eh' è  il  Tempo.  Non  è  Dea  che  si  presenti  at- 
teggiata a  smorfie  e  moine,  e  il  suo  carro  é  tirato  da'leoni,  in- 
dizio della  forza  e  della  magnanimità.  Scorre  da  un  capo  all'al- 
tro la  terra,  e  porta  la  testa  coronala  di  torri,  in  quanto  ha  ìa 
tutela  ogni  spezie  d' umano  consorzio,  e  lo  città  si  reggono  col 
suo  consiglio.  Ma  non  si  creda  ch'ella  voglia  contentarsi  dì  chi 
ne  viene  a  lei  rifinito  tra  gli  amplessi  delie  Sangaridi.  All'  im- 
prudente che  la  tiene  in  si  poca  stima,  fugge  il  senno  e  la  di- 
gnità della  propria  natura^  per  cui,  latto  arrogante  e  cianciero 
al  pari  dì  femminetta,  si  dà  a  urlare  bizzarrecanzoni,  e  a  stre- 
pitare col  timpano  tra  le  mani.  E  forse  che  non  è  tale  il  castigo 
dei  poveretti  di  cui  parliamo? 

Al  vederli  infocarsi  nel  volto  e  mandare  poco  meno  che 
faville  dagli  occhi  quando  pongonsì  a  quistionare  di  ciò  eh'  e' 
non  conoscono,  non  potete  a  meno  di  credergli  pazzi;  e  quando 
si  mettono  a  parlare,  i  loro  ragionamenti  hanno  la  sodezza  ch'è 
nei  discorsi  della  femminetta.  Orsù,  Atì  mio  bello,  fa' che  ascol- 
tiamo alcun  poco  di  questo  tuo  canto  si  dolce,  e  del  quale  ti 
credi  l' eccellenza  sia  tanta,  da  poter  levarti  a  giudice  de'  più 
dotti  maestri.  Atì  spicca  due  salti,  e  tempesta  percosse  sulla 
tesa  pelle  bovina.  Ma  tu  mi  rompi  l' orecchie  con  questo  fras- 
tuono. Egli  à  come  parlare  a' macigni.  Rinsaviscono  anche 
talvolta,  dopo  avere  un  poco  dormito;  e  al  destarsi  conoscono 
la  mala  via  in  cui  sono  posti  e  i  molti  ÌDutilì  passi  gettati.  Si 
richiamano  allora  del  proprio  delirio  con  inisere  voci  :  oh  pa- 
tria !  oh  amici  I  oh  miei  traffichi  1  oh  foro  !  oh  studio  !  oh  pa- 
lestra I  chi  mi  ha  consiglialo  di  abbandonarvi  ?  Ora  che  fo  io 
su  per  questi  monti,  tra  questi  boschi,  con  quesito  timpano  da 
metter  paura  negli  orsi?— Ma  la  puerile  vanità  torna  a  spirare, 
ed  eocoli  novamento  in  danza,  eccoli  novannente  in  tripudio 
finché  loro  basta  la  vita. 

Quando  adunque  accada  a  taluno,  il  quale  coltivi  gli  studii 
di  proposito  e  con  la  debita  assiduità,  d' incontrarsi  in  questi 
letterati  per  diletta,  do  loro  consiglio  di  non  venirne  a  qui- 
stione  con  essi,  e  uè  manco  di  stizzare.  Essi  sono  più  che  altro 
da  compiangere.  Basterà  dir  loro  sotto  voce  ;  povero  Ati  !  Ati 
ioTelicel  tu  manchi  di  ciò  che  più  importa,  e  il  timpano  e 
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l' olTilare  ti  tengono  luogo  d' ogni  eos».  Potrete  conoscerli  fecil- 
mente:  il  loro  fare  è  da  femmine  vane  e  insolenti,  spiccano 
salti  da  disperati,  ed'  operano  con  quetla  discrezione  medesima 
che  si  oserebbe  fra  i  boschi.  Ranno  il  furore  di  Cìbele  che  gl'in- 
calza,  sono  fuori  di  senno.  Credettero  che  si  potesse  partire  la 
vita  tra  Cibele  e  tra  Sangaride,  e  si  sono  ingannati  :  persistet- 
tero nel  loro  errore,  e  ne  furono  puniti  colla  demenza.  Niente 
ad  essi  è  difficile;  tengono  per  nnlla  gettarsi  dal  più  alto  di- 
rupo col  capo  innanzi.  Che  cosa  è  un'  orazione?  Sorridono  al 
vedere  come  altri  vi  si  apparecchi  raccogliendo  i  pensieri ,  e 
studiando  nell'ordine  con  cnì  sia  da  disporii.  Le  odi?  Essi  le 
fanno  un  paio  per  volta.  Pensate  se  vogliono  andare  a  rilento 
nel  giudicarne! 

Ma  non  era  meglio  per  Toi  starvene  con  Sangaride  tutte 
r  ore?  Non  vi  è  tolto  godere  la  festa  di  CSbele,  quando  essa, 
veneranda  negli  atti,  passa  sul  proprio  carro  ;  ma  perché  ve- 
nirne furtivi  al  suo  culto?  Le  lettere  sono  di  loro  natur*  desti- 
nale a  gustarsi  da  tutti  ;  ma  non  è  da  ogntmo  il  professarle  ;  e 
dii  si  voglia  mettere  a  questo,  deve  porvisi  di  prt^sito.  Dico 
ciò  con  animo  di  assennare  chi  ancora  non  é  caduto  nel  deli- 
rio del  povero  fanciullo  di  Frigia ,  che,  quanto  a^  altri  che 
hanno  di  già  cominciato  ad  urlare  e  saltare  pe"  boschi,  la  sa- 
rebbe fatica  gettata  il  dar  loro  consiglio  alcuno.  Per  essi  è  il 
solito  rilornello  :  povero  Ati  I  Ati  mesctino! 


Anteo  era  figliuolo  a  Nettuno  e  alla  Teira,  e  regnè  snlla 
Libia.  Chi  cerca  la  spiegazione  dei  simtxiii  mitologici  nella  sto- 
rta, stanrerà  facilmente  che  i  dominìi  di  questo  re  abbraccias- 
sero contrade  terrestri  e  marittime,  di  che  wggano  gif  eroditi. 
Qwanto  a  me,  ohe  mi  sbjdlo  di  trawre  gli  enti  dell'  antica  mito- 
logia a  signiBcazione  moderna,  ossia  di  distendere  a  tntli  i 
tempi  ciò  che  polrebbesi  credere  proprio  d'un  solo,  dalla  storia 
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éi  questo  re  strangolato  da  Ercole  ne  derivo  qualclie  utile  am- 
maestramento, in  particolare  pei  letterati,  e  in  generale  per 
tutti  gli  uomini. 

Aveva  il  femoso  lottatore  tebano  nn  bel  fiaccare  il  re  gi- 
gante fino  a  terra  :  non  prima  toccavala,  che  risorgeva  rifatto 
di  forze  maggiori  che  non  erano  slate  le  sne  per  l' avanti.  Pen- 
sate se  la  buona  madre  non  aialava  a  tutto  potere  il  6glÌDoloI 
Onesto  mal  giuoco  sì  rinnovò  parecchie  volte,  ed  Ercole,  tra 
stizzoso  e  maravigliato,  fu  per  torsi  dall'impresa  di  domare  il 
gigante;  e  sarebbe  stata  la  prima  che  fessegli  andata  fallita.  Se 
non  che  gli  venne  pensiero,  vedendo  come  a  toccar  terra  il 
nemico  racqoistava  vigore,  di  tenerlo  in  aria  sospeso  colle  va- 
lide braccia,  fino  a  che  avesselo  condotto  a  mandar  fiioH  1'  ul- 
timo spìrito.  Non  era  pìccìola  prova  il  tenere  allo  un  gigante, 
tanto  che  fosse  morto  ;  ma  Ercole  era  anch'  esso  da  piii  che  le 
picciole  prove.  Detto  fette  :  e  il  re  gigante  tenuto  alto  da  terra, 
come  fosse  nua  pernice  e  altra  tale  preda  di  caocialore  novizio 
che  ne  fa  mostra  agi'  increduli  compagni ,  andò  all'  altro  mondo, 
e,  se  vi  piace  meglio,  rientrò  nel  grembo  a  chi  l'aveva  par- 
Ora  qual  costruito  se  ne  cava  dalla  storiella?  Pianissimo. 
Letterati,  e  artisti  confratelli  de'  letterali,  nel  ricopiare  la  na- 
tura, volete  non  morirraaltNon  tenetevi  a  lungo  discosti  dalla 
madre  Terra.  Spiccate  pure  a  quando  a  quando  de' voli,  per 
quanto  vi  portano  1'  ali  del  vostro  ingegno,  ma  ricordatevi  di 
tornare  a  basso  a  riprender  flato  ogni  qual  volta  vi  sentite 
mancare  la  lena.  Se  no,  colta  milolosia  di  tutti  i  tempi  vi  an- 
nunzio che  rimarrete  strozzati  dall'Ercole  della  critica,  io  onta 
a  tutti  i  vostri  contorcimenti  da  gipnte.  Oh  l  noi,  direte,  sia- 
mo potenti  d' ing^no,  abbiamo  in  nostro  domjnio  tutti  i  regni 
della  fantasia.  Anche  Anteo  era  re  e  gigante,  e  aveva  a  geni- 
lori  niente  meno  che  Nettuno  elaTerra.  Eperquestof  Springò 
un  poco  con  ambe  ìe  piote,  per  dirla  alla  dantesca,  e  poi  fece 
la  morte  de'  malvissoti.  La  terra  e  il  mare  sono  la  vostra  abi- 
tuale dimora,  e  del  cielo  bisogna  usarne  con  discrezione.  Fin- 
ché non  si  arriva  al  sole,  o  almeno  alla  Iona,  non  c'è  altro  da 
imbottare  che  aria  e  vapori  ;  e  di  genti  che  siano  arrivate  a 
quell'altezza  non  ce  n'è  memoria  fuorché  nel  poema  dell'Ario- 
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sto.  Provvedetevi  dunque  del  cavaUo  alato  di  Astoiro,  cbe  non 
à  sa  dopo  il  secolo  di  Carlomagno  in  che  man  sia  mai  capita- 
lo, e  se  no,  coatentatevi  dì  calare,  come  diceva,  a  quando  a 
quando,  e  rifarvi  mortali.  Quante  volte  mi  accade,  leggendo 
certe  veotose  o  anauvoJate  §i6no  prose,  sieoo  poesie,  di  dire 
meco  stesso  iquiil  pover'uomo  monta  alle  nuvole;  cali  un  poco 
sua  signoria  da  taolo  pericolosa  altezza!  Ha  sua  signoria  mi 
dà  queli'  ascolto  che  a  Dedalo  il  fìgliiiolo  ;  io  parlo ,  che  l'amico 
fa  viaggio  piò  sempre  verso  le  stelle.  Qui  la  critica  te  l' aETerra, 
e  lo  strozia.  Pedanti,  si  grida,  pedanti  ;  questo  tragore  e  que- 
sta tenebrosità  sono  il  bello  e  il  nuovo  dell'arte.  Terra,  terra, 
ripete  la  critica  ;  ed  ha  ragione. 

Non  meno  importante  è  la  lezione  che  se  ne  cava  per  gli 
uomini  tutti.  Udite  artifizio  di  chi  vuol  lacerare  con  qualche 
sicurtà  la  riputazione  di  un  tale.  Primieramente  te  io  leva  alto 
da  terra;  vorrebbe  eh'  ei  fosse  da  più  che  un  angelo  :  ciò  fatto, 
non  ha  che  un  passo  per  giugnere  a  capo  di  mostratlelo  poco 
meno  che  dimenio.  Licisca?  Essa  che  avrebbe  sortito  tali  e  lati 
altri  pregi,  cb'  ebbe  tali  e  tali  altre  fovorevoli  opportunità  di 
riuscire  esemplare  in  ogni  cosa...  ebbene?  Essa  invece.-,  e  qui 
fuori  difetti  che  sono  propri  di  mezzo  mondo,  e  non  farebbero 
colpo  sull'animo  degli  uditori  senza  queir  artifizi  oso  esordio 
delle  mirabili  disposizioni  di  Licisca,  e  di  ciò  che  il  mondo 
aveva  ragione  di  ripromettersi  da  una  tal  donna.  Udeado  per- 
tanto il  mio  nome  sulla  bocca  a  questi  Ercoli  delta  maldiceiH 
za:  piano,  direi  loro,  lasciatemi  in  terra,  non  mi  levale  alto. 
Io  sono  fango,  fango  vilÌssimo,e  niente  più.  Giudicate  de' miei 
diletti,  ma  in  ragione  del  povero  mio  naturale;  non  mi  attri- 
buite natali  celesti;  mi  ha  generato  la  Terra,  madre  comune  di 
tutti  gli  uomini.  Non  sono,  come  voi  altri,  prole  di  Giove  ;  il 
mio  concepimento  non  ha  messo  a  soqquadro  V01impD,e  tocca 
di  gelosia  la  sovrana  dei  numi.— Credete  che  I'  Ercole  volesse 
badarmi?  Egli  mi  vuol  levare  mio  malgrado  sopra  le  nubi,  già 
s' intende  per  strangolarmi. 

Non  potrei  con  queste  osservazioni  venire  anche  al  par- 
ticolare de'  miei  scritti?  Ci  hanno  alcuni  che  si  contentano  di 
quel  poco  che  posso  dare,  e  mi  vanno  di  tanto  in  tanto  consi- 
gliando come  migliorare  ì)  lavoro.  Questi  tali  io  gli  ringrazio. 
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e  vedranbo  come  m' ingegni  di  porre  a  profitto  la  loro  amore- 
volezza. Ma  ce  ne  iianno  degli  altri  i  quali  mi  attribuiscono  in- 
tenzioni che  non  ho  mai  avute  ;  mi  cambiano  Y  arte  in  quello 
che  non  ho  mai  pensato  che  possa,  essere  mai  ;  mi  portano,  se 
volete,  io  palma  di  mano,  come  suol  direi  ;  ma  con  qual  fine? 
Gli  articoli  del  Gondoliere  sono  elevati,  sottili,  pieni  di  ardua 
filosofia. — Con  vostra  pace,  sono  fango,  fango  delle  nostre  lagu- 
ne, su  coi  passa  ogni  gondola  che  ne  abbia  T<^lia.  Io  non  sono 
gigante,  non  ho  a  me  soggetta  la  Libia:  trattatemi  fralellevc^ 
mente;  calpestate  il  mio  fango,  se  ve  ne  viene  il  capriccio, 
anziché  condanoarmi  a  perdere  la  respirazione  nelle  ragioni 
destinate  agli  uccelli,  e  dove  mi  mandate  a  vivere  con  troppo 
sviscerata  sollecitudine  della  mia  gloria- 


Molte  furono  le  fatiche  che  d' Ercole  si  raccontano  a  pur- 
gare la  terra  da'  mostri,  e  far  luogo  alle  virtù  da  potervi  al- 
lignare. Chi  de' poeti  ne  cantò  una,  e  chi  altra.  A  me  piace- 
rebbe di  preferenza,  indovinate  mo  quale?  l'aver  legato  la 
brutta  bestiaccìa  dalle  tre  gole,  che  incessantemente  latrando 
alle  porte  d' inferno,  introna  siffattamente  l' orecchie  ai  dannati 
eh'  esser  vorrebbero  sordi. 

n  buon  padre  Enea,  veramente  da  quel  buon  uomo  che 
egli  era,  turò  le  canne  bramose  con  una  focaccia,  e  il  gran 
padre  AlUghieri, anima  alquanto  meno  sofferente  della  troiana, 
•con  una  manata  di  fango  raccolto  in  fretta  da  terra.  Dicesi  che 
questa  seconda  pillola  facesse  il  suo  effetto  meglio  assai  della 
prima,  e  che  Cerbero  se  ne  senta  tuttavia  impacciale  le  fauci, 
tanto  che  il  poeta  divino  potrebbe  dormire  tranquillamente,  k 
non  fossero  gli  abbaiamenti  de' commentatori. 

Ma  più  commendevole  d'ogni  altro  modo  mi  sembra  quello 
di  tirare  fuori  del  suo  covaccio  la  sconcia  belva,  e  costrìngerla, 
se  le  dura  il  talento,  ad  abbaiare  all'aperto.  E  cosi  fece  l'antico 
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domatore  de' giganti!  e  de' mostri,  per  cui  gliene  rendo  lodi 
g«n7.a  fine.  In^tU,  con  ctò  ha  mostreki  Ai  bene  intendere  ove 
sia  Ib  sede  della  mali^ità  e  dell'arrogaiiEa,  eh'  ò  appnnto  l'in-, 
ferao,  e  di  che  prìacipalineiite  si  giovi,  cèe  sono  afpoBto  le 
tenebro  e  l' anra  morta  delle  sotterranee  regioni. 

Riferasdo,  come  seno  solito,  i  l^tti  della  mitologia  a  m- 
giìifìr^tione  moderoe,  «eco  qui  onti  bella  lezione,  e  praticabile 
assai  facilmente  da  cbi'voglìa  farsi  be0s  della  perfidia  e  della 
petulanza  de'Cerberi ,  clie  non  sono  poebì  a  questo  mondo.  Ti- 
rjirli  fuori  de' loro  nascondigli,  metterli  alla  luce  àtì  sole,  e 
!à  gridar  loro:  ora  che  sei  ia  pieno  lume,  rilbaia,  eanel 

Anche  coaloro  di  che  vi  parlo  hanno  tre  gole,  non  tanto 
perché  una  doo  fosse  bastante  a  mandar  fiiorì  la  voce  occor- 
rente per  farsi  udire,  qnanlo  per  poter  adoperare  ora  l'una 
ora  r  altra,  secondo  il  bipo^no,  e  articolare  diversi  SBoni.  Tre 
bocche  necessario  a  dir  male?  Una  è  soverchia.  Quando  trat- 
tasi di  ascollare  mormorazittii  e  censure,  le  orecchie  si  moUi- 
plicano  maravigliosamente,  anche  i  sordi  intendono  a  perfe- 
zione. Sono  dunque  i  nostri  Cerberi  provveduti  dì  tre  gole, 
come  diceva,  per  potere  all'uopo  molar  linguaggio,  e  rispon- 
dere tuttavia  a  chi  gli  rimproverasse  :  quftsla  mia  bocca  ha 
detto  sempre  la  cosa  stessa.  E  rispondono  ii  vero,  perchè  quando 
dissero  tittt'  altra  eo=a  il  (fecero  con  l'aitra  borea. 

L'Allighieri  che  c3no<iceva  benissimo  la  natura  di  tali  Cer- 
beri dalle  tre  gole,  ci  agghinso  del  suo  nuB  pennellata  maestra, 
dicendo  che  non  tengono  mai  membro  fermo.  Cosi  è,  quando 
sono  ridotti  a  mal  partito,  ti  scappano:  credi  averli  afferrati; 
me  e' sgoiziano  peggio  che  anguille,  e  ti  lasciano  il  pugno  pieno 
di  vento.  Sicché,  tra  per  le  tre  bocche,  e  pel  loro  discorso  sem- 
pre equivoco  e  sibillino,  non  t'è  poesftite  mai  di  confonderli 
come  meritano. 

A  ciò  tatto  pensando ,  nn  grande  rimedio,  anri  il  solo,  si 
È  quello  di  trarli  in  piena  luce.  Finché  sono  al  buio,  non  si  può 
vedere  che  bocca  sia  quella  che  muovono  a  favellare,  e  incal- 
zati che  siano,  con  più  facilità  se  la  battono.  Ma  come  il  rag- 
gio dei  sole  dà  loro  negli  occhi,  non  sono  più  tanto  franchi  a 
spacciare  le  loro  menzogne,  e  corrono  rischio  che  una  valida 
mano  faccia  loro  sentire  tale  stretta  da  cui  non  possano  liberarsi. 


sai 

Tra  l8  tenebre  d' inrerno  e  gì'  incomposti  tremori  di  Cer- 
bero ponete  i  se,  i  ma,  i  peccato  che,  i  so  ben  io,  i  »e  voksri 
jMirhre,  e  toKe  le  altre  reticenze  ribalde  adoperale  dall'  aleuta 
calunnia  a  truffare  la  fede  degli  scimuniti.  Voi  allora,  anziché 
perderw  per  quelle  tenebre,  e  ricorrere  alla  focacda  melata, 
date  coraggìof^amenle  addosso  al  mastino,  etraelekia  latrare  al 
chiaro.  Che  se?  Che  ma?  Che  pecmio?  Dica,  dica  francamente, 
garbalo  signore,  o  signorina  garbata.  Abbiamo  anche  noi  ugno 
e  zanne  che  si  dilettano  di  atraziare  il  prossimo.  Dica  pare, 
siamoqaiancbenoi  per  tenerlecompagnianel  caritatevole  uffizio. 

Una  delle  dne  :  o  Cerbero  ammutolisce,  o  ti  snocciola  una 
bugia  che  i!  trae  per  allora  d' impaccio,  ma  ti  tìk  il  modo  di 
convincerlo  del  suo  malvagio  t«leuto  la  prima  volta  che  torni 
ad  imbatterti  in  esso.  I  Cerberi  più  provetti  sono  quelli  che 
prima  di  latrare  si  guardano  bene  d' intomo,  per  vedere  se  le 
tenebre  siano  fitte  abbastanza ,  o  se  ci  sia  alcuno  che  possa 
trascinarli ,  loro  malgrado ,  all'  aperto. 

Ciù  che  io  dissi  dei  m»,  dei  se,  e  dell' altre  delizie  del  par- 
lare coperto,  feciiraenle  s'intende  riferibile  anche  ai  risolini, 
alle  itevi  scosse  di  testa,  al  fingere  lo  sbadato,  e  altri  tali.  Se 
in  ciò  Don  regge  1*  allegoria  delle  gole  che  latrano ,  calza  a  me- 
raviglia l' irrequietudine  delle  membra  sapientemente  immagi- 
nata dal  nostro  divino.  Il  traile  all'aperto  siffìiltì  Cerberi  è 
maggiore  fólica,  ma  tuttavia  con  desterità  e  con  buon  cuore  ci 
si  riesce. 

Chi  giunge  a  turare  una  bocca  calonniatrice,  può  bene  ap- 
plaudire pio  ancora  che  se  avesse,  come  Ercole,  nettate  le 
sulle  d'Augia,  o  posto  a  giacere  il  L«one  nemeo. 


Era  Salmoneo  figliuolo  di  Eolo,  e  regnò  aopra  l' Elide.  Ciò 
che  gli  acquistò  fama  par  tutti  i  secoli  si  fu  la  pazza  arroganza 
con  cui  sludiossi  d'imitare  Giove  fulminatore.  Si  foggiò  no 
carro  sopra  il  quale  scorreva  il  paese,  e  fattosi  circondare  da 
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non  so  che  apparenze  marav i gliele ,  Btodiavasi  d'impaurire  le 
genti  ed  averne  a  questo  modo  gli  omaggi  stessi  che  Bolevansi 
tributare  agi'  Iddìi.  A  due  riflessioni  mi  conduce  questa  mito- 
logica fola.  ìa  primo  luogo,  vedi,  dissi  fra  me,  che  a  volere  es- 
sere scambiato  per  Giove  nieole  più  gli  parve  opportuno  che 
impugnarne  la  folgore.  Ma  che?  Non  era  Giove  che,  secondo  il 
giudizio  delle  genti  d'allora,  dispensava  anche  i  beni  che  fanno 
lieta  la  vita  mortale?  Ora  perché  non  imitarlo  in  questo  pio  mi- 
nistero anziché  nel  lanciar  delle  folgori  ?  Girando  gii  occhi  della 
mente  ai  Salmonei  del  nostro  tempo,  giacché  ogni  tempo  ne 
ha  di  suoi  propri,  mi  avvidi  che  seguono  il  costume  di  quel- 
l'antico. Pigliano  dalle  grandezze,  cui  presumono  d' imitare,  non 
il  bene,  ma  il  male.  La  magnificaggine  sua  guarda  in  cagnesco 
chi  gli  passa  da  lato;  parla  interrotto  e  come  a  scosse  di  sin- 
gulto ;  delle  tre  cose  di  cui  l' interroghi  si  degna  rispondere  a 
mezza.  Ora  che  fa  madonna  scitnia?  Adatta  la  cera  sbirresca, 
le  parole  mozze  e  spicciolate,  il  fare  distratto  della  magnificag- 
gine sopraddetta.  Ha,  e  il  tenere  le  fatto  promesse,  l'usare  mi- 
sura nel  discorso,  il  non  immiscbiarEl  ne' particolari  di  chec- 
cbessia,  perché  madonna  scimia  li  lascia  da  parte  t  Sempre 
folgori,  e  non  mai  rugiade?  Cosi  é,  al  Giove  posticcio  è  ne- 
cessario, più  che  altro,  il  cattivo  tempo. 

In  questa  parte,  a  dir  vero,  non  seppi  far  a  meno  di  con- 
dannare l'antico  re  à'  Elide,  e  avere  un  po'  di  gusto  di  quella 
saetta  che  gli  fece  assaggiare  il  corrucciato  monarca  de'cielì- 
Allo  incontro,  la  seconda  riflessione,  chea  prima  giunta  pareva 
dovesse  formi  più  sempre  spregevole  il  folle  millantatore,  gli 
guadagnò  la  mia  pietà.  Come?  dissi,  sempre  fra  me;  non  s'av- 
vide il  balordo  che  a  fabbricare  le  folgori  non  erano  punto  ba- 
stanti le  fucine  di  questo  mondo?  Questa  è  pure  imbecillità  l 
Ma  pensandoci  meglio,  soggiunsi  :  il  pover'  uomo  I  egli  deve 
avere  discorso  del  seguente  tenore  :  Che  cosa  sono  le  folgori? 
Una  maledetta  materia  che  scoppia  con  allo  rimbombo  e  con 
guizzo  luminoso,  mandando  in  perdizione  qualunque  sia  cosa 
che  le  contrasti  il  passaggio.  Ora,  che  non  posso  inventare  an- 
cor io  qualche  altra  consimile  maledizione?  Ed  ecco  il  bravo 
uomo  che  si  mette  senza  più  al  lavoro  delle  saette. 

Gli  altri  Salmonei  fanno  tutti  presso  a  poco  lo  slesso.  Ecco 
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Salmoneo  poeta.  Che  cosa  è  finalmente  una  tragedia?  Un  fatto 
preso  dalla  storia ,  e  ra^zzonalo  per  modo  che  se  ne  possono 
trinciare  cinque  atti.  Anziché  narrare  da  sé,  introdurre  le  per- 
sone stesse  eh'  ebbero  parte  alla  azione,  e  far  che  favellino  tra 
loro.  Quanto  ai  versi,  sono  altro  poi  che  accozzamento  di  paro- 
le, con  qnesto  solamente  che  gli  accenti  caschino  piuttosto 
quivi  che  quivi,  e  che  ad  ogni  undici  sillabe  sia  il  termine  di 
ona  parola?  Qua  dunque  penna  e  calamaio,  e  scriviamo  trage- 
die. Imbizzarrisce  il  severo  maestro  all'udire  questo  discorso; 
ma  clii  domandasse  al  maestro:  che  é  dunque  la  Mirra?  Si 
metta  il  valent'  uomo  una  mano  sul  petto  e  risponda.  Poco  più 
saprà  aggivgnere  al  discorso  di  Salmoneo,  se  non  è  la  confessio- 
ne che  là  sterminala  differenza  che  ci  passa  tra  le  tragedie  bene 
ordinale  in  ogni  loro  membro,  e  quelle  che  altro  non  sono  salvo 
che  aborti,  si  sente  profondamente  dall'anima,  ma  non  può  essere 
definita,  presso  a  poco  come  la  intrìnseca  forza  delle  saette. 
CompasBionìsi  dunque  il  povero  pazzo ,  e  veggasi  che  tanto  é 
sapere  tutta  comprendere  la  malagevolezza  che  ci  ha  a  bene 
comporne  una  tragedia ,  quanto  avere  capacità  di  comporta. 
Ora  bada  a  Salmoueo  mercatante.  Un  poco  di  vento,  che 
piacque  spirargli  a  madonna  Fortuna,  è  bastato  a  gonfiargli  il 
cervello  miseramente,  per  cui  cominciò  a  sognare  guadagni  e 
ricchezze  fuor  di  misura.  Ho  veduto,  die' egli,  il  tale  o  tal  al- 
tro, di  sciancato  pitocco  ch'egli  era ,  tramntarsi  io  pochi  anni 
in  cima  di  banchiere.  Mano  all'  opera,  e  si  tenti.  Il  malaccorto 
mette  nei  suoi  computi  il  denaro,  l' ingegno  e  l'alacrità  del  la- 
voro, e  si  crede  con  ciò  avere  in  pronto  quanto  occorre  alta 
composizione  della  bramata  saetta.  Per  verità  agli  occhi  suoi 
non  altro  apparisce,  anche  nell'  impresa  degli  altri  mercadanti 
cui  prende  ad  emulare.  Ha,  e  la  fortuna?  E  questo  il  più  fino 
ingrediente;  e  chi  non  ne  ha  in  buon  dato,  spera  iti  va  no  fabbri- 
carsi fulmini  veri,  atti  a  distruggere  l'opprimente  bisogno.  Pos- 
sono mettersi  a  limbicco  le  speculazioni  che  meglio  fruttarono 
a'  loro  imprenditori;  se  ne  trarranno  gli  elementi  del  denaro, 
dell'ingegno  e  dell'alacrità  del  lavoro,  ma  la  fortuna  è  cosa 
impalpabile,  senza  peso  e  misura.  Che  donque?  È  da  perdo- 
nare al  povero  Salmoneo  mercatante  se  tenta  di  arricchire,  e 
nulla  più  che  compiangerlo  se  gli  sfallisce  il  disegno. 

„H,glc 
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Ma  e  é  da  coasiderare  [»ù  ancora  dì  quanto  Gn  qui  ab- 
]}iamo  detto.  Ci  sodo  anche  i  Salmaaei  della  virtù:  come? 
dirà  taluno,  è  cosa  la  virtù  che  si  maneggi,  e  otte  dia  quìadì 
eperaaza  di  poter  essere  labbricata?  —  Ecco  qui.  Non  basta  al- 
cune volte  aU' insali  ahi  lo  cupidigia  dell'uomo  la  considera- 
zione che  sì  procaccia  tra'  suoi  fratelli  co'  beni  della  fortuna , 
VìuAe  anche  guadagnarsi  quella  specie  dì  stima  che  viene  io- 
cordata  all'  alteiza  àtàì'  ingegno,  o  alla  gentilezza  del  cuore. 
Nel  primo  caso  abbiamo  il  Salmoneo  scrittore,  di  cui  s'è  det- 
to, cIm  fulmina  finte  tragedie,  6nle  orazioni,  Unti  trattati;  nel 
Becoado  il  Salmoneo  virtuoso.  Che  fa  costui  ?  Si  mette  a  de- 
comporre la  virbà.  Deromporre  la  virtù?  Vedi  pazxa  faticai 
Quasi  non  [osse  da  oa  menomo  che,  aggiunto  o  scemato  inop- 
portunamente, che  la  virtù  può  dìventarg  quel  vìzio  cui  sem- 
pre è  vicina.  Si  mette  quindi,  sotaa  più,  a  praticarla,  e  sca- 
glia la  sue  folgori  d' onestà  portentosa  fra  l' atlonita  mollìtudi- 
ne.  Ha  ohe  ?  Tutto  è  chiarore  di  lampo  e  rimbombo  di  tuono. 
Gli  occhi  ne  rimangono  abbacinali,  intronato  le  orecchie  -.  ma 
il  vero  effetto  drila  virtù  non  si  vedo.  Il  povero  Selmoneo  si  è- 
contenlalo  di  un  poco  di  corteccia  superficiale,  poiché  non  gli  si 
concedeva  di  passare  più  oltre,  e  si  fece  ipocrita  penando  di  riu- 
scire virtuosa.  Le  crudeli  battaglie,  la  volontà  pertinace,  i  soleDoi 
sagrifizii  ebe  costano  le  nobili  azioni ,  non  li  ha  ponderati  il  Sal- 
moneodi  cui  vi  parlo; quindi  il  fulmine  da  esso  lanciato  è  fubni- 
oe  da  teatro,  che  cava  al  più  al  più  qualche  dcoiiua  di  battimani. 

Volendo  allargare  ì  confini  a  questa  mia  chiacchiera,  po- 
trei distMiderla  a  tutte  le  condizioni  della  vita.  Tutti,  dal  più 
al  meno,  siamo  Salmonei  ;  tutti  ci  mettiamo  a  fabbricare  saette 
per  farci  porgere  jncoosi  da' nostri  inferiori.  Questa  é  una 
colpa  da  cui  è  Si-a&i  mala^vole  il  tenersi  netti.  Usiamo  dun- 
que tatti  di  vicendevt^e  moderazione  ne'  nostri  giudizi!  :  pen- 
siamo ctie  parie  de' nostri  falliti  divisamenti  procede  da  povertà 
d' intelletto,  povertà  inevitabile  alla  nostra  imtura.  Sotto  certi 
rispetti,  tanto  é  sapere  che  cosa  sia  un  lavoro  d'arta  eccedente, 
quanto  essere  artista  eccellente  :  che  cosa  si  rioliieda  a  prospe- 
rare un  traffico,  quanto  avere  domestica  la  fortuna  ;  che  cosa  sia 
intrioaecaraenle  le  virtù,  quanto  esaere  virtuow;  e  cosi  del  resto. 
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Arreetaodomi,  taosì  sona,  a  guardare  un  affiwsoo  vsppre- 
seDlante  la  guerra  dei  Centauri,  mi  veuie  presso  on  antico  e 
mi  diass:  cbe  slai  guardando  co»  alteatameoie  ?  —Non  vedi,  gli 
risposi,  quella  battaglia  d'  uomini  gtraotdinacii  di  cui  s' h  per- 
duta la  razza  ? — PerduU  ?  soggiunse  l' amico.  E  riprese  '  Stìoii 
forse  che  tali  fossero  gli  uomini  io  Terun  tempo,  quali  gli  vedi 
effigiati  3U  quella  parete?  E  non  pensi  piuttosto  clie  in  quelle 
ambìgue  figure  ci  si  nasconda  una  qualche  «itile  allegorìa?  — 
Cerlwnente  cbe  cosi  deve  essere  ;  ma  quanto  è  facile  il  persua- 
dersi di  eia,  tanto  è  malagevole  a  definire  quale  Eesse  il  vero 
senso  allagwico  de'  Centauri. 

In  questo  mezzo  io  mi  era  tolto  dal  mirare  la  parete,  e 
preso  sotto  il  braccio  1'  amico,  mi  condussi  seco  sulia  via,  e 
quivi,  allettato  dal  bel  giorno  ch'egli  era  e  dalla  tiepidezza 
dell'  aria,  continuava  passeggiando.  E  avvicendando  il  discor- 
rere al  camminase,  ecco  quello  che  io  andava  discorrendo, 
quasi  per  stuzzicare  il  compagno  che  ben  conoscevo  essere  uomo 
da  uscire,  qualunque  sì  fosse  l'argomento,  in  qualche  idea 
singolare.  La  opinione  più  ragionevole  circa  i  Centauri  sembra 
quella  che  II  vuole  una  b-ibù  nomade  assai  destra  nel  maneg- 
giare cavalli,  e  venuta  a  piantarsi  nella  Tessaglia,  paese  ab- 
bondante di  grassi  pascali.  GÌ'  indigeni  non  pelevano  vedeteli 
di  assai  buon  occhio,  tanto  più  che,  come  pare,  tbecava  loro 
patire  dai  nuovi  ospiti  frequenti  insulti  negli  sveri  e  nello  don- 
ne. Ippodamia,  Delaaira  e  Atalanta  fanno  fede  della  procacità 
dei  Centauri.  Teseo,  Pìrìloo  ed  Ercole  ebbero  un  bel  fare  a 
sterminargli.  llsoloChirone  È  durato  nella  veneraiione  dei  po- 
steri, e  forse  era  quello  tra  i  Centauri  che  avesse  più  miti  co- 
stumi, g  fosse  ornato  di  qualche  sapienza,  per  cui,  affiratellatosi 
cogl' indigeni ,  sfuggi  allo  sterminio  de' suoi  compagni,  e  ri- 
mase novello  emblema  dell'arti  che  sopravvivono  ai  popoli  vin- 
ti, e  arrivano,  coli' andar  del  tempo,  a  trionfare  dei  vindtori. 

Di  queste  peregrine  notizie,  qui  m'interruppe  l'amico,  se 
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ne  hanno  a  ribocco  nei  dizionari!.  Quanto  a  me,  vedi,  cbe  da 
più  anni  non  m'impaccio  gran  fatto  coi  libri,  sono  d'  avviso 
che  i  Centauri  continuino  ad  essere  un'  allegoria  molto  appro- 
priata ai  costumi  di  molti  obroini  del  nostro  secolo,  quantun- 
que il  maneggiar  cavalli  sia  oggi  esercizio  comune  a  un'infi- 
niti di  persone.  Perché  tu  mi  hai  narralo  la  tua  delle  tribù 
nomadi  calate  nella  Tessaglia,  e  di  Chirone,  il  più  galantuomo 
degli  antichi  Centauri,  ascolta  adesso  la  mia  dei  Centanri 
d'<^i  stagione  e  di  ogni  contrada.  Sappi  adunque  clie,  dal 
più  al  meno,  un  poco  di  qnell'  ambigua  natura  l'abbiamo  tutti  ; 
e  non  c'è  uomo,  in  cui  in  questa  o  in  quell'ora,  posta  tale  o 
tal  altra  circostanza,  tu  non  abbia  ad  accorgerli  di  qualcbe 
strana  contraddizione,  per  cui  ti  ricorre  al  pensiero  che  siavi 
in  esso  più  d'  una  natura.  Mi  ricordo  aver  letto  da  ragazzo  dì 
Diccene  che  andava  col  lanternino,  quantunque  fosse  di  mezzo- 
giorno, a  trovare  I'  uomo,  e  cbe  non  gli  veniva  mai  fatto 
d'imbattersi  in  chi  meritasse  compiutamente  un  tal  nome.  Ora 
fa'  tuo  conto .  che,  a  voler  attentamente  considerare  gli  uomini 
tutti,  da  me  conosciuti,  mi  troverei  presso  a  poco  nell'imba~ 
razzo  di  Diogene,  caso  die  dovessi  indicare  quale  fosse  quello 
da  cui,  poco  0  molto,  non  traspirasse  un  qualche  indizio  di 
natura  inferiore  all'  umana.  Cbe  importa  che  ciò  cbe  in  essi  ci 
ba  di  bestiale  sìa  cavallino  o  altrimenti?  sarà  questione  di 
nomi.  Cbi  non  sarà  assolutamente  centauro ,  potrà  esser  chia- 
mato con  molta  proprietà  ippogrifb.  Non  ci  trovi  le  penne  atte 
al  volo?  Bada,  e  ti  accorgerai  delle  squamme,  e  potrai  chia- 
marlo sirena.  Quante  volte,  udendo  taluno,  che  fino  a  quell'ora 
aveva  parlato  a  dovere,  uscire  in  qualche  strafalcione  mador- 
nale, dico  fra  me  :  siamo  agli  orecchi!  Una  donna  cbe  in  molti 
altri  punti  é  lodevole,  quando  ci  troviamo  a  quella  dd  pi^~ 
giare  per  cattivarsi  proseliti,  dimentica  la  consueta  ragionevO' 
lezza,  ed  io  non  posso  a  meno  di  ripetere  nel  mio  interno  :  ecco 
la  codal  Credi  pure,  amico  mio,  molte  cose  sono  quelle  che 
si  fanno  dagli  uomini  quando  col  grifo,  quando  colia,  zampa. 
Tìbnrzio,  a  cagion  d'esempio,  arriverebbe  egli  a  metter  mano 
su  certe  cose  che  gli  sono  discoste  oltremodo,  se  non  allun- 
gasse quella  sua  proboscide  da  elefante?  E  credi  tu  cbe  Sine- 
sio,  senza  quelle  soe  larghe  ali  di  nottola,  potrebbe  coprire 
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fante  magagne?  Avresti  mille  volte  potuto  rinfacciare  a  Domi- 
da  lo  sde  sfronfale  bugie,  se  non  era  quei  suo  aguìiiare  d'an- 
guilla, per  cui  quando  credi  averla  più  validamenle  afferrata, 
ti  trovi,  che  è  che  non  è,  a  roani  vote.  Io,  clie  ti  parlo,  ho 
dovuto  più  volte  abbassare  gli  occhi  confusi  sopra  me  stesso, 
dopo  aver  detto  o  fatto  alcuna  cosa  poco  degna  deir  uomo  ,  e 
guardare  se  o  piume  o  artigli  o  scaglie  mi  avessi  dattorno. 

Ciò  in  generale  ;  essendoché,  come  ti  dissi,  o  (osto  o  tardi 
una  qualche  bestialità  siamo  soggetti  a  commetterla  tutti.  Ma 
venendo  al  discorrere  poi  nel  particolare,  ci  sono  di  qnelli  cbe 
potrebbero  essere  conveniènte  mente  figurati  con  tale  o  tal  al- 
tra parte  del  loro  corpo  molto  somiglianti  alle  bestie.  Sergio , 
a  modo  d'  esempio,  è  tutt'  uomo  fuorché  nelle  gambe  ;  colà  il 
vedi  daino.  Ha  buon  cuore,  non  manca  d'ingegno,  ma  non 
aspettarti  da  lui  maturila  di  consiglio;  detto  fatto,  bene  o  male, 
ei  sì  getta  sulla  prima  via  che  gli  si  affaccia,  e  guai  chi  volesse 
tenergli  dietro.  Ortensio,  all'incontro,  che  ha  bellissime  pro- 
porzitmi  di  membra,  porta  sempre  indosso  miseramente  il  pe- 
sante carico  della  testuggine.  Oggi...  domani...  vedremo...  se  si 
potrà  ;  se  non  cade  dal  cielo  la  benefica  pietra  che  spezzi  la 
dura  sua  scorza,  non  attenderti  eh'  eì  muova  passo.  Quìntìlio 
non  avrebbe  sconcezza  di  sorta  in  tutta  la  persona,  se  non 
fosse  una  enorme  coda  di  pavone  che  si  trae  dietro  quando 
cammina,  ed  allarga  per  modo  da  dar  nell'occhio  dalla  lunge 
ben  cento  passi.  Si  studia  il  pover'uomo  nasconderla  quanto 
più  pnote  :  ma  cheT  come  più  ei  si  rannicchia  artiflziosamente, 
e'  più  sparnazza  quel  suo  maledetto  ventaglio ,  che  lo  fa  rincre- 
scevole  a  tutti  coloro  che  non  hanno  simpatia  cogli  orgogliosi. 
Potrei  allungare  assai  questa  Usta,  ma  non  voglio  annoiarti, 
mio  carO'  Bensì  ti  dirò  che,  oltre  al  quale  ed  al  quanto  delia 
bestialità,  notabile  è  il  come  e  il  dove:  altri  ti  si  mostrano  di 
fronte  con  quel  brullo  indizio  nella  faccia  o  nel  petto,  altri  sei 
recano  dopo  la  schiena  e  sotto  le  reni.  Chi  lo  nasconde  a  tutto 
potere,  e  chi  ne  fa  pompa.  Quest'ultima  è  in  vero  bestialità 
segnalata I  Taluno,  s'ei  tace,  non  ne  ài  sentore;  a  tal  altro 
può  bastare  che  non  si  muova.  Oh  il  gran  vantaggio  cbe  si  ha 
dal  conoscere  sé  medesimo  I  Stì  hai  le  mani  uncinale,  perchè 
far  carezze?  Conléolati  delle  officiose  parole.  E  tu,  che  aprendo 
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la  bocca  sai  di  non  poter  altro  foordii  ululare,  giovali  delle 
morbide  diu  che  possiedi,  e  palpa  eoo  quelle  cbì  de?e  fare  la 
tua  fortuna. 

Sono  al  fìiie  della  mìa  chiaccbiera  ;  li  prego  4i  udire  an- 
cora pocbe  parole.  Sovrano  diletto  è  quando  due,  seoz;'  avveder- 
sene, faoDO  prova  Tra  loro  della  scanibievoU  bestialitì ,  data  che 
sia  di  natura  diversa.  Ha  un  bel  graffiare  Gilberto  :  se  ne  ride 
Seleuco  eh'  è  tutto  scaglie.  SeJeuco,  allo  i  ncontro,  ba  nn  bel  vo-  P 
ler  provarsi  con  Livio:  le  scaglie,  cbe  gli  soaa  difesa  dallo  ob- 
ghie,  non  possono  Tarlo  arrivare  chi  vola.  In  questi  casi  tu 
ascolti  un  reciproco  maledire  alla  bestialità  del  compagoo, 
senz'accorgersi  della  propria.  Canchero  agli  avoltoi,  dicon  tt 
volpi  ;  gran  cattiva  compagnia  i  lupi,  vanno  ripetendo  i  coni- 
gli. Incontra  talvolta  che  le  due  bestialiti  abbiano  alcon  cbe  di 
omogeneo,  o  consentaneo  anche  affatto  nella  natura  :  vedi  al- 
lora un  fiutarsi  scambievole  e  un  lasciarsi  staie  ;  o  nache  an 
grattarsi  fratellevole,  eh'  è  una  vera  consolazione,  fi  noia  nu> 
caso  I  che  alcuni  mettono  in  mostra  il  loro  naturale  poco  umano , 
solamente  quando  si  trovano  ia  compagnia  i  e  cbe  altri  tornano 
uomini  dal  detto  al  fatto  ;  appena  si  trovano  fra'  loro  simili.  Ora, 
dimmi  il  vero,  che  te  ne  pare  di  questi  mìei  pensamenti?  Non 
fosse  altro,  essi  sono  buoni  a  farmi  passare  lietamente  qualche 
ora,  esaminando  i  diversi  naturali  delle  genti,  e  riferendo  a 
me  stesso,  per  quanto  mi  viene  conceduto  dal  mio  amor  pro- 
prio, le  fatte  osservazioni. 


Siete  voi  stato  aff  Apollo  a  vedere  la  favola  di  Perseo  ed 
Andromeda  che  vi  si  è  rappresentata  T 

Di  tal  maniera  inteirogi  Gerv aw,  sere  ggno,  mi  suo  ami- 
co, solito  di  accorrere  sempre  al  (ealro  quando  vi  sì  rap(ce- 
sentavano  cose  nnovv,  B  l'amico  gli  rispOfie:  che  ci  aveva  io 
a  vedere  di  noovoT  —  Non  fosse  altro,  soggiunse  Gervasio,  il 


raoiigiio,  0  scudiero  che  vi  piaccia  chiamarlo,  di  Perseo,  del 
qualelafBvola,3lmen  ebeai  sappia,  non  fa  punta.— E  l'amico: 
6ii  non  è  egli  quel  beli'  umore,  cbe,  chiamalo  l' allr'  ieri  dagli 
applausi  dell'uditorio  a  ricompaTÌre  sulla  icena,  con  nuovo  modo 
ebbe  a  dire  a'  suoi  antmiratori  :  Ebbene  ?  Che  vogliono  le  gigtuh 
rie  laro?  lo  ho  per  Terità  in  buon  concedo  un  attore  che  aa 
trovare,  ia  proposito,  di  tali  uscite.  Ha  quanto  alla  (avola  di 
Perseo,  ella  è  si  vecchia  e  ripetala,  che  ne  sono  ristucco  del 
solo  udirla  rammemorare.  —  Ohi  sitie  voi  pire,  riprese  Qer- 
vasio,  di  qua'begl'ing^niai  qi;alila  Hitoh^aaon  >a  più  pia- 
cere, e  credono  aver  &tIo  un  gran  che  in  prò  delle  lettere  tne^ 
tendo  UD  tanto  d' affisso  sulla  porla  del  palazzo  d' Olimpo,  con 
dire  onta  d' affittare,  accomiatandone  tatti  i  oami  cbe  vi  abita- 
vano da  Recoli  e  secoli,  e  sono  poi  disposti  a  fermar  patto  di 
scrittura  con  non  so  cbe  silfi  e  che  streghe,  gente  nuova  a  di 
bassa  mano,  qua  venuti  d' oltramonte,  senza  ricapiU  dì  aorta, 
e  con  un  fere  da  zingani  vagabondi?  —Di  tulle  queste  vo^e 
spiritosaggini,  st^oote  \'  amico,  dn  saranno  ffvse  ammira- 
bili, soprattutto  perla  aOTiti,  vene  sogradoegraiia;  ma  sap- 
piale cbe  io  lon  bo  in  aweraione  il  paladino  dal  gorgone  e  dal 
cavallo  alato,  per  ct6  solo  che  egli  sin  della  ^miglia  mìtol<%ica  ; 
bensì  perchè  io'  imbatto  ad  ogni  ora  in  chi,  se  non  è  lui  pro- 
priamente, ha  tanta  rassomiglianza  con  esso,  cbe  ci  noie  una 
grande  panelrackiBe  a  disceriKre  qual  dei  due  sia  l'originale, 
e  quale  la  copia.  — Questa  m*È  cosa  nnora  ad  udire,  proruppe 
maravigliato  il  buon  uomo  di  Gervasio;  e  vi  avrò  non  picctria 
obbligazione  se  vorrete  apiegarmela  in  guisa  eh'  io  possa  rima- 
nerne capactteto.  —  Volentieri,  rispose  l' altro,  e  cominciò  del 


Ciò  che  vi  di  maraviglia  in  Perseo  egli  è  senza  altro  qurila 
lesta  di  donna  che  porla  figurata  nello  scudo,  e  intorno  alla 

_  quale  corrono  i  serpenti  a  tenerle  luogo  di  capelli  [e  li  aveva  bel  • 
liasimi  la  povera  bnciulla),  e  più  ch'altro  la  metamorfosi  che 
ne  accadde  di  trovarsi  mutato  in  pietra  qualunque  levi  gli  oc- 
chi a  guardare.  Ora  di  questi  Panai,  dM  al  loro  primo  appa- 
rire ti  hmo  di  pietra,  non  ne  trovate  voi  in  questo  mondo  ad 

,  (%dI  doe  passi  f  Quel  Filiberto,  cbe  conosciamo  tutti  due  tanto 
bene,  non  è  egli  appunto  il  Perseo  della  favola  in  anima  e  in 
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corpo f  I  snoi  discorsi,  i  snoi  gesti,  il  soo  solo  apparire  ove 
sia  geote  d' altra  razza  cbe  noa  è  la  sua,  sono  altra  cosa  che 
il  gorgone  sommentorato,  da  gassificare  qualunque  ha  la  scia- 
gura d' imbattersi  in  lui  T  Può  ben  essere  it  più  fino  e  leggia- 
dro discorso  di  questo  niODdo,  egli  è  certo  che  con  quei  suoi 
secchi  commenti  le  lo  cangia  in  una  incomoda  scipiteita:  sic- 
ché poò  direi  di  laiche  faccia  vile  e  spregiato  macigno  di  ogni 
gioia  più  cara  e  lucente.  Sioiile  alla  morte,  lidocendo  ogni' cosa 
a'  suoi  elementari  prìnctpii,  ti  spolpa ,  aoH^a,  dissangua  ogni 
corpo  più  bello  e  peHélto,  per  la  mìsera  compiacenza  di  mo- 
strartelo nud^  scheletro,  e  sciamare:  eax  quem  attebaHsl  Or 
vedete,  balordi,  a  cbe  badavate.  Se  vi  loocherà  di  porvi  ad  uà 
passeggio £ori  esso  in  Dna  bella  notte  d'estate,  gli  basterà  l'ani- 
mo di  cangiarvi  colle  sue  parole  il  gorgoglio  del  rosceilo  in  un 
incomodo  stridore  di  sega,  e  il  riflesso  della  luna  frammezEO 
una  siepe  di  gelsomini  io  uno  straccio  di  lavandaia  posto  ad 
asciugare  sur  un  muricciuolo.  Non  vi  attentaste  mai  di  parlare 
a  Filiberto  degli  effètti  cagionati  dall'  arti  nell'  anime  privile- 
giato ad  esperimentame  la  virtù  ;  non  vi  pensaste  toccare  col 
discorso  nessuna  di  quelle  dolci  illusioni  che  confortano  la  vita 
angustiata  da  tante  realtà  dolorose  :  Filiberto,  o  meglio  Perseo, 
vi  mette  subito  davanti  i  Buoi  maladetti  sarcasmi,  e  addio  mu- 
sica e  poesia,  addìo  larve  di  speranze  e  d'amore;  sognavate 
un  mazzetto  di  fiorì,  e  vi  trovate  fra  mano  noa  più  che  degli 
stecchi.  Questa  loro  infelice  maniera  dì  giudicare  la  osloodoDO 
con  incredibile  pertinacia  a  tutti  quanti  sono  i  lavori  dell'  in^ 
gegno:  per  essi  la  prima  cosa  in  un  quadro  è  il  costarne,  io 
una  tragedia  le  ventiquattro  ore.  Di  questa  specie  era  quel  cau- 
sìdico, di  non  so  che  paese,  cui  leggendo  taluno  il  verso  ove  di- 
cesi  di  Paone  : 

La  sicula  incalzò  vela  spergiara; 

lo  vele,  gravemente  st^ginnso,  non  possono  spergiurare,  non 
essendo  loro  concesso  di  fare  testimonianza.  Potrei,  caro  Ger- 
vasio,  farvi  toccare  con  mano  cbe  il  numero  di  questi  Perse! 
è  strabocchevole  ;  dacché  altri  ve  ne  sono  a  parole  ed  altri  a 
fatti,  ossia  di  quelli  cbe  vivono  del  censurare  e  ridurre  al  nulla 
ogni  detto  d'altri,  e  di  quelli  che,  non  paghi  del  censurare  ciò 
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che  loro  si  riferìsce,  vanno  essi  medssìmi  in  traccia  dei  fatti 
alimi  per  isconciarli  quel  peggio  cbe  sanino.  Quanto  volte  vi 
tocca  essere  a  stretto  colloquio  d'amici,  colloquio  importanld 
ed  animatissimo,  ed  eccovi  il  Perseo  cbe  soprarrìve,  e  scopre  il 
gorgone  per  cui  tutti  diventano  statue  inerti  airinlendere  e  più 
inerti  al  pariare  1 

Gervasio  approvava  i)  discorso  dell'amico,  con  nna  fisooo- 
mia  tra  compunta  ed  indispelUta,  come  chi  dicesse:  pur  troppo 
mi  è  tocco  più  volte  provare  quanto  siano  vere  le  vostre  paro- 
le! Il  cbe  vedendo  l'amico,  mosse  un  suo  colai  risolino,  e  ri- 
prese: non  crediate  tuttavia  non  v'abbiano  in  compenso  altre 
persone  con  facoltà  affatto  opposta  a  quella  degli  uomini  sin  qui 
ricordati.  Ob  contro  il  male  e'  è  pure  il  suo  bene  a  questa  mon- 
do! Avrete  udito  sicuramente  parlare  di  quel  simulacro  di 
Rfeonone  nell'  Egitto,  il  quale,  come  andavano  a  ferire  in  esso 
i  primi  raggi  del  sole,  si  animava  per  modo  da  formare  fin  anco 
DOD  so  che  armonia.  Certi  uomini  sono,  ponete  caso,  quei  raggi 
di  sole,  i  quali,  per  quantunque  fredde  siano  le  anime  io  cui 
s*  imbattono ,  sì  le  riscaldano  colla  loro  vicinanza,  che  ne  cavano 
pensieri  e  parole  dì  vita  e  di  sentimento.  Voi  vedete  alcuna 
volta  una  compagnia  di  persone,  cbe  non  ben  sapete  se  siano 
deste  o  assopite,  commoversi  in  una  repentina  allegrezza,  e 
dove  non  udivasi  per  lo  innanzi  chi  facesse  motto,  scambiarsi 
discorsi  piacevoli  e  risate  sonore  per  ogni  canto.  Onde  questo? 
È  capitalo  taluno  che  ha  la  bella  facoltà  di  diffòndero  il  buon 
umore  :  aperse  la  bocca  chi  sa  dire  ogni  cosa  al  suo  tempo  ;  ed 
ecco  succedere  la  facondia  al  silenzio,  ed  alla  noia  l'ilarità. 
Un  bene&co  raggio  di  sole  ha  dato  nel  simulacro  di  Hennone, 
e  questo  non  potè  a  meno  di  mandar  suono. 

Anche  di  questi  non  posso  n^are,  disse  Gervasio,  cbe  non 
se  n'incontrino;  ma  ohimèl  sono  pochi  io  proporzione  di 
que'  moltissimi  della  prima  specie.— A^icuratevl,  per  altro,  che 
molto  volto  siamo  noi  stessi  a  cui  se  ne  deve  attribuire  la  col- 
pa. —  E  come  ciò  ?  —  SI  noi ,  i  quali  diamo  ricetto  a  singolare 
viltà  per  cui  la  trista  natura  dei  Persei  é  aiutata  nelle  sae  ope- 
razioni; e  all'  incontro,  andiamo  a  poco  a  poco  impietrandoci  di 
maniera,  che  non  ci  vnol  meno  dei  raggi  del  sole  a  cavare  da 
noi  un  cenno  di  vila.Ha  ciò  ne  farebbe  incorrere  nelle  .decla- 


mtitont  ;  e  a  giaati&Mv»  li  mìa  noacuran^  per  là  noma  rap- 
preaenttiioiu  cbe  n  i  data  all'  apollo,  mi  wnibra  aver  btto 
snfflcinita  dwxirM.  Or  Dn  vi  guardi,  nio  bvoa  Gwtmìo,  dai 
Penai,  e  vi  faccia  Kontrar  apewo  in  quelle  peraoae  gentili  elle 
fanno  r  ufficio  iti  sol».  Detto  ciò,  i  due  aoiità  se  m  andarono 
quale  per  una  e  qoale  per  altra  strada,  e  mi  fa  quindi  tolto 
materia  a  continatre  più  a  lungo  n  questo  aigmoMo. 


Non  so  se  accada  ■  voi  il  medesimo  t^  a  me  [hù  volt*  è 
accadaU,  a  se  né  manco  vi  abbiate  loai  posto  meule;  oìo^  di 
maravi^rvi  come  a  significare  certi  aitimi  cooGni  di  perfe- 
zione  usiamo  frasi  ohe  verrràbero  a  dire  l' opposto.  Trattai,  a 
cagione  d'esempio,  dì  oni  festa  di  bitlo;  non  vi  pare  strava- 
gante modo  dì  lodarla  ootoato  :  quella  fteta  era  tanto  bella,  cbe 
non  vi  sì  è  pMnIo  che  poco,  e  a  grando  stento,  ballare?  È  di- 
scorso dì  ona  aida  illnminata  sfarzosamente  ?  la  era  ìilumìiiata 
si  riecamento  da  togliere  la  vista  a' riguardanti.  Sì  potrebbe 
domandare  :  ma  il  meglio  di  una  festa  da  ballo  oon  è  cbe  vi  si 
possa  baHare  alla  diotesa  e  oomodaraenu  7  II  meglio  di  un»  il- 
Inminaaione  non  i  cbe  aiuti  il  vedere  ?  Gran  cbe,  di  dovere, 
come  si  voglie  eswre  mollo  abbondanti  nel  loclare,  ricorrere  ad 
espressioni  del  tutto  lontane,  anzi  opposte  al  st^getto! 

Queste  contradditioni  medesime  le  troviamo  in  albo  gè- 
nere  dì  discorsi.  Vvdm  lodare  uoa  cenlanle  f  diciamo  per  u\tì- 
mo  lOTBiine  d^la  nostra  approvauona  '.  egli  é  un  flauto  cbe  » 
ode,  para  cbe  abbia  no  organetto  estro  ia  gola.  AH'  incontro 
per  lodare  una  vivoola,  nn  clarinetto,  o  altro  strumento,  oon  » 
ha  miglior  fnse  di  questa  :  ob  !  la  voce  umana  cbe  ha  quello 
stmniento  I  Domando  pertanto  :  i  agli  aalla  voce  detl'  nomo,  o 
in  quella  ohe  vìen  dalla  corda,  il  tipo  della  bontà  nwsicaleTVi 
saranno  vedute  b^aùme  poma,  ed  ecco  tosto  Gfa«  dite  :  oh  le 
belle  pomal  le  paiono  dipinte!  Se  un  pittore  ve  ne  facesse 
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vedar»  delle  ritratto  eopra  la  tela,  md  sipreale  meglio  enco- 
miare la  perfeiioDB  del  sne  lavoro  cbe  dlcaodo  :  eh  le  sembrano 
naturali!  I«  diresti  leat^  spiccate  dal  ramol 

Db  queeta  eerapllcÌKima  riflessione,  che  pud  essere  blia 
da  lutti,  se  ne  traggono  molte  e  non  picciole  consegueaze.  Pri- 
mieramente, egli  mi  sembra  di  poteroe  conchiudere  che,  men- 
tre cerchiamo  un  dato  diverlimento,  ci  parla  ardentìssimo  il 
desiderio  di  un  altro.  Ci  rechiamo  al  ballo,  cbe  domanda  spa- 
zio e  comodità  dì  movimenti;  eppure  in  quell'ora  slessa,  in 
quel  luogo  medesimo  vi  cerchiamo  la  calca.  H  chiarore  ci  dà 
piacere;  ma  tale  é  Viucontentabìlìtà  nostra,  da  non  rimanere 
appagata,  se  prima  gli  occhi  nostri  non  si  trovano  sommersi 
nel  buio,  0  non  sono  resi  inetti  a  vedere.  Ancora  :  ciò  che  ne 
sta  sotto  gli  occhi  doo  ne  dà  mai  si  pieno  diletto,  cbe  non  ci 
punga  la  brama  di  ciò  eh'  è  fueri  della  nostra  vista.  Le  naturali 
bellezze  da  noi  esaminate  fanno  in  noi  germogliare  il  bisogno 
dell'imitazione;  o,  mentre  attendiamo  ai  lavori  dell'imitazio- 
ne, siamo  insensibilmente  ricondotti  colla  mente  ai  tipi  offertici 
dalla  natura. 

La  novella  mitologica  delle  Danaidi  mi  sembra  fatta  a  po- 
sta per  significare  questo  genere  d' avidità  e  d' inquietudine 
cosi  proprie  dell'uomo.  Come  lutti  sanno,  a  quelle  sciagnrale 
sorelle,  cbe  la  prima  notte  del  giacersi  co'  mariti  Secarono  loro 
nella  gola  un  pugnale,  fu  dato  in  pena  dal  giudice  del  Tartaro 
di  empiere  continuamente  un  doglie,  che  per  essere  sforacchiato 
nel  fondo  continuamente  si  vota.  U  tormento  sta  in  ciò,  che 
l'empire  e  il  votare  sono  la  stessa  cosa;  o,  meglio,  mentre  le 
misere  delinquenti  con  assiduo  sudore  fanno  alcun  che,  suc- 
cede loro  ad  ogni  istante  l' opposto.  Ora  vedete  se  anche  noi,  al 
cercare  dì  cogliere  un  Goe,  non  diamo  nel  contrario.  Dopo  aver 
corso  la  lìnea  della  naturale  bellezza,  rientriamo  seoz'  avveder- 
cene neir  imitata  ;  e  l' imitata  non  ha  miglior  modo  a  rendersi 
eTBcace  e  desiderata  che  di  tendere  sempre  alla  naturale. 

Io  non  so,  né  vorrei  certamente  pronunziare  cosi  acerba 
sentenza,  levandomi  molto  rìdicolosamente  in  Hadamanto  dei 
vivi;  non  so,  dico,  se  il  gastigo  favoloso  delle  Danaidi  sia  pro- 
prio per  certi  rispetti  di  tutta  la  razza  umana  ;  e  se  quanto  si 
fa  e  si  può  fare  dagli  uomini  tutti  col  travaglio  della  loro  vita, 


ntm  aia  altro  ch'empire  un  vaso sfoFacchiaU),  che  nulla  con- 
tiene di  ciò  die  in  esso  si  getta  ;  so  bene  che  le  frasi  che  co- 
munemente sì  adoperano  dagli  nomini  tutti  indistintamenle 
nella  più  parte  de' loro  discorsi,  me  ne  porrebbero  in'qaakhe 
sospetto. 
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